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PROEMIO 


DELLA  LETTERATURA  DRAMATIC'A 
IX  ITALIA 


]Vfon  è mia  intenzione  di  rimettere  in  campo  le 
vecchie  contese  di  principii  e di  forma,  sapienti  aber- 
razioni, che  si  consumarono  colle  teorie  e gli  esempi 
di  Alessandro  Manzoni.  Che  se,  mutati  i nomi,  riar- 
dono le  inutili  gare,  io  mi  studierò  di  lasciarle  in 
disparte,  amando  di  considerare  il  nostro  Teatro,  piu 
dal  lato  dell’ istoria,  che  da  «[nello  delle  opinioni.  Esa- 
minando attentamente  le  diverse  Letterature  drama- 
tiche,  si  presenta  un  fenomeno,  degno  di  serie  ed 
utili  considerazioni.  Non  si  sa,  o forse  non  si  vuole 
comprendere,  come  l’ Italia,  fiaccola  d’ incivilimento 
fin  dal  tempo  dei  barbari,  non  abbia  mai  potuto 
spiegare  nella  Poesia  dramatica.  quel  volo  sicuro, 
che  pure  spiegò  in  tutti  i rami  del  Sapere  umano. 
Non  voglio  dire  con  questo  ch’ella  non  abbia  avuto 
un  teatro:  lo  ebbe,  e non  povero,  come  si  vorrebbe 
dai  nostri  eterni  calunniatori,  ma  non  tale  almeno  da 
poter  competere  celle  ricchezze  di  Spagna,  d’ Inghil- 
terra e di  Francia.  Cagioni  supreme  devono  avervi 
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influito  ; nè  sarebbe  opera  perduta  l' investigarle  : 
anzi  non  so  perchè  in  tanta  operosità  di  studii  c di 
ricerche  Filologiche,  non  si  sia  pensato  a riempire 
questo  vuoto;  senonchè  me  ne  dà  speranza  V Istoria 
del  Teatro  Italiano,  che  ci  promette  il  signor  Emi- 
liani Giudici,  laborioso  ed  erudito  ingegno. 

Io  vorrei  però  in  questo  Proemio  accennare  bre- 
vemente a quelle  cagioni  che,  per  quanto  io  ne 
penso , ritardarono  1’  Era  di  Goldoni  e di  Alfieri. 
.Non  ho  la  presunzione  con  ciò  di  giovare  all’arte; 
ma  si  vedrà  almeno  quale  idea  io  me  ne  sia  for- 
mala; e come  gli  Italiani,  nelle  loro  condizioni  so- 
cievoli e politiche,  abbiano  pur  fatto  quello,  che 
nessun  altro  popolo  avrebbe  fatto  giammai.  E poi- 
ché l’Italia  fu,  se  non  maestra,  iniziatrice  certo  della 
Letteratura  dramalica,  resterà  chiara  ancora  una  volta 
l’ingratitudine,  colla  quale  si  retribuirono  i suoi  lar- 
ghi benefìzii  di  civiltà. 


I. 

Non  mi  dica  il  signor  Schlegel,  giudice  erudito  e 
parziale,  che  noi  non  possedemmo  mai  il  talento 
dramatico.  Questa  è calunnia.  Io  gli  rispondo  prima 
d’ogni  altra  cosa,  che  il  più  dramatico  di  tutti  i 
Poeti  fu  Dante.  Egli  fece  a Firenze  ciò  che  Aristo- 
fane aveva  fatto  in  Atene,  colla  differenza,  clic  que- 
sta Repubblica  decretava  al  suo  rigido  censore  la 
corona  del  sacro  ulivo  ; mentre  la  Divina  Commedia 
frullò  al  Poeta  cittadino,  strana  cosa,  un  pane  men- 
dicato alle  Corti.  Vediamo  inoltre  che  gli  Autori 
comici  delle  diverse  nazioni,  fecero  tesoro,  o rapina 
delle  Cento  Novelle  di  Boccaccio.  Ciò  riguarda  lo 
spirito  della  Poesia  dramatica.  Quanto  alla  forma, 
anche  non  volendo  tener  calcolo  della  Siciliana,  od 
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Etnisca  origine  1 , potrei  far  osservare  che  f Italia 
pensò,  prima  e sola,  al  risorgimento  di  una  Lette- 
ratura , perduta  nella  notte  dei  barbari , mentre  i 
Dotti,  e le  Accademie  ne  impresero  lo  studio  con 
ricca  vena,  e frutti  copiosissimi,  dopo  le  informi 
rappresentazioni  degli  Evangeli* , Figure,  o Misteri, 
iniziale  dai  Pellegrini  e dai  Trovadori,  e poi  per 
eccessiva  licenza  vietate  da  s.  Tommaso.  Ma  una  terra 
di  giganti  rinunzia  volontieri  alla  gloria  de’  primi 
vagiti.  Dirò  piuttosto  che  nei  secoli  XV  e XVI  la 
Calandra  del  Bibiena,  la  Cassaria  di  Ariosto,  la  Man- 
dragola di  Machiavelli,  Ylpoa'ita  dell'Aretino,  gli 
Straccioni  del  Caro,  e tante  altre  innumerevoli  com- 
medie del  Cecchi,  Lasca,  Celli,  Porta,  Salviali  e 
Bentivoglio  già  facevano  grandeggiare  il  nostro  teatro 
fra  i silenzi  e le  meraviglie  d'Europa.  Ma  non  ba- 
sta. Fin  dal  principio  del  cinquecento  noi  possede- 
vamo pure  la  Sofonisba  del  Trissino,  ristoratrice  del 
coturno  greco,  e modello  agli  stranieri  2 ; seguita 
ben  presto  dalla  liosmonda  di  Rucellai,  dalla  Tullia 
di  Martelli,  dall’ Orbccche  di  Giraldi,  dal  Torrismondo 
di  Torquato  Tasso,  per  non  parlar  dell'Amtntó  e 
del  Pastor  fido , Drami  pastorali  di  verginale  e stu- 
penda bellezza,  nè  mai  da  alcuno  imitati  con  buona 
fortuna. 

Ricchezze,  senza  dubbio,  erano  queste;  molto  più 
se  si  pensa,  che  frattanto  i teatri  delle  altre  nazioni 
non  erano  nati  ancora,  o vagivano.  Diffalli  in  Fran- 
cia non  si  vedevano  che  turpi  Misteri:  in  Inghilterra 

1 L’arte  scenica  fu  recata  in  Atene  da  Epicarmo  e Fornitone  Siciliani,  come 
ne  assicurano  Aristotile,  Solino  ed  altri*,  in  Konta  poi  dagli  Etruschi,  che  nella 
lingua  di  costoro  chiamavanal  /«friom.  — Cosi  si  leggo  in  T.  Livio  .VII.  2. 

2 II  Trissino  trasportò  il  dominio  della  Tragedia  dalla  Mitologia  all’Istoria, 
e sostituì  il  verso  sciolto  aH'antichlssimo  Alessandrino,  o Martclliiino,  che  riesce 
d’una  monotonia  insopportabile,  come  ben  si  vede  nelle  Tragedie  Francesi,  qtian- 
tunque  Voltaire  dicesse  una  volta  che  il  verta  sciolto  era  stalo  trovato  per  l'itnpo - 
urna  di  fhrc  dei  r erti  rimali.  Peccato  che  Voltaire  non  abbia  potuto  leggere  Fo- 
scolo e Parini  ! 
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deboli  tentativi,  che  certo  non  annunziavano  la  splen- 
dida aurora  di  Shakspeare:  in  Ispagna,  come  ne 
assicura  Cervantes,  quattro  pelliccie  bianche,  quat- 
tro barbe,  o parrucche;  in  Alemagna  il  castello  dei 
burattini.  Ma  dirò  di  più:  in  quella  Francia  mede- 
sima, che  poi  doveva  esserci  a torto  maestra  e le- 
gislatrice, venivano  chiamati  da  Margherita  di  Na- 
varra,  e da  Arrigo  II  i Comici  Italiani  a darvi  ecci- 
tamenti di  scena  1 ; il  che  prova  come  nell’arte  pure 
della  declamazione,  gli  Italiani  fossero  superiori  ai 
Francesi,  nel  modo  stesso  che  ai  Greci  lo  erano 
stali  i Romani,  Roscio  ed  Esopo. 

Lasciamo  adunque  che  il  sig.  Schlegel,  ed  altri  cri- 
tici stranieri,  anche  dopo  il  Triumvirato  di  Metasla- 
sio,  Goldoni  ed  Alfieri,  ci  accordino  il  privilegio 
di  saper  scherzare , ed  il  genio  della  burletta,  forse 
alludendo  alle  scurrilità  della  nostra  antica  Comme- 
dia. Ma  i costumi  imbastarditi,  e fiaccali  dai  barbari 
non  potevano  offrire  più  robuste  ispirazioni.  Quella 
universale  licenza,  ch’era  pur  penetrala  nei  chiostri, 
nè  rispettava  le  chiese,  doveva  influire  pur  anco 
sugli  spettacoli,  per  la  medesima  ragione  che  la 
libertà  Ateniese  influiva  sulle  rappresentazioni  della 
Grecia,  e più  tardi  lo  spirito  cavalleresco  sulla  poesia 
spagnuola;  e cosi  si  dica  delle  diverse  attitudini, 
dei  varii  impulsi  di  civiltà,  che  governarono  le  penne 
di  Shakspeare,  di  Corneille,  di  Molière  e di  Schiller. 
Peccato  dei  tempi  era  quello,  non  dei  Poeti,  i quali 
non  potevano  dipingere  gli  uomini,  diversi  da  ciò 
che  erano  in  realtà;  tanto  è vero  che  quelle  com- 
medie, senza  scandalo,  e con  grandissimo  diletto,  si 
recitavano  alle  Corti,  non  esclusa  quella  di  Leone  X. 


I Basti  11  ricordare  la  nostra  famosa  Attrice  Isabella  Andrelni,  creata  Dama 
«lai  (Irnnde  Enrico  IV,  per  aver  recato,  o diffuso  in  Francia  il  buon  gnsto  dra- 

matico. 
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Ma  io  dirci  che  l'esporre  alle  beffe  del  pubblico  gli 
inganni  delle  cortigiane,  le  ipocrisie  religiose,  le 
laidezze  claustrali,  e tutti  gli  altri  vizii  che  detur- 
pavano l’età,  quando  non  fosse  stato  un  riverbero 
della  Greca  licenza,  era,  per  quanto  a me  pare,  un 
rozzo  principio  di  educazione  dramatica.  Molière  e 
Goldoni  sferzarono  dalla  scena  i vizii  dei  loro  secoli  ; 
e se  trovarono  più  prudente  l’errore,  o meno  rotto  il 
costume,  egli  è perchè  ebbero  la  fortuna  di  nascere 
qualche  secolo  dopo.  E ciò  sia  detto  alla  sfuggita, 
per  tutta  risposta  a que’  critici,  che  pretesero  di 
ripudiare  quelle  prime  prove  di  un’arte,  solo  perchè 
l’arte  medesima  ha  progredito  di  pari  passo  colla 
civiltà.  Senza  aver  prima  esaminata  l’epoca,  nella 
quale  scrisse  un  Autore,  non  lo  si  può  rettamente 
giudicare.  Tralascio  poi  di  aggiungete,  che  dopo 
quattro  secoli,  io  trovo  oggi  nelle  Camere  verdi , 
nelle  Signore  delle  Camelie , ed  in  tanti  altri  Drami, 
sì  cari  alle  corrotte  platee,  di  che  scusare,  per  non 
dire  assolvere  la  licenza  dell’antico  Teatro. 

Ma  se  il  costume  molle  e depravato  accordava 
troppa  libertà  alla  Commedia,  vedremo  adesso  come 
i lutti  della  patria,  e le  diverse  condizioni  politiche 
la  stringessero  per  ogni  parte,  vietandole  di  assu- 
mere un  carattere  nazionale,  potente;  e riducendola 
anzi  ad  uno  stato  di  lunga  tisi,  e d’agonia,  fino  alla 
nuova  Era  migliore,  preconizzata,  se  male  non  mi 
appongo,  dalla  Merope  di  Scipione  MalTei.  Ed  ec- 
coci ritornati  allo  scopo  primo  del  mio  ragionamento. 

II. 

11  teatro  è lo  specchio  sincero  dei  secoli,  l’ istoria 
domestica  di  una  nazione,  originale  allora  appunto 
che  reca  l’ impronta  del  popolo,  al  quale  appartiene. 
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Ma  noi  che  fummo  sempre  popoli  molti,  divisi  per 
governi,  costumanze,  e per  strane  corruzioni  della 
madre  lingua,  noi  avemmo  una  Letteratura  draraa- 
lica,  composta  di  tanti  elementi,  di  opposti  principii, 
di  fini  diversi;  quindi  senza  una  lìsonomia  decisa, 
ardita,  Italiana. 

Guardiamo  i Greci.  Colle  sole  tradizioni  di  Omero 
c di  Pindaro,  privi  di  modelli,  s’inspirano  sui  campi 
di  Salamina,  a Maratona,  alle  Termopili;  c la  Tra- 
gedia, vergine,  e senza  infanzia,  esce  armata  dallo 
scudo  di  fischilo,  sotto  la  tenda  di  §ofocle,  dentro 
alla  caverna  di  Euripide.  Essi  ed  Aristofane  chi 
hanno  imitato?  nessuno.  La  Grecia  era  la  loro 
Musa,  e la  vita  del  popolo  repubblicano  si  traduceva 
dalla  piazza  alla  scena,  fatta  ringhiera.  Ma  dopo  la 
guerra  del  Peloponneso,  ecco  un’altra  poesia,  debole, 
adulalrice,  tremante.  Sotto  le  rovine  della  Libertà 
vegliale  dai  trenta  tiranni,  giacevano  il  pugnale  e 
la  sferza.  Solo  jda  quando  a quando  si  udiva  a ge- 
mere sommessamente  la  Musa  Ateniese,  finché  non 
sorse  Menandro  a farla  risorgere,  riconducendola 
dalla  tribuna  alla  famiglia,  e sostituendo  in  parte,  la 
Filosofia  alla  Politica.  Vi  ha  chi  sostiene  essere  stalo 
questo  un  benefizio  per  l’arte:  lo  ignoro;  ma  dirò 
solamente,  che  ad  onta  delle  macchie  dell’  antico 
teatro  Ateniese,  nessun’allro  poi  si  levò  a tanta  al- 
tezza di  pubblico  ammaestramento.  Stanno  a difesa 
di  Aristofane  il  giudizio  di  Platone,  le  lodi  di  Quin- 
tiliano, di  Aldo  Manuzio,  e perfino  di  s.  Giovanni 
Crisostomo. 

Guardiamo  invece  i Romani.  Dominatori  del  mondo, 
non  riuscirono  ad  avere  un  Teatro.  Rifecero  bensì 
i Greci,  ma  la  Musa  della  libertà  non  poteva  far 
risuonare  i suoi  canti  sotto  il  giogo  degli  Impera- 
tori. Gli  Augusti,  liberali  di  ville  e di  pranzi,  pcr- 
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mettevano  che  fiorissero  le  Lettere,  come  strumenti 
di  servitù,  arte,  o mestiere;  ma  i Caligola,  i Ti- 
beri  ed  i ISeroni,  che  non  volevano  dividere  il  lauro 
con  i Poeti,  li  facevano  strozzare  nelle  carceri,  o 
precipitare  dal  Campidoglio  1 . 11  Teatro  vuole  il 
popolo;  quello  di  Roma  andava  a morire  nei  paesi 
lontani  ; liberti  e schiavi  ripopolavano  la  vuota  città. 
All’Africano,  al  Gallo,  allo  Spagnuolo,  al  Germano 
che  poteva  mai  importare  del  ratto  delle  Sabine, 
degli  Orazi,  di  Lucrezia  e di  Bruto?  Cosi,  dopo  di 
aver  mascherali  gli  Eroi,  ed  i costumi  Greci,  si  ri-  . 
corse,  facil  còsa,  al  ridicolo,  ed  alla  buffoneria.  Ecco, 
forse,  perchè  si  applaudivano  le  commedie  di  Plauto, 
c si  abbandonavano,  ed  anche  iìschiavansi  quelle  di 
Terenzio,  che  mirava  più  ad  ingentilire,  e commuo- 
vere, come  se  uomini  indurali  nelle  battaglie,  e che 
prendevan  diletto  ai  ruggiti  delle  fiere  nel  circo, 
avessero  potuto  versar  (Ielle  lagrime. 

Siccome  nella  Roma  antica  i tempi,  e non  gli 
uomini,  mancarono  all’  arte , cosi  fu  pure  in  Italia. 
Ai  nostri  Poeti  non  giovarono  Seneca,  Plauto  e Te- 
renzio, come  a questi  non  avevano  giovato  Eschilo, 
Sofocle,  Euripide  ed  Aristofane:  peggio  forse,  poiché 
P Italia  in  quei  secoli  era  più  dissimile  da  Roma, 
che  Roma  stessa  non  lo  fosse  stata  dalla  Grecia. 
Poi,  quando  venne  il  tempo  da  fare  da  sè,  quali 
clementi,  qual  società,  che  nazione  trovarono  i no- 
stri padri?  divisioni,  guerre  fraterne,  piccole  Corti, 
tirannidi  interne  e straniere. 

Le  prime,  per  quanto  ne  vien  raccontato  dal  Rei- 
tinelli,  e da  altri  Storici,  suggerirono  l’idea  d’in- 
trodurre nella  Commedia  costumanze , maschere  3 , 

1 I)lon<-  LVH,  li.  — Tacito:  Annali  VI.  3»,  e 9 IV.  34. 

i L’origine  delle  maschere  che  qualcheduno  pensò  <11  poter  attribuire  al 
Medio-Evo,  è invece  antichissima.  Sanato  era  nelle  farse  Latine  un  buffone  con 
vestimento  composto  di  pezze  a colori  diversi  : c uc'  dipinti  a fresco  di  Pom- 
pe}* fu  ritrovata  la  figura  di  Pulcinella. 
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dialetti  Veneziani,  Bergamaschi,  Napoletani,  Milanesi, 
per  trarre  nn  effetto  dalle  civili  discordie.  Ma  io  non 
vorrei  accettare  questa  opinione,  sembrandomi  impos- 
sibile che  i Poeti,  i quali  devono  essere  sacerdoti  di 
amore,  commettessero  allora  il  peccato  gravissimo  di 
perpetuare  nei  teatri,  colle  beffe  e le  ironie  munici- 
pali, quella  eredità  di  Caino,  che  pesa  da  tanti  secoli 
sopra  di  noi.  Nè  so  comprendere  come  quelle  ma- 
schere uscissero  dalle  Città,  delle  quali  erano,  per 
così  dire,  le  rappresentanti;  poiché  non  sarebbero 
stale  nè  intese,  nè  gustate  al  di  fuori,  cangiando, 
pur  troppo,  ad  ogni  piccola  terra  il  linguaggio,  ed 
anche  il  costume.  Si  dica  piuttosto,  che  essendo  le 
Città  divise,  e formando  tante  piccole  repubbliche, 
o feudi,  ogni  popolo  sentiva  il  bisogno  di  crearsi 
qualche  cosa  di  proprio  e di  nazionale;  il  che  non 
sarebbe  avvenuto,  come  non  avvenne  presso  alle 
altre  nazioni,  se  quei  popoli  fossero  stati  fratelli  per 
leggi,  usi  e linguaggio.  Egli  è certo  «ad  ogni  modo, 
che  i parliti  avranno  rese  frequenti  le  allusioni  ma- 
ligne, o false,  del  clic  noi  stessi  vedemmo  rinnovati 
gli  esempi,  con  quanto  danno  dell’ arte,  ognuno  lo 
sa.  Inoltre  non  è credibile  .che  gli  animi  resi  feroci 
dagli  odii,  e dalle  vendette,  potessero  gustare  le  af- 
fezioni miti  della  famiglia,  o innalzarsi  ai  nobili  ra- 
pimenti della  Poesia:  quindi,  come  in  Roma,  biso- 
gnava far  tesoro  della  buffoneria,  e della  licenza. 
Per  riammollire  gli  animi  si  lusingavano  i sensi. 

Le  piccole  Corti,  use  a mutar  spesso  le  Dame 
, ed  i Cavalieri,  e dove  si  consumava  il  tempo  in 
caccie  e tornei  non  offrivano  largo  campo  di  sludii, 
c d’esperienze  sociali.  I Medici,  i Gonzaga,  gli 
Estensi  non  potevano  assomigliarsi  gran  fatto  a 
Luigi  XIV,  ad  Elisabetta,  o a Filippo  IV  di  Spagna, 
autore  di  commedie  egli  stesso.  La  troppo  nota  ri- 


Digitized  by  Google 


13 

sposta  del  Cardinal  d' Este  quando  gli  fu  presentato 
il  poema  di  Ariosto,  se  ci  fa  conoscere  l’inurbanità 
Signorile  d’ allora,  prova  eziandio  in  qual  conto 
fossero  tenuti  i Poeti.  Non  si  avea  a que’  tempi  il 
buon  senso  della  Repubblica  Ateniese,  la  quale  per- 
metteva che  si  riprendessero  in  teatro  gli  abusi,  ed 
i vizi  dei  Magistrati.  Quindi  è facile  il  comprendere 
quanta  libertà,  e quali  elementi  restassero  agli  Autori, 
massimamente  essendosi  generalizzato  il  costume  di 
recitare,  così  le  Tragedie  come  le  Commedie,  per 
sponsalizie,  arrivi,  o coronazioni  di  Principi. 

Dopo  le  privale  vennero  le  servitù  straniere;  e 
con  loro  le  influenze  Letterarie  di  Francia,  di  Spa- 
gna e di  Alemagna.  Cambiando  spesso  i governi,  c 
con  questi,  leggi,  socievolezza,  lingua,  vesti,  moneta, 
ogni  idea  di  nazionalità  andava  perduta.  Ai  Poeti 
mancavano  i soggetti  e le  inspirazioni.  Se  all’ Istoria 
si  poteva  attingere  la  Tragedia,  o muta,  o lusinga- 
trice,  i tipi  della  Commedia  dove  esistevano?  o se 
esistevano,  chi  si  sentiva  il  coraggio  di  riprodurli? 
e dopotutto,  chi  avrebbe  riso  fra  i sospetti,  le  paure, 
i bargelli,  ed  i roghi  della  Inquisizione? 

Basta  guardare  alla  fine  del  secolo  XVI,  onde 
persuadersi  che  Niccolinl  aveva  troppa  ragione  di 
scrivere  in  uno  de’  suoi  impeti  generosi  « Italia  vile, 
non  ha  di  suo  nemmeno  i vizi ...»  Ogni  cosa  al- 
lora divenne  Spagnuola:  Filippo  HI  conquistava  le 
nostre  Città,  Lopez  de  Vega  i nostri  teatri.  Gli  Spa- 
gnuoli  che  credevano  di  vivere  sempre  al  bel  tempo 
della  Cavalleria,  poeti  al  tempo  stesso  e guerrieri, 
non  si  arrestavano  davanti  alle  montagne,  ed  ai  mari: 
essi  atterrarono  le  barriere  dell’antichità,  posero  a 
fascio  regole  e scuole,  toccando  l’estremo  del  più 
scapigliato  romanticismo  che  mai  fosse. 

Ora  si  pensi  come  gli  Italiani  stretti  dalle  miserie 
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della  patria,  e fedeli  alle  classiche  tradizioni,  potes- 
sero ad  un  tratto  sbrigliarsi  d’  ogni  freno  per  imi- 
tare il  Drama  cavalleresco,  informe,  fantastico,  senza 
cadere  nello  strano  e nel  falso.  Peccarono,  si,  stol- 
tamente peccarono,  mentre  avrebbero  dovuto  serbar 
vergine  il  patrimonio  delle  Lettere,  come  gli  antichi 
Cristiani  serbavano  nelle  Catacombe  i riti  e la  fede 
dei  loro  padri. 

Conseguenze  dell'  imitazione  furono  brevi  allu- 
cinazioni, dclirii.  poi  pentimenti,  abbandono,  e mesta 
quiete.  La  vergogna  generò  lo  scoraggiamento,  e 
tacque  la  Musa  come  vergine  violata,  che  s’impone 
per  pena,  lutto  c silenzio.  L’antico  gusto  che  pure 
aveva  ingentilito  quello  degli  altri  popoli,  giacque 
affogato  negli  ardimenti  dei  Titani  Spaglinoli.  1 Poeti 
stimarono  opera  perduta  il  rialzarlo,  o forse  non  lo 
seppero,  pervertiti  essi  pure  da  quella  generale  cor- 
ruzione iniziata  da  Gio.  Battista  Marini,  che  partorì 
la  fiacchezza,  le  ampollosità,  le  sciocchezze  del  se- 
colo XVII,  nel  quale  prolificarono  le  mille  Accademie 
dispensatrici  di  diplomi,  di  nomi  e di  sonno;  e fra 
le  altre  la  famosa  Arcadia,  le  di  cui  mandre  canore 
si  diffusero  per  tutta  Italia;  servitù  nuova  e peggiore. 

Altra  cagione  di  depriuiento  e di  agonia  fu  Tes- 
sersi i Poeti  schierati  in  due  falangi,  o scuole  di- 
verse. Gli  uni  scrivevano  pel  popolo,  gli  altri  pei 
signori:  onde  fiabe,  sconcezze  da  una  parte;  ri- 
produzioni  Latine*  tinte  generali,  piacenlerie  dall’al- 
tra. La  plebe,  che  non  aveva  grandi  ragioni  di  amare 
i signori,  si  godeva,  quasi  a conforto  dei  danni 
della  povertà,  di  poter  beffeggiare  in  pubblico  la 
ricchezza,  ed  i ricchi  dal  canto  loro  si  trastullavano 
colte  trivialità  e le  ignoranze  popolari.  In  tal  modo 
le  vicendevoli  derisioni  separavano  fatalmente  le  ca- 
ste. Ma  quando  non  si  volesse  ammettere  questa 
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conseguenza,  che  a me  pare  giustissima,  ne  avveniva 
però,  e questo  era  il  tarlo  dell’arte,  che  da  un  lato 
mancavano  la  gentilezza  ed  il  freno  delle  classi  più 
colte,  dall’altro  le  passioni  e gli  entusiasmi  fecondi 
del  popolo.  Que’  due  clementi  che  avrebbero  potuto 
confondersi  con  mirabile  accordo,  come  le  ombre  e 
la  luce  di  un  quadro,  formando  un  tutto  armonico, 
vasto,  temperalo,  dovevano,  o per  troppa  libertà,  o 
per  eccessiva  ritenutezza,  languire  e distruggersi 
nell’isolamento.  Offrivano  l’immagine  di  due  tronchi 
sorti  dall’istessa  radice,  che  improvvidamente  ven- 
gono divisi,  e trapiantati  in  suoli  diversi. 

La  Commedia  popolare  sopravisse  alla  togata,  e 
fu  detta  Commedia  dell'Arte.  Si  paragonò  a torto 
alle  Altellane  dei  Romani,  mentre  se  queste  studia- 
vansi  prima,  quella  s’ improvvisava  sopra  un  argo- 
mento preparato  dagli  attori,  ch’erano  quasi  sempre 
autori  ad  un  tempo.  Cosi  divenne  mestiere:  specu- 
latori e mercanti,  dei  quali  pur  troppo,  fu  raccolta 
l’eredità,  vi  stesero  la  mano  avidi  di  guadagno.  Se 
non  si  può  a meno  di  proclamare  l’Italia  terra  del 
Genio,  e degli  improvvisi,  bisogna  anche  rimpiangere 
quella  facile  vena  che  generò  l’abuso,  c dall'abuso 
nacque  la  licenza.  Dopo  di  aver  lasciato  il  teatro  in 
balia  di  sé  stesso,  e fu  certo  noncuranza  colpevole, 
si  dovette  pensare  a correggerlo;  e mentre  prima 
gli  si  era  accordata  troppa  libertà,  si  rese  poi  ecces- 
sivamente schiavo,  ed  inetto  alla  correzione  del  vizio. 

HI. 

Questo  adunque  fu  il  terreno  sul  quarte  sorse  a 
combattere  Carlo  Goldoni.  Contro  di  lui  stavano  le 
ignoranze,  i riti,  gli  arbitrii  dei  comici:  le  incer- 
tezze, gli  abusi,  i pregiudizii  del  popolo  corrotto  da 
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lunghe  abitudini.  Daperlutlo  catene  e rovine;  egli 
ruppe  le  prime,  riedificò  sulle  seconde.  Ma  bisognava 
distruggere  a poco  a poco  il  vecchio  sistema,  per 
non  urtare  contro  lo  scoglio  delle  passioni  d’allora  ; 
bisognava  * raccogliere  gli  spersi  elementi , e pren- 
dendo in  mano  la  creta  informe  dei  secoli  scorsi 
darle  forma  e figura.  Goldoni  amò  i Greci  ed  i 
Latini,  si  accese  agli  esempii  di  Molière,  ma  non 
imitò  alcuno,  c pose  sulla  sua  tavolozza  i colori  che 
gli  prestavano  i tempi.  Non  impallidi  molto  sui 
libri  delle  biblioteche,  ma  aperse  quello  della  na- 
tura, la  quale  lo  aveva  cosi  bene  disposto  e preparato 
a comprenderla.  Studiò,  anatomizzandolo,  il  cuore 
dell’uomo,  si  frammise  alla  folla  delle  piazze,  entrò 
nelle  case,  nei  caffè,  nelle  bische,  nelle  taverne,  c 
dovunque  gli  si  presentavano  tipi  da  riprodurre,  de- 
bolezze da  correggere,  vizi  da  flagellare.  Le  sue 
Commedie  dopo  tanti  rivolgimenti  e lumi  nuovi,  ed 
usi  mutali,  si  recitano  e si  leggono  anche  oggi- 
giorno  con  immenso  diletto,  da  chi  non  ha  perduto 
il  sentimento  del  bello  eterno,  che  è il  vero.  Anzi 
dopo  la  lotta  dei  sistemi,  ed  il  bastardume  straniero, 
noi  vediamo  riaffacciarsi  sulla  scena  il  nostro  glo- 
rioso Patriarca  come  un’  immagine  pura , giovanile, 
serena.  Ma  se  poi  ci  facciamo  a considerare  l'epoca 
nella  quale  egli  scrisse,  al  vuoto,  alla  corruzione, 
al  nulla  dell’arte,  bisogna  accordargli,  non  solo  il 
titolo  di  padre  della  Commedia  Italiana,  ma  quello 
allrcsi  di  genio  maraviglioso , creatore,  inimitabile. 
Male  a proposito  si  è voluto  istituire  un  confronto 
fra  lui  c Molière.  Se  al  Francese  si  concede  il  me- 
rito di  penetrare  i misteri  d una  società  più  ele- 
gante , non  si  deve  far  colpa  all’  Italiano  di  una 
certa  trivialità,  giacché  a que’ tempi  i Veneziani, 
come  osserva  Giovanni  Gherardini,  erano  lontanis- 
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simi  da  quel  raffinamento  di  gentilezza  che  rag- 
giunsero più  tardi.  Fruito  delle  condizioni  dei  due 
Poeti  era  la  diversa  tendenza.  Molière  viveva  alla 
Corte,  e scriveva  sotto  gli  influssi  del  più  ele- 
gante dei  Ite:  Goldoni  pellegrino  sempre,  c fra  co- 
mici, scriveva  pel  popolo.  Inoltre  a difesa  dei  vizi 
signorili  vegliavano  troppo  bene  lo  stiletto  e la  la- 
guna; ed  il  nostro  Poeta  amava  di  vivere.  Paro  però 
che  i Francesi,  dopo  d’aver  tanto  esaltato  Molière, 
poco  più  ne  ricordassero  gli  insegnamenti,  se  alla 
rappresentazione  del  Burbero  benefico,  lo  stesso  Vol- 
taire ebbe  a dire,  che  la  Francia  era  debitrice  ad 
uno  straniero  d’averle  ridonato  il  gusto  della  buona 
Commedia. 

Se  non  mi  sono  fermato  sulla  Merope  di  Maffei, 
che  risvegliò  le  meraviglie  della  colla  Europa,  e le 
segrete  invidie  dello  stesso  Voltaire,  il  quale  la  lodò 
prima,  la  criticò  in  seguito,  c finì  coll’  imitarla, 
tacerò  anche  di  Pietro  Metastasio.  Quantunque  i suoi 
Melodrami,  si  elevino  bene  spesso  alla  dignità  del 
coturno,  penso  che  a torlo  si  sia  preteso  di  giudi- 
carli colle  regole  del  Drama  Storico,  o della  Tra- 
gedia. Cosi  fece  il  signor  Schlegel  per  isfoggio  di 
critica,  ingiusta  spesso,  e maligna,  quando  giudica, 
forse  sulle  altrui  relazioni,  i nostri  Poeti.  Ma  noi 
rifiutiamo  i suoi  sapienti  giudizi,  e prima  d’ogni 
altro  quello  proferito  sul  Metastasio.  Ponendo  nel- 
l’istessa  categoria  i Melodrami  di  questo  autore, 
e le  tragedie  di  Alfieri,  non  ha  detto  nulla.  Meta- 
stasio resta  sempre  il  più  grande  di  tutti  i Poeti 
Melodramatici,  senza  che  alcuno  abbia  mai  potuto 
raggiungerlo,  e nemmeno  imitarlo. 

Di  Vittorio  Alfieri  dovrei  discorrere  a lungo,  se 
non  temessi  di  ritrovarmi,  senza  volerlo,  sul 'campo 

delle  discussioni  Letterarie.  I suoi  austeri  principiò 
voi..  I.  i 
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le  sue  idee  sdegnose  suscitarono  lunghe  controver- 
sie, non  ancora  compiute,  ma  inutili  sempre;  giac- 
ché non  si  pensò  che  lo  spirilo  romantico  preso  nel 
suo  vero  significalo  non  esclude  la  semplicità,  e 
l’aggiustatezza  della  forma  classica.  Tasso  lo  mostrò 
colla  Gerusalemme,  Alfieri  col  Saul.  Dilani  in  questa 
tragedia  lo  splendore  di  una  lirica  robusta  non  of- 
fende per  nulla  la  severità  della  forma.  Meglio  ancora 
venne  a dimostrare  questa  verità  il  più  grande  dei 
successori  di  Alfieri,  Giambattista  Niccolini;  al  quale 
fu  poi  fatto  rimprovero  di  una  troppo  armoniosa 
versificazione,  come  all’Astigiano  si  era  già  fatta  una 
colpa  del  sermone  pedestre  di  Orazio,  e della  spia- 
cevole durezza  del  verso.  Ecco  a che  servono  i si- 
stemi: a non  intendersi.  Gli  errori  non  furono  in 
Alfieri  mancanza  di  genio,  ma  conseguenza  di  prin- 
cipi e di  carattere;  imperciocché  vi  era  in  lui  una 
superbia  generosa  che  non  poteva  mai  renderlo  imi- 
tatore di  alcuno.  Nemico  d’ ogni  forestierume , ed 
Italiano  quanto  altri  mai,  sdegnò  gli  esempi  stra- 
nieri: solo  nei  Greci  amò  la  semplicità,  rifiutandone 
i mezzi.  Vide  che  vi  era  una  strada,  vergine,  an- 
gusta, spinosa,  c vi  si  gettò  con  forze  pari  all’ar- 
dire. Solo,  contro  un  esercito  di  giganti,  stette,  e 
si  chiuse  dentro  ad  una  rocca  di  bronzo.  Circon- 
darsi di  ostacoli,  circoscrivere  il  campo  dell’ arte, 
rimpicciolire  la  tela,  incatenare  la  fantasia,  non  ri- 
serbando per  sé  che  l’unità  del  concetto,  le  pas- 
sioni, e l'impeto  della  parola,  era  senza  dubbio  una 
paziente  tortura,  c forse  un  errore;  ma  pure,  stretto 
da  tali  catene,  riuscire,  come  egli  fece  senza  dub- 
bio, a creare  una  tragedia  semplice,  maschia,  su- 
blime, capace  di  scuotere  ogni  fibra,,  di  far  fremere 
e spaventare,  era  opera  invero  colossale.  Se  si  osò 
dire  che  Alfieri  non  aveva  genio,  io  non  so  farmi 
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un'  idea  del  significato  di  questa  parola.  Dei  costumi, 
delle  tinte  locali  non  si  occupò  pcf  principio,  te- 
mendo di  distrarre  l’attenzione  dal  fine  unico  che 
si  era  proposto,  e da  quell’idea  ch’egli  voleva  in- 
cidere sul  mondo  col  proprio  pugnale.  Egli  rime- 
scola le  ceneri  dei  Greci  e dei  Romani,  quelle  del 
Medio-Evo,  e ne  forma  l’uomo  di  tutti  i secoli,  espres- 
sione del  principio  universale:  è una  voce  che 
esce  dalle  rovine  dell'antichità,  e tuonando  nel  Foro, 
sulle  tribune  dei  Consoli  rimprovora  ai  presenti  le 
mollezze  codarde.  Non  a ragione  dunque  fu  criticato 
il  verso  d’Alfìeri,  ispiratogli,  forse,  da  Dante,  che 
suonava  come  voce  d’uomo  fra  il  cinguettio  femmi- 
nile d’Arcadia.  Per  correggere  le  vigliaccherie  d’al- 
lora  ci  volevano  tuoni,  c non  canti,  perchè  si  era 
strillalo  «abbastanza.  Con  Alfieri.  Foscolo  c Parini  ebbe 
principio  la  Letteratura  virile,  onde  la  nostra  Musa, 
gettando  la  zampogna,  diè  fiato  alla  tromba  dell’Ar- 
cangelo, e brandi  il  flagello  e la  spada. 

Pare  natura  delle  umane  cose,  disse  un  erudito 
e forte  Italiano,  che  le  idee  sieno  da  prima  spinte 
agli  estremi,  poi  retrocedano  ad  un  giusto  mezzo. 
Quando  la  Poesia  non  corse  più  il  rischio  di  essere 
lusingatrice  di  servitù,  c di  sonno,  era  giusto  che 
la  Tragedia  divenisse  più  umana.  Dissotto  al  suo  velo 
tinto  di  sangue  doveva  lasciar  travedere  un  raggio  di 
speranza  e di  amore,  sostituendo  l’espressione  solenne 
del  diritto,  al  grido-  intemperante  dello  schiavo.  Cosi 
fecero  Monti,  Foscolo,  Ventignano,  Pellico,  Marenco, 
Niccolini  e Manzoni.  ■ % 

Ora  dovrei  diffondermi  sulla  nuova  scuola  chia- 
mata Romantica;  ma  le  quistioni  di  sistemi  non 
sono,  come  già  dissi,  della  natura  di  questo  scritto. 
Mi  permetterò  solamente  di  osservare,  che  il  Drama 
di  Alessandro  Manzoni,  si  arditamente  seguilo  da 


Digitized  by  Google 


20 

Marenco,  e più  lardi  dallo  slesso  Niccolini,  non 
nacque  forse  da  superbia  d’innovatore,  o da  mania 
d'  imitazione , ma  dalla  natura  stessa  del  componi- 
mento. Volendo  applicare  la  filosofia  dell' Istoria  alle 
ragioni  del  Drania,  nò  limitandosi  più  alla  lolla 
delle  passioni,  ma  passando  a quella  delle  idee,  c 
degli  avvenimenti,  bisognava  naturalmente  ardere  i 
codici  antichi,  non  bene  intesi,  allargare  i confini 
dell’azione,  ingrandire  la  tela,  perchè  fosse  capace 
di  rappresentare,  non  le  peripezie  di  pochi  individui, 
ma  le  vicende  e i destini  delle  nazioni.  E questa  la 
Tragedia  che  nacque  gigante  in  Italia.  Io  domando 
ai  nostri  calunniatori,  i quali,  dopo  Alfieri,  ci  dis- 
sero morti,  domando  quale  moderna  Tragedia  ab- 
biano le  altre  nazioni  da  contraporre  ò\\'  Adelchi,  al 
Carmagnola,  al  Dumdelmonte , cd  agli  Arnaldi  da 
Ihescia. 


IV. 

Mi  sembra  adunque  che  gli  Italiani,  fin  qui,  ad 
onta  delle  condizioni  tristissime,  e nemiche,  abbiano 
saputo  mantener  viva  abbastanza  la  fiamma  dell’arlc. 
Che  se  non  fecero  di  più;  se  dopo  gli  sforzi  molli 
e coraggiosi  dei  successori  di  Goldoni  furono  co- 
stretti a ricevere  leggi  da  quella  Francia,  già  loro 
tributaria,  ed  imitatrice,  io  vorrei  che  fossero  com- 
pianti, non  condannati.  Però  se  una  giusta  accusa 
si  può  muovere  all’Italia,  quella  è certo  di  aver 
accordata  la  cittadinanza,  non  alle  buone  produzioni 
della  Senna,  che  sarebbe  stata  lodevole  cosa,  ma  a 
tutte  indistintamente,  non  escluse  le  più  immorali  c 
Tornitrici,  riprovate  dal  buon  senso  medesimo  della 
*>ana  critica  Francese,  la  quale  ha  dovuto  crederci 
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ben  poveri,  vedendoci  a raccogliere  con  tanto  en- 
tusiasmo i rifiuti  della  plebe  .di  Parigi. 

Io  non  posso  pensare  agli  anni  decorsi,  senza 
provarne  un  dolore  profondo  e sdegnoso.  Non  vo- 
glio registrare  in  queste  pagine  i delirii  dei  nostri 
Pubblici,  nè  le  onte  fatte  da  Italiani  agli  ingegni 
nascenti,  non  solo,  ma  al  padre  Goldoni,  proscritto 
e vituperato.  Sono  vergogne,  delle  quali  è meglio 
tacere,  oggi  che  l’Italia  principia  a far  senno,  ed 
una  coorte  di  giovani  animosi  combatte  con  fede, 
per  preparare,  se  altro  non  fosse,  un  avvenire  mi- 
gliore, e più  fecondo  al  nostro  Teatro  Dramatico. 
il  dominio  della  scena  Parigina  sulla  nostra  non 
poteva  a lungo  durare,  come  non  durò  prima  quello 
di  Spagna,  e di  Alemagna.  Nulla  vi  era  in  que’ 
Orami  che  ci  parlasse  di  vita  Italiana,  quindi  erano 
piante  destinate  ad  isterilire  su  questo  terreno. 

Ma  le  influenze  esistono  ancora.  Dopo  la  tempesta 
restano  i danni  e le  rovine:  diffatti  il  nostro  gusto, 
confessiamolo  pure,  è pervertito:  e questo  fu  il  gua- 
dagno, o la  pena.  Assuefalli  al  tumulto,  alle  con- 
vulsioni del  1 trama-romanzo , non  sappiamo  più 
gustare  le  semplici  commozioni , le  grazie  ingenue 
della  vera  Commedia.  Le  opinioni , ed  i sistemi  si 
moltiplicarono;  si  vuole,  non  importa  con  quali  mezzi, 
la  novità:  gli  utopisti  domandano  una  forma  vergine 
di  Drama  ; non  sanno  essi  medesimi  dove  trovarla,  ma 
pure  la  vogliono.  Si  grida  agli  Autori;  dateci  un 
Teatro  nazionale,  e gli  Autori  rispondono,  dateci 
prima  la  nazione.  Ogni  città  ha  governi,  leggi,  costu- 
manze, errori  proprii,  e pregiudizi  ; quindi  una  socie- 
volezza separata,  individuale.  Come  Goldoni  non  trovò, 
che  la  Commedia  Veneziana,  cosi  un  Autore  moderno 
potrà  darvi  la  Fiorentina,  la  Lombarda,  la  Piemon- 
tese, mai  l’Italiana  : per  cui  è forza  attenersi  a vizii 
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comuni , a ideo  generali , senza  le  mezze  linle , le 
sfumature,  che  non  farebbero  intese,  e nemmeno 
osservate  dai  popoli  diversi.  Vi  è tanta  differenza  fra 
Genova  e Roma,  quanta  ve  ne  può  essere  fra  Pa- 
rigi e Costantinopoli;  onde  si  può  pensare  a quante 
modificazioni  vadano  soggetti  i gusti,  le  tendenze, 
i rapporti  stessi  della  famiglia. 

Gli  uni  dicono:  Manzoni  ha  aperto  una  nuova 
strada;  è il  suo  Drama  che  noi  vogliamo,  attinto 
all’Istoria  ed  alla  Filosofia;  disseppellite  i morti  ad 
insegnamento  dei  vivi.  Ma  gli  altri  vi  soggiungono 
subito  : a che  rovistare  nei  fatti  antichi?  scrivete 
pel  popolo  ; il  popolo  non  comprende  l’ Istoria,  meno 
poi  la  Filosofia;  reca  in  teatro  le  proprie  passioni, 
non  sa  mai  trasportarsi  a quelle  di  un  altro  secolo. 
Siamo  noi  privi  di  virtù,  di  debolezze,  o di  vizii? 
non  abbiamo  la  famiglia?  Il  Drama  è un  furto  del- 
l’arte, non  è nostro,  non  è per  noi.  Aprite  Goldoni, 
studiale  la  natura,  e prendendo  in  mano  il  flagello 
di  Aristofane,  incommcdiate  questa  società,  cinica, 
avara,  schernitrice.  Inoltre  sono  tante  le  cagioni  di 
piangere  nella  vita,  che  non  vogliamo  rattristarci 
anche  in  teatro:  fateci  ridere,  non  importa  se  di 
noi  medesimi. 

Ed  ecco  i malinconici  pensatori  che  vi  sussurrano  : 
voi  non  indovinaste  il  secolo;  se  volete  che  gli 
uomini  progrediscano,  fateli  meditare:  lasciato  agli 
Antichi  la  facile  vena  del  riso,  non  imitate  la  leg- 
gerezza Francese.  Vi  sono  dei  vizii  sui  quali  non 
si  può  scherzare,  altrimenti  si  corre  il  rischio  di 
famigliarizzarsi  con  loro.  Non  è vero  che  il  Drama 
sia  un  furto;  egli  ci  venne  dai  Greci  e dai  Romani, 
tanto  è vero  clic  se  ne  trovano  gli  elementi  in  Mo- 
nandro c Terenzio;  il  Drama,  scrivete  il  Drama  so- 
ciale, c non  altro. 
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Di  qui  ne  avviene  che  per  uniformarsi  ai  desi- 
derii,  ai  bisogni,  c spesso  ai  molli  capricci  delle 
masse,  che  formano  il  Pubblico,  Idra  delle  selle 
teste,  l'autore,  a guisa  di  un  navigante  smarrito,  non 
sa  a qual  porto  rivolgere  la  navicella  del  proprio 
ingegno,  nè  può  imprimere  alle  sue  opere  una  fìso- 
nomia  sicura,  originale:  anzi  deve,  da  quando  a 
quando,  bruciare  l'incenso  alla  moda  regolatrice, 
sacrificando  sul  di  lei  altare  convinzioni  e principii. 
Ed  è appunto  a questa  differenza  di  gusti  e di  scuole 
che  si  deve  ascrivere  il  fenomeno,  non  raro  fra  noi. 
di  quelle  produzioni,  alle  quali  vediamo  toccare  sorti 
tanto  diverse  sui  teatri  della  Penisola. 

La  critica  destinata  a perfezionare  le  arti,  che 
potrebbe  adempiere  l’altissimo  uffizio  di  giudice,  e 
conciliatrice  fra  gli  Autori  ed  i Pubblici,  tace  quasi 
sempre.  Pochi  sono  i Giornali  che  con  amore  e 
coscienza  si  occupino  di  una  parte  vitale  della  nostra 
Letteratura,  e forse  non  lo  possono,  giacché  da  una 
Sola  rappresentazione,  spesso  imperfetta,  è difficile 
formulare  un  retto  .giudizio  ; quindi,  il  più  delle  volte, 
non  si  esamina  l’opera,  ma  se  ne  racconta  il  suc- 
cesso, o si  decantano  i meriti  degli  Attori,  serbando 
un  assoluto  silenzio  sull'Autore:  ingiustizia  questa, 
della  quale,  perchè  stolta,  non  voglio  muover  que- 
rela. Giammai  con  lauta  leggerezza,  come  al  pre- 
sente, fu  trattata  la  critica  1 ; e sarebbe  ormai  tempo 
di  liberarla  dalle  mani  di  Articolisti,  senza  nome, 
infranciosati,  maligni,  o venduti;  per  ritornarla  alla 
dignità  di  maestra  e perfezionatrice. 

Questa  critica  esiste  in  Francia.  Ma  qual  mera- 
viglia? là  tutte  le  più  felici  circostanze  concorrono 

l Dichiaro  ili  non  voler  confondere  i veri  Critici  co’  falsi,  I buoni  co’  tristi. 
Anzi  mi  è caro  di  poter  professare  pubblicamente  la  mia  stima,  o la  mia  rico- 
nnsconza  agli  imparziali  cd  amorevoli,  che,  o si  depilarono  d’ incoroppiarmi 
colle  lenii,  o di  corrog^nnl  con  biasimi  piusti  e senza  Ade. 
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alla  vita  rigogliosa  di  un’  arie , che  pure  divenne 
Borsa,  o mestiere;  ed  è qui  dove  peccarono  i poeti 
Francesi,  non  lutti  però.  Col  benefizio  singolare  di 
una  grande  nazione,  senza  pericoli,  sospetti,  o tor- 
ture, avrebbero  potuto  farsi  educatori  e sacerdoti, 
meritandosi,  come  Aiistofane,  la  corona  del  sacro 
ulivo;  ma  invece  molti  di  loro,  non  considerando 
l’arte,  clic  come  semplice  diletto,  o fonte  di  gua- 
dagno, mancarono  ad  un  nobile  ufficio,  addor- 
mentandosi all’ombra  de’  non  civili  allori,  e fra  le 
agiatezze  comperate  a spese  della  pubblica  moralità. 

Nè  mi  si  dica  che  tutto  il  segreto  dell’ arte  sta 
nel  piacere  alle  moltitudini,  chè  il  Teatro  non  è 
pergamo,  c nemmeno  tribuna,  ma  clic  fu  istituito 
solamente  per  ricreare  gli  animi  oppressi,  traspor- 
tandoli fra  le  illusioni  e gli  incanti  di  un  altro  mondo. 
Tribuna  era  appunto  come  già  dissi,  presso  de’ Greci. 
Là  si  agitavano  (juasi  sempre  i destini  della  patria 
davanti  a 80,000  spettatori.  Aristofane  era  ritenuto 
per  uomo  di  stato  più  assai  clic  per  poeta.  Didatti 
una  sua  commedia  molto  coraggiosa  1 decretava  la 
caduta  di  Cleone,  faccendiere  pericoloso,  e dema- 
gogo insolente,  che  mirava  a sconvolgere  l’ordine 
pubblico.  Un'altra  2 faceva  si  che  gli  Ateniesi , ob- 
bliali  i rancori,  e dimmesse  le  ire.  fermassero  la  pace 
con  Sparla;  tanta  era  l’influenza  del  Teatro  nella 
vita  del  popolo,  e negli  ordinamenti  dei  Magistrati. 

V. 

Dietro  questi  esempi  che  noi  troviamo  nella  culla 
selvaggia  dell’  arte , io  non  so  persuadermi  come 
nessun  legislatore  abbia  mai  pensalo  di  raccogliere 

1 1 Cavalieri. 

2 J.m  Pacv. 


Digitized  by  Googte 


25 

da  si  polente  strumento  di  educazione  quei  larghi 
frutti,  che,  infrenata  la  Greca  audacia,  si  sarebbero 
potuti  ottenere,  sotto  l' influsso  di  più  miti  costumi, 
ed  all’ombra  sacra  di  leggi  sapienti  e benefiche.  Lo 
stesso  Luigi  XIV,  pallida  figura  di  Augusto,  non 
riusci  a civili  riforme;  e forse  non  le  tentò,  perchè 
non  gli  conveniva  che  il  malcostume  della  sua  Cori»? 
avesse  un  severo  censore  in  Molière,  essendo  egli 
intinto  della  medesima  pece.  È certo  clic  sotto  il 
suo  splendido  regno  l’arte  non  si  alzò,  giacché  la 
proiezione  accordala  a Molière,  non  valse  a salvar 
questi  dal  disprezzo,  c dalle  trame  cortigianesche. 
Anzi  si  osò  di  negare  riposo  e sepoltura  alle  stanche 
ossa  del  Poeta,  onde  la  moglie  di  lui,  che  pure  non 
lo  aveva  reso  molto  felice,  ebbe  a dire:  Negano  In 
sepoltura  all'uomo,  cui  la  Grecia  avrebbe  cretto  un 
altare.  Gli  impostori,  ai  quali  Molière  aveva  mossa 
lutile  guerra,  si  sfogavano  contro  un  cadavere:  nè 
ciò  deve  recarci  gran  meraviglia,  se  in  tempi  più 
illuminali,  vedemmo  a rinnovarsi  in  Piemonte  i non 
cristiani  esempi. 

Sorprende  ben  più  che  uomini  dottissimi  si  pro- 
nunziassero apertamente  contro  un  principio  adottalo 
dal  consenso  universale,  voglio  dire  contro  l'impor- 
tanza e l’utilità  della  Poesia  dramalica.  Nè  qui 
intendo,  parlare  come  qualcheduno  potrebbe  credere, 
degli  anatemi  di  S.  Tommaso,  di  S.  Antonino  e di 
S.  Carlo  Borromeo,  dappoiché,  per  tranquillizzare  le 
coscienze  degli  ignoranti,  rispondo,  che  que’  Dottori 
della  Chiesa  non  fulminarono  già  l’istituzione,  ma 
l’abuso  e la  licenza  in  tempi  corrotti,  quando  nelle 
sale  dei  Prelati,  nei  monasteri  e negli  oratorii,  si 
mescolavano  le  buffonerie  e le  laidezze  alle  sacre 
rappresentazioni,  con  molto  sollazzo  degli  ascoltanti, 
e grave  scandalo  del  pudore  c della  Religione.  Ma 


Digitized  by  Google 


26 

penso  invece  di  ricordare  il  giudizio  pronunziato  da 
M.  Nicole,  da  Bossuet  e G.  G.  Rousseau,  i quali 
osarono  dire,  che  orini  Brama  debba  essere  immo- 
rale, sotto  pena  di  riuscire  freddo,  e quindi  vizioso 
secondo  l'arte;  giudizio  che  fa  poco  onore  alla  lette- 
ratura Francese,  ed  al  quale  rispose  il  più  venerando 
de’  nostri  Poeti  viventi,  Alessandro  Manzoni  con  que- 
ste parole  : « Pormi  che  siano  stati  tratti  in  errore 
dal  non  aver  supposto  possibile  altro  sistema,  fuori 
di  quello  seguito  in  Francia.  So  ne  può  dare,  e se 
ne  dà  un  altro  suscettibile  del  più  allo  grado  d’in- 
teresse, ed  esente  dagli  inconvenienti  di  quello:  un 
sistema  conducente  allo  scopo  morale,  ben  lungi  dal- 
l' essergli  contrario  » . 

Kd  io  aggiungerò  solamente,  clic  questo  appunto 
era  il  sistema,  che  uomini  di  tal  fatta  avrebbero  do- 
vuto insegnare  ai  loro  concittadini,  anzicchò  avvilire 
siffattamente  la  Poesia  dramalica  c l’umanità,  sup- 
ponendo cosi  barbaro  un  popolo  da  non  poter  pro- 
vare le  dolci  commozioni  della  virtù,  ma  solo  i turpi 
rapimenti  del  vizio. 

Grande  invece,  infinita  è l’influenza  del  Teatro; 
nessuno  potrebbe  misurarne  la  forza  operosa  c se- 
greta. Non  vi  è libro,  o sermone,  clic  possa  eser- 
citare maggior  convincimento  di  quello  che  esercita 
la  rappresentanza  di  un  fatto.  Al  libro  che  si  legge 
nella  solitudine  della  propria  camera,  al  sermone  che 
si  ascolta,  si  trovano  facilmente  delle  obbiezioni  da 
fare;  ma  nessuna  è valida  contro  il  fatto,  che  con 
perfetta  illusione  si  svolge, si  consuma  davanti 
allo  spettatore.  Il  vizioso,  che  pure  è costretto  a 
sparger  delle  lagrime  per  le  conseguenze  funesto  del 
suo  vizio  medesimo  tradotto  sulla  scena,  non  può  a 
meno  di  provare  una  specie  d’indignazione  generosa 
contro  sù  stesso;  c pensa  clic  quelle  lagrime  sa- 
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ranno,  per  cagion  sua,  da  altri  versale.  Inoltre  le 
derisioni  popolari,  i fischi,  od  i plausi  vengono  ta- 
citamente a ricadere  sopra  di  lui:  gli  sembra  di 
essere  interrogato,  ed  irriso  dai  vicini,  fatto  segno 
ai  lontani,  onde  gli  è forza  ravvilupparsi  nel  suo 
mantello,  ed  uscire  dal  teatro,  come  inseguito  dal- 
l’urlo della  pubblica  indignazione.  Cosi  il  castigo 
morale  del  vizio  è consumato.  Sia  pure  corrotto  un 
popolo,  ma  bisognerà  pure  che  senta  la  vergogna, 
mezzo  potente  di  rigenerazione,  davanti  ad  una  so- 
cietà migliore,  che  lo  accusa,  e lo  condanna.  E se 
è vero  che  non  tutti  si  recano  in  teatro  disposti  a 
ricevere  un  insegnamento,  non  potranno  a meno  però 
di  prendere  interesse  all’azione,  che  il  Poeta  avrà  sa- 
puto acconciamente  preparare;  ed  in  tal  caso  l' istru- 
zione penetrerà  nei  cuori  i più  schivi,  senza  che 
abbiano  avuto  il  campo  di  avvedersene.  Credo  cosi 
di  aver  combattuto  abbastanza  l’errore  d’uomini  in- 
signi; agli  stolti,  ed  ai  bacchettoni  non  parlo.  Questi 
temono  che  il  flagello  del  Poeta  mandi  in  pezzi  la 
maschera,  che  nessuno  ardisce  di  lacerare  in  piazza  ; 
e le  loro  paure  provano  troppo  bene  la  potenza  mo- 
rale del  teatro. 

Il  Poeta  adunque  che  ha  una  fedo,  combatta  c 
muoja,  per  cosi  dire,  sulla  sua  trincea;  come  il  buon 
cultore,  sparga  la  semente,  anche  se  ingrato  è il 
terreno.  Un  granellino  che  giunga  a fruttificare  fra 
gli  sterpi,  un  pentimento,  una  lagrima,  basteranno 
a fargli  benedire  i dolori  di  un’arte,  clic  in  Italia 
è martirio. 

VI. 

Dissi  martirio;  c perchè  ciò  avvenga  non  so.  Che 
si  abbandonasse  a sè  stessa  un’  arte,  priva  di  nobili 
intendimenti,  licenziosa  c corruttrice,  lo  comprendo: 
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ma  oggi  clic  gli  Autori  Italiani  fra  i rischi  c gli 
stenti,  dirigono  i loro  sforzi  coraggiosi  ad  uno  scopo 
santissimo,  non  so  come  non  debba  risvegliare  l’al- 
tenzione  degli  uomini,  posti  dalla  Provvidenza  a go- 
vernare, e promuovere  l’educazione.  Un  illustre  Ita- 
liano, Angelo  BrofTerio,  proponeva  una  volta  alle 
Camere  di  Torino,  che  il  Teatro  dramatico,  come 
parte  d’insegnamento,  dovesse  dipendere  direttamente 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Non  so  quanto 
venisse  accolto,  ed  esaudito  quel  voto;  ma  oggi, 
poiché  la  circostanza  è propizia,  ardisco  di  ricordarlo, 
come  espressione  di  desideri!  e bisogni  universali. 

Qual  meraviglia  se  in  Francia  sorgono  da  ogni 
parte  officine  di  Brami?  si  può  dire  clic  le  dovizie, 
delle  quali  l’Italia  è larga  ai  piedi,  ed  alle  gole, 
sono  colà  il  patrimonio  della  penna,  perchè  la  pro- 
prietà letteraria  è sacra,  non  solo,  ma  la  legge  sta- 
bilisce ad  ogni  rappresentazione  un  emolumento  al- 
l’Autore, diritto  che  si  trasmette  agli  eredi.  Tolga 
il  Cielo  che  io  parli  da  mercante;  ma  troppo  è qui 
l’abuso,  e non  credibile  l’ingiustizia;  mentre,  se  a 
Parigi,  una  falange  di  Poeti  inricchiscc  col  frutto 
bealo  dell' ingegno,  ignoro  se  fra  noi  tre  o quattro 
appena  trovino  da  campare  la  vita  — ed  è ben  natu- 
rale — poiché  dopo  di  aver  lottalo  contro  lutti  gli 
ostacoli  accennali  più  sopra,  bisogna  che  si  rasse- 
gnino alle  usurpazioni,  alle  rapine  insolenti,  senza 
poterne  pur  reclamare,  essendo  i Comici  pellegrini 
sempre  fra  città,  divise  per  leggi  e governi  1 . Quindi 
un  giovine,  dotalo  delle  più  felici  disposizioni , se 
non  è provvisto  di  convenienti  fortune,  vedendo  l ini- 

! Xon  int  rido  di  parlare  dei  molti  onesti  Capocomici,  e degli  insigni  Artisti 
che  onorano  1 arte,  ma  dei  mestieranti  e barattieri  che  la  disonorano.  Ricordo 
anzi  i nomi  degli  Kgregi  8igg.  Giardini,  W olici*  e Bclatti,  che  nel  IMO,  mi  ag* 
gregarono  alla  loro  lodata  Compagni*  in  qualità  di  Poeta.  Esempio  nuovo  a 
qui»*  tempi,  n»  mai  abbastanza  encomiato,  perchè  fecondo,  e forse  promotore  del 
fermento  dramatico. 
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possibilità  <li  prepararsi  uno  stato  indipendente,  ed 
una  tranquilla  vecchiezza,  è costretto  a fuggire  per 
tempo  da  un’  arte  difficile,  e senza  compensi,  soffo- 
cando fra  ingrati  studi  le  giovanili  e sante  aspira- 
zioni. Ma  pure,  di  fronte  a questa  condanna  imme- 
ritata, dobbiamo  sentirci  a'  ripetere  ogni  giorno; 
l' Italia  non  ha  teatro  ! 

Guarentita  la  proprietà  Letteraria  contro  ogni  pos- 
sibile ruberia,  mezzi  di  raffinamento  sarebbero,  come 
ne  insegnarono  Shakspeare  e Molière,  le  Compagnie 
permanenti,  sussidiate,  e dirette  da  esperte  Commis- 
sioni Letterarie.  Queste  Compagnie,  Vestali  dell’arte, 
dovrebbero  essere  destinale  a serbarne  viva  e casta 
la  fiamma;  giacché  le  altre  girovaghe,  si  uniforme- 
rebbero al  costume  ed  al  codice  delle  Capitali.  Ca- 
sata su  questi  principii,  siede  lungamente  in  Torino, 
come  centro  ed  oracolo,  la  Reale  Compagnia  di  Sar- 
degna, prima  che  per  negligenza,  od  avarizia,  an- 
dasse aifogala  essa  pure  nella  corruzione  universale. 
Ma  a lei  dobbiamo  le  serbate  gloriose  tradizioni',  e 
le  Commedie  del  Veneto  Terenzio  tornate  in  onore, 
ed  ingentilite  nelle  felici  imitazioni  di  Alberto  Nota. 

Potici  indicare  altre  riforme;  ma  oltrecchè  non 
sarebbero  della  natura  di  questo  Proemio,  c furono 
già,  senza  fruito,  proposte  da  uomini  dottissimi,  mi 
basta  di  aver  richiamala  la  pubblica  attenzione  sulle 
due  più  possibili,  e dalle  quali  si  otterrebbero  que’ 
risullamenti,  che  non  ardisco  sperare  da  facili,  e non 
bene  ordinati  Concorsi,  o da  medaglie  di  Accademie 
c di  Principi. 
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Le  cose  discorse  fin  qui  avranno  resi  chiari  ab- 
bastanza i mici  intendimenti  civili;  mi  resterebbe 
ora  a parlare  dei  Letterarii.  Ma  le  opere  li  spieghe- 
ranno assai  meglio;  ed  inoltre,  quando  sarà  neces- 
sario, li  porrò  in  luce  nei  brevi  proemii  che  pre- 
cederanno non  pochi  de’  miei  componimenti.  Pure 
se  mi  è necessaria  una  manifestazione  nel  momento 
solenne  di  presentarmi  a più  rigoroso  esame,  credo 
di  potermi  spiegare  con  poche  parole. 

Dichiaro,  anzitutto,  di  non  aver  inteso  di  seguire 
più  l’una  scuola,  che  l’altra,  non  avendo  io  mai  com- 
prese le  divisioni  di  nomi  c di  sistemi  in  un  ge- 
nere di  Letteratura,  che  prende  le  sue  inspirazioni 
dalla  natura  degli  avvenimenti,  o dalla  ragione  unica 
del  vero.  Il  cuore,  l'istoria,  la  Società;  ecco  i tre 
libri,  sui  quali  studia  principalmente  il  Poeta  dra- 
matico.  Le  regole  non  riguardano  che.  la  forma,  c 
tutte  le  forme  sono  buone,  quando  riescono  all’in- 
tento dell’Autore.  Alfieri,  e Shakspearc  percorrendo 
due  vie  opposte  riescirono  al  medesimo  punto,  nè 
l'uno  è meno  grande  dell’allro.  Chi  ha  il  diritto  di 
chiedere  al  Poeta  il  Drama  dell’Istoria,  quando 
egli  non  ha  voluto  offrire  clic  quello  delle  passioni? 
Shakspeare  parlava  ad  un  popolo  pieno  d’ immagina- 
zione e di  vita.  Alfieri  urlava  frammezzo  alle  tombe. 

Io  penso  con  Giambattista  Niccolini , che  sin  ne- 
cessario di  dare  alla  materia  quelle  forme  ch’essa 
è disposta  a ricevere,  perche  le  opere  corrispondano 
alle  intenzioni  dell’arte,  e con  Carlo  Marenco:  che 
Insogna  adattare  le  regole  ai  soggetti,  e non  i sog- 
getti alle  regole.  Cosi  sarà  spiegala  per  sempre  la 
ragione  del  trovar  spesso  ne’  miei  Orami  variata 
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la  forma.  Della  sostanza  mi  taccio,  non  volendo  im- 
porre ad  altri  le  mie  opinioni. 

So  di  aver  poco  giovalo  al  Teatro,  meno  alle 
Lettere;  ed  è con  questa  persuasione  che  ho  discorso 
a lungo  del  martirio  dell’arte  in  Italia,  onde  la  Cri- 
tica mi  usi  indulgenza,  o almeno  giustizia.  Di  quel 
martirio  però,  mi  feci  un  sacerdozio;  questo  posso 
dirlo,  e sacrificai  al  Teatro  giovinezza,  pace,  avve- 
nire. Ilo  scritto  più  pel  popolo  che  per  gli  eruditi  ; 
ed  ebbi  per  motto:  Fecondiamo  gli  affetti  puri,  mol- 
tiplicheremo gli  affetti  polenti.  Se  le  forze  non  mi 
saranno  bastate  a far  bene,  lo  avrò  almeno  tentato. 

Italiani!  a voi,  che  colle  simpatie,  ed  i facili 
applausi,  m'infioraste  la  vita  errante  e combattuta, 
a Voi  offro  con  memore  affetto  quelli  stessi  compo- 
nimenti, che  pur  qualchevolta  vi  fecero  sorridere,  o 
palpitare.  Se  dopo  un  esame  riposato  c severo,  non 
crederete  che  sia  opera  di  Letterato  la  mia,  dite,  è 
opera  di  buon  cittadino,  e mi  basta. 

Gazzuolo  25  Febbrajo  1857. 


Paolo  Giaconktti 
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TORQUATO  TASSO 

DBAMA  STORICO 

diviso  in  7 Atti,  preceduti  da  un  Prologo 


Q»  aalo  Brama  /u  arri  Ito  a Gazinolo  nell’ estate  dell’anno  1S!A,  t recitato 
la  prima  volta  nel  Teatro  Scientifico  di  Mantova  dalla  Dramatiea  Compagnia 
di  Giovanni  Leigheb  nelle  sere  19  e SO  Settembre  del  medesimo  anno. 


VOL,  I. 
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ALLA  PATRIA  DI  VIRGILIO 

CHE  IL  PRIGIONIERO  DI  SANT’ANNA 
E ME  PELLEGRINO  OSPIZIÒ  GENEROSA 
QUESTO  DRAMA  CUI  PRIMA  SORRISE 
CON  ANIMO  RICONOSCENTE 
CONSACRO 
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A CHI  LEGGE 


Dopo  i principii  da  me  esternati  intorno  alla  forma 
generale  del  tìrama,  non  parlerò  di  quella  che  ho 
dovuto  dare  al  Torquato.  Per  rendere  scusabile,  in 
parte , l’ardimento  di  avct'  scelto  a trattare  un  sog- 
getto giù  svolto,  se  non  esaurito,  da  nobilissimi  Inge- 
gni, mi  era  forza  di  percorrere  una  strada  diversa, 
lo  non  dovevo  arrestarmi  agli  cpisodii,  od  al  solo 
amore  infelice  del  Tasso , ma  delincarne  il  carattere 
vario , mesto,  cavalleresco,  iracondo,  religioso;  dra - 
matizzando  tutta  tino  vita.  Per  far  questo  non  si  po- 
teva a meno  di  ordire  una  tela  vasta,  liberissima;  c 
bisognava  infrangere  le  due  famose  unità  di  luogo  c 
di  tempo,  rispettando  runica  giusta  indispensabile 
ad  ogni  componimento,  f unità  del  soggetto  e del  pen- 
siero; nè  questa  violai  certamente. 

Ho  fatto  precedere  un  prologo  al  Brama,  non  per 
richiamare  sulla  scena  il  sistema  dei  Greci,  ma  perchè, 


, r,8 

questa  volta,  mi  stringeva  il  bisogno  di  manifestare 
al  Pubblico  le  mie  intenzioni,  onde  non  mi  si  avesse 
a tacciare  di  superbia  provocatrice  dopo  i Tassi  di 
Gòclhc,  di  Goldoni,  di  Nota,  c di  altri  molti.  Non  so 
se  l’idea  d’introdurre  a parlare  lo  Spirito  di  Eleonora 
sarà  stata  felice;  ma  mi  parve  acconcia,  dovendo  poi 
lo  Spirito  riapparire  nel  processo  del  Brama.  Nè 
vorrei  che  questa  libertà  pure  mi  fosse  ascritta  a de- 
siderio d’immitazionc  straniera,  dalla  quale,  più  che 
da  ogni  altra  cosa,  abbonisco.  L’idea  scaturiva  ver- 
gine, e spontanea  dal  soggetto.  Sappiamo  che  il  Tasso, 
come  ce  ne  assicura  il  Manso  testimonio  occulare, 
credeva  d’ intrattenersi  con  uno  spirito,  il  quale  altro 
non  era  che  un  effetto  della  sua  immaginazione  esal- 
tala: ma  è certo  però  che  con  questo  Essere  miste- 
rioso, egli  teneva  lunghi  ed  eruditi  colloquj,  parlando 
egli  stesso,  c rispondendosi  a vicenda.  Ora  io  non 
ho  fatto  che  dare  un  nome,  ed  una  forma  a quel- 
l’ente, personificando  la  fantasia  del  Poeta. 

Mi  si  accuserà  forse  di  aver  fatto  morire  la  Prin- 
cipessa Eleonora,  presente  il  Tasso:  questo  non  av- 
venne per  certo,  ma  avrebbe  potuto  avvenire.  La 
Principessa  morì  di  languore  nel  secondo  anno  della 
reclusione  di  Torquato,  ed  in  quel  tempo  appunto  egli 
usciva,  per  un  giorno,  dall’ospedale  ad  intercessione 
di  Marfisa  d’Esle.  Vi  era  dunque  quella  probabilità 
che  può  bastare  al  Poeta  Drammatico.  Inoltre  credo 
che  la  Critica  non  riuscirà  ad  appuntarmi  di  altri 
attentati  contro  l’Istoria:  nè.  questo  medesimo  potrà 
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mai  essere  paragonato  alla  libertà  che  si  prese  il 
Signor  Durai  di  far  morire  il  Tasso  nel  palazzo  di 
Ferrara , fra  le  braccia  di  Eleonora , la  quale  era 
morta  14  anni  prima  che  il  Poeta  spirasse  santa- 
mente nella  cella  di  S.  Onofrio  a Roma. 

Potrebbe  sembrare  ancora  che  il  mio  protagonista 
nell'atto  di  andar  recluso  in  Sant'Anna,  trascenda  a 
lunghe  e veementi  invettive  contro  di  Alfonso,  e che 
questi  dia  prova  di  non  principesca  pazienza  nel- 
l'ascollarlc.  E noto  a quali  eccessi  trascorresse  tirato 
Poeta  contro  la  Corte,  ed  il  Duca  medesimo , se  loro 
ebbe  a dire  un  giorno  eh’ erano  una  razza  di  pol- 
troni, di  vili,  di  traditori;  c se  nelle  stanze  della 
Duchessa  d’ Urbino  lanciò  un  coltello  in  viso  di  un 
cortigiano , non  volendo  tener  conto  della  terribile 
guanciata  data  al  Maddalò,  che  ne  andò  rovesciato  alla 
presenza  della  Corte.  Il  Duca  dopo  di  aver  dichia- 
ralo demente  il  Tasso,  per  sentenza  del  Medico,  bi- 
sognava che  ne  tollerasse  le  accese  parole,  mentre 
sarebbe  sembrala  opera  ingenerosa  c codarda  l'inveire 
contro  un  povero  pazzo:  quindi  da  abile  Comme- 
diante era  costretto  a sostenere  quella  parte  di  cle- 
mente Augusto,  ch’egli  voleva  rappresentare. 

Quando  questo  Drama  fu  esposto  per  la  prima 
volta  in  Mantova,  mi  vidi  costretto  a dividerlo  in 
due  rappresentazioni,  a cagione  della  eccessiva  lun- 
ghezza, non  senza  essere  persuaso  di  nuocere  all  ef- 
fetto generale  dell'opera.  Benché  il  successo  superasse 
l'aspettativa,  pure  rimasi  sempre  in  quella  opinione. 
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Più  tardi  pensai  di  accordarlo,  in  modo  che  lo  si 
potesse  redlarc  in  una  sola  sera,  e l’esito  singolare 
che  ne  ottenne  Ernesto  Rossi  provò  che  non  mi  ero 
ingannato.  Io  consegno  alla  stampa  il  Diurna  nella 
sua  inlei'czza;  ma  quelli  Artisti  che  amassero  di  re- 
citarlo, nell’atto  di  ottenerne  da  me  il  regolale  con- 
senso. saranno  pure  istrutti  delle  varianti,  e dei  bmm 
da  omettersi. 
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àgli  Editori  l Tipografi  Italiani 


L'Autore  intende  godere  dei  privilegi  accordati 
dalla,  Legge  del  7 Dicembre  1840  sulla  proprietà 
Letteraria  per  la  ristampa  di  tutte  le  sue  opere 
teatrali  contenute  nella  presente  raccolta. 


Ai  Capo-comici  ed  Artisti  Dramatici 


Colla  compera  del  fascicolo  non  si  acquista  me- 
nomamente il  privilegio  della  rappresentazione. 
L'Autore,  ora  più  che  inai,  farà  rispettare  i suoi 
sacri  diritti  di  proprietà,  opponendosi  con  fermo 
animo  alle  usurpazioni,  ed  alle  rapine.  Mentre  pro- 
mette condizioni  mitissime  agli  onesti  Direttori  che 
si  rivolgeranno  a lui,  onde  ottenere  la  debita  auto- 
rizzazione, promette  egualmente  di  perseguitare  i 
contravventori  davanti  ai  Tribunali  civili,  a norma 
della  Lecjge,  la  quale  ha  dichiarato  essere  i furti 
letterarii,  non  meno  degli  altri  dannosi,  e vitupe- 
revoli, quindi  soggetti  alle  condanne,  ed  alle  pene. 

Gazzuolo,  li  Ì0  Marzo  1857. 


Paolo  Giacomktti 
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TORQUATO  TASSO 
Alfonso  II,  Duca  di  Ferrara 
La  Principessa  Eleonora  d’Este 
Il  Principe  Vincenzo  Gonzaga 
Il  Cardinale  Cintio  Aldobrandini 
Il  Cav.  Antonio  Montecatini,  Segretario  di  Stato 
Il  Padre  Angelo  Grillo  de’  Cassinensi 
Il  Cav.  Agostino  Mosti,  Priore  dell’Ospedale  di 
Sant’Anna 
Il  Cav.  Maddalò 
11  Priore  di  Sant’ Onofrio 
Il  Prof.  Cisalpini,  Medico  di  Clemente  Vili 
Un  Cavaliere 

Maria,  Damigella  della  Principessa^ 

Il  Custode  di  Sant’Anna 
Un  Paggio 

Un  uomo  incappato,  die  non  parla 
Lo  Spirito  di  Eleonora 


Seguito  di  Dame  e di  Cavalieri 
1 Monaci  di  Sant'  Onofrio 
Arcieri  di  palazzo 


Le  epoche  diverse,  cd  ì luoghi,  saranno  indicati  al  princìpio  di  ogni  Atto. 


Digitized  by  Google 


PROLOGO 


Interno  della  Chiesa  di  S.  Onofrio. 

Una  lampada  sospesa  alla  volta,  spande  intorno  una  luce  pallidissima. 

A destra  sorge  una  tomba  sulla  quale  è scritto 
TORQUATI  TASSI  POETAR 

Mentre  l'orologio  del  Tempio  suona  lo  ore  II,  dal  fondo  delle  arcate  si  avanza 
lo  SPIRITO  DI  ELEONORA,  e viene  ad  inginocchiarsi  sui  gradini  della  tomba. 
Dopo  di  aver  pregato  si  alza,  e parla  cosi 


^j[e  solinga  ed  orante  ombra,  da  questo 
Tempio  romito,  e dalla  sacra  tomba 
Del  Gantor  di  Goffredo  ognun  ravvisa 
— D’Este  Eleonora  io  fui  — 

So  duina  grande 
Ingiustizia  ricorda  all’Universo 
D’Este  il  nome,  per  crude  ire  famoso; 

E me  la  cella  di  Sant’Anna  accusa, 

Per  superbia,  iueortese  al  prigioniero: 

Ma  incompresa  passai,  e niuu  conobbe 
Il  duci  che  alla  suprema  ora  ni’ addusse  ; 
Illacrimata  giacqui  — E ver  che  poche 
Ebbe  gioje,  da  me,  dalla  mia  casa 
L’altissimo  Poeta,  e mai  la  figlia 
Gli  sorrise  dei  Re;  ma  la  fanciulla 
Innamorata  pianse,  e disYosa 
Ad  aspettarlo  mosse,  ove  l’umano 
Fango  non  sale,  e l’alma  ignuda  e casta, 

In  Dio,  fonte  d’amor  s imparadisa. 
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l'ROLOCR) 


Ed  or  caro  mi  è spesso,  ombra  vagante, 
Ridiscender  per  poeo  in  sulla  temi 
Dove  patì  Torquato  — Entro  Sant'Anna, 
Per  molti  anni,  le  genti  han  folleggiato 
Uno  spirto  ramingo,  e lagrimoso 
Fra  l’orror  della  notte,  e non  s’ illuse 
Pienamente  la  plebe  — Io,  pellegrina 
La  vuota  cella  ho  visitata,  e lungo 

I grigii  merli,  o sotto  i tenebrosi 
Archi  del  mio  castello,  inesorata 
Fantasima  passai,  e ruppi  il  sonno 
Dell’  Estense  Signor  — 

L'ali,  più  spesso, 

Verso  il  Tebro  drizzando,  il  sacro  monte 
Del  Gianicolo  ascesi,  ove  Torquato 

II  limo  dalla  stanca  anima  scosse, 

Nè  valse  ad  arrestarlo  il  preparato 
l)e’  Cesari  trionfo  in  Campidoglio, 

Clie  verso  un’altra  più  sublime  altezza, 

Dal  monte  principiò  la  sua  salita. 

Ugni  sera,  alla  santa  cameretta, 

Quando  la  gemebonda  ora  risuona, 

Io  mi  reco,  e baciando  il  Crocefisso, 

De’  mesti  Frati,  eredità,  superba, 

Sulle  labbra  amorose  ancor  raccolgo 
Le  stille  del  sudor  clic  il  mordente 
Fra  le  spine  ingemmò  del  Redentore  : 

E poi  per  le  claustrali  ombre  discendo 
In  questo  umile  Tempio,  e sopra  il  sasso, 
Mcn  modesto  d’un  dì,  lagnino  e penso. 

Qui,  una  sera,  in  pietoso  atto  trovai 
Un  Sacerdote  di  Talìa,  cresciuto 
Lungo  il  mar  di  Liguria;  e poiché  tanta, 
Fin  dai  più  giovanili  anni,  scoprii 
Del  Sommo  m lui  la  reverenza,  amica 
La  man  gli  stesi,  e dissi:. Italo  sei, 

Canta  un’  Itala  gloria  — E ministero 
Santo  del  Vate  scoperchiar  le  sacre 
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Urne  de'  forti,  c*  spargerne  sul  mondo. 

Di  magnanimi  sensi  inspiratrici 
Le  onorate  reliquie  — Or  tu  risveglia 
Anco  una  volta  del  Cantor  di  Cristo 
L’ossa  infelici  — Già  mietuto  è il  campo; 

Ma  di  fiori  obbliati  ima  ghirlanda 
Intessere  potrai.\  Forse  incompresa 
Di  Torquato  è l'audace  anima  chiusa 
Dentro  cerchio  non  suo  ; clic  sotto  il  manto 
Del  Bardo  cortigiano,  alteramente 
L’ ira  sacra  frenica  del  Ghibellino, 

Dalle  molli  de’  tempi  aure  compressa, 

Quando  il  genio  era  suoli,  forma,  parola. 

Non  folgore,  ma  incenso  sugli  altari 
l)e’ gelosi  Potenti  — Arde  la  face 
Dell'  Istoria,  e le  pie  carte  vergate 
Nell’abbondanza  del  dolor  solingo 
Dall’errante  Poeta,  o prigioniero, 

Fan  fede  de’  silenzii,  e delle  arcane 
Lotte  che  il  secol  disconobbe,  o tacque  - , 

— Studia  il  vero,  e col  vero,  ardimentoso. 
Sorgi  sul  campo,  e pugna  — 

Il  Geno  vese 

A miei  detti  tremò,  che  si  sentia 
Debil  l’omero  troppo  alla  gran  mole  ; 

La  paura  lo  vinse;  ed  io  nel  pugno 
Serrandogli  la  penna,  or  va,  ripresi, 

Non  schernito  cadrai  ; bello  ti  na 
Il  giacer  sulla  vasta  orna,  travolto 
Da  un  sublime  pensier  - tomba  onorata 
Fu  l’Ocèano,  un  giorno,  al  giovinetto, 

Che  arditamente  si  lanciò  nel  Sole  — 

— • Pensa,  e scrivi. 

— Pensò  - scrisse  ; compiuta 
È l’opra  lunga,  faticosa,  incerta; 

Ed  io,  qui,  per  pietà  del  periglioso, 

Da  questo  sasso  inspirator,  vi  parlo, 

Degni  figli  d’ Italia  — Ombra  amorosa, 
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Vi  chiedo,  di  gentile  animo  segno, 

I n tranquillo  giudizio  - in  lui,  nessuno 
Spregio  a altri,  o alterezza,  al  gran  cimento, 
\ anitoso  chiamò  : scaldato  al  Sole 
D una  terra  di  Grandi,  arse  pel  Grande 
Di  santissimo  amor  ; lungo  mia  via 
Seminata  di  spine,  i suoi  giacinti 
Mestamente  raccolse,  e gli  offre  adesso, 

Al  Poeta  immortai  della  sventura  ! 


Fine  «lei  Prologo. 
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Aiuto  1572. 


Giardini  »U  Bclriguardo  splendidamente  illuminati  — Nel  fondo  il  palazzo 
con  fincstronl  aperti  che  lasciano  vedere  le  sale,  pur  esse  illuminate  — 
I na  gran  scalinata  di  marmo,  per  la  quale  si  ascendo  ul  v etti  buio  del 
palazzo  — Statue,  vasi,  obelischi  all’ Intorno  — Nel  mezzo  una  quercia, 
clic  forma  padiglione  ad  un  sedile  di  marmo  — A sinistra,  frammezzo 
ad  alcuni  cipressi  un  Tempietto  «il  forma  gotica,  davanti  ni  (fittile  sorge 
una  Croce  di  legno. 


SCENA  PRIMA 


All’alzar*!  della  tela,  s*i  ascolta,  dall' interno  del  palazzo,  una  musica  festosa. 
Dopo  un  momento  entra  MOKTKCAT1NO,  dai  viali  del  giardino-, 

A pensoso,  e grave. 


Mont.  r erve  ancora  la  danza  - oli  V incantato 
Soggiorno  delle  Grazie,  e degli  Amori 
Fatto  è d’Este  il  palagio  — 1 Una  perenne 
Gara  di  ciancio  armoniose , e questa 
Vanità  lunga  del  saper,  deserte 
llan  le  severe,  discipline,  e i forti 
►Studii  di  Marte,  e di  Sotìa  — La  cetra 
Spezzò  la  spada,  e le  bilancie  : ognuno 
Qni  d’amore  sospira,  e la  mollezza 
S’ode  a nomar  Cavalleria.  Non  curvo 
Io  però  la  sdegnosa  anima  al  vezzo 
Del  Secol  rotto  ; e se  folleggia,  e dorme 
D’Èrcole  il  figlio  valoroso,  io  veglio, 
Medito,  ed  opro,  e raccorrò  gran  frutto 
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Dal  lungo  studio  degli  eventi  umani 
E dalla  scola  delle  Corti.  Alfine 
Stringo  la  verga  del  comando,  e incerta 
La  mia  mano  non  è,  come  giù  quella 
Di  un  Ministro  Poeta  — Io,  giovinetto 
Volsi  il  tergo  alle  Muse,  e brevemente 
Govemommi  l’amore:  oggi  alVaustera 
Che  il  mio  vergine  affetto  ha  condannato, 
Mostrar  posso  del  cor  la  più  robusta 
Parte  — Che  vai  se  di  Renata  è figlia, 

E d’Àlfonso  sorella  ?...  io,  nel  mistero 
Temprar  posso  le  ascose  armi,  e scagliarle, 
Invisibile  Nume.*  Un  dì  nel  nulla 
Una  parola  mi  cacciò:  fu  lieve 
La  farfalla  schiacciar  che  disiiosa 
Aleggiava  sul  fior;  ma  non  si  schiaccia 
Così  l’Aquila  altera;  e a questo  dorso 
Son  cresciute  le  penne  — Oh  guai,  se  posso 
Dar  le  forme  del  vero  ad  una  incerta 
Ombra  che  innanzi  mi  passò  !...  potrebbe 
Chieder  pace,  e mercè  la  Principessa 
All’umile  vassallo  ; e due  vendette 
Raggiunte  avrebbe  il  mio  pensier  superbo. 
— Eleonora,  e Torquato  !...  ecco  due  nomi. 
Che  nel  volume  de'  ricordi  ho  scritti, 

E cancellarli  oggi  vorrei  — Chi  giunge  ? 

SCENA  II. 

Il  Cavaliere  A.  MOSTI  e MONTECATINI  » 

Mosti  (dal  palazzo) 

Voi  qui,  Messere?  — io  non  credea  trovarvi 
In  compagnia  degli  astri. 

Mont.  A miglior  dritto, 

Qui  la  vostra  presenza,  o Cavaliere, 
Meraviglia  mi  reca  — In  quelle  sale, 

Che  son  sacre  «tasserà  alla  follia, 
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Il  Prior  di  Sant’Anna  esser  dovrebbe 
Re,  se  non  erro. 

Mosti  II  madrigai  mi  piace  !... 

Ma  lo  scettro  abdicai,  e lo  raccolse 
Il  Tassino,  cred’io. 

Mont.  E che?  - vorreste 

Per  dispregio  nomarlo?  - oh  ben  ven  guardi 
Vostra  ventura;  provocar  lo  sdegno 
Delle  Muse  è periglio,  e fulminarvi 
L’ Estense  Giove  anco  saprebbe  — Il  nome 
Fanciullesco  e gentil,  più  non  s’addice 
A costui  che  disfronda  al  Ferrarese 
Omero,  il  lauro  venerato  ( maliziosamente ) 

Mosti  Eterna 

Onta  a chi  il  pensa,  ma  nessun  si  attenti 
A me  dirlo  giammai,  se  all’bnoratc 
Ossa  del  Grande,  che  mi  fu  maestro, 
Tomba  eressi  ed  altare  — Il  mondo  aspetta, 
Per  sciogliere  la  lite,  il  Gottiffredo 
Che  dee  vincer  1’  Orlando  : una  sconfitta 
Già  gli  prepara  il  vaticinio  altero 
Degli  amici  del  Tasso  — Oh  molto  pianto 
Dovrà  costargli  una  fatai  parola, 
Superbamente  profferta  ! 

Mont.  Or  quale  ? 

Mosti  A me,  un  giorno,  al  Gnarini,  allq  Sperone, 
A Gualengo,  a Brancaccio  ardì  Torquato 
Dir,  che  cede  l’ Ariosto  al  Portoghese 
Cantor  de’  Lusitani,  ed  al  Furioso 
D’ Epico  il  nome  ricusò  — La  plebe, 

Che  nella  Corte  di  Ferrara  è molta, 

La  sentenza  raccolse,  e tacqucr  gli  altri. 
Perdonando  l’error;  ina  non  perdono 
Io  l’audace  menzogna  allo  straniero, 

Clic  ospitato  da  noi,  spregia  la  gloria 
Di  Ferrara  più  bella.  Al  nono  Carlo 
Rieda  in  Francia,  Torquato,  e là  si  nomi 
Di  que’  Vati  maggior;  ma  qui  non  osi 
vol.  i.  4 


:>o 


ATTO 


Mont. 


MOSTI 


Mont. 

Mosti 


Garrir  gli  Omeri. 

, Oh  inver  d’un  Cittadino 

È il  sacro  impeto  questo,  e lo  divido, 
Benché  a Poeti  non  amico,  io  stesso. 

Il  sovercliio  favor  del  Signor  jxostro, 

E l’affetto  gentile,  e misterioso 
Delle  due  Principesse,  Inumo  al  Poeta 
La  giovanile  fantasia  nudi-ita 
Di  splendide  lusinghe,  ond’ei  si  crede 
Maggior  dell’  ira  della  sua  fortuna. 

Qui  fra  i lieti  colivi  vii,  e i verdeggianti 
Boschi,  e le  notti  che  l’amor  profuma . . . 
Qui  se  stesso  egli  obblìa. 

Il  ver  voi  dite  — 
Nel  bel  regno  d’amore  è valoroso, 

Se  non  mente  la  fama,  il  Trovadore 
Delle  Siculo  rive,  e qui  si  crea 
Le  dolci  notti  della  sua  Sorrento. 

Forse  alla  scola  della  Dea  di  Guido, 

Più  assai  che  a quella  di  Minerva  apprese; 
E negarsi  non  può  che  alla  sua  culla 
Sorridesser  le  Grazie:  oh  niun  per  certo 
Lo  pareggia  nell’arti  insidiose 
Di  gentil  Cavaliero,  e niuno  il  vince 
Nella  sveltezza  delle  belle  membra, 

0 muova  armato  in  giostra,  o si  abbandoni 
Di  fuggente  destriero  all’ardimento.  — 

— Meraviglia  non  è se  fin  dal  giorno 
Che  qui  lo  addusse  il  Cardinal  Luigi 
Sorse  un  palpito  in  core  alle  più  vaghe 
Ferraresi  fanciulle,  e quasi  a un  punto, 
N’arser  Lucrezia  Bendidìo,  la  Molza, 

E la  Strozzi,  e Lucrezia  Machiavelli, 

Ed  Eleonora  Sanvitali,  or  fatta 
Duchessa  di  Scandiano. 

E poi  ?... 

Non  oso, 

Qui,  altri  nomi  profferir . . . 
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Profferii 

Abbastanza  gli  avete 

E mi  dorrìa 

Che  il  Ministro  Bucai,  Montecatino 
Ascoltato  mi  avesse 

Oli  no  - l’amico 

Solamente  qui  v’ode  — E qual  credete 
La  più  gentile  delle  due  sorelle?... 

Vo’  dir  gentile  al  bel  Poeta  — ; 

E quanto 

Vorrei  chiedere  a voi,  come  a maesti*o 
Ne’ misteri  di  corte:  io  con  profane 
Labbra,  direi,  che  d’ Eleonora  pia 
Non  cape  in  core  nessun  basso  affetto, 
Mentre  recò  dal  solitario  chiostro, 

Fra  noi,  la  silenziosa  anima  casta, 

Che  schiva  delle  feste,  e degli  onori, 
Sdegna  l’incenso  degli  affetti  umani. 
Mesta  invero  ò quell’ alma,  e non  si  versa 
In  altra  alma  giammai  — Voi  lo  direste 
Disì'osa  d’im  ben,  che  non  alberga 
Sopra  la  terra,  dove  il  piò  ritroso 
Segna  appena  una  lieve  orma  sui  fiori  : — 
Ma  corre  ai  luoghi  solitarii.  e geme 
Non  veduta  dal  mondo  — Alcun  sollievo 
Trova,  forse,  ne’  carmi,  ed  ama  udirli 
Dalle  labbra  del  Tasso,  armoniose, 

E fragranti . . . d’amore.  Ecco  - guardate 
Una  memore  quercia:  io  qui,  talvolta, 
Nelle  più  solitarie  ore  li  vidi 
Malinconicamente  ambo  rapiti . . . 

Sul  Parnaso,  cred’io;  e non  atteso 
Gli  arcani  studii  perturbai. 

Voi  siete, 

Questa  sera,  Poeta! 

E la  Poesia 

Un  contagio  oggimai  che  si  diffonde 
Dalle  tante  Accademie,  onde  l’ Italia 
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Fatta  è lago  di  Cigni  - or  sento  anch'io 
La  demenza  de’  carmi,  e far  vorrei 
Madrigali,  Sonetti,  e canzoncine, 

Per  rendermi  più  caro  alle  erudite 
Nostre  padrone! 

Mosti  Voi  credete  adunque? 

Mont.  Io  credo,  che  se  i Greci,  arditamente, 
Come  a decima  Musa,  han  decretato 
Ara  e culto  a Corinna,  a maggior  dritto 
Potriano  i saggi  della  nostra  Tebe 
L’ undecima  nomar  la  Principessa, 

Che  con  il  soffio  della  sua  parola 
Fa  sì  forte  .^echeggiar  l’epica  tromba 
Del  cantor  di  Goffredo. 

Mosti  Io  ben  comprendo 

Questa  sottile  allegoria;  ma  forse 
Vi  seduce  ima  larva:  ama  Torquato 
Una  Eleonora;  ma  non  ò,  credete, 

La  sorella  d’AÌfonso;  è la  Scandiano, 
Come  il  grido  ne  suona 

Mont.  Ecco  il  problema 

Che  presto  il  tempo  scioglierli. 

SCENA  III. 


n Cav.  MADDALO’  ed  1 suddetti. 


Madd.  ( scende  dal  palazzo)  Messeri, 

Opportuni  vi  trovo  — Assai  perdeste 
Disertando  la  festa  — Il  nostro  vate 
Lesse  un  Canto  testé  del  suo  Goffredo, 
Che  un  dono  gli  mertò,  degno  d' invidia, 
Dal  nobil  Duca. 

Mont.  E qual  ? 

Madd.  Dieci  mastella 

Del  soave  liquor,  clic  alla  Ducale 
Cantina,  ogni  anno,  il  Siculo  terreno 
Largamente  tributa. 
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JIont.  Un  don  gradito 

Certo  fu  questo  al  spiritual  poeta, 

Che  però  spesso,  c volontier,  si  asside 
Di  Epicuro  alla  mensa. 

Mosti  Or  non  mi  prende 

Stupor  se  Feltra  fantasia,  talvolta, 
Stranamente  folleggia. 

Madd.  Iii  ciò  non  dessi 

Trovar  peccato  — Socrate  severo, 

Come  il  Tasso  racconta,  a suoi  banchetti 
Lietamente  sedeva;  e fu  tra  primi 
Cinciglioni  di  Grecia.  Or  spera  Alfonso 
Che  il  dolce  umore  del  natio  vigneto, 
Profumando  il  ccrvel,  via  ne  dilegui 

I vapor  negri,  clic  gli  fan  sovente 
Fastidire  la  vita  — Assai  mi  garba 

II  rimedio  del  Duca;  e poiché  sento 
Nel  mio  cerebro  anch’io,  dei  creditori 
Le  fantasime  errar,  di  profumarlo 
Ogni  giorno  ho  deciso,  e vincer  spero 
L’ipocondria  fatai  che  mi  governa, 

Dal  dì  che  le  mie  pingui  arche,  sul  dorso 
Un  fanciul  si  recò. 

Mosti  (scherzano)  Dite  - potrei 

Ospite  avervi  anch’io?  - sempre  in  Sant’Anna 
V'è  un  albergo  per  voi. 

Madd.  Abito  adesso 

Coll’amico  Torquato;  ei  generoso 
Tetto,  e mensa  mi  dona  - il  vostro  albergo 
Offro  a miei  creditori  - una  verace 
Demenza  li  colpì,  certo,  nel  giorno 
Che  prestaron  danaro  a un  Gentiluomo, 

Cui  rimase  retaggio  unico  al  mondo 
Una  sottile  pergamena,  c un  nome. 

Mont.  ( con  significato ) 

Badate,  Maddalò,  eh’  io  son  guarito 
Da  ima  breve  follìa. 

Madd.  Oh  voi,  Messere, 


Digitized  by  Google 


54 


ATTO 


Mont. 
.Ma  dd. 

Mosti 

Mont. 

Madd. 

Mont. 

Madd. 

Mont. 

Madd. 

Mont. 

Madd. 

Mont. 

Madd. 


ì 


Non  prestate  giammai  ; saggio  voi  siete. 
Perchè  donate 

(c.  s.)  Ma  gli  ingrati  abborro  — 

a mezza  voce  per  non  essere  inteso  dal  Mosti) 
"o  no’l  sono  però,  che  la  fortuna 
Questa  sera  mi  arrise,  e possa,  io  credo, 
Sdebitarmi  con  voi. 

Di  me  nessuna 

Cura  vi  prenda  - mi  allontano  (si  disperde 
lungo  i viali,  poi  entra  nel  palazzo) 

Ì premurosamente)  Or  dunque  ? 

presentandogli  un  foglio) 
uesto  foglio  vi  parli 
(dopo  di  averlo  scorso,  dice  fra  sè) 

Io  lo  sapea  — 

Ei  colla  Corte  Medicea  patteggia, 

A insaputa  d’ Alfonso  - e molto  è questo; 
Ma  non  è quanto  io  mi  sperai. 

Che  dite? 

Vi  ho  scianto  a dovere? 

(sorridendo)  Io  vi  prometto 

Qualche  nuova  follìa... 

E con  trasporto 
lo  l’accetto,  o signor,  che  questa  notte 
Mi  sommersi  nel  mar  di  Faraone, 

E la  borsa  che  avea  nel  giustacuore, 

Un  Delfino  ingoiò. 

Ma  fra  suoi  scritti 

Non  un  verso  per  lei?  - eppur  la  fiamma 
Arde  - la  vedo,  e non  potrò  toccarla, 
Bruciar  dovesse  la  mia  man  !... 

Non  tutte 

Rovistai  le  sue  carte;  ei  le  nasconde 
Dentro  a scrigno  di  ferro:  io  con  Brunello 
Meditata  ho  ima  insidia. 

E in  te  si  affida 

Ciecamente  finor? 

Come  a fratello  — 
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— E Caino  son  io  !.. . questa  parola 
Mi  solleva  nell’alma  una  tempesta . . . 

Mont.  E quant’oro  si  eliiede  onde  calmarla  ? 
Madd.  Molto. 

Mont.  Lo  avrai,  se  del  temuto  arcano 
Ardisci  il  velo  lacerar. 

Madd.  Messere  !... 

10  pel  ristoro  della  mia  fortuna 
Co’  denti  il  Cielo  squarcierei  !... 

Mosti  ( scende  frettoloso  dalla  scalinata  del  palazzo) 

Discende 

Dal  palagio  Torquato;  e come  avesse 
Un  fantasma  alle  spalle,  impetuoso 
Dai  scaloni  rovina. 

Mont.  Oh  che  mai  fìa? 

Madd.  Forse  un  sospetto . . . 

Mosti  Ei  vien. 

SCENA  IV. 

TORQUATO  TASSO  ed  t suddetti. 

Tohq.  ( scendendo  impetuosamente ) Fuggasi  ornai... 

( credendo  di  essere  inseguito,  si  rivolge 
ponendo  la  mano  sulla  spada) 

Chi  massaie  da  tergo?  > 

Mont.  Oh  niun . . . 

Mosti  Che  dite  ? 

Madd.  Noi  amici  vi  siamo 
Torq.  Io  non  sapea 

D’aver  qui  degli  amici, 

Madd.  Ed  io  no’l  sono? 

Torq.  L’obbliava,  perdono  — Io  qui  venia 
A ricercar  la  libertà  del  pianto, 

Che  là  dentro  mi  è tolta 
Mont.  Ognor  di  pianto 

Vi  ragiona  il  pensier,  mentre  qui  tutto 
Di  sorriso  si  veste;  e assai  vi  onora 

11  magnanimo  Alfonso 
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Torq. 

Mont. 

Torq. 

Mosti 

Torq. 


Mont. 

Torq. 

Mosti 

Torq. 

Mosti 


* 

E ver,  mi  onora, 

Quasi  al  pari  di  voi. 

A me  non  scili  use 

La  cantina  fìnor,  dono  da  Augusto . . . 
Poiché  Ovidio  ben  siete . . . 

Io  son  Torquato  — 
Meraviglia  non  è,  che  antiquamente 
Beveano  i Vati  all’  Ippocrene,,  e adesso 
Si  dissetano  invece  alle  spumose 
Onde  di  Bacco. 

Eran  guerrieri,  mi  giorno, 

E Sacerdoti  i Vati;  oggi  son  fatti 
Giullari  — Un  giorno  l’ inspirato  canto 
Suonava  in  Ellesponto,  c a Maratona, 

O sulle  tombe  degli  eroi,  caduti 
Per  la  patria  pugnando  : oggi  risuona, 

0 lascivo,  o venduto  hi  sulle  dapi  , 

De’  regali  banchetti  — Erano  i lauri 
Premio  a vergini  carmi,  ora  di  mirti, 

O di  pampini  molli  incoronati 
Vanno  i poeti  cortigiani.  , 

E indegno, 

0 Torquato,  di  voi  questo  dispregio, 

Dell’ arpa  vostra. 

Non  dispregio  io  Tarpa  ; 
Piango  i tempi  mutati  e la  voluta 
Servitù  lunga  del  pensiero! 

E giusto 

Quanto  dice  il  Tassino. 

(risentito)  Il  giovinetto 

In  Padova  conobbi,  e di  Rinaldo, 
Virilmente  cantava:  egli  ò rimasto 
Di  Temide  alla  scuola  - or  qui  conosco 
Torquato  Tasso,  Cavalier:  suo  stemma 
Sono  una  penna,  ed  una  spada. 

In  breve 

Simboleggiata  vi  sarà,  di  lauro 
La  corona,  rapita  al  sommo  Ariosto. 
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Torq.  Io  non  rubo,  o signor;  cerco  la  luce 
Negli  spazii  del  ciel,  non  la  rapisco 
Alla  face  delTuom  — 

(i dall'interno  del  palazzo  si  ascolta  a 
cantare  la  Principessa  Eleonora ) 
Mosti  Che  fia  ? 

Madd.  Madonna 

Eleonora  è che  canta 
Mosti  Oh  la  divina 

Voce! . . . 


Mont.  (avv.  al  Tasso  che  ascolta  con  rapimento ) 
Torquato  è già  rapito  in  Cielo! 
Torq.  E il  vostro  accento  mi  ripiomba  in  terra. 
Mosti  Ad  applaudirla  andiain 
Mont-  Farlo  bisogna 

Madd.  ri  dovere. 

Mont.  ( a Torquato)  Venite,  un  madrigale 

Improvvisar  potrete  ( ascendono  la  scala ) 
Torq.  Ite,  fra  tanti 

Adulatori  imo  di  più  non  monta 
— Solo  !...  solo  son  io,  e posso  alfine 
Fruir  le  sovrumane  estasi  mie!  — 

— Ella  canta  - le  sfere  innamorate 
Raddoppiano  la  luce,  e vergognosa 
L’armonia  de’  Celesti,  erra  lontana, 

E si  copre  d’un  velo  — Ai  fortunati 
Che  le  tanno  corona  è consentito 
Il  sorriso,  e l’applauso  - a me  soltanto, 
Infelice,  io  lo  vieto  : oliimè  ! sarebbe 
Corso  il  libero  sguardo  alla  sua  fronte, 

E baciata  l’avrei ...  Or  qui,  securo 
Di  me  stesso  son  io;  e le  frementi 
Braccia  stendo  a quel  suon  che  mi  rapisce, 
E senza  il  ghigno  della  plebe  umana, 

Bacio  un’  immago,  ed  un  idea  — 

una 

Tu  vaneggi,  e lo  sai:  oh  no 


piccola  pausa) 
Torquato, 
n dovevi, 


( cessa  il  canto  e succede 


Digitized  by  Google 


58 


ATTO 


Tu  mendico  poeta  erger  la  fronte 
All’altezza  di  lei:  la  tua  corona 
Ha  le  perle  del  pianto  e splende  in  Cielo  : 
Ma  qui  in  terra  non  splende  altro  che  l’oro  ! 
— Eppur  clemente  a me  si  volge  Alfonso, 
E marna  - oh  stolto!  ei  ti  vorria  vestito 
Della  sua  luce  ; ma  la  tua  l’offende  : 

Dir  vorrebbe  alle  genti;  io  lo  creai, 

Egli  è raggio,  ed  io  sole;  e non  comprende 
Clie  il  poeta  è,  quaggiù,  raggio  di  Dio  — 
— A me  guardano  biechi  i cortigiani, 
Perchè  il  Duca  m’accoglie  alla  sua  mensa, 
E mi  spezza  quel  pan,  che  l’Alighiero 
Sparse  di  sale,  ed  io  lo  rodo!  — Intorno 
[ Odo  un  ringhio  incessante;  e non  miè  dato 
D'alzar  la  verga  sulla  mandra  rea; 

Perchè  a me  pure  una  medesma  mano 
Paga  il  salario ...  e quando  lo  ricevo, 
Sento  che  quello  d’un  staffier  più  suona, 

E il  gitto  con  orror  sullo  scrittojo, 

Dove  cresce  sdegnoso  il  mio  Goffredo!  — 
— Io  a Fiorenza  fuggirò  - che  spero? 

La  Fiorenza  non  è del  padre  Dante, 

Nè  quella  di  Ferruccio;  e son  caduti 
I Liberi  Comuni!  - è mio  destino 
Per  vivere,  servir,  nè  dell’Estense 
Sarà  men  grande  il  Medici  - ho  deciso  ; 

Là  più  limpido  è il  cielo,  e più  feconda 
Di  memorie  è la  terra . . . Alu,  di  memorie 
Troppo  piena  è Ferrara,  e non  potrebbe 
Dal  mio  cor  cancellarla  il  Paradiso!  — 

— Ecco  la  quercia  che  su  me  le  fresche 
Ombre  stese,  e v’impressi  i miei  sospiri; 

, Ed  ecco  il  sasso,  ove  con  lei  mi  assisi, 
Mentre  la  luna  ne  rapìa  sul  lembo 
Della  sua  luce;  ed  io  ebro,  cantai 
D’  Olindo  e di  Sofronia,  e mi  credei, 

Per  brev’ora,  compreso  — Anco,  una  volta. 
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Vo’  il  mio  capo  adagiar  sotto  la  quercia, 
Che  fra  suoi  rami  disserrommi  il  Cielo  !... 

(siede,  appoggiando  il  capo  alla  quei'cia) 
E lo  veggo  di  nuovo,  e non  vorrei 
Piu  svegliarmi  nel  mondo  !... 

SCENA  V. 


La  Principessa  ELEONORA  c TORQUATO. 

Eleo,  (scende  dal  palazzo ) Alfin  concesso 

M’  è più  libera  l’aura ...  io  la  bramavo 
Coll’ardente  disio  del  prigioniero, 

E la  voce  tremante  il  volo  apriva 

Per  uscii*  dal  verone,  e riposarsi 

Fra  i rami  della  quercia,  ove...  ( movendosi 

verso  l’albero  vede  Tor.  e si  arr.)  Che  miro  ?... 

Torq.  (si  alza , scosso  all’ improvvisa  apparizione,  e 
s’inchina  con  profondo  rispetto) 

Eleo.  Perdonate,  Torquato;  io  vi  credea, 

Forse,  in  loco  miglior:  questo  giardino 
Non  doveva  rapirvi  a quella  festa, 

Dove  indarno  or  vi  cerca,  e vi  sospira 
Delle  Dame  il  bramoso  occhio  infelice. 

Torq.  Che  mai  dite,  Madonna?  - oh  non  è fatta 
Per  i garruli  croccili,  e per  le  Dame 
La  mia  fronte,  cui  solca  mia  perenne 
Ruga  di  veglia,  e di  dolor  — Mi  spiacque 
Che  m’abbia  astretto  il  Duca  a dir  quel  canto, 

. Che  suonò  così  mesto,  e inopportuno 
Fra  il  bollor  delle  danze. 

Eleo.  Ei  vi  mertava 

Le  soavi  parole,  e i dolci  sguardi 
Di  lei,  che  per  beltà,  prima  sfavilla... 

Vo’  dir  Leonora  di  Scandiano;  e tutti  v3''* 
V’  invidiaron  stassera  i più  gentili 
Cavalieri  il  trionfo  - ò certo  ornai 
Che  riamato  voi  siete. 
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Ed  io  non  l’amo. 

Non  lo  dite... 

Non  l’amo! 

Eppur  si  narra 
Clie  arcanamente  folleggiate., 

E vero  — 

— Ho  una  febbre  nel  cor;  ma  cosi  bella, 

E sublime  è colei  che  m’innamora, 

Che  son  soli  nel  mondo,  e senza  esempio 
Il  mio  amore  infelice,  e la  mia  domia! 

È colpevole  forse  un  tanto  affetto, 

Che  si  nasconde  nel  mistero  ? . . . , 

E santo  — 

Ma  condannato  dall’orgoglio  umano, 

— Volle  Iddio  collocar  la  più  perfetta 
Fra  le  Vergini  sue,  sopra  una  rupe, 

Perché  fosse  più  presso  al  firmamento  ; 

E me  sul  suolo  incatenò  - nè  posso, 
Spezzando  la  catena,  inerpicarmi 

Sul  dirupo  fatai,  chò  m’impaura 
Un  abisso  profondo  — Ahi,  dell’amore 

10  l’ Icaro  sarei! 

Alfin  comprendo 

11  vostro  arcano  doloroso  - amate 
La  Duchessa  d’ Urbino. 

. . . Ah  no  ! - vi  chiedo 
Il  silenzio,  o Madonna:  unico  bene 
È il  silenzio  per  me,  chè  m’ è si  caro 
Quest’amore  solingo  ed  ignorato  ! — 

— Pel  poeta  che  sente,  oh  non  è solo 
Forma  e corpo  la  donna:  è un  generoso 
Pensier,  che  tutte  le  create  cose 

Veste  e colora  - è luce,  aura,  sospiro, 
Spirito,  vita  - è tutto.  A lei,  nell’alma 
Erge  mi’  ara  il  Poeta,  e v’arde  eterna 
La  favilla  rapita  al  Creatore  : 

A quella  donna  del  pensier  fa  sacro 
11  mesto  carme,  che  di  lei  s’informa; 
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E se  un  lauro  gli  dona  il  Secol  tristo, 
Come  in  voto  lrappende  a quella  immago, 
Che  dal  mar  tempestoso,  al  porto  amico, 
Del  suo  ingegno  drizzò  la  navicella! 

Oh  Torquato,  voi  siete  una  gentile 
Anima  casta;  nè  potrebbe  mai 
Questo  d’amor  dolcissimo  profumo 
Disdegnarsi  quaggiù,  dalla  più  pura 
Fra  le  figlie  dcll’uom ...  se  sulla  fronte 
Le  splendesse  un  diadema. 

Oh  vi  seduce 

Un  sublime  pensiero!  - il  fango  è molto  ; 
Su  questo  suol,  dove  lo  spirto  appena 
Passa,  e sospira  - Tuoni  presto  educato 
Alla  scuola  del  vizio,  in  ogni  oggetto 
Trova  la  colpa,  e irride  - ima  follìa 
Noma  ciò  clic  non  crede;  e quella  santa 
Creatura  dovrebbe  i casti  lumi 
Velar  davanti  alTirrisor  superbo  — 

— Onta  prima  su  me!  - poiché  nuli’ altro 
Scampo  più  resta,  io  fuggo...  Ahi,  da  Ferrara 
Fuggo  per  sempre. 

(sorpresa)  Voi  ?.. . 

Dirlo  mi  è forza 

A voi,  Madonna,  cui  mi  stringe  eterna 
Reverenza  d'affetto,  e il  pio  ricordo 
De’  favori  che  Voi  sì  generosa, 

Profondeste  su  me,  povero,  errante, 

Orfano,  e solo!...  (con  forte  commozione) 
Voi  partir  volete  ?... 

No,  possibil  non  è . . . tremenda  fora, 
Giusta,  Tira  d’ Alfonso  - il  gran  Poema 
Qui  compir  prometteste . . . 

(cor  entusiasmo ^ Il  mio  Poema 

Pieno  è tutto  di  Lei  - io  la  mia  donna 
Col  mio  Goffredo  ini  porrò  sul  core 
Nell’ora  del  partir:  da  lei  diviso, 

Starò  sempre  con  lei.  Fu  breve  in  terra 
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Di  Beatrice  il  soggiorno;  eppur  lo  spirto 
.Apparta  fra  le  nubi  all’ Alighiero, 

Per  spirargli  nel  cor  l’ ira  di  Dio  — 

— Or  bene;  io  dunque  crederò  che  al  Cielo 
Rivolasse  quell’alma,  e in  grembo  agli  astri, 
Nel  mio  pensiero  la  vedrò  più  bella, 
Spirarmi  il  canto,  che  sarà  ben  degno 
Del  Sepolcro  di  Cristo  ! 

Eleo.  E se...  colei 

Letto  vi  avesse  in  cor,  se  d’una  fiamma, 
Mesta,  segreta  ardesse,  abbandonarla 
Sconoscente,  vorreste  ove  nessuno, 

Forse,  intenderla  può  ?... 


Torq. 


Ma 


s io  rimango 


Temo  troppo  di  me  - sempre  non  posso 
Frenar  la  sitibonda  anima  mia . . . 

Ho  un  vulcano  nel  cor . . . ( esaltato ) 

Eleo.  ( subito ) Degno  del  Tasso 

Esser  deve  l’amor;  santo,  siccome 
La  favilla,  che  in  cor  gli  ha  posta  Iddio  — 
— Se  tremate  di  voi,  Tasso  non  siete, 
Uomo  siete,  e non  più. 

Torq.  Madonna . . . 


SCENA  VI. 

Il  Duca  ALFONSO,  MONTECATINO,  MOSTI,  MADDALO', 
con  seguito  di  Cavalieri,  ed  1 suddetti. 

Duca  (dal  vestibolo  del  palazzo)  Io  tosto 
Il  ver  saprò  - si  cerchi  il  Tasso. 

Torq.  Alfonso  ? . . . 

Eleo.  Che  vuole? 

Torq.  (al  Duca)  Il  Tasso  è a voi  dinanzi 
Mont.  (auard.  Torq.  e la  Principessa)  (Oh  s’ io 
Questo  colloquio  prevedea  ! ) 

Duca  Sorella, 

Duolini  che  larga  di  gentil  sorriso 
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Siate  forse,  a un  ingrato.  Allor  che  tanto 
L’onoriamo,  qui  in  corte,  e (li  beati 
Ozii  il  fa  ricco  il  suo  Signor  clemente, 

A dispregio  di  noi,  egli  si  volge 

Ad  altri  prenci,  e chiede,  ahi  sconoscenza, 

Stanza  più  lieta,  e più  sincero  affetto  — 

— E a (dii  si  volge? -a  un  Medici; al  mortale 
Nemico  nostro,  che  ne  insidia  i giorni, 

E ne  turba  lo  Stato 

E chi  dal  core 

Il  mio  segreto  mi  strappò?  ( guarda  Afoni.) 

Non  monta  — 

Lo  faceste;  ciò  basta;  e farlo  allora 
Era  meglio  che  in  terra  esule,  e solo 
Riparaste  a Ferrara  — Allor  di  Cosmo 
Dov’era  il  figlio  vanitoso  ? e Roma, 

A cui  tanta  or  v’invita  aura  di  plebe, 
Perchè  allor  non  vi  schiuse  il  Vaticano, 

Nè,  Petrarca  novello,  al  Campidoglio 
Coronato  vi  addusse?  - il  solo  Alfonso 
Vi  sorrise  - e pietade  era  - ma  degna 
Di  miglior  ricompensa  - ite  - non  prendo, 
No,  la  luce  dai  vati;  io  la  dispenso  — 

E senza  i raggi  della  vostra  fronte 
Vive  il  seme  a’ Alcide,  e maggior  sempre 
Dei  tiranelli,  onde  l’ Italia  è infetta, 

Regna  Alfonso,  e risplende. 

(solenne)  Addio  (avviandosi) 

Torquato, 

Vi  arrestate  - lo  impongo  (si  avvicina  al 
Duca  e gli  dice)  R vostro  sdegno 

In  mal  punto  versaste:  era  Torquato 
D’un  breve  error  pentito,  e mi  cniedea 
Grazie,  e perdono  - io  l’accordai.  La  corte 
Fastidisce,  non  voi  — Molti  nemici 
Gli  insidiano  l’onore,  e al  disperato 
Passo  lo  trasser  le  celate  insidie 
Del  più  tristo  fra  tutti  — A voi  nomarlo 
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Montecatin  potrebbe . . . 

Duca  E lo  vogliamo: 

Che  se  in  corte,  per  Dio,  havvi  un  audace 
Ch’osi  appena  spregiar  l’uomo,  che  tanto 
Il  clemente  distingue  occhio  d’ Alfonso , 
Fulminarlo  sapremo. 

Mont.  Assai  s’ inganna 

La  Principessa:  quando  i rei  conosco, 
Arditamente  li  disvelo ...  e,  forse, 

Farlo,  in  breve,  potrò  (con  significato) 

Eleo.  Dunque,  Torquato, 

Appressatevi  al  Duca  - egli  la  destra 
Generoso,  vi  stende 

(Torq.  si  muove,  ma  il  Duca  non  gli  porge 
la  mano ) 

Duca  > Alla  Sorella 

Nulla  negar  possiamo  - il  nostro  affetto, 
Forse,  donarvi  anco  potremo...  a lei 
Vi  doniamo,  per  or  — 

(fra  sè  nel  partire)  Medici  frema, 

Ma  non  trionfi,  (rientra  in  palazzo) 

Eleo.  A me  la  man,  Torquato  — 

(tenendo  Torq.  per  mano  va  per  salire  la 
scala,  e vedendo  che  tutti  i Cavalieri , 
stanno  immobili  a capo  coperto,  dice 
loro  severamente) 

V’inchinate,  Signori  ! (tutti  s’ inchinano,  sco- 
prendo la  testa.  Eleonora  entra  con  Tor- 
quato, il  quale  volge  uno  sguardo  di 
sprezzo  a Montecatinó) 

Mosti  (a  Moni.)  Or  voi  che  dite  ?... 

Mont.  Nulla  - f incauta  ben  mi  armò  la  mano. 
(entrano  tutti  in  palazzo) 


Ulne  dell’Atto  primo. 


Dìgitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


Anno  1576. 


Sala  nel  paiamo  del  Ducili  a Ferrara,  splendidamente  illuminata. 


SCENA  PRIMA 


il  Duca,  il  Principe  VINCENZO  GONZAGA,  la  Principessa  ELEONORA, 
MOXTECATINO,  MOSTI,  «ADDALO’,  Dame,  Cavalieri,  tatti  seduti. 

TORQUATO  TASSO  in  piedi,  col  manoscritto  della  Gerusalemme. 

Appena  terminata  la  sinfonia  non  si  elsa  la  tela,  come  6 costume,  ma  si 

ascolta  TORQUATO  a leggere  ad  alta  voce  1 seguenti  versi  : ‘ 


C/o.si  si  combatteva ; e ’n  dubbia  lance 
Col  timor  le  speranze  eran  sospese, 

Pien  tutto  il  campo  è di  spezzate  lance, 

Di  rotti  scudi,  e di  troncato  arnese ; 

Di  spade  ai  petti,  alle  squarciate  pance 
Altre  confitte,  altre  per  terra  stese  ; 

Di  corpi,  altri  supini,  altri  co’  volti, 

Quasi  mordendo  il  suolo,  al  suol  rivolti. 
Giace  il  cavallo  al  àuo  Signore  appresso : 

Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto; 

(si  alza  la  tela  e Torq.  segue  la  lettura  senza  arrestarsi) 

Giace  il  nemico^  appo  il  nemico  ; e spesso 
Sul  morto  il  vivo,  il  vincitor  sul  vinto  : 

Non  v’ò  silenzio,  non  v’è  grido  espresso; 

Ma  odi  un  non  so  che  roco  e indistinto; 
Fremiti  di  fuor,  mormori  d’ira,  é 

Gemiti  di  chi  langue,  e di  chi  spira. 
vol.  i.  5 
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L’arme  che  già  sì  liete  in  vista  foro , 

Faceano  or  mostra  spaventosa  e mesta  ; 
Perduti  ha  i lampi  il  ferro,  i raggi  l’oro  ; 
Nulla  vaghezza  a bei  color  piti  resta, 

Quanto  apparta  di  adorno  e di  decoro 
Ne’  cimieri,  e ne’  fregi  or  si  calpesta, 

La  polve  ingombra  ciò  ch’ai  sangue  avanza, 
Tanto  i campi  mutata  avean  sembianza... 

(qui  si  ferma  piegando  il  manoscritto) 

Eleo,  (al  Princ.)  Che  dite  o Prence? 

Vino.  Io  son  rapito  a tanto 

Magistero  di  carmi,  e mi  starei 
Per  lunghe  ore  ad  udir  l’alto  Poema 
Di  Sionne  ben  degno.  Io  vi  confesso 
Che  vi  trovo  maggiore,  o mio  Torquato, 
Del  grido  stesso  che  suonò  sul  Mincio, 

E me  fanciullo  innamorò!  voi  siete 
Filosofo,  Poeta  e Cavaliero. 

Duce  invitto  potreste  una  battaglia 
Con  sapienza  ordinar,  se  i vostri  assalti, 

E gli  scontri,  e le  giostre,  al  par  di  un  All). 
0 di  un  Doria,  movete  ardimentoso 
Nel  guerresco  Poema  - e qui  voi  siete 
Maggior  d’  Omero  e di  Virgilio. 

Duca  II  Tasso 

Dei  discepoli  nostri  è il  più  perfetto, 

Chè  educato  l’abbiam  con  lungo  amore 
Nell’arti  che  il  reai  nostro  cubino 
Ne  apprese,  allora  che  del  quinto  Carlo 
La  fortuna  piegò  davanti  al  lampo 
Di  nostra  spada  giovinetta. 

Mont.  Un  pregio 

Ha  Torquato  miglior,  che  a parer  mio, 

Lo  fa  più  grande  del  Latin  Poeta, 

E del  Greco  pur  anco  - è la  gentile 
Venustà  della  forma,  e del  pensiero 
Quando  muove  gli  affetti,  e deU’amoro 
Svela  gli  arcani;  e più  si  fa  sublime 
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Nei  pietosi  lamenti  — Udir  vi  piaccia 
Di  Olindo  e di  Sofronia  al  rogo  avvinti 
H mestissimo  caso. 

Vino.  A me  cortese 

Ne  sareste,  o Torquato  ?... 

Eleo.  ( fra  sè ) Ohimè  ! 

Duca  L’udite. 

T ORQ.  (riapre  il  manoscritto  e legge,  eommovendosi  a gradi) 

Composto  è lor  d’intorno  il  rogo  ornai, 

E già  le  fiamme  il  mantice  v incita  ; 

Quando  l’amante  in  dolorosi  lai 
Proruppe,  e disse  a lei  eh’ è seco  unita : 
Questo  dunque  è quel  laccio  ond’io  spera . 
l'eco  accoppiarmi  in  compagnia  dì  vita  ? 
Questo  è quel  foco  ch’io  credea  che  i cori 
Ne  dovesse  infiammar  d’eguali  ardori ? 

Altre  fiamme,  altri  nodi  amor  promise; 

Altri  ce  ne  apparecchia  iniqua  sorte  : 
Troppo,  ahi  ben  troppo,  ella  già  noi  divise 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte. 
Piacemi  almen,  poiché  in  sì  strane  guise 
Morir  pur  dei,  del  rogo  esser  consorte 
Se  del  letto  non  fui;  duoimi  il  tuo  fato, 

Il  mio  non  già  poich’io  ti  moro  a tato. 

Ed  oh  mia  sorte  avventurosa  appieno  ! 

Oh  fortunati  miei  dolci  martiri  ! 

S’impetrerò  che  giunto  seno  a seno, 

L’anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri, 

E venendo  tu  meco  a un  tempo  meno 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri . . . 

(al  arresta  esaltato  dall'amert 

Eleo.  (Si  smarrisce  l’ incauto.) 

Vino.  Or  ben? 

Torq.  Perdono; 

Un  improvviso  smarrimento . . . 

Duca  Or  come  ? . . 

Mont.  Sempre  ne’  carmi  suoi  geme  il  Poeta  — 
Parla  forse  in  Olindo  il  cor  del  Tasso. 


ATTO 


‘68 

Torq.  Parla  sempre  il  mio  cor,  ma  tace  il  vostro. 

Vinc.  Basta  per  ora  — Un  dono  prezioso 

Mi  faceste,  o Torquato,  ed  io  per  questa 
Mestizia,  e l’ ira  della  rea  fortuna, 

Reverente  v’  inchino,  (si  alz.  tutti)  Io  la  paterna 
Corte  non  v’offro,  chè  spogliar  non  posso 
Del  più  splendido  raggio  il  diadema 
Del  magnanimo  Alfonso,  a cui  fra  poco 
Degna  sposa  verrà  la  mia  diletta 
Suora.  — Dovizia  non  conosco  alcuna 
Che  far  ricco  vi  possa,  allor  clic  è in  voi 
La  dovizia  inunortal  dell’ intelletto. 

V’offro  un  cor,  non  un  prence:  esservi  chieggo, 
Più  che  amico,  discepolo.  — Son  io 
Giovine  tanto,  e m’ardo  onnipotente 
Sete  di  gloria  e di  saper  - voi  farmi 
Maggior  potreste  della  regia  cuna, 

E del  Cesareo  sangue. 

Torq.  Assai  già  siete 

Grande,  o Vincenzo. 

Vinc.  Io  lo  sarò!  — D'Italia 

Nasco,  e ciò  in  mente  mi  starà  ben  fitto, 
Se  il  diadema  ducal  sulla  mia  fronte 
A posarsi  verrà  - sol’  una  almeno 
Gloria  serbarle  io  le  vorrei,  l’eterna 
Gloria  dell’ Arti,  e del  Saver  — Vorrei 
Sulle  mine  d’ima  molle  etade 
F ondar  l’ Era  di  Dante  ; c voi  potreste 
Stenebrarmi  la  mente  — A voi  concesso 
Fora  di  luce  rivestir  la  bella 
Figlia  dell’ Alighiero  e di  Petrarca, 

Che  le  impure  armonie  hanno  conversa 
In  lasciva  Sirena,  e ricondurla 
Casta,  e forte  reina  in  Campidoglio. 

Perchè  la  fronte  corrugate  a questo 
Pensier  degno  di  voi? 

Torq.  Sempre  mi  fanno  < 

Sgomento  l’ombre  de’  giganti  — Io  forse 
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Emularli  potea,  ma  al  Secol  guasto 
Da  canore  stoltezze,  anch’io  talvolta 
Bruciai  l’ incenso  ; una  dorata  larva 
Mi  sedusse,  e l’ Italia  ancora  aspetta 
Da  me  la  generosa  ira  del  Vate, 

Cui  commessa  è da  Dio  una  più  santa 
MissYon  sulla  terra  — Ah  guai  se  scendo 
In  questo  abisso  del  mio  cor. 

Che  elite  ? 

Or  vi  prende,  o Torquato,  to’ incompresa 
Disistima  di  voi. 

Ecco  - lo  invade 

Il  negro  umore  che  gli  fa  si  spesso 
Perfin  gli  amici  fastidir,  nè  trova 
Conforto  la  dubbiosa  anima  mesta 
Chè  nel  silenzio  degli  aperti  campi, 

Fra  l’ombre  della  notte. 

Indefinita 

Del  Vate  è la  mestizia  — A lui  nel  core 
Iddio  la  pone,  e la  conforta  Iddio. 

Questo  vero  è così,  che  al  Cassinense 
Angelo  Grillo  il  suo  pensiero  apriva 
Di  vestir  quelle  lane . . . 

Il  più  gentile 

Cavaliere  alla  Corte  avria  rapito 
11  solitario  clùostro. 

E allor  fu  appunto 

Che  a Comandoli  nostro  io  lo  rattenni, 
Per  ristorar  di  fresche  ombre,  e di  fiori 
La  troppo  accesa  fantasia. 

( ironicamente ) Giovaro 

Molto  a Torquato  le  fiorite  balze, 

Che  gli  venne  da  loro  il  bel  pensieri) 

Dei  Giardini  di  Armida. 

Io  dalla  mente 

Prendo  sempre  i colori  — Una  sol  volt;), 
Fu  scrivendo  l’ Aminta,  io  li  involai 
A un  perverso  di  corte,  e il  riprodussi 
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Nel  Satiro  protervo,  e simigliante 
Fu  l’ immago  così,  che  l’ infedele 
Si  specchiò  nel  cristallo  — Ognun  ne  riso, 
E il  Satiro  si  tacque  - è del  pugnale 
Più  tremenda  la  penna,  e la  vendetta 
Sorvive  eterna  alt’offensor. 

Vixc.  Se  troppo 

Me  non  inganna  il  suon  delle  parole, 

Qui  fra  l’uomo  di  Stato  ed  il  Poeta 
Sorger  vedo  una  gara;  e inver  suononnui 
Di  qualche  non  gentile  arte  la  fama, 

E di  piccole  invidie,  e trame  occulte, 

Che  d’ Alfonso  il  sagace  occhio  le  avrebbe 
Penetrate  e disperse  — Io  creder  voglio 
Menzognero  quel  suono  — Ingenerosa 
Troppo  qui  fora  la  superba  guerra, 

Ineguale  per  certo  - e spero  a un  tempo 
Che  mostrarsi  vorranno  1 Ferraresi 
Cavalieri  abbastanza  alla  Duchessa 
Onorando  Torquato,  a cui  si  onora 
Ella  di  farsi  protettrice  - or  basti  ; 

Che  troppo  forse  nel  cospetto  osai 

Del  mio  illustre  cognato  — Alle  mie  stanze 

S’ei  l’assente,  venite  ; ivi  la  nostra 

Amistà  vera  si  farà  più  salda 

Degli  eventi  maggior  — Signori  addio. 

( esce  tenendo  per  mano  il  Tasso.  Mosti, 
Madd.  e Cav.  via  per  altra  parte.  Eleo, 
si  ritira  nelle  sue  stanze,  seguita  dalla 
Dame ; restano  Alfonso  e Mont .) 

Duca  (che  sarà  andato  a sedere) 

Margherita  Gonzaga  ha  per  fratello 
Un  ben  prode  fanciul. 

Mont.  Dite  un  gigante, 

Che  ad  Alfonso  insegnò  le  generose 
Arti  di  regno,  e la  dovuta  al  genio 
Reverenza  di  servo. 

Duca  All’  inesperta 
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Giovinezza  donammo  i vanitosi 

Detti  — Sappiam  che  de’  Gonzaga  è mente 

Di  rapirci  Torquato;  ed  il  Gran  Duca 

Ed  Emanuele  Filiberto,  e Roma 

Cel  contendono  a gara. 

Mont.  Io  mi  credea 

Che  donato  l’avreste  alle  preghiere 
Della  Bianca  Cappello 

Duca  H nostro  Vate 

Neppur  Cesare  avrà  - la  fuggitiva 
Che  sull’Amo  levò  la  coronata 
Testa  dall’alghe  della  sua  lagima, 

Chiede  indarno  l’onor  d’una  canzone 
Da  chi  Alfonso  cantò  — Non  è Fiorenza 
Più  l’Atene  d’Italia;  io  trapiantai 
Di  Grecia  i ludi  nella  mia  Ferrara, 

Nè  disestarli  gli  potrà  nessuno, 

Fin  ch’io  siedo  fra  loro  — Eppur  cotanta 
Gelosia  di  Regnanti  ornai  m’irrita, 

M’irrita  il  culto  d’un  aitar  ch’io  solo 
Fra  i ruderi  piantai  — Dunque  sì  grande 
Feci  Torquato?  il  mondo  ornai  non  vede 
Altro  in  Ferrara  che  il  Cantor  d’ Aminta: 
Qui  giungono  gli  estrani;  ognun  del  Tasso 
Cliiede;  e immemore  passa,  - ed  io  chi  sono? 
Forse  nell’opra  di  mia  man,  qualcuno 
Si  ricorda  cu  me  - fia  grande  Alfonso 
Sol  perchè  il  Tasso  lo  cantò  - di  bronzo 
E il  piedistallo  de’  miei  avi  illustri, 

Io  di  carmi  l’ avrò  !...  veggo  Torquato 
Che  guarda  sogghignando  alla  mia  fronte 
Coronata  di  gemme,  e par  mi  dica, 

A me  ti  prostra  che  son  Re  del  canto, 

,E  il  mio  serto  è più  bello  ed  immortale! 

.Mont.  Certo  in  superbia  il  negro  Angelo  avanza, 
E so  fin  dove  egli  drizzò  le  penne... 

Ma  fia  bello  il  tacer . . . 

Duca  Parlate  - il  voglio 


ATTO 


Mont.  Calunniator  dirmi  potrete,  allora 

Che  il  canto  arcano  della  pia  Sofronia 
Non  vi  aperse  la  mente. 

Duca  E che?  - d’arcano 

Nulla  vi  lessi. 

Mont.  Io  v’imparai  — M’udite: 

i Vergin  era  fra  lor  ai  già  matura 
Verginità,  d’alti  pensieri  e regi, 

D’alta  beltà,  ma  sua  beltà  non  cura, 

0 tanto  sol,  quant’ onestà  sen  fregi: 

E il  suo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D’angusta  casa  asconde  i suoi  gran  pregi, 

I E de  vagheggiatori  Ella  s'invola 
Alle  lodi,  agli  sguardi  incolta  e sola. 

Non  si  chiede  davvero  un  perspicace 
Occhio  per  dir  che  d’ Eleonora  è questo 

II  fedele  ritratto. 

Duca  E sia  - che  monta? 

Mont.  Chi  l’ Olindo  sarà? 

Duca  (con  impeto)  Torquato? 

Mont.  F orse. 

Duca  Guai  se  il  vero  voi  dite!... 

Mont.  E che  farete? 

Duca  Dove  possa  colpir  dardo  che  ftigge 
Mente  d’uomo  noi  sa  - le  prove  - 
Mont.  , Antico 

E in  me  il  sospetto  - il  seppellii  : qui  dentro 

[segnando  la  fronte ) 
Parole,  atti,  sospir,  tutto  segnai; 

E sotto  il  tocco  della  mano  ardente 
La  larva  si  animò  del  mio  pensiero  - 
Volli  un  Giuda  - il  trovai  nella  venduta 
Alma  di  Maddalò  - lo  posi  al  fianco 
Del  credulo  poeta  - a lui  fu  lieve 
Discoprirne  ì segreti,  e nella  notte 
Rovistarne  le  carte  - alfxn  ne  tengo 
Larga  messe  in  mia  mano  - eccole. 

{presentandogli  un  fascietto  di  carte) 
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Un  sogno 


Non  sarà  dunque?... 

Mont.  Il  fosse  pur!  - leggete. 

Duca  (scorre  ad  ima  ad  una  le  earto  e legge) 

Bella  è la  donna  mia  se  del  bel  crine 
Voto  al  vento  ondeggiar  avvien  ch’io  miri... 

(si  arresta  e scorre  altra  carta) 

Colei  che  sovra  ogni  altra  amo  ed  onoro, 
Fiori  coglier  vid’io  su  questa  riva, 

Ma  non  tanti  la  man  cogliea  di  loro 
Quanti  fra  Verbo  il  bianco  piè  ne  apriva. 
Ondeggiavano  sparsi  i bei  crtn  d’oro . . . 

(si  arresta  ancora) 

Mont.  Citi  contrastargli  a lei  potrebbe  in  corte? 
Duca  Si  specchiava  Leonora,  e il  dolce  riso . . . 

(al  nomo  di  Eleo,  et  ferma  prendendo  un  altro  foglio  e legge) 

Vaga  Eleonora . . . 

(no  prendo  un  altro  ancora) 

Quando  sarà  che  d’ Eleonora  mia 
Possa  godermi  in  libertade  amore? 

Ah  pietoso  il  destili  tanto  mi  dia  ! 

Addio  cetra,  addio  lauri,  addio  rossore  ! 
Fiamma  d’amor  che  mi  divori  il  petto 
Spegni  una  volta  il  tuo  fatale  ardore . . . 

(si  arresta  fremente) 

Mont.  Qui  a Sofronia  non  parla  il  mesto  Olindo, 
Ma  Torquato  favella  alla  sua  donna. 

Duca  Ahi  sventura  su  lui!  — Dunque  si  crede  \ 
Pari  ad  Alfonso,  se  levar  la  mente 
Osa  alla  suora  del  figliol  d’ Alcide . . . 

Esser  vero  non  può  !...  forse  d’un’  altra 
Eleonora  egli  canta...  ah!  la  Scandiano, 

La  Scandiano  è per  certo...  . . 

Mont.  E di  Madonna 

Non  parlan  forse  il  mal  celato  affetto  ? 
L’incerto  sguardo,  e l’arrossir  frequente? 
Forse  dessa  non  fa,  che  lo  ratenne 
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Duca 


Mont. 

Duca 

Mont. 

Duca 


Quando  a Firenze  ricovrar  volea, 

E voi  mal  conscio  anco  ingannò? 

Leonora 

Ingannarmi?...  Leonora!  una  vendetta 
Suprema  nuova  immaginar  dovrei . . . 

( dopo  di  aver  pensato) 
Di  questo  arcano  il  paventato  velo 
Sul  labbro  stesso  squarcierò  del  Tasso!  — 
Olà! 

Che  fate?  {comparisce  un  paggio) 

A me  Torquato  {il  paggio  esce) 
{ vorrebbe  parlare) 

Or  duopo 

Di  consigli  non  ho  - se  nel  mio  core 
Sollevaste  per  cupe  arti  segrete 
La  procella  fatai  che  mi  rapisce, 

Per  voi  tremate  - ite  - l’ impongo 

{Mont.  esce)  Io  sento 

Che  m’ardono  la  man  questi  superbi 
Sospiri  d’amor ...  un  esule  poeta 
Che  vestii  di  mia  luce,  osa  rapirmi 
La  prima  gemma  del  mio  crin  - l’onore  ? . . . 
Farmi  favola  al  mondo  ?...  e mia  sorella 
Di  Renata  la  figlia,  ha  schiuso  il  core 
Alle  insidie  dei  carmi  ardimentosi, 

10  fedele  a un  amor  senza  speranze, 

Di  Carlo  di  Savoja  ha  disdegnata 
La  ricchissima  gemma  ?...  oh  incauta  troppo  !... 
— Ma  se  è vero,  di  quanta  arte  fia  duopo 
Per  celar  quest’arcano  alle  nemiche 
Invide  corti  !...  oh  stato  !...  arte  e parole 
Astutamente  miti,  e non  gii  slanci 
D’un  sublime  furor!  viene  Torquato... 
Sento  che  tutto  mi  ribolle  il  sangue . . . 

Ma,  come  fulmin  nella  nube  ascoso, 

Un  tranquillo  sorriso  avrò  sul  labbro. 
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Duca 

Torq. 

Duca 

Torq. 

Duca 

Torq. 

Duca 


SCENA  IL 

TORQUATO  ed  n Duca. 

Vi  rapiamo  noi  forse  a più  geniali 
Eruditi  colloquii  - or  ripensando 
Alla  vostra  immortai  Gerusalemme, 

Pria  che  tratta  l’abbiate  a compimento 
Un  consiglio  v’offriamo;  e ne  ricorda 
Che  Monsignor  Gonzaga,  e lo  Sperone 
Suggerito  ve  l’hanno  - è inopportuno 
L’ Episodio  d’ Olindo  e di  Sofronia, 

E sopprimerlo  giova. 

Alle  Romane, 

Da  me  chieste  censure,  io  tutte  addussi 
Le  ragioni  dell’opra  - or  non  poss’io 
Emmendarle. 

Il  farete. 

Uso  non  sono 

A un  incenso  bugiardo  - al  cor  s’impone, 
Al  genio  no  - vorrebbe  anco  Salviati 
Dal  Poema  tarpato  il  vaticinio 
Di  Casa  d’Este  - io  noi  farò. 

, Torquato 

E un  valoroso  schermitor  - ma  cieco 
Non  è l’occhio  d’ Alfonso  - è a voi  si  cara 
Dei  mesti  amanti  la  pietosa  istoria, 

Perchè  è un’ immago  dell’ascoso  amore 
Che  v’infiora  la  vita. 

Io  m’incorono 

Di  spine,  e sovra  i fior  passo,  e sospiro  - 

10  non  amo  - 

Ingannarci  ora  vorreste? 
Facil  cosa  non  è - non  siam  profani 
Alle  muse,  o Messere,  e ben  sappiamo 
Che  una  Laura  al  Poeta  è necessaria; 

E da  voi  pure  un  Canzoniere  aspetta 

11  Parnaso  d’Italia  - il  vostro  amore 
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Torq. 

Duca 


Torq. 

Duca 


Torq. 

Duca 

Torq. 

Duca 

Torq. 

Duca 

Torq. 


Più  un  mistero  non  è - nella  gentile 
Sofronia  ognuno  ravvisò  del  Tasso 
La  bellissima  Musa. 

E ognun  s’inganna. 

Un  nome  ancor  non  profferii  - la  mente 
Troppo  in  alto  levaste,  e vi  sedusse 
Forse  l’onor  del  conquistato  alloro, 

Beltà  di  donna,  e giovami  disio.  — 

Ma  al  poeta,  che  spesso  il  voi  rapisce 
All’augello  di  Giove,  un  ardimento 
Si  perdona,  e s’obblia  ; ed  Eleonora 
Perdonarvi  saprà. 

Che  dite? 

Io  8 tesso 

Mallevador  men  rendo  - e mi  fia  dolce 
Del  cor  sanarvi  le  ferite,  e quelle 
Dell’avversa  fortuna  — Un  nome  illustre 
Per  virtudi  e per  censo  al  vostro  aggiungo  : 
Sovra  stemma  ducal  l’armi  dei  Tassi 
Inquartate  saranno  - io  della  gemma 
NuzYal  v’inanello., 

E sogno  il  mio!... 

Eleonora  mia  sposa?...  ohimè!  vaneggio.. . 
Pietà  vi  chiedo  Alfonso;  oh  non  vi  prenda 
Disio  di  tormentarmi  - io  ne  morrei! 

Cessi  ornai  la  sorpresa  - il  negro  velo, 

E le  sue  bende  vedovili  infranse 
Leonora  di  Scandiano . . . 

{con  sorpresa ) Ella  !... 

E speriamo 

Riadomarle  la  fronte... 

( fuori  di  sè)  Io  son  tradito!... 

La  Scandiano  non  amo... 

E che?  qual  altra 

Eleonora  per  voi  havvi  qui  in  corte  ?... 
Dio  vi  guardi,  Messere!  ah  voi  l’amate  - 
Voi  l’amate  il  diceste. 

È ver!... 
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Duca 

Touq. 

Eleo. 

Duca 


Eleo. 

Duca 


Eleo. 

Duca 

Eleo. 

Duca 

Torq. 

Duca 


SCENA  ni. 


La  Principessa  ELEOKORA  e dotti. 

Sorella 

Aspettata  giungete. 

(Ohimè  ! ) 

Clie  fia? 

11  lungo  arcano  del  suo  duol,  ne  svela 
Finalmente  Torquato,  e ne  palesa 
Il  solitario  amor  che  lo  governa 
Per  Eleonora ...  di  Scandian 

Che  dite  ?... 

Il  ver,  Madonna  - consolarlo  adesso 
A noi  spetta  - e il  faremo  - a voi  cotanto 
De’  suoi  mali  pietosa,  ora  fidiamo 
Il  dolce  uffizio  di  piegar  la  bella. 

Non  austera  Duchessa,  al  maritaggio 
Col  poeta  gentil,  che  le  fu  caro 
Pria  delle  bende  vedovili. 

Io  debbo  ?... 

Grato  il  Tasso  vi  fia . . . 

Ei  piange  adesso . . . 
Ha  le  lagrime  sue  ogni  suprema 
Gioja . . . 

Signor!...  nozze  io  non  chiedo... 

Or  ori\ 

Ven  rapiva  il  pensier...  perchè  mutato 
Or  vi  trovo  dinanzi  alla  sorella  ?... 

Sempre  incerto  cosi  !...  sempre  lo  invade 
Il  triste  umor . . . ma  svanirà  - la  coite 
Sappia  intanto  che  il  Tasso  ama  Eleonora 
Di  Scandiano  - lo  sappia  - e cessi  ornai 
H mistero  di  un  nome  - or  via  Madonna . . . 
Ne  attendono  le  Dame,  e i Cavalieri 
Cui  gradita  sarà  questa  novella . . . 

Vi  appoggiate  al  mio  braccio.,  addio  T orquato. 
[entra  con  Eleo,  che  è tutta  tremante ) 
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Tobq.  (che  è rimasto  quasi  istupidito ) 

Che  m’avvien?..  che  mi  resta?.,  io  lo  compresi 
Ei  mi  ha  letto  nel  core,  e con  tremenda 
Arte  dannommi,  per  crudel  dileggio, 

A lei  dinanzi  a confessar  la  fiamma 
Che  non  m’arse  giammai!...  alla  Scandiano 
Stender  la  destra?... io  fuggirò  nel  chiostro... 
Sovra  l’Alpi,  sul  mar...  ed  Eleonora 
L’ha  creduto?  che  monta?  ella  non  m’ama 
E un  arcano  il  suo  cor...  ma  come  nacque 
Il  sospetto  in  Alfonso?  ohimè,  sarebbe 
Penetrato  di  nuovo  il  tradimento 
Nelle  mie  stanze  ?...  io  qui  non  ho  securi 
La  parola,  il  sospir . . . l’aria  mi  accusa 
Mi  tradisce  la  stessa  ombra  seguace 
Delle  mie  più  deserte  orme  fuggenti  - 
Accertarmi  mi  è forza  - oh  Ciel  ! chi  giunge?... 
Maddalò  ! - l’ infedele  !...  oh  s’ io  potessi 
Qualche  indizio  afferrar ...  (si  nasconde) 

SCENA  IV. 

«ADDALO’,  MOSTI  e Cavalieri. 

Mosti  Del  gran  mistero 

Squarciato  è il  velo  alfin  - per  la  Scandiano 
Delira  il  Tasso 

Cav.  Io  noi  credea 

Mosti  L'udiste 

Dalle  labbra  del  Duca  - ei  sorridendo 
Alla  Duchessa  lo  dicea 

Cav.  Ben  lieta 

Essa  ne  fu. 

Madd.  Si  fa  più  grande  adesso 

Quest’arcano  per  me  - panni  che  il  Duca 
Lavar  si  voglia  colla  mano  altrui 
La  fronte  maculata  , 
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Mosti 

Cav. 

Mosti 

Cav. 

Madd. 

Mosti 

Madd. 

Cav. 

Madd. 


Mosti 

Madd. 


Torq. 


A che  il  proverbio? 
La  Principessa  non  guardaste? 

Invero 

Parea  l’effigie  del  dolor 

La  rode 


Gelosia  forse. 

Si  parlò  di  nozze, 

A quanto  io  credo. 

Digiunar  prometto 
Al  banchetto  nuzial  - 

Perchè  ? 

Quel  giorno 


Non  verrà  mai  - 

Onde  lo  dite? 

E dirlo 


Ben  posso  - io  tutti  i più  nascosi  arcani 
Del  Poeta  conosco  ; e farne  parte 
Agli  amici  potrei,  ma  mi  doma 
Cader  fra  l’ugne  del  Lion,  chè  il  Tasso 
Quando  monta  in  furor  rugge  siccome 
Il  quadrupede  Re. 

Voi  fra  le  tombe 
Siete  adesso,  o Messere  - 

Ohimè!  le  pietre 
Hanno  favella  in  Corte . . . eppur  m affido 
In  voi.  — Torquato  seppellia  geloso 
Entro  scrigno  di  ferro  im  canzoniere 
In  onor  di  Madonna ...  io  col  soccorso 
Di  im  ordigno  gentile  il  trafugai, 

Ed  era,  or  certo,  fra  le  man  del  Duca, 
Poiché  l’ebbe  da  me  Montecatino. 
l 'irrompendo  nel  mezzo ) 

Conta  adesso,  o ribaldo,  i patteggiati 
Trenta  talenti  onde  al  Giudeo  vendesti 
Il  tuo  secondo  Redentor . . . ma  quella 
Ch’ebbe  Cristo  venduto  empia  guanciata 
Su  te  stampa  Torquato 

( alzando  la  mano  lo  percuote  in  viso ) 
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Madd. 

Mosti 


Torq. 


Mont. 

Torq. 


i 

\ 


Mont. 

rp 

I ORQ. 

Mosti 


Duca 


Touq. 


( pon . la  mano  sull’ elsa)  E che? 

{Torq.  snuda  la  spada ) 

Badate  !... 

Nelle  stanze  ducali  è gran  delitto 
Solo  all’elsa  accennar . . . 

Non  è delitto 

Ciò  che  impone  l’onore  - in  guardia  - 
SCENA  V. 

MOXTECATINO  o detti. 

0 stolti 

Che  fate  adesso? 

Traditor,  ben  giungi; 
Snuda  il  ferro  tu  pure,  uso  al  notturno 
Pugnale  del  sicario,  oh  tu  che  compri 
I segreti,  e li  frughi,  c come  il  core 
La  scienza  falsasti,  empio  sofista, 

Omicida  del  genio...  e voi  venite  {ai  Cav.) 
0 trafficanti  dell’onore  altrui, 

Tutti  vi  sfido  io  qui  - vili!  - Torquato 
Sa  la  spada  trattar  come  la  penna. 

Arcieri  olii  ( escono  gli  Arcieri ) 

Che  ardisci?... 

Il  Duca!... 


SCENA  VI. 


Il  Duca  ALFONSO  c detti. 


Or  quali 

Grida  son  queste?... oh  che  vegg’io?le  spade 
Sguainate  - e perchè? 

Contro  un  infame 

Che  i miei  carmi  rubò  - li  chiedo  adesso 
Del  Duca  alla  giustizia  - 
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Duca 

Touq. 

Duca 

Torq. 

Mont. 

Mosti 

Torq. 

Duca 

Torq. 

Duca 

Torq. 

Mont. 

Duca 


SI 

Invan  - ne  abbiamo 
Noi  già  fatto  un  presente  alla  Scandiano 
Che  inspirarli  potò  - 

Non  li  donai  - 

Da  lei  stessa  li  avrò. 

Forse!  - gli  Arcieri 

Perchè  ?... 

Contro  Torquato! 

Ei  furibondo 

Minacciava  la  corte.  - io  dell'offesa 
Cavalleria  qui  a nome,  alta  vendetta 
Chiedo  - 

Se  inulto  rimaner  dovesse 
L’orribil  sfregio;  io  Cavalier  vorrei 
Questo  sprone  spezzar. 

Spezzalo  adunque  - 

Che  è qui  sol  degno  di  portarlo  il  Tasso  - 
Primo  fra  tutti  è Cavaliere  Alfonso  - 
E poiché  in  corte  scintillar  due  spade 
L’abbian  gli  arcieri  - 

La  mia  spada  io  frango 
Non  la  cedo  giammai.  ( spezza  la  spada) 

Tronca  dovrebbe 
Cader  la  mano  che  qui  osò  cotanto... 

Ma  è la  man\q  del  Tasso.  Or  poiché  ognora 
Foste  vago  dei  chiostri  - a S.  Francesco 
Ite  per  poco  prigionieri  - Alfonso 
Fara  giustizia. 

E sia  - della  divina 
Giustizia  all’ombra,  aspetterò  la  vostra. 

( parte  rapidamente.  Maddalò  pure  parte, 
e dietro  a lui  gli  altri,  resta  Monteca- 
tino  col  Duca ) 

Fremer  vi  veggo  alfine!... 

Io  son  tranquillo  - 

La  sua  spada  spezzò  - giustizia  è fatta. 

Fina  dell'Atto  secondo. 
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Anno  1579. 


Appartamenti  della  Principessa  ELEONORA  nel  Castello  di  Ferrara. 
La  porta  d' ingresso  è nel  mezzo. 


SCENA  PRIMA 

■.  .•  » 

La  Principessa  ELEONORA,  seduta  in  attitudine  malinconica, 
e MARIA  in  piedi. 


Eleo.  V a,  mi  lascia,  o Maria  ; riedi  alle  amiche 
Meno  meste  di  me:  non  ti  seduca 
L’  infelice  splendor  che  mi  circonda  — 

— Guardami,  e fuggi. 

Maria  Io  partirei  se  lieta 

Vi  vedessi,  o Madonna;  un  santo  affetto 
A voi  mi  lega  da  quel  dì  che  in  fronte 
Me  orfana  baciaste:  abbandonarvi 
Io  non  so,  nè  lo  devo  - alcun  sollievo 
Porgervi  almen  potessi! 

Eleo.  Oli  tu  noi  puoi, 

Noi  può  nessimo. 

Maria  Ed  io  sperai  che  in  tanta 

Abbondanza  di  feste,  e di  tornei 
Per  le  nozze  del  Duca,  un  dolce  riso 
Apparso  fóra  sulla  vostra  fronte, 
Ottenebrata  dal  dolor. 

Eleo.  Le  feste 

Non  ho  amate  giammai  — Oh  mia  fanciulla, 
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V’è  un  arcano  qui  dentro,  (serpi,  il  cuore) 

e niuno  al  mondo 

Lo  saprà,  finch’io  vivo  - un  dì  vorranno 
Interrogarlo  i posteri;  e mistero 
Sarà  la  tomba  d’ Eleonora  — Iddio 
Lo  sa,  nè  con  sdegnoso  occhio  mi  guarda, 
Ma  già  m’apre  le  braccia,  e al  volo  accenna  : 
Io  veggo  1 alba  della  vita  nuova, 

E bacio  le  fragranti  aure  invocate 
Che  mi  levano  al  Ciel  - di  mia  partita 
M’avvisa  il  serpe,  che  mi  rode  il  corpo, 

Per  aprire  alla  chiusa  anima  il  varco 
Donde  scioglier  le  penne. 

Maria  Ohimè,  Madonna, 

Quai  presagi  funesti!  a voi  qui  in  terra 
Molto  resta,  se  sposa  ime  vorrete 
A Carlo  Emanuel. 

Eleo.  Sposa?...  ben  io 

Della  candida  gemma  inanellata 
Volontier  mi  sarei,  nata  in  diversa 
Più  modesta  fortuna:  allor  nessuno, 

Ama,  detto  m’avria  - il  sospir  primo 
Uscito  dalla  inconscia  anima  fora 
Liberissimo,  e puro  — Oh  mille  volte 
Più  felice  di  me  la  villanella, 

Che  fra  i garzoni  del  natio  casale, 

Uno  no  vide,  c gli  posò  sul  petto, 

Per  gentil  segno,  la  virginea  rosa 
Cólta  sull’alba  del  suo  primo  amore  !... 

I felici  son  quelli...  oh  tu  di  nozze 
Non  parlarmi  mai  più. 

Marta  Legger  vi  debbo 

Qualche  verso  del  Tasso? 

Eleo.  Oh  no  - di  lui 

Parlami  invece.  In  pregio  assai  lo  tengo 
Per  l’ingegno  divino,  e la  mestizia 
De’  suoi  miseri  casi. 

Maria  Ei  pena  assai 
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E d’amor,  forse . . . 

Eleo.  Si;  per  la  Scandiano. 

Maria  Non  si  crede  da  tutti  - ornai  svanita 
Della  Duchessa  è l’illusion  - 
Eleo.  Clic  dici  ? 

Maria  Dacché  in  corte  è reddito  un  dolce  accento 
Non  le  profterse  ancor. 

Eleo.  Nel  volontario 

Esiglio  crebbe  la  mestizia  antica 
In  quell’anima  offensa,  e nelle  infenne 
Membra  più  serpe  il  negro  umore  - ei  fugge 

I malfidi  convegni,  e i poclù  amici 
Dell’avversa  fortuna  - a me  non  venne 
Una  volta,  finora 

Maria  Oh  non  doveva, 

Poiché  evader  dal  chiostro  avea  potuto, 
Involarsi  aH’amor  della  sorella 
Nella  natia  Sorrento,  ove  potea 
Rinverdirgli  la  vita  il  dolce  cKma 
Che  gli  allegrò  la  culla!  - ohimè,  fatale, 
Per  tornarvi  malcauto,  a lui  Ferrara 
Era  stata  abbastanza  , 

Eleo.  E ver  - qui  forse 

II  suo  fato  lo  addusse;  ed  io  ne  tremo  — 
— Ho  un  rimorso,  o Maria . . . 

(si  ascoltano  al  di  fuori  alcune  voci  alte- 
rate, fra  le  quali  quella  di  Torquato ) 

Quale  frastuono 

S’osa  far  si  dappresso  alle  mie  stanze? 
Guarda  Maria. 

Maria  (ree.  sulla  soglia)  Egli  è Torquato  appunto 
Cui  l’ingresso  si  vieta  a queste  soglie. " 
Eleo,  (alzandosi)  Chi  ardii-  può  tanto?  ' 
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Torq. 


Eleo. 


Torq. 


scena  n. 

TORQUATO  e le  suddette. 

( dall'interno ) A me  nessun  presuma 

Vietar  l’aspetto  della  mia  Sovrana  - 
( entra  impetuósamente,  e subito  si  arresta) 
Perdonate,  Eccellenza  - ornai  son  fatto 
Qui,  minore  di  tutti  - ohimè;  dal  vostro 
Labbro  uscito  è il  divieto? 

Oli  no  - gli  spirti 
Rinfrancate,  Torquato.  ( a Maria)  Al  capitano 
Del  palagio,  o Maria,  dite  che  in  breve 
Mi  uarà  conto  dell’oltraggio.  {Maria  esce. 
Eleo,  dopo  di  aver  attardato  Torq.  con 
molta  commozione,  che  cerca  di  nascon- 
dere, gli  dice)  Assai 

Io  cangiato  vi  trovo ...  e infermo  forse, 

Qui  riposar  vi  piaccia  (mede) 

(siede)  Infermo  il  lui  - 

Non  come  il  grido  lo  suonò;  qui  tale 
Mi  si  noma  per  scherno.  E ver  - di  fiele 
M’uscian  parole  dalle  labbra  ardenti 
Contro  i vili,  e gli  ingrati:  io  Cavaliero 
Ruppi  la  spada,  che  la  man  patema 
Mi  serrava  sul  petto  - e se  fu  colpa, 
Amaramente  l’espiai  nel  chiostro, 

Carcere  fatto  a me,  mentre  il  codardo 
Maddalò  riparava  in  altra  terra, 

Dagli  Estensi  soccorso  — Oh,  se  mi  prese 
La  paura  nel  chiostro,  erano  molte 
Le  cagioni,  e profonde.  Ogni  commercio 
Cogli  amici  conteso,  ogni  segreto 
Manomesso,  frugato;  astutamente 
Delle  lettere  mie  franti  i suggelli, 

Compri  i servi,  e gli  altari  - una  tremenda 
Accusa  d’eresia,  un  incessante 
Sospetto  di  veleni,  e di  pugnali 
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Eleo. 

Torq. 


Eleo. 

Torq. 

Eleo. 


Dai  sicarj  del  Duca . . . ecco  la  vita 
Fra  i fantasmi  vissuta! 

Onta  fu  il  dubbio 
Al  cor  d’ Alfonso  — Ma  se  fitto  in  mente 
Vi  restava  il  sospetto,  a che  tornaste, 
Infelice  Torquato? 

A che  voi  dite?... 
Troppa  parte  di  me  lasciai  fuggendo, 

Nelle  mani  d’ Alfonso ...  il  non  compiuto 
Mio  diletto  poema,  i carmi  miei, 

Le  mie  prose,  i miei  libri,  i mesti  avanzi 
Del  paterno  retaggio,  ohimè,  fidati 
Per  poco  argento  a un  trafficante  avaro 
Cbe  dispersi  gli  avrebbe.  A me  si  offerse, 
Presso  il  Duca  sdegnato,  intercessore 
Il  Cardinal  d’Albano;  e ben  vi  è nota 
La  risposta  d’ Alfonso  - umanamente, 

E con  larghe  promesse,  un’altra  volta 
M’invitava  alla  Corte;  e voi,  Madonna, 

Con  questo  foglio,  che  mi  sta  sul  core, 

(' mostrandole  una  lettera ) 
Mi  chiamaste  a Ferrara;  ed  io,  siccome 
Al  Paradiso  che  m’avean  rapito, 

Rivolai  coraggioso  - e inadempita 

Ogni  promessa  è ancor:  mi  guarda  Alfonso 

Con  arcana  freddezza,  ogni  valletto, 

Ogni  servo  m’ irride ...  ed  io  ne  piango, 
Drira  ne  piango  - e non  per  l’uom  deriso, 
Ma  per  questa,  che  è in  me,  scintilla  eterna 
Da  una  plebe  di  Grandi,  a Dio  rubella, 
Strascinata  nel  fango!  > 

Oh  non  mi  dite  ( 
Complice  almen  della  nefanda  guerra  - 
Già  un  rimorso  mi  cruccia;  astretta  io  fui 
A vergare  quel  foglio 

E chi  la  mano 

Torturarvi  ha  potuto?  .. 

Il  Duca. 
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Torq.  Alii,  tutto 

Ora  comprendo:  all’Angiol  della  luce 
Fidò  le  sue  vendette  il  tenebroso 
Angiol  dell’ira!  - per  punirmi  adunque 
Mi  ba  chiamato  a Ferrara...  io  son  tradito, 
Son  perduto,  o Madonna  - 

Eleo.  E di  qual  nuovo 

Fallo  punirvi  egli  potria? 

Torq.  D’antico 

Fallo,  supremo  - arsi  vicino  al  Sole, 

1 Or  mi  tunan  nel  mar  — La  colpa  mia, 
Superbamente  confessarvi  or  voglio, 

Se  pur  colpa  è l’amor,  questa  immortale 
Fiamma  che  accende  l’Universo,  e stampa 
Nell’insetto,  e nel  fior,  come  negli  astri 
La  immutabile  legge  — Io,  da  gran  tempo. 
Una  Eleonora,  sconsolatamente 
Amo,  o Madonna... 

Eleo.  ...La  Scandiano... 

Torq.  (subito,  coll’impeto  della  passione)  Voi 

Amo,  voi  sola... 

Eleo,  (alzandosi)  Me?...  - questa  parola 
Uscir  dal  labbro  non  doveavi  mai  - 
Qui  invisibili  orecchi,  ed  occhi  ardenti 
Stanno  aperti  su  voi  - tacete  - il  voglio. 

Torq.  Ubbidirvi  non  so;  tremenda  ò l’ira 
Che  dai  vostri  divini  occhi  sfavilla. 

Ma  non  la  mertos,  e sopportarla  ardisco  — - 
— Della  più  vile  creatura  umana 
Sale  l’incenso  a Dio;  e casto  ò sempre 
Di  Torquato  l’amor,  degno  del  loco 
Ove  si  piacque  rivelargli  il  Cielo 
Tanta  parte  di  sè  — Quando  a Ferrara 
Riparai  giovinetto,  io  fra  le  tante 

, Ferraresi  beltù,  prima  la  vostra, 

Illustre  Suora,  proclamai  reina 
• De’  tornei,  delle  danze  — Erano  umane 
Forme  altrove  scontrate;  ancor  veduta 
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L’opra  più  bella  non  avea,  sfuggita 
Dalla  mano  di  Dio  — Umile  e casta, 

Voi  fra  i recessi  di  virginea  stanza 
Tcnean  cure  segrete.  AMn  la  sera 
Sorse,  oh  una  sera  che  mi  sta  presente 
Co’  suoi  mille  trapunti  occhi  d’argento  : 

— Di  Belriguardo  io  fra  i boschetti  erravo, 
E mi  prese  vaghezza  o istinto  arcano 
Di  penetrar  nel  solitario  Tempio 
Del  Ducale  giardin  - dinanzi  all’ara, 

Un  orante  fantasma,  o un  simulacro 
Veder  mi  parve  - m’appressai  - la  Luna 
Dagli  aperti  cristalli,  amicamente, 
Lucentissima  entrò:  non  ombra  vana 
Era,  e non  marmo  la  commossa  imago, 
Che  silente  pregava  - era  la  figlia 
D’Este  più  bella  - Voi!  - rapito  a tanta 
Estasi  nuova,  io  non  sapea  se  il  raggio 
Più  splendesse  del  Cielo,  o della  vostra 
Fronte  conversa  in  lui,  l’onda  di  luce 
Che  pioveva  su  me  - vidi,  ed  amai!  ■ — 
Altro  non  seppe,  altro  non  disse  il  core. 
Che  a voi  dappresso  fiammeggiò  sull’ara; 
Nè  più  dirvi  potrei.  Divinizzato 
Da  una  vostra  parola  uscii  dal  Tempio; 

E in  (quell’ora,  di  faccia  al  firmamento, 
Misurai  con  securo  occhio  l’altezza 
Dall’ Orlando  raggiunta,  e arditamente, 

In  un  punto  concetto  il  mio  Goffredo 
Lo  lanciai  colla  croce  alla  battaglia! 

Eleo.  Di  ciò  basti. 

Touq.  . Finir  deh  mi  lasciate!  — 

Fui  altr’uom  da  quell’ora;  ebbi  un  asilo, 
Un  Tempio,  un’ara  nei  mio  cor;  nessuno 
Penetrarvi  potè  - vi  scesi  io  solo 
Nel  bujo  della  vita,  e fastidito 
Del  mondo  tristo,  ivi  trovava  io  sempre 
Le  arcane  gioie  dell’amore;  e puri 
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Erari  tutti  dell'alma  i rapimenti 
Ignorati  dal  corpo:  io  per  amarvi, 

Solo  al  mio  genio  ricorrea:  rivale 

— Del  Giove  antico,  dal  percosso  capo 

M’uscian  Clorinda  armata,  e la  pietosa 
Sofronia,  e Erminia  - in  lor  v’amai  - nessuno 
Di  Giapeto  figliol  quelle  scintille 
Rapir  poteva  al  Sol  della  mia  mente, 
Nessuno  tonni  la  infinita  idea, 

Non  compresa  quaggiù. 

Eleo.  Sempre  incompresa 

Essa  restar  dovea  - dal  dì  che  voi 
La  svelaste  del  mondo  alla  profana 
Vista,  più  santa  essa  non  fu:  Clorinda, 

E Sofronia,  ed  Erminia  han  favellato 
Col  sogghigno  de’  tristi  - eternamente 
Dovea  muta  restar-  l’ intemerata 
Aipa  del  Vate,  nè  ridir  d’un  nome 
Le  note  arcane,  che  suonar  defitto  — 

— Perdonarvi  poteva  Eleonora 
Il  segreto  del  cor ...  la  Principessa 
Perdonarlo  non  può,  quando  è palese  — 

— Voi  colpevole  siete., 

Torq.  E ver  - la  pena 

Prima  del  fallo  preparai:  sfuggirla 
Ornai  non  posso  io  più;  ve  ne  assicura 
La  superba  d’ Alfonso  anima  offesa. 

Sulla  via  dell’esiglio,  o fra  la  notte 
Del  carcere  solingo,  ah  non  mi  segua 
Il  vostro  sdegno  - d’un  pietoso  accento 
11  bene  ultimo  imploro  ( s’inginocchia ) 

SCENA  IH. 

MOKTECATIXO  c detti. 

Mont.  (con  finta  sorpresa)  Ohimè  - perdono 
Se  inatteso  piu-  giungo . . . 

Eleo.  Audace  molto 
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Mont. 

Torq. 

Mont. 

Eleo. 

Mont. 

Eleo. 

Mont. 

Eleo. 

Mont. 

Eleo. 
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Dir  dovreste,  Messere  - e che?  - si  vieta 
A Torquato  l’ ingresso,  e /voi  qui  ardite 
Penetrar  non  richiesto?  - un’opra,  indegna 
Di  Cavalier,  faceste. 

Io  qui  venia 

A ricercar  del  Tasso:  egli  è aspettato 
Dal  Medico  del  Duca. 

Io  noi  bi’amai, 

Poiché  infermo  non  sono,  e il  proverei 
A chiunque,  se  tolto  a me  non  fosse 
Della  spada  l’onor  da  un  cenno  arcano, 
Che  sdegno  investigar. 

Questa  risposta 

Darete  al  Duca. 

Al  messaggier  rispondo  - 
Ei  riferisca  - il  riferii"  gli  è grato. 

Non  gli  ascosi  colloqui  - io  gU  rispetto; 

E ciò  ch’io  vidi  non  saprò  nessuno. 

Che  vedeste  voi  dunque? 

Io . . . nulla  vidi. 

Vedeste  il  Tasso  a piedi  miei  - ben  degna 
La  sorpresa  è di  voi:  vostro  quel  loco 
Esser  sempre  dovrebbe. 

Io  non  son  uso 
Di  prostrarmi  alle  donne. 

Io  son  rema, 

E non  donna  per  voi. 

Ma  di  quell’atto 

Umile  troppo  per  sì  gran  Poeta, 

Chiesi  forse  il  perchè? 

D’una  risposta 

Io  degnato  vi  avrei  ? - chi  siete  or  dunque  ? 
— Superba  larva  di  virtù  mentita, 

Cinico  impuro;  e nulla  più  — Se  forse, 

Me  pensando  cortese  a un  uom,  che  tanto 
D’intelletto,  non  sol,  ma  in  tutte  ancora 
Le  più  cavalleresche  arti  vi  avanza, 

Per  dispregio  di  me,  lo  perseguite, 
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Mont. 

Eleo. 


Duca 

Mont. 

Eleo. 


Mont. 

Torq. 

Duca 


Quasi  a vendetta  d'una  rea  lusinga, 

Ch’io  già  irn  di  fulminai,  è perigliosa 
Questa  strada  per  voi  - se  con  un  detto, 
Allora  il  fango  vi  accennai,  potrei 
La  vostra  fronte  seppellirvi  adesso  — 

— È un  ricordo,  o Messere. 

SCENA  IV. 

tl  DUCA  cd  I suddetti. 

Io  vengo  al  suono 

D’alto  sdegno  - che  fia?  - chi  la  diletta 
Nostra  suora  a si  forte  ira  commovc? 

Il  Tasso  forse?... 

Io  nulla  so. 

Costui 

Malmiogrado,  m’irrita  - era  Torquato, 
Quando  ei  giunse,  in  pietoso  atto  a miei  piedi... 
Pregava  ?, 

E quanto  io  mi  pensai. 

Pregava, 

Voi  ben  diceste,  chè  cessasse  aitine, 

D’ima  ardita  calunnia  il  magistero  ; 

Ma  l’astuto  Sofista,  uso  per  lungo 
Studio,  a crear,  dove  non  è,  la  colpa, 

Ne  gittava  sul  viso  il  vitupero 
Di  colpevole  amor 

Tanto  non  dissi 
Da  gran  tempo  il  faceste. 
a Mont.  che  vorrebbe  pari.)  Or  basti  - ignota 
Di  Renata  alla  figlia  è la  menzogna, 

E nostra  è l’onta  che  voi  farle  ardite  — 

— Noi  pensaste  voi  dunque?  c noi  sapremo 
Ricordarvelo  tosto  — E già  punito 

Il  servo  audace  che  vietava  al  Tasso 
Della  soglia  fraterna  il  limitare: 

E se  vostro  fu  il  reo  cenno  codardo 
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Ben  lo  infranse  Torquato  - e nel  lodiamo. 

— Chè  se  una  grazia  ei  chiese  alla  sorella, 
Già.  accordata  1 abbiamo  - uscite  intanto, 

E all’ammenda  pensate 

(Mont.  piega  il  capo , ed  esce ) 

E voi,  Torquato 

Ite  - il  Medico  nostro  or  vi  desia,  - 
A lui  fidammo  l’onorata  cura 
Di  rinverdir  la  vostra  egra  salute  — 

— Vi  affrettate  ; egli  attende 

Esser  mi  è forza 
Infermo  dunque  ? ed  io  noi  son . . . 

Fia  meglio 

Per  chi  v’ama,  e per  voi  - ite  - il  vogliamo. 
(reprimendo  la  sua  ira,  parte) 
guardandogli  dietro) 

Infelice  Torquato!  - al  colmo  ornai 
E la  sua  frenesia. 

Questa  parola 

E fatale  davvero  - offeso  il  raggio 
Di  si  splendida  mente?  ohimè;  sarebbe 
Un  orribile  furto,  e Dio  non  puote 
Spegner  la  face  che  rischiara  il  mondo  — 

— No,  possibil  non  è. 

Folle  è Torquato  - 

Io  vel  dico,  o Sorella  — Un’altra  volta 
La  mia  Reggia  gli  aprii,  onde  guarirne 
La  demenza  cruael  col  magistero 
Dell’arte  sacra:  e poiché  tanto  in  Corte 
Fora  vano  sperar,  pietosamente 
Meco  stesso  pensai  di  rinserrarlo 
In  Sant’Anna  — Che  dite? 

E che  ? - fra  i pazzi 
Torquato?  - oh  questo  non  farete...  un’onta 
Fora  eterna  per  voi... 

(con  impeto)  Onta?...  (ricomponcnd. 

dice  più  tranquillamente,  ed  a mezza  voce) 

Se  dunque 
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Eleo. 

Duca 

\ 

Eleo. 

Duca 


Eleo. 


Duca 


Degno  il  Tasso  non  è dell’  Ospedale. 

Eia  del  carcere  degno  - e vel  trarremo. 
Voi  mi  fate  terrori 

Demente  è il  Vate, 

O colpevole  l’uom  — Guarir  la  mente 
Eia  meglio  - e al  core  perdonar. 

Ma  quali 


Indizii  di  follia? 


Quali?  - dovrei 

Io  dirveli,  o Madonna?  - esservi  noti 
Potrebber,  parmi.  Si  è creduto  il  Tasso 
Re  in  un  splendido  sogno  : al  suo  svegliarsi 
Gli  dorava  la  stanza  il  Sol  nascente, 

E poiché  vide  fiammeggiar  l’alloro, 

Un  aureo  serto  lo  pensò  - ben  questa 
Eu  un’ insigne  follìa! 

Io  vi  comprendo, 

Vi  comprendo,  pur  troppo,  e non  sostengo 
D’esser  complice  rea  d un  tradimento, 
Poiché  in  Corte  il  chiamai.  Non  è pietade, 
Ma  vendetta  crudel,  quella  che  vince 
L’animo  vostro:  di  un  error  punirlo 
Colla  notte  ferale  e menzognera 
Dell’  intelletto,  è bassa  opra,  inumana  ; 

Nè  pensarla  potè  d’Èrcole  il  figlio, 

Nè  compirla  vorrà  — Far  segno  al  mondo 
Di  pietà,  di  dispregio  ima  sublime 
Umana  intelligenza,  e fra  le  tetre 
Mura  del  career  solitario,  forse, 

Su  quel  capo  versar  l’onda  di  fuoco 
D’una  vera  follìa ...  oli  non  è dato 
Sopportarne  l’idea!  — E tanto  sdegno 
Perchè,  Alfonso,  perchè?  per  una  fiamma 
Non  divisa,  infelice,  e vereconda 
Che  gli  acceser  nel  cor  le  mie  fatali, 
Dolorose  sembianze! 


E che?  - d’amore 

Arde  il  Tasso  per  voi?  - io  noi  sapea; 
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Mai  creduto  l’avrei:  ecco  l’estrema 
Prova  d’un’alta  frenesia  - la  luce 
Veramente  del  Sol  scambiò  coll’oro!  — 

— Ma  se  voi  perdonaste  al  delirante 
Le  abitate  speranze,  è manifesto 

Che  demente  il  credeste;  e noi  pietosi 
Rinsavirlo  saprem  — Ma  dell’infermo 
Basti  — Parlarvi  ora  degg’io  di  nozze 
Necessarie  oggimai  — Carlo  Emmanuele 
Vi  richiese;  e ne  giova  il  parentado 
Col  Sabaudo  Signor 

La  mia  salute 
Assentirlo  non  può. 

Le  Ferraresi 

Paludi  forse  pili  vi  son  fatali. 

Mentre  delle  salubri  Alpi  la  brezza 
Rinvigorirvi  ancor  potrà 

Chiamata 

A un  legame  sarei  che  m’ imporrebbe 
Una  fredda  ragione:  anziché  nozze 
Non  volute  dal  cor,  scelgo  del  chiostro 
La  solitaria  pace. 

Il  vel,  Madonna, 

Ricoprir  non  potrebbe  un  gran  mistero  — 

— Confessato  alla  terra  — E che  ? - vorreste 
Si  credesse  dal  mondo,  in  onta  mia, 
Corrisposto  d’amore,  o di  demenza 

Il  loquace  Poeta? 

Io  di  mia  fama 

Fui  gelosa  abbastanza,  e non  ho  duopo 
D’immolare  me  stessa  al  menzognero 
Idol  del  volgo 

Ma  son  volgo  io  forse, 

Io  fratello,  e Signor?  - meco  scolparvi 
Vorrete,  spero. 

Lo  farò  nel  giorno 
Della  colpa  - linor  sono  innocente. 

Alla  Duchessa  di  Savoja,  in  breve, 
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Creder  meglio  potrò 

Eleo.  Meglio  alla  tomba 

Dell’Estense  - e l’avrete. 

Duca  Iddio  noi  voglia  - 

E vi  salvi,  o sorella!  - addio,  (esce) 

Eleo.  Le  nozze, 

E il  career  di  Sant’Anna!  — Oh  no  - chi  mai 
Inanellar  vorrà  questo  fantasma 
Che  spargerebbe  i funebri  giacinti 
Sul  talamo  bramato?  - ornai  la  palma 
E curva  sulla  tomba,  e poca  avanza 
Strada  di  pianto  - già  vi  movo  incontro 
Col  vigore  dell’ alma,  e le  mie  membra 
Poseranno  sui  fior,  che  non  raccolsi, 

Per  lasciarne  il  profumo  alla  mia  fossa. 

(siede  in  atto  doloroso ) 

SCENA  V. 

MARIA  c la  suddetta. 

Magia  H Padre  Cassinense  Angelo  Grillo, 

Giunto  in  Corte  testò,  chiede,  o Madonna, 
Di  baciarvi  le  mani. 

Eleo.  Il  venerando 

Amico  di  Torquato  !...  mi  messaggiero 
Egli  è forse  del  Ciel  - venga!... 

Maria  Si  avanza. 

SCENA  VI. 


Il  Padre  ANGELO  GRILLO,  e le  suddette. 

P.  Ang.  (s’inchina  profondamente  : vorrebbe  baciare 
la  mano  della  Princ.  ma  Eleo,  non  lo 
permette) 

Eleo.  Vostra  paternità  giunge  aspettata 
Nell’Estense  palagio. 

P.  Ano.  Inver  m’onora 
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Troppo  vostra  Eccellenza  - esser  non  suole 
Ospite  lieto  fra  le  gioie  umane 
L’umil  figlio  de’  chiostri  — Io  all'afflitto 
Reco  il  conforto  d’una  pia  parola  — 

— A Torquato  lo  reco. 

Eleo.  Il  ricercate 

Tostamente,  o Maria. 

Maria  ( s’inchina  ed  esce ) 

P.  Ang.  Grazie  ven  rendo  — 

— Se  credere  pur  debbo  ai  sensi  ascosi 
Nelle  lettere  sue,  a lui  fan  guerra 
Certe  ubbìe  di  coscienza,  e le  paure 
Dei  sacri  roghi,  che  son  caldi  ancora. 

— Io  che  un  culto  di  pace,  unico  adoao, 
Insegnato  da  Lui,  che  non  è Giove, 

Per  amar  le  pagane  ostie  trafitte, 

Io  da  sè  stesso  il  salverò. 

Eleo.  Salvarlo 

Da  più  grave  periglio  or  v’è  mestieri, 

Se  1 amate  davver. 

P.  Ang.  Quale  ? 

Eleo.  Non  posso 

Io  più  dirvi,  per  or  — Giunge  Torquato  — 
Con  voi  fugga,  c s’affretti  - altro  non  resta 
Scampo  al  misero  ornai  - eccolo  (entra) 

P.  Ang.  . Io  tremo  - 

Fuggir  da  chi?  perchè?  - ben  giunsi  io  dunque; 
Ei  con  me  partirò. 

SCENA  VII. 

TORQUATO  e Padre  ANGELO. 

Torq.  (siane,  al  collo  di  P.Ang .)  Padre  !... 

P.  Ang.  Torquato  ! . . . 

Oh  dolce  istante! 

Torq.  Io  noi  sperava  - è Dio 

Che  a chi  soffre  il  pietoso  Angelo  invia  — 
— E soffro  io  tanto  - orribilmente  soffro  1 
vol.  i.  7 
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P.Ang. Pallido  c gramo  vi  ritrovo:  infermo 

Ancor  voi  siete?  - ohimè;  vi  cmccio  io  forse  ? 

Torq.  Si,  l’ inchiesta  mi  cruccia:  ognun  mi  vuole 
Infermo;  o sento  rifluir  la  vita 
Potentissima  in  me.  Farmi  vorrebbe 
A una  cura  soggetto  il  misterioso 
Esculapio  del  Duca  - e qui  si  asconde 
Un  nero  tradimento;  avvelenarmi 
Vogliono,  certo. 

' P.  Ang.  Che  mai  dite  ? — Io  vengo 

A risanar  la  inferma  anima  vostra; 

Le  membra  no  — Ma  delle  ubbie  si  taccia 
Che  vi  sorsero  in  mente:  io  già  parlai 
Col  Padre  Inquisitor,  che  vi  assicura 
Pienamente,  e vi  assolve. 

Torq.  Erano  accuse. 

Non  delirii,  o buon  Padre  — I miei  nemici 
Fin  nel  santuario  delle  mie  credenze 
Penetrarono  audaci,  e di  Calvino 
Ali  dissero  seguace  ; empi  ! per  farmi 
Torturare  le  membra,  o tra  le  fiamme 
Spegner  la  voce  che  cantò  di  Cristo  — 

— Oh  infami  e vili  ! 

P.  Ano.  Vi  calmate  - io  voglio 

Spiegar  l'arcano  della  vostra  vita, 

Non  compreso  da  voi,  peggio  dal  mondo. 
— Se  rapite  un  leone  alla  foresta, 

Dove  sbalza  signor  degli  animali, 

E in  angusta  prigion  lo  rinserrate, 

Il  pelo  arraffa  orribilmente,  e ragge: 

Poi  cogli  artigli  insanguina  le  sbarre, 
Finché  almeno  s’aggrappa  all’inferriata, 
Riaspirando  l’aperta  aura  de’  campi. 

— Non  altramente  voi,  tolto  alla  vostra 
Antica  e dolce  libertà,  divelto 
Dalla  materna  solitaria  casa, 

Qui  dannato  alle  pompe,  o a vili  uffizi 
— Di  vate  rugiadoso  e cortigiano, 
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Voi  sospirate  il  mendicato  pane. 

Ma  la  tranquilla  almen  libera  vita. 

Fra  una  rea  stirpe  di  Cain,  d’ insidie 
Circondato,  e di  scherni,  in  lotta  eterna 
Col  secolo,  e con  voi,  vi  ravvolgete 
Nella  veste  di  Nesso,  ed  ululate, 
Stranamente  incompreso.  Ognun  v’estima, 
Per  natura  increscioso,  ed  iracondo, 

E degno  di  portar  questo  fardello 
Che  vi  lacera  il  dorso  ; e voi  più  sempre 
Vi  crucciate  col  mondo.  A voi  dinanzi 
Del  pavon  la  gemmata  ala  si  spiega 
Dal  giumento  rapita:  assisa  a scranna 
Vedete  ognor  la  codardia  felice, 

L’ ignoranza  superba  ; e il  vostro  genio 
D’una  mima  al  sorriso,  o alle  facezie 
Del  giullare  associato  - e mentre  è in  voi 
La  coscienza  di  far  grande  Alfonso 
Col  divino  poema,  ei  vi  si  crede 
Dispensiero  di  fama:  e nascon  quindi 
Nella  vostra  ferita  anima  chiusa 
I sospetti,  i rancori,  le  paure 
E l’ire  lunghe,  divorate,  e tutte 
Le  sventure  crudeli,  onde  si  grama 
Vi  faceste  la  vita! 


Oh  padre  mio, 

Voi  toccaste  dell’alma  n cancro  orrendo 


Che  incessante  la  rode.  Esser  potea 
Io  il  Bardo  d’Italia,  e il  fui  d’ Alfonso  !.. . 
I potenti  adulai,  non  li  corressi; 

E nascosi  nel  cor  la  paurosa 

Arpa  del  vate  cittadin  - me  stesso 

Ne’  cortigiani  dispregiai  - null’altro 

Che  un  cortigiano  io  fui:  men  dell’ Ariosto 

Libero  fui,  ch’ei  si  lavò  nell’onda 

Della  sua  bile,  vendicò  l’oltraggio 

Col  sonante  flagel  della  sua  penna. 

— E im  giorno,  forse,  la  men  serva  etade 
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Me  un  codardo  dirà:  nella  mia  vita 
Non  leggerà  nessun  cjueste  perenni 
Lotte,  e il  dispregio  m me  della  mia  lunga 
Incsplicabil  servitù. 

P.Ang.  Che  dimque 

Vi  trattenne  alle  corti? 

Torq.  Il  secol  guasto, 

L’uso  de’  tempi,  il  povero  mio  stato  ; 
L’obolo,  il  pane  che  nessun  mi  diede 
Se  non  bagnato  di  sudor  servile. 

Ohimè  u Tossa  paterne  ancor  non  serra 
Tomba  di  peregrini  e bianchi  marmi  n 
Io  non  ebbi  di  mio  tanto  che  fosse 
Bastante  a porvi  una  solinga  pietra, 

E l’epigrafe  mesta  invan  dettai, 

Che  nessun  la  scolpì  sulla  sua  fossa. 

Spesso  vissi  a prestanza,  e mi  spogliai 
Di  tutte  masserizie:  a prezzo  vile 
Vendei  la  gemma  che  m’avea  donata 
La  Duchessa  d’ Urbin  - furono  queste 
Le  gioie  della  Corte,  e le  dovizie 
Della  mia  schiavitù  ! 

P.Ang.  Fremer  mi  è forza  - 

Non  per  voi,  che  fa  grande  ogni  sventura, 
Ma  pe’  tempi  codardi  — Or  ben,  Torquato, 
Non  vi  prostri  il  destili:  non  venni  a caso 
In  Ferrara,  per  voi  - Genova  mia 
A sè  vi  chiama,  e corti  ivi  non  sono, 

Ma  leggi  sacre  — Il  Ligure  Ateneo 
Alla  lettura  di  Sofia  vi  noma, 

E degno  è di  San  Giorgio  il  non  ducale 
Assegnamento.  Là  forse  gli  azzurri 
Limpidissimi  Cieli,  e le  salubri 
Aure  de’  dolci  colli,  e delle  ville 
Popolate  d’aranci  e di  oliveti 
Ricordarvi  saprano  della  perduta 

(*)  Questi  due  versi  sono  di  Torquato  Tasso,  vedi  Sonetto  I.XVII  al  Cur- 
ili!:.il  d’ Alluno,  il  quale  principia  appunto  : e Alban,  l'os»a  paterno  ccc.  ucc. 
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Napoli  vostra  le  smaltate  rive; 

E l’anima  riimata,  a voi  rapita 
Sull’ immenso  Oceàn,  liberamente 
Respirare  potrà! 

Torq.  Ben  lo  sentiva: 

Siete  il  braccio  di  Dio  che  il  negro  sasso 
Di  Lazzaro  solleva,  e mi  fa  vivo, 

Uomo  - e vergine  ancor.  La  vita  nuova 
Accetto  - rompo  la  catena,  e fuggo, 

Qui  lasciando  per  sempre  il  simulacro 
Del  poeta  di  corte  — Or  son  Torquato, 
Sento  l’Eterno  in  me!  sarà  compiuta 
La  mia  Gerusalemme,  e due  più  grandi 
Poemi  ancora  io  compirò. 

P.  Ano.  Di  furto 

Partiremo. 

Torq.  (sten,  la  mano)  E sta  ben. 

SCENA  Vili. 


Il  Duca,  la  Principessa  ELEONORA,  MONTECATINO,  MOSTI, 
c seguito  di  Cavalieri,  oltre  1 suddetti. 

Duca  ( internamente , nella  massima  ira) 

Dov’  ò Torquato  ? . . . ( comparisce 
e ved.  Torq., gli  dice  in  suono  di  minaccia) 
Ben  vi  trovo,  Messere! 

P.  Ano.  A Vostra  Altezza 

M' inchino. 

Duca  In  punto  voi  giungeste,  (indi  ri- 

volgendosi a Torq.,  segue)  Or  come 
Assentiste  voi  mai  che  si  stampasse 
Incompiuto,  storpiato  e manomesso 
Il  Goffredo,  eh’  è nostro  ? 

Torq.  (con  indicibile  sorpresa)  E che? 

Duca  (presentan.  la  Gerusalemme)  Guardate  ! — 
I)a  Vinegia  ne  giunse  ; ivi  fu  impresso 
Dal  Malaspina. 

Torq  .(che  ha  scorso  il  lib.)  E un  tradimento  infame! 
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— Di  tutto  ignaro  io  son:  del  furto  orrendo 
Io  m’appello  all’  Italia  — Ahi  ! son  trafitto 
Mortalmente  nel  cor! 

Eleo.  Ma  il  reo  celarsi 

Non  potrà  forse  a lungo. 

1*.  Ano.  ( a Torq.)  E non  sapreste 

Sospettare  chi  mai?... 

Mont.  E chi  potea 

Osar  tanta  perfidia,  ove  l’Autore 
Non  vi  avesse  assentito? 

Torq.  Uccider  io 

La  mia  fama  così?  - stata  sarebbe 
Una  vera  demenza;  e qui  nessuno 
Sano  è al  pari  di  me. 

Duca  Darmi  dovrete 

Dell’oltraggio  ragione. 

Torq.  Io  son  l’offeso  - 

Io  del  poema  al  possessor  la  chiedo  — 

— A voi,  Duca,  la  chiedo. 

Duca  Inviolato 

Restò  sempre  con  me 

Torq.  (preso  da  un  idea)  Qual  mi  balena 

Luce  improvvisa  ! — Al  fiorentin  Salviati 
Ben  quattordici  Canti  io  ne  affidai . . . 

(scorrendo  le  pagine  del  libro ) 
Son  quattordici  questi!  - ei  lì  offeriva 
Al  Medici... 

Duca  (con  impeto)  A Francesco?  - ei  per  dispregio 
Di  noi,  certo  li  impresse  - il  Malaspina 
E braccio,  è mente  il  Duca. 

Torq.  Onta  su  lui  !.. . 

Ben  io  sull’Amo  tuonerò  - con  questo 
Monumento  d’ infamia  a quella  corte 
Presentarmi  saprò;  del  Ghibellino 
L’ ira  tremenda  mi  starà  sul  labbro  — 
Viver  voglio  negli  antri,  ove  men  crude 
Son  le  fiere  delluom!  — Duca,  le  mie 
Carte  vi  chieggo,  i libri,  e alfin  vi  lascio. 
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Duca  Assentir  non  possiam  per  la  pietade 
Che  proviamo  di  voi  - qui  risanarvi 
Prima  dovete. 

Torq.  Un’  altra  volta  io  chiedo 

Ciò  che  affidarvi  non  doveavi  mai  - 

I miei  scritti  - i miei  figli  !... 

Duca  E un’altra  volta 

Ricusarli  dobbiam. 

Torq.  Maggior  voi  dunque 

Siete  del  dritto  di  natura,  e tutto, 

Anche  Dio,  calpestaste?  - oh  maledetto 
Sia  il  dì,  che  il  padre,  non  presago,  addusse 
Me  ramingo  a Ferrara:  era  pur  meglio, 

A frusto,  a frusto  mendicar  la  vita 
In  durissimo  esiglio  anziché  trarla 
De’  traditor,  qui,  nella  bolgia  ardente  — 

— Non  monta:  io  solo  partirò  - ma  questo 
Reo  eollar  di  giullare  atfin  mi  svelgo  - 
( si  strappa  la  collana,  c gettandola  a piedi 
de!  Cortigiani,  dice  con  ira  solenne ) 
Raccoglietelo  voi. 

Duca  Egli  è demente. 

Mont.  Il  Medico  lo  attesta. 

Torq.  Oraeoi  d’oro, 

Parla  col  labbro  altrui! 

P.  Ano.  L’ira  lo  invade, 

Ma  la  demenza  no. 

Duca  (con  forza)  Demente  è il  Tasso  - 

E al  prior  di  Sant’Anna  è consegnato, 
Perchè  n’abbia  pietà. 

Eleo.  Gran  Dio! 

Torq.  Demente  ! ! ! 

Io  fra  i stolti  racchiuso?  — E tu  chi  sei 
Che  rubi  il  bene  a me  dell’intelletto?  — 
— Ma  noi  togli,  nè  il  dai  - celeste  fiamma, 
Quando  è stanca  dell’uom  riede  alle  stelle. 

II  demente  sei  tu,  che  di  tua  luce 
Credi  accendere  il  Sol  che  ti  rischiara  : 
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Clie  pensasti  comprar  con  poco  argento, 

E col  vin  di  Sicilia,  e le  fumanti 
Dapi,  i banchetti  e l’orgie,  il  mio  poema 
Per  venti  anni  sudato  — Io  fili  demente 
Quando  questa  divina  alma  curvai 
Al  fango  vii  delle  grandezze  umane  : 

Fui  demente  - ed  è ver  - quando  ho  cantato 
Della  tua  stirpe  ingloriosa;  e dissi 
Allo  ignaro  universo,  evvi  un  Alfonso 
Ritrovato  dal  Tasso  — Io  rinsavire 
Saprò,  strappando  al  menzogner  poema 
Le  carte  adulatrici;  e tra  le  fiamme 
Lanciandole,  dirò;  Popoli,  in  quella 
Cenere  muta  ricercate  Alfonso  ! 

Duca  Arcieri!...  ( escono  gli  Arcieri,  ed  al  stro 
cenno  si  muovono  per  circondare  Torq .) 

Torq.  Indietro  — Io  son  demente  - il  Duca 
, Inviolato  mi  fece. 

Duca  All’ospedale 

Il  pazzo  adunque . . . 

Torq.  Ed  io  v’andrò  - ma  tormi 

Non  potranno  le  tue  nevi,  e le  verghe 
Questa  luce  immortai  che  mi  circonda, 

Mi  rapisce  con  sò  - dirò  la  terra 
Chi  è il  demente  fra  noi  - tuffar  mi  ponno 
Entro  un  lago  di  ghiaccio,  ed  io  le  fiamme 
— Suscitarvi  saprò  dell’  intelletto  : 

Mi  percuotano  pur;  dalla  mia  fronte 
Usciranno  poemi:  ignudo,  e solo 
Sarò  sempre  Torquato  ; e tu  sarai 
Solo,  per  l’onta  delle  mie  sventure, 

Vivo  al  mondo  - e esecrato.  Or  qui  ti  lascio 
Fra  le  tenebre  tue;  meco  in  Sant’Anna 
Reco  la  luce  mia  - nessun  mi  tocchi  — 
Non  ne  è degno  nessun  — Codardi,  addio  ! 

( parte  furiosa,  seguito  dagli  Arcieri,  partono  pure  Moni.,  Mosti  e Cor. 
La  Princ.  si  muove  inrolont.rerso  Torq.,  ma  s'incontra  nel  Duca,  chi' 
con  uno  sguardo  severo  l'arresta.  Affranta  dal  dolore  si  abbandona 
sopra  la  seggiola,  che  le  i vicina.  Il  Duca  «i  ritira  sdegnosamente . 

Fine  dell'Atto  terzo. 
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Anno  1581. 


Giardini  come  nell'AUo  primo  — È il  crepuscolo  della  sera  — Alzato  il  si- 
pario si  ascolta  a suonare  l'Ave-Moria,  quindi  un  salmeggiare  che  si 
porte  dal  Tempietto,  dentro  al  quale  si  vede  ad  artiere  una  lampada  — 
Succede  mi  silenzio  profondo  — Alcune  finestre  del  palazzo  si  vanno  il- 
luminando ; la  I.un»  principia  ad  apparire  fra  gii  alberi. 

SCENA  PRIMA 

I.a  Principessa  EI.EOKORA  in  veste  discinta,  pallida,  inferma 
esce  da  ima  porta  del  palazzo  seguita  da  MARIA. 


Eleo. 


I 


Maria 


nvan  mi  arresti  - non  seguirmi,  - io  voglio 
Qui  movendo  sui  fior,  delle  mie  membra 
Provar  l’antica  vigorìa...  non  vedi 
Come  saldo  è il  mio  piè?...  non  appressarti  - 
La  tua  aita  fedel  serba,  o fanciulla, 

Per  quel  dì  che  verrà  — Guardami  adesso, 
E sorridi  con  me  — Bella  è la  sera; 

Soave  è l’aura  che  mi  bacia  il  crine, 

E mi  spande  nel  petto  una  freschezza 
Che  l’arte  mnana  più  versar  non  puote 
Sulle  fiamme  segrete  ond’  io  mi  struggo  - 
Ma  quest’aura  gentil  mi  riconforta... 
Assorbirla  vorrei . . . Oh  la  rugiada 
Mi  ristora  essa  pur  - son  le  sue  goccie 
Sì  feconde  di  vita  !... 

Oliimò;  fatale 
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Esservi  può  la  rugiadosa  brezza . . . 
Rientrate,  o Madonna  - 

Eleo.  Oh  no  ! — Là  dentro 

Su  quel  letto  di  spine  io  mi  laaguìa; 

Morta  forse  sarei  senza  l’aperta 
Vista  de’  cieli,  che  mi  fu  contesa 
Sì  lungamente  - d'un  tramonto  ornai, 

D’ima  stella  sentia,  come  una  sete 
Negli  occhi  tenebrosi  — Alfin  mi  scosse 
La  squilla  della  sera,  ed  evocata 
Dal  noto  suono  dell’amata  voce 
Balzai  dal  letto,  e corsi  al  dolce  invito; 

E qui  movo  a cercar  della  perduta 
Giovinezza  i tramonti,  e le  stellate 
Notti,  il  sasso...  e la  quercia  - eccola  - Oh  vedi  ; 
Sulle  sue  clùorne  non  passò  l’autunno 
E amicamente  le  sue  verdi  tende 
Sul  mio  tremulo  capo  ancor  dispiega! -(siede) 
Oh  questa  quercia  tu  non  sai  che  sia  - 
Non  appressarti  - È un  tempio;  e fra  suoi  rami 
Geme  ancora  una  santa  arpa  caduta 
Dalla  vòlta  del  ciel . . . ma  fu  quell’arpa 
Dal  fulmine  percossa,  e cadde  infranta  - 

10  la  vidi  e tremai  !...  Ecco  la  chiesa 
Dove  orai  giovinetta  — Ivi,  o Maria, 

Ebbi  un’arcana  visYon...  Felice 

Fui  - brevemente  - ma  felice!...  e accanto 
Al  medesimo  aitar,  presto  la  tomba 
S’alzerà  d’ Eleonora  ; . . . e tu  verrai 
Ad  infiorar  di  rose,  uniche  forse, 

11  cenere  di  colei  che  patì  tanto, 

Perchè  nata  di  re! 

Maria  Presto,  o Madonna, 

Risanerete. 

Eleo.  Oh  no!  - vicina  è l’ora; 

Chè  l’umor  dei  sepolcri  è penetrato 
Da  gran  tempo  qui  dentro,  e sulle  labbra 
Errar  lo  sento  - e noti  ne  piango.  — E bello 
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Il  partirsi  di  qui,  quando  il  restarvi 
Fora  peggio  cne  morte  — È sol  tremendo 
Il  perenne  dolor  che  non  consuma; 

Ma  ge  frange  la  creta,  e la  dissolve, 

È un  pietoso  dolor  che  vien  dal  Cielo. 

Son  felice,  o Maria!  - forse  da  Dio 
Meglio  accolta  sarà,  quella  che  indarno 
Ho  profferto  quaggiù  prece  furtiva 
Per  un’alma  die  geme.  — Oh  questa  notte 
Più  presto  varcherei  al  paradiso 
Sull’ azzurro  sentier  del  firmamento; 

Quante  stelle  ho  sul  capo  ! — Ecco,  principia 
A guardarmi  la  luna.  — Oh  di’,  Maria, 
Credi  tu  che  in  quel  pio  raggio  d’argento 
Affissarsi  potranno  i prigionieri 
Di  Sant’Anna  ? ■ 

Noi  credo  - angusta  troppo 
E squallida  è la  via  che  l’ospedale 
Da  altre  case  diride,  e vi  sta  contro 
Gigantesca  muraglia  — All’inferriata 
Abbracciarsi  non  ponno  i sventurati, 

Oliò  ben  sedici  piedi  alta  è dal  suolo; 

E vi  penetra  appena  un  debil  raggio 
Di  mestissima  luce. 

E là  sta  chiuso, 

Da  due  anni,  e vi  geme  un  infelice 
Che  col  raggio  divino  ha  illmninato 
La  terra  — Ahi  mondo  sconoscente  e tristo, 
Quanto  male  gli  hai  reso  in  guiderdone 
Degli  altissimi  carmi!  — E quali  in  corte 
Corron  nuove  di  lui? 

Havvi  chi  il  dice 
Dissennato  pur  troppo. 

E sarà  vero! 

Lo  temea,  lo  predissi,  e l’onta  è questa 
Che  eternamente  peserà  su  noi, 

Se  pur  non  compie  Iddio  le  sue  vendette, 

E crollar  non  farà  questi  palagi 
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Dove  tanto  si  ride,  e si  tripudia 
Mentre  in  Sant’Anna,  ahi  vista,  orribilmente 
Ride  il  povero  pazzo,  e le  sudate 
Tempia  percuote  alla  parete...  Oli  venga, 
Venga  l’ora  ehe  invoco...  Io  degli  Estensi 
Sopravviver  non  posso  al  disonore! 

Maria  Voi  purissima  siete  - 
Eleo.  Una  innocente 

Cagione  io  sono  della  rea  sventura; 

E co’  nemici  suoi  forse  mi  crede 
Congiurata  in  suo  danno . . . Ali,  sì  Maria, 
Ecco  l’aspide  mio,  e il  divorato 
Non  sanabile  duol  clic  mi  consuma  - 

Ma  quando  alfine  poserò  là  dentro, 

Di  me  meschina  che  dirà  la  terra  ?... 

Dirà  che  troppo  principessa  io  fui, 

Che  non  seppi  squarciar  dalla  mia  fronte 
Le  aurate  bende  per  coprir  la  piaga 
Di  che  il  cor  sanguinò  dell’  infelice  ; 

Clic  fui  debole  sempre,  e mai  non  scesi 
Pietosa  amica  nella  sua  prigione 
A recargli  un  conforto,  ed  esecrata 
Ai  popoli  ne  andrà  la  mia  memoria, 
Maladetta  in  eterno...  ecco  l’estremo 
Disperato  dolor  dell’agonia!  — 

Maria  Vi  calmate,  o Madonna  ; ornai  vi  affrange 
L’eccessivo  dolor! 

SCENA  IL 


Padre  ANGELO  o (lette. 

P.  Ano.  Vostra  Eccellenza 

Nei  giardini,  a quest’ora?  io  mi  recai 
Ai  vostri  appartamenti,  ed  ivi  appresi 
La  non  lieve  imprudenza  - ohimè  - vi  piaccia 
Rientrare  Madonna  - 

Eleo.  Oh  no  - buon  padre 

Qui  lasciatemi,  prego  - un  pio  conforto 
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Recavate  voi  forse  a me  che  tutta 
La  penitente  alma  v’aprii? 

P.  Ano.  Lo  reco  - 

Poiché  tanto  vi  accora  il  solitario 
Viver  del  Tasso,  almen  saper  vi  giovi, 

Che  pietosa  implorò  la  marchesana 
Marfisa  d’ Este,  e ottenne  che  Torquato 
Dal  career  di  Sant’Anna  uscir  potesse, 

Per  poche  ore  con  lei,  e alle  sue  stanze 
Consolato  or  si  trova. 

Eleo.  (alzandosi)  Il  ver  voi  dite  ? 

Dunque  infermo  non  è?  non  ò demente? 

Ma  libero,  per  breve  ora,  e felice?... 

Dio  rimerti  a colei  più  fortunata, 

La  gentile  pietà  del  prigioniero  !... 

Non  udisti,  Maria?...  Oh  come  adesso 
Rinvigorir  mi  sento . . . esser  mi  sembra 
Più  felice,  e men  rea . . . padre,  non  fora 
Possibile  il  placar  l’anima  irata 
Del  mio  crudo  fratello?...  oh  s’io  potessi 
Strascinarmi  a suoi  piè  !... 

P.  Ang.  La  marchesana 

Tenterà  la  grand’opra...  e Dio  l’ajuti!... 
Eleo.  SI  l’ajuti!  — Nel  cor  sento  l’arcano  — - — 
Disio  della  preghiera  !...  a me  compagno 
Voi  venite  nel  Tempio,  ivi  pregai 
Nei  lieti  giorni,  ma  più  sale  al  Cielo 
Se  irrorata  di  pianto  è la  preghiera. 

( entra  nel  Tempio  con  Maria  e P.  Ang.) 

SCENA  III. 


TORQUATO  esce  dalla  sinistra  precipitosamente,  od  adirandosi  pel  giardino 
come  forsennato. 

Torq.  Pur  mi  sottrassi  alfin!  - qui  sento  adesso 
La  libera  spirarmi  aura  sul  viso  ; 

Qui  son  vivo  - sui  fior  non  vien  seguace 
La  catena  del  pazzo,  e qui  non  odo 
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Eleo. 


Fischiar  le  verghe!  — Son  due  anni  ornai 
Che  col  guardo  affannoso  invan  ricerco 
Un  fil  d'erba,  una  rosa...  al  fin  ne  svelgo 
Una,  e la  sfioro  sulla  fronte  mia  !... 

( sfiorando  la  rosa  e fase,  cadere  sulla  fronte ) 
Oh  fragranze  d’aprile!...  oh  imbalsamate 
Notti  tranquille  (Iella  mia  Sorrento  !...  — 

A Belriguardo  io  son . . . dov’  è la  quercia  ? 
La  mia  quercia!  — (si  getta  a sedere  sul 
sasso , e trova  il  fazzoletto  lasciato  da  Eleo.) 

Clic  vedo?  — Io  non  m’inganno 
Son  le  cifre  di  lei!  — Ha  ricordato 
L’albero  sacro  - e qui  posò  - del  tutto 
Obbliata  di  me  dunque  non  vive 
L’altera  principessa  — Ed  ecco  il  tempio... 
Il  mio  tempio  - (si  ac.)  Che  fia?  udir  mi  parvo 
Una  prece  sommessa,  oppnr  ni’  illudo  ?... 
Forse  qualche  vagante  anima  pia 
E discesa  a pregar  sovra  mia  terra 
Dove  tanto  si  piange  ?...  Oh  genuflesse 
Stan  due  donne...  0 son  vane  ombre  vestite 
Dalla  commossa  fantasia  ?...  non  oso 
Penetrar  quella  soglia  !...  Oh  se  colei 
Là  pregasse  per  me!  - Che  dico?...  umano 
Labaro  pel  Tasso  qui  pregar  non  osa; 

Ara  ha  qui  la  superbia.  (ten.Tor.)  Or  non  deliro.. 
Odo  un  fruscio  di  vesti...  Alcun  si  muove 
Ver  me...  tradirmi  io  non  vorrei...  qui  posso 
Nascondermi . . . (si  cela  dietro  il  tempio) 

SCENA  IV. 

ELEONORA,  1*.  ANGELO,  MARIA  e detto. 

• # 

Oli  mio  padre;  ora  mi  sento 
Consolata  davvero  - e voi  pietoso 
Itene,  prego,  a quella  suora  mia, 

E le  dite  di  quanto  a lei  son  grata; 
Soccorretela  voi  che  siete  in  terra 
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La  bella  immago  del  divino  Amore, 

E pregate  per  me. 

I’.Ang.  Ma  di  ritrarvi 

Ora  è tempo. 

Eleo.  Il  farò  - (P.  Ang.  esce) 

Maria  Dunque  vi  piaccia 

Appoggiarvi,  o Madonna. 

Eleo.  Andiam...  (s  incontra 

in  Torà,  appoqn.  alla  croce  dav.  al  Tempio ) 

Torquato! . . . » 

Torq.  Eleonora!... 

Eleo.  Voi  qui?...  perdervi  o insano 

Volete  ?...  or  come  penetrar  qui  osaste  ?... 

A che  venite  voi  ? [Maria  si  allontana  a poco  , 
a poco,  perdendosi  ne ’ viali) 

Torq.  Venni,  o Madonna, 

A ricercar  le  gioje  uniche  mie 
Qui  per  sempre  lasciate,  onde  domani 
Ritornar  men  mesto  alla  mia  tomba, 

Chè  una  tomba  di  vivi  è la  mia  cella, 

Dove  il  sole  una  breve  orma  non  segna 
Sulla  grigia  parete;  e qualche  volta 
Vi  penetra  fischiando  il  vipistrello, 

Cui  l’ala  invidio  che  mi  sfiora  il  viso  - u 
Iid  ogni  giorno  si  assomiglia,  e tutte  q 
Sono  insonni  le  notti  — ìo  sul  mio  capo 
Odo  risa  convulse,  e pianti  e strida, 

E suon  di  verghe,  e di  percosse  - mai 
Fra  i dementi  nessun  porge  l’orecchio  « 
Del  compagno  al  lamento,  io  sol,  siccome 
Lo  spirito  di  Dante,  erro  gemendo 
In  quel  lago  d’avemo,  e non  mi  viene 
Compagno  il  duca  mio  - duca  e padrone 
M’ è il  feroce  aguzzili  ch’entra  ghignando 
Colla  sferza  all’  infame  omero  appesa, 

E mi  gitta  sul  desco  un  insoave 
Amarissimo  cibo.  — Ivi  la  febbre 
Pei  digiuni,  le  veglie,  e l’ impotente 
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ELEO. 

Torq. 


Fremito  d’ ira  mi  commove  il  petto, 

E mi  sbalzar»  le  tempia,  e trema  il  corpo. 
Onde  è forza  che  aitine  io  mi  ravvolga 
Nella  povera  coltre,  e gelo  e avvampo 
Sul  giaciglio  di  spine! 

Ohimè,  tacete, 
Raccapricciar  mi  fate! 

All’Arno  in  riva, 

Contro  il  Goffredo  che  compiei  nel  pianto. 
Si  solleva  frattanto  una  battaglia, 

Per  opra  vìi  del  traditor  Salviati; 

E poiché  sanno  che  qui  stonimi  ignudo, 

Mi  lanciano  le  ascose  armi  nel  petto 
I satelliti  rei  dell’  Inferrigno 
Disonor  della  Crusca!  — Arde  l’Italia 
Fra  1’  Orlando  e il  Goffredo  in  due  divisa, 
E s’aizzano  all' ire  i combattenti 
Con  ciance  invereconde  e schernitrici, 
Mentre  è tratto  alla  gogna  il  nome  mio 
Dai  rettili  dell’Amo,  infarinati 
Dalla  Crusca  del  loglio  ! — E so  mi  prendo 
Da  lunga  bile,  e l’ immortai  vendetta 
Alla  penna  commetto,  ecco,  l’ Inferno 
Contro  me  si  scatena  — Io  per  la  stanza 
Veggo  ratti  guizzar  fiamme  e serpenti, 

E fantasime  negre  a me  dintorno 
Danzali  la  impura  ridda  — Indi  un  maligno 
Spirto,  mi  smorza  la  lucerna,  e fugge, 

E ride,  c canta  per  la  cella  buja. 

Nè  delirii  son  questi  — Io  veglio,  e vedo. 
Opro,  medito,  e scrivo  — Una  fra  tante 
Mie  miserie,  una  sola  è la  perenne 
Consolatrice  idea;  io  per  amore 
Lagrimo  e soffro;  d’un  ardir  sublime 
Porto  la  pena  alteramente  — Mai 
Fui  amato  ; che  importa  V - amo  - più  nome 
La  mia  donna  non  ha:  fransi  la  cetra 
Lo  spirito  baciai  — La  principessa 
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Che  sdegnato  ha  il  mio  cor,  che  non  rispose 
Al  lamento  giammai  del  prigioniero, 

Ed  arse  il  foglio  ch’ei  vergò  per  lei, 

Non  è la  donna  che  adorai  — Creata 
Per  la  reggia  ella  fu,  dell’  ospedale 
Sol  degno  è il  Tasso! 
li  leo.  Voi? 

Torq.  Pensato  almeno 

La  superba  non  ha  ch’io  fui  punito 
Perchè  troppo  l’amai,  e alla  sua  fronte 
Intessere  pur  volli  una  piò  bella 
Non  gemmata  corona  — Era  si  grande 
Delitto  amarla?  — Più  crudel  d’ Alfonso 
Fu  Eleonora  con  me! 

Eleo.  Crudel  voi  dite?... 

Questa  parola  che  sul  cor  mi  scese 
Amaramente  vi  dorrà  fra  poco, 

Ma  profferta  l’avete!  Or  ben;  dovea 
Come  un’  ombra  passar  sovra  la  terra 
La  figlia  di  Renata,  e riposarsi 
Non  compresa  da  alcun  nel  suo  sepolcro. 
Ma  voi  solo  saprete,  o sventurato 
Di  che  fiamma  abbruciò  questa  mia  creta, 
E perchè  al  Cielo  involò  si  presto 
La  triste,  affaticata  anima  mia  - 
Qui  sedere  vi  piaccia  - 

(siede  sotto  alla  quercia,  e con  lei  Torq.) 

Ecco,  dal  volto 
Strappo  la  larva  che  lo  fe’  si  gramo, 

Qui  sparisce  per  voi  la  principessa . . . 

(con  tutto  lo  slancio  della  passione 
prorompe) 

Or  Leonora  son  io  !.. . 

Torq.  Cielo  !...  qual  luce 

Vi  risplende  negli  occhi?.... 

Eleo.  E della  chiusa 

Anima  il  lampo  che  balena  alfine  !... 

Più  di  quanto  mi  amaste,  e più  di  quanto 
vol.  i.  8 
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Torq. 

Eleo. 


Torq. 


Amar  può  in  terra  creatura  umana 
Vi  amai  - v’amo,  Torquato. 

Ah!...  non  deliro  ?... 
Voi  mi  amaste  ? - mi  amate  ? 

Il  confessarlo 

Mi  fu  forza  - il  voleste  — Oh  le  mie  pene 
Pareggiarsi  non  ponno  a quelle  orrende 
Sostenute  da  voi  — Vinsi  ima  grande 
Lotta  col  sangue  del  mio  cor  — Fra  gli  agi 
Nata,  e non  tocca  dalla  rea  superbia 
Di  mia  casa;  fra  pure  aure  cresciuta 
All’ombra  dell’ aitar,  mite,  amorosa, 

Semplice  e casta,  mi  trovai  solinga 
Nel  paterno  palagio,  e disl'osa 
D’un  affetto  gentil,  che  danni  al  mondo 
Non  potevano  i prenci  - in  me  raccolta, 
Nelle  mie  più  tranquille  ore  notturne 
Spesso  sul  capo  mi  battea  le  penne 
Lina  candida  immago,  e im  sovrumano 
Senso  d’amore  mi  piovca  sugli  occhi  - 
Vi  vidi,  e delle  mie  estasi  il  sogno 
Si  avverrò,  che  robuste  eran  le  penne 
Dispiegate  da  voi  sovra  la  terra. 

Io  v’amai,  ma  lo  tacqui  ; e mi  parca 
Impossibile  allor  che  letto  in  core 
Non  mi  aveste,  nel  dì  che  in  questa  villa 
Si  recitò  l’xVminta,  ed  io  felice, 

Di  verde  alloro  v’adombrai  la  fronte 
E sulle  tempia  vi  tremò  la  mano; 

O quando  sotto  a queste  ombre  raccolti 
Voi  leggevate  l’ immortai  poema, 

E pensavo  fra  me  che  niuno  al  mondo, 
Serto  di  principessa,  o imperatrice 
Farvi  grande  potea,  tanta  dai  carmi 
Sovrumana  di  luce  onda  piovea!  — 

Qualche  volta,  ed  è vero,  io  mi  levai 
Quasi  rapito  al  eiel  dalla  speranza, 

Ma  fra  le  nubi  della  vostra  fronte 
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Smarrii  presto  la  via  - 

Era  virtude, 

Era  legge,  e martirio  il  mio  silenzio  - 
Tacqui,  e nel  raggio  de’  miei  casti  sogni 
Solitària  mi  chiusi:  e quando  il  Duca 
Della  demenza  vi  gettò  lo  scherno 
Orribile  sul  fronte,  e prigioniero 
In  Sant’Anna  vi  clùuse,  allor  suprema 
Fu  la  lotta  del  cor;  mi  fu  contesa 
La  parola,  il  sospir,  l’atto,  lo  sguardo, 

Fin  la  lacrima  stessa  — Al  vostro  foglio 
Non  risposi,  ed  è ver,  ma  noi  bruciai, 

Ben  di  pianto  lo  aspersi  - eternamente 
Posò  sotto  il  guancial  delle  mie  notti 
Vigili,  lunghe,  interminate  - e mentre 
Immemore  pensaste  Eleonora 
Della  carcere  vostra,  essa  sull’ali 
D’un  ardente  disio,  come  colomba 
Al  suo  nido  chiamata,  al  vostro  letto 
Dolorosa  vegliava! 

Ed  io  vi  offesi  ?... 

Ero  amato,  e noi  seppi  — Oh  inver  fui  cieco, 
Chò  non  vidi  il  vegliante  angelo  mai 
A voi  librato  sulla  vita  mia  — 

Oh  perdono  - perdono  - un  paradiso 
Meco  in  Sant’Anna  recherò  - tormenti 
Mi  preparino  pur:  frema  sull’ Arno 
La  rea  tempesta  - che  mi  cui  ? - la  morte 
Affrontare  saprò  coll’ ardimento 
Del  credente  che  muor  stretto  alla  palma 
Del  felice  martirio.  ( estraendo  il  fazzoletto) 
Ecco,  vedete 

Il  casto  lino  che  asciugò  le  stille 

Del  vostro  pianto,  e asciughei-à  le  mie 

Nella  tetra  prigion  - non  mel  togliete  - 

Un  sudario  sarà  - l'immagin  mia 

V’  imp rinierò  morendo  — Or  che'  ne  stringe 

L’ indiviso  pensier,  forse  ne  resta 
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Molta  parte  di  gioje  — In  questa  notte 
Che  il  cielo  preparò,  deh  mi  giurate 
Qui  presso  il  legno  redentor,  perenne 
Fede  ( traendola  alla  croce ) 

Eleo.  La  giuro  ( ponendo  la  mano  mila  croce) 
Torq.  Ci  divise  il  mondo, 

Ne  congiunge  il  Signor  colla  sua  croce  - 
In  lui  sposi  noi  siam  [Eleo,  si  scosta  come 
impaurita)  Perchè  fuggite 

Da  quest’ara  ? perchè  ? 

Eleo.  Non  fu  delitto 

Sulla  croce  giurar  della  mia  fossa  - 

10  giurai  coraggiosa  - 

Torq.  Ohimè,  che  dite  ? 

Eleo.  Dico  che  questa  notte  è assai  vicina 
Alla  notte  profonda  e interminata 
Che  sugli  occhi  miei  stanchi  ornai  s’aggrava... 
Fu  sì  grande  l’amor,  che  mi  distrugge!  — 
Torq.  No  possibil  non  è - tremendo  fora 

11  mio  rimorso  - oh  cicl!  - quasi  vi  manca 
Il  piè?... 

Eleo.  ( barcollante ) La  quercia...  la  mia  quercia  !... 
Torq.  (conducenaola  al  sasso)  Iddio 

Or  ci  fulmina  forse? 

Eleo.  Iddio  pietoso 

Qui  già  troppo  mi  diede  - ed  io  languisco 
D’ ineffabile  amor . . . 

Torq.  , Qualche  soccorso 

E pur  forza  chiamar . . . 

Eleo.  D’uman  soccorso 

Non  ho  duopo  più  mai  — Io  vi  domando 
Una  grazia,  o Torquato  — A me  vi  piaccia 
Qui  sotto  il  rezzo  dell’amata  pianta 
I)i  Clorinda  ridir  le  dolci  note 
Quando  appare  in  un  sogno  al  suo  Tancredi. 
E alla  vita  solinga  il  riconforta. 

Torq.  In  quest’ora?. 

Eleo.  E una  santa  ora  - vi  ascolto. 
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Toiiq.  ( nella  massima  commozione ) 

Ed  ecco  in  sogno,  di  stellata  veste 
Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica 

E con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
Luci  par  che  gli  asciughi,  e così  dica  : 
Mira  come  son  bella,  e come  lieta , 

Fedel  mio  caro,  e in  me  tuo  duolo  acqueta 

Tu  in  grembo  a Dio  fra  gl’ immortali  e Diri 
Per  jnetà  di  salir  degna  mi  festi  ; 

Quivi  io  beata  amando  godo,  e quivi 
Spero  che  per  te  loco  anco  s'appresti, 
Ove  al  gran  Sole,  e nell'eterno  die 
Vagheggierai  le  sue  bellezze  e mie... 

Se  tu  medesmo . . . 

Eleo,  fa  sua  estasi  principia  a cangiarsi  in  letargo ) 
Torq.  {guardandola  con  terrore  si  arresta) 

Ohimè  !...  Leonora  !... 

Eleo.  * Io  pure  (*) 

Con  questi  accenti,  che  son  miei,  ne  sogni 
Consolarvi  saprò  — Ritraimi  or  voglio 
Alle  mie  stanze  - è necessario  {alzandosi  a 
, gran  fatica)  Or  dove 

E la  mia  fida  ancella? 

Torq.  {verso  il  giardino)  Olà,  Maria! 

SCENA  V. 

MARIA  dai  viali,  ed  1 suddetti. 

Maria  Che  fu? 

Torq.  Sorreggi  la  languente  , 

Eleo,  (a  Maria)  E giunta 

Dell’aita  fedel  l’ora  invocata; 

Mi  sostieni,  amorosa,  e al  mio  deserto 

(,•)  I. 'Autore  prega  gli  Attori,  che  rappresentarono  il  Orsina  prima  della 
presento  pubblicazione . a volersi  attenere  a quello  che  segue,  rifiutando  egli 
l 'antico  finale  di  quest  Atto. 


118 


ATTO 


Guaneial  mi  adduci. 

Torq.  Io  vo’  seguirvi  almeno. 

Eleo.  Assentirlo  non  posso;  io  morir  bramo 
Nel  bacio  del  Signor...  presso  la  croce 
Prostratevi,  e pregate  - io  movo  al  cielo . . . 
Addio  !...  (s' incammina  sostenuta  da  Maria) 

SCENA  VI. 

Il  Putire  ANGELO,  scende  frettoloso  dalU  scalinata  del  palazzo, 
e s1  incontra  in  ELEONORA. 


Eleo.  Padre!... 

P.  Asg. (vedendo  Torq.)  Clic  miro!...  ali  voi  malcauto 
Di  Marfisa  la  santa  opra  turbaste  - 
— Vinto  dalle  preghiere,  a voi  pietoso 
Già  il  Duca  ne  venia;  ma  fatalmente 
Non  trovandovi,  in  cor  coll’  ira  nuova, 

Un  sospetto  gli  sorse  - il  piò  veloce 
Mosse  alla  vostra  stanza,  o principessa; 
Vide  il  letto,  in  si  strana  ora,  deserto, 

E più  si  accrebbe  il  fiu-or  suo ...  vi  cerca 
F orsennato  dovunque . . . 

Eleo.  A lui  moviamo;  (alP.  Ang.) 

Sorreggetemi  voi  - presto,  o Torquato 
A Ma  rii  sa  reddite ...  ( fa  alcuni  passi  soste- 
nuta dal  P.  Ang.  e da  Maria,  ma  le  forze 
le  mancano)  Ohimè!...  non  posso... 
Muoio,  e vi  perdo ...  io  stessa  !... 

SCENA  VII. 


Il  DUCA  dall'  interno  ilei  Palazzo,  ed  1 sud  letti. 


Duca  II  Tasso  io  voglio  - 

Si  ritrovi,  per  Dio  !... 

P.Ang.  (atterrito)  Il  Duca!... 

Eleo.  Io  manco... 
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Torq.  Ben  venga  ! . 

Duca  ( entra  seguito  da  alcuni  famigliavi,  con  fiac- 
cole accese,  i quali  rimangono  sulla  gra- 
dinata. A prima  giunta  egli  non  vede 
che  Torquato , ed  esclama  con  tutto  lo 
sdegno ) 

. Alfin  pur  vi  ritrovo. 

(si  volge  e vedendo  la  Principessa  in  uno 
stato  tanto  deplorabile,  dice  nella  mas- 
sima costernazione ) 

Oh  fero 


Spettacolo  ! 

Torq.  (furibondo')  Contempla,  empio,  la  morte! 

Duca  (avvicinandosi  alla  Principessa) 

Eleonora  - sorella  !...  Ali  voi,  spietato, 

Le  addoppiaste  il  martir . . . tosto  si  adduca 
In  Sant’Anna  il  demente 

Eleo.  Ah  no  - la  tomba 

Che  jvi  promisi  si  dischiude,  e basti 
A placarvi,  o fratello  ! . 

Duca  Inesorato 

Mi  farebbe  con  lui  - vivete  - or  tosto 
Il  mio  Medico  accorra;  al  vostro  letto 
Ricondur  vi  lasciate 


Eleo.  A me  la  morte 

Eia  dolce  qui . . . traetemi  piuttosto 
A quella  croce,  ond’io  abbia  la  forza 
Di  morir  perdonando . . . 

(viene  condotta  alla  croce,  vi  si  abbraccia) 
Ah  si...  fratello, 

Mi  porgete  la  destra, 

Perdonate  voi  pure . . 

Di  Sant’Anna...  pc 
Torq.  (disperatamente)  . 

Eleonora?.,  ed  i« 

Duca  (eli  famigliavi) 

La  sua  spoglia 
Sopra  il  funebre 


, . io  vi  perdono . . 
al . . . prigioniero 


me  : 


(muore) 
Morta!  - sei  morta 

Entro  il  palagio 
e sia  composta 
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Torq.  ( salito  sui  gradini  della  croce  dove  è stesa 
Eleonora) 

A lei  nessuno 

De’  carnefici  suoi  stenda  la  mano  - 
La  uccideste  - ora  è mia  - infami,  addietro  ! 


fino  dell’Atto  quarto. 
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Anno  1586. 


Colla  in  Sant'Anna  — Cn'  Infuriata  altissima  dal  suolo  — Un  povero  lritic- 
viuolo  — Cn  tavolino  con  molti  libri,  carte,  calammo  cd  una  luccruu 
accesa  — Porta  d' Ingresso  nel  fondo  con  catenaccio  — Una  porticina 
segreta. 


SCENA  PRIMA 


TOBQCATO  è a giacere  sul  lctticcloolo,  ravvolto  nella  coltre. 
Poco  dopo  appare  lo  SPIRITO  DI  ELEONORA  vicino  al  letto  e dice 
con  voce  soavissima  1 seguenti  versi: 


Spiti.  m ira  come  son  bella,  e come  lieta, 

Fedel  mio  caro;  e in  me  tuo  duolo  acqueta : 

Nel  del  beata  amando  godo,' e quivi 
Spero  che  per  te  loco  ancor  s’appresti, 
Ove  al  gran  Sole,  e nclV eterno  aie 
Vagheggierai  le  sue  bellezze  e mie. 

Se  tu  meaesmo  non  t’invidii  il  ciclo, 

E non  travii  col  vaneggiar  de’  sensi, 
Vivi,  e sappi  ch’io  t’amo,  e non  tei  cela 
Quanto  più  creatura  amar  conviensi. 

E se  pur  ti  fa  guerra  il  mondo  rio 
Sorgi  dal  fango,  e ti  conforta  in  Dio.  (*) 

(sparisco) 


f'j  Ituesti  due  ultimi  versi  non  appartengono  alla  f! crnsalemme , ma  lo 
lio  ardito  di  aggiungerli  per  non  lasciare  incompiuta  l'idea. 
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Torq.  (syegl.  a sedere  sul  letto,  e stendendo  le  braccia ) 
Eleonora!  — Fu  un  sogno  — Eccomi  solo 
Sul  mio  duro  giaciglio.  — Unica,  e breve 
Compagna  alle  mie  notti  è la  lucerna 
Tremula,  fioca,  agonizzante!  — Un  sogno!... 
Pur  fu  bello,  e divino  — Obbliata 
La  promessa  non  Jia  l’anima  santa, 

Ma  scende  fra  l'orror  della  mia  tomba 
E mi  allarga  la  mano,  e in  cor  mi  lascia 
Come  un  solco  (li  luce ...  — ( sbalza  dal  letto ) 

Empi!  venite 

A rapirmi  im’idea!  — Mi  percuotete 
Se  negli  impeti  miei  rompo  le  sbarre 
Delle  carceri  vostre,  e cerco  in  cielo 
Il  mio  amor  fulminato  in  sulla  terra; 
Recidetemi  l’ali...  (dopo  una  breve  pausa  sor- 
ride amaramente ) — Egli  è demente, 

Voi  gridate  - è demente;  e chi  noi  crede? 
Colli  spiriti  parla  — E veggo  io  forse 
Qui  un  umano  sembiante  ?...  io  mi  creai 
11  mondo  del  pcnsier;  forma  e colore 
Diedi  all’aura,  alla  luce  — D prigioniero 
Ha  sete  di  parole,  e qualche  volta 
Fa  i suoi  ferri  suonai*,  perchè  d’un  suono 
Ha  bisogno  il  suo  orecchio  ; e fra  le  incerte 
Ombre  vaganti  trova  una  sembianza, 

Per  parlarle,  la  crea!  — (pausa) 

Demente  !...  il  mondo 
Non  l’ ha  creduto  ancor . . . Stolti  ! - la  penna 
Era  forza  rapirmi.  Io  qui  sepolto, 

Solo,  obbliato,  trionfai  la  lotta 
Contro  i vili  dell’Arno,  e nuova  luce 
Qui  di  senno  preparo  all’Universo, 

Voi  gridategli  pur,  pazzo  è Torquato, 

Il  pazzo  parlerà  — Scrivi  Torquato!... 
(scrive.  Un  po’  di  pausa.  Poco  dopo  si  ascolt. 
sopra  il  suo  capo, risa, grida  dipazzi  e pere.) 
Ben  dementi  son  questi!  * oh  sventurati, 
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Io  qui  fremo  per  voi!  — Ferma,  o ribaldo, 
Quella  sferza  sospendi;  e a un  immortale 
Spirto  caduto  non  recar  l’ oltraggio 
Riserbato  al  giumento,  il  ciel  ne  piange, 
Piangi  tu  pure,  (si  ascolta  un  pazzo  a can- 
terrellare,  poi  un  gran  scroscio  di  risa ) 
Ecco  un  felice!  — Ei  canta 
Ride,  e sanguina  forse!...  ohimè!  - non  posso 
Più  ima  linea  vergar...  va,  ti  calpesto 
Penna  superba  — E vana  opra  la  gloria, 
Tutto  anienta  una  breve  ora  di  pianto, 
Tutto  passa  quaggiù...  polve  noi  siamo!  — 
— Ma  una  polve  che  il  vento  agita,  e brucia, 
Come  brucia  il  mio  cor:  spirano  fiamme 
Le  mie  membra...  Oh  vorrei  come  a bollenti 
Anni  tuffarmi  nelle  bianche  spume 
Del  mio  siculo  mar...  Vorrei...  Se  un  giorno, 
Come  que’  mesti  che  mi  gemon  sopra, 
Smarrir  potessi  questo  ben  supremo, 

Qui  difeso  per  otto  anni  durati 
Fra  gli  scherni,  le  strida,  e le  percosse?... 
Se  pur  dovesse  im  di  sulla  mia  fronte 
Una  verga  fischiar  !...  fremono  tutte 
Al  reo  pensier  le  fibre ...  il  mio  tiranno 

10  colla  verga  strozzerei . . . Non  posso 
Qui  restarmi  più  mai  — Bergamo  vieni, 

Te  mia  patria  invocai  — Itali  prenci 
Venite  a trarmi  dalla  rea  prigione; 

Vieni  Gonzaga  — Qui  son  fatto  al  mondo 
Favola  vile.  Venti  volte  ornai 

Fu  impresso  il  mio  Goffredo  — Altri  raccoglie 

11  pingue  frutto  delle  veglie  mie 
Mentre  povero  gemo,  e niuno  al  mondo 
Mi  soccorre  d'un  pio  obolo  solo: 

Eppure  il  chiesi,  il  mendicai  — Mi  è forza 
Il  miro  liane  manicar,  che  forse 

Chiude  l’arcano  delle  mie  nascose 
Amare  e lunghe  infermità.  — Qui  preda 
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Son  del  reo  Spirto  clic  mi  fritta  i libri 
Mi  rapisce  le  carte,  e le  serbate 
Poche  monete.  E in  tanta  opra  d’inferno 
Spera  Alfonso,  che  me  prenda  verace 
Preparata  demenza ...  E già  mi  sorse 
L’orribil  dubbio  in  cor...  Pazzo  sarei 
Veramente  ? — Ho  paura  ! - ohimè  ! - venite, 
Io  v’imploro;  pietà!...  Nessun  mi  ascolta; 
Sibila  il  vento  sulla  terra  muta, 

Qui  demente  morrò!  — (si  netta  a sedere) 
Scendi  Eleonora, 

Tu  mio  Angelo  almen,  vedi  di  quante 
Lacrime  ardenti  questo  lin  bagnai 
Che  raccolse  le  tue!  ( resta  come  in  estasi 
guardando  in  alto  e tenendo  spiegato  il 
fazzoletto  di  Eleonora) 

SCENA  H. 


Cu  uomo  incappato,  esce  di  soppiatto  dalla  porticina  secreta , si  accosta  a 
TORQUATO,  gli  rapisce  di  mono  il  fazzoletto,  smorza  in  lucerna,  e la- 
sciandolo nelle  tenebre,  fogge,  ma  nella  rapida  corsa  perde  un  pugnale. 

Tokq.  Il  negro  spirto!... 

(si  alza  esterefatto,  e benché  fra  l’oscurità 
si  muove  per  corrergli  dietro ) 

Il  mio  tesor  mi  rendi...  Empio,  ti  arresta... 

(nel  correre  inciampa  nel  pugnale) 
In  che  dunque  inciampai?  (raccogli  il  pu- 
gnale, e toccandolo,  dice  con  ribrezzo) 

Una  tagliente 

Lama,.  Un  pugnai!  Per  Dio  ! Dunque  una  larva 
Non  ò?  L’arcano  del  notturno  spirto 
Folleggiato  qui  dentro  è aitili  palese; 

Non  fantasime  qui,  ma  traditori, 

Ladri,  e sieaij  — Assassinarmi  i vili 
Vogliono  forse...  Ohimè!  soccorso...  io  tremo.. 
Dove  corro  ?...  ove  son?  tenebre  e morte 
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A me  dintorno . . . Un  fil  di  luce  almeno . . . 
Chi  m’insegue?  chi  vien?  sgherri?  fuggite  - 
Innocente  son  io  - Rinaldo,  Argante, 
Tancredi  in  armi  - io  vi  creai  - volate... 

(si  sente  ad  aprire  il  catenaccio  della  porta ) 
Si  disserra  la  porta  - ove  m’ascondo?... 
Son  perduto . . . pietà  ! (correndo  alla  cieca 
urta  nel  letto,  e vi  cade  sopra) 

SCENA  III. 


Il  CUSTODE  con  sferza  alla  cintura,  una  lanterna, 
ed  una  tazza. 

Cust.  (ved.  bocconi  sul  letto)  Che  fate  adesso? 

La  frenesia  vi  ha  preso?  - olà! 

Torq.  (sorgendo,  ed  accost.  a poco  a poco  al  Cust.) 

Voi  siete?. .. 

Voi  veramente? 

Cust.  Io  si,  colla  bevanda 

Della  sera  (deponendo  una  tazza  sul  tavolo) 
Torq.  Non  bevo  (getta  la  tazza  calpestasi.) 

Cust.  E che? 

Torq.  Il  veleno 

Dei  traditor  dono  alla  terra. 

Cust.  Or  tosto 

Il  Priore  saprà  questa  tremenda 
Frenesia  che  v’investe. 

Torq.  ( spaventato ) Il  Mosti?...  ah  taci, 

Egli  m’odia;  scontar  ben  duramente 
La  vittoria  mi  fa  del  mio  Goffredo 
Sovra  l’ Orlando  del  suo  gran  Maestro . . . 
D’un  ingiusto  livor  flutto  son  certo 
I tradimenti  nuovi  ! . .' . 

Cust.  E questo  ancora 

Io  tostamente  gli  dirò  — La  sferza 
Forse  assaggiar  potreste. 

Torq.  Empio,  la  serba 

Per  i bruti  - per  tc  - scostati  - ( furioso ) 
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Cust. 

Torq. 


Spiiì. 

Torq. 

Spir. 
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Al  letto 

Ora  avvinto  sarete  - Addio,  {prende  hi  lant.) 

Sospendi . . . 

Odi,  fermati  - {il  Cust.  parte  recando  con  sì: 
la  lant.,  e si  sente  a sprangare  la  porta) 
Invan . . . tenebre  ancora, 
Incertezza,  e terror...  Stretto  Torquato 
Dalle  funi,  e percosso  ?...  Oh  vitupero  ! . . . 
Or  furente  son  io . . . Scendi  Eleonora 
Non  lasciarmi,  la  bianche  ali  protendi 
Su  me  che  avvampo,  ma  non  son  demente  — 
Se  noi  son,  lo  sarò . . . veggo  fra  l’ombre 
Strisele  di  sangue,  e fiamme...  ecco  sul  capo 
L’orribil  fischio  - son  Torquato,  arresta, 

Io  di  Cristo  cantai  - curvati  e prega  — 

— Si  è placato  - ma  no  - suon  di  catene 
Ascolto...  ahi  vista  !...  ecco  mi  sorge  incontro 
D’orrenda  luce  illuminato  il  rogo . . . 
Ugonotto  non  son;  credo  - Calvino 
Non  ho  amato  giammai  — Tutto  ò silenzio!... 

{cad.  sul  letto,  sente  il  pugnale  ivi  lasciato) 
Un  pugnale!...  sottrarmi  a miei  nemici 
Io  potrei,  e alle  verghe,  e al  rogo  infame... 
Colla  luce  del  ferro  io  fuggir  posso 
Da  questa  notte  - ahi  notte  altra  profonda 
Immortale  verrà,  !...  Soffrir  non  posso 
Pili  ornai,  son  stanco,  e mi  riposo  - è giusto  - 
Io  qui  col  sangue  scriverò  l’estrema 
Pagina,  e l’onta  altrui;  fieile  la  punta, 

Io  la  via  troverò  . . . mondo  codardo 
Io  per  sempre  ti  lascio  - Addio.  ( nell’atto 
eli  ferirsi  riapparisce  lo  Spirito  di  Eleo., 
e si  diffonde  per  la  scena  una  luce  rosea) 

T orquato  ! 

( rapito  dalla  luce,  e dalla  presenza  dello  Spir.) 
Eleonora  ! ! . . . 

Invocata,  ecco  risorgo, 

E lo  sdegno  di  Dio  ho  sulla  fronte  - 
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Ma  coi  carmi,  ben  vostri,  onde  il  buon  Piero  ’• 

A Tancredi  rampogna  il  forsennato 
Disio  di  morte,  io  voi  rampogno  adesso  - > 

0 Torquato,  Torquato  a o da  te  stesso 
Troppo  diverso,  e da  principi  tuoi, 

Chi  si  t’assorda  e qual  nuvoì  si  spesso 
Vi  cecità  fa  che  veder  non  puoi? 

Questa  sciagura  tua  del  Cielo  è un  messo  ; 

Non  vedi  Lui?  non  odi  i detti  suoi ? 

Che  ti  sgrida  c richiama  alla  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e te  l’addita ? 

Rifiuti  dunque,  ahi  sconoscente,  il  dono 
Del  del  salubre,  e incontro  a lui  ti  adiri ì 
Misero,  dove  corri  in  abbandono 
A tuoi  sfrenati  e rapidi  martiri? 

Sei  giunto  c pendi  già  cadente  e prono 
Sul  precipizio  eterno;  e tu  noi  miri ì 
Miralo,  prego,  e te  raccogli,  e frena 
Quel  dolor,  che  a morir  doppio  ti  mena  ! 

(ha  già  lasciato  cadere  il  pugnale  e inginocc. 

a piedi  dello  Spir.  dice  con  estasi  religiosa) 

Siete  l’Angiol  di  Dio! 

E Dio  perdona! 

(pone  la  mano  sulla  testa  del  Tasso.  Egli 
lo  guarda  in  estasi,  e scende  la  tela ) 


Fine  dell’Atto  quinto. 
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Duca 


Anno  1586. 


. Sala  nel  Castello  del  Duelli  a Ferrara. 


SCENA  PRIMA 


r* 

+ i 


Il  DUCA  seduto  o pensieroso. 


T 

I roppo  incerto  son  io  — Scorsero  ornai 
Otto  anni,  e spiegar  potrebbe  il  mondo 
Di  questa  lunga  prigionia  l’arcano, 

E nomarmi  tiranno;  cd  io  d’ Augusto 
Ambii  la  fama  - e non  l’avrò  ? - menzogna  - 
Iddio  punisce,  e l’Angelo  superbo 
Fulminò  nella  polve  — Ahi.  fu  supremo 
L’ insulto  - e tal,  che  in  rimembrarlo  io  fremo  - 
Ei  signor  di  mia  fama!  - io  fai  clemente... 
Porgli  poteva  della  vita  il  raggio, 

Quel  della  mente  mi  bastò  - fui  grande  - 
Lo  confessi  l’Italia,  e cessi  ornai 

II  sordo  suono  d’una  rea  calunnia . . . 

Ma  non  cessa  però! 

vol.  i.  9 
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SCENA  II. 


MOKTECATD.O  e (litio. 

Mokt.  Reco  all’Altezza 

Vostra  un  oggetto  prezYoso  (rtrcs . il fazzoletto 
rapito  al  Tasso)  Il  Tasso 

Lo  serbava  con  sè. 

Duca  L’armi  ducali! 

D’ Eleonora  le  cifre! 

Mokt.  Un  dì,  trovato 

Presso  il  demente,  favellar  potea, 

E ben  fece  a rapirlo  il  misterioso 
Folletto  di  Sant’Anna.  A me  il  Priore 
Lo  recava  poc’anzi 

Dita  v — Eppur  non  guasto 

E l’alto  senno,  torturato  invano! 

Mokt.  Ella  è una  strana  anomalìa  - delira, 

Dubbio  il  fatto  non  è;  sta  lungamente 
Colli  spirti  a colloquio,  e da  quel  labbro 
Escon  sì  puri  d’eloquenza  i fiumi, 

Che  istupidirne  è forza;  onde  sarebbe 
Grave  imprudenza  il  cedere  per  ora 
Di  Bergamo  alle  istanze,  e alle  preghiere 
Dei  Sovrani  d’Italia. 

Di  ca  Europa  tutta 

Ha  pregato  oggimai:  salai  noi  fummo  - 
Ma  di  Mantova  il  Duca  è a noi  congiunto 
Di  sangue,  e tanto  il  Principe  Vincenzo 
Qui  ne  assedia,  e ne  preme  !... 

Mokt.  Io  vi  ricordo 

Ciò  che  fece  l' Ari  osto  — Ei  della  vostra 
Patema  corte  fastidito,  osava 
Il  suo  fiele  versar  contro  gli  Estensi 
Nelle  satire  ree.  Che  non  farebbe 
Per  vendetta  di  voi,  l’ inesorato 
Genio  del  Tasso?  Ei  qui  lo  disse,  un  giorno. 
Ricordarlo  vi  piaccia.  « E più  tremenda 
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Pagg. 

Duca 

VlKC. 

Dica 

VlKC. 

Duca 

Vino. 


sesto  i;u 

Del  pugnale  la  penna,  c la  vendetta 
Sorvivc  eterna  all’offensor!  n 

Ben  disse; 

E vero  è questo  - fatalmente  vero; 

Ed  ecco  il  dardo  che  mi  sta  confitto 
Perennemente  in  cor  — Franger  non  posso 
Le  sbarre  di  Sant’Anna  al  delirante, 

Senza  crearmi  un  giudice  severo, 

Un  nemico  tremendo  ed  immortale  - 
Ho  deciso,  o Messere! 

E provvedete 

AlTavvenir  così. 

SCENA  III. 

Cu  Paggio  liuti  il  Principe  VINCENZO. 


Vien  sua  Eccellenza 
Il  Principe  Vincenzo. 

Ei  venga  (il  Pag g.  enee) 
Indarno 

Però,  se  ardisce  ritentarmi  — Uscite. 

(Mont.  esce  ed  entra  il  Princ.) 

Alfonso ... 

A noi  sempre  ben  giunge  il  noslro 
Dolce  cognato  — Assidervi  vogliate, 

E colla  lieta  fantasia  vi  piaccia 
Rallegrarne  la  vita. 

(sedendo)  Ancor  del  Tasso 

Vengo  a parlarvi. 

Ohimè:  lieto  abbastanza 
Il  colloquio  non  fia. 


Degno  di  noi 

Sarà  nè  mesto,  se  il  vorrete  — Alcuno 
Non  vi  prenda  stupor  se  il  mio  pensiero 
Riede  sì  spesso  al  prigionier  — La  grande 
Reverenza  del  nome,  il  dolce  affetto 
Che  giovanetto  gli  giurai,  dei  carmi 
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Ore  a 

Vi  se. 
Dica 

Vino. 


La  sovrumana  leggiadrìa,  quel  senso 
Ineffabile  e pio  che  agli  infelici 
Ci  lega;  e più  la  carità  gentile 
Del  vostro  nome  che  una  nube  adombra, 
Son  le  cagioni  che  mi  fan  pietoso, 

Ed  importuno,  se  vi  piace. 

Ancora 

Vista  ima  nube  non  abbiam  dal  trono  ; 
Onde  da  tanta  carità  gentile 
Vi  assolviamo,  Eccellenza. 

Io  mi  credea 

Che  una  nube  pur  fosse  il  troppo  lungo 
Career  del  Tasso. 

Carcere  si  noma 

La  cella  di  Sant’Anna,  e si  confonde 
Il  demente  da  voi  col  prigioniero  ?... 

Noi  pietosi  pur  fummo  — Irriverenti 
Parole,  pregne  di  livor,  di  rabbia, 

Ogni  prence  potea,  fuori  che  Alfonso, 
Punir  con  dura  prigionia;  ne  piacque 
Crederlo  infermo,  e perdonar,  non  solo, 
Ma  rinsanirlo  desi:umno  ancora  , 

Nel  queto  ospizio,  che  fa  sacro  il  rito 
D’una  cura  pereime. 

Io,  quando  offeso 
Il  raggio  udii  della  divina  mente, 

Piansi,  vedendo  tramontar  sul  mondo 
Tanta  luce  d’Italia  — Eppur  non  degna 
Stimai  l’opra  di  voi,  e ingenerosa, 

Chè  dispregio  pareami  i tristi  avanzi 
Di  un  altissimo  senno  entro  i recessi 
Della  demenza  seppellir:  ma  quando 
Un  lamento  ei  levò  dalla  sua  tomba, 

Dal  nevoso  Appenin  lino  all’estremo 
Mar  di  Sicilia  ripetuto  e pianto, 

Io  sul  Mincio  l’udii,  o al  delirante 
Appressarmi  bramai  : voi  l’assentiste  ; 

Io  lo  vidi,  e diverso  assai  da  quello 
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Che  creduto  l’avrei  : racconsolato 
Uscii,  ma  l’alma  mi  ondeggiò,  nè  volli 
Un  arcano  spiegar,  clic  un’  immatura 
Tomba  mi  aperse  poi. 

Duca  Tomba?  che  dite? 

Vino.  D’ Eleonora  la  tomba. 

Duca  E che? 

Vinc.  Punito 

Crudelmente  da  voi  fu  l’ardimento 
Dell’amante  poeta  — Ornai  nessuno 
Lo  ignora,  e piange  la  immolata  invano 
Misera  donna,  che  languì  d’amore 
>Sul  meriggio  fatai  della  sua  vita. 

Dica  Questa  calunnia  io  sperderò 

Vinc.  Vi  accusa 

La  prigionia  del  Tasso  — E s’ei  non  seppe 
Far  ditesa  al  suo  cor,  vinto  da  tanta 
Sovrumana  bellezza,  esser  clemente 
Un  Augusto  potea  — Era  l’esiglio 
Pena  bastante,  poiché  alfin  nessuna 
Nota  d’ infamia  vi  stampò  sul  viso 
Quell’amor  casto,  combattuto  e santo  - 
Nessuna,  Alfonso:  degna  era  d’invidia, 

Non  di  spregio  giammai  la  fortunata 
Che  fè  batter  un  cor,  nato  ai  sublimi 
Rapimenti  del  genio  — E dalla  fronte  — 
Di  Torquato,  piovean  raggi  immortali 
Sull’  Estense  fanciulla,  i raggi  stessi 
Che  circondan  di  Laura  e beatrice 
Le  purissime  fronti'  — H mondo  ornai 
Così  strette  le  avvinse  ai  lor  poeti, 

Che  una  stessa  le  copre  ombra  di  gloria. 
Uno  è il  tempio,  imo  il  ciel  che  le  raccoglie. 

Duca  Di  Prenci  figlie  esse  non  fur. 

Vino.  Che  monta? 

F ur  reine  dappoi  — E d*  Eleonora 
È mi  epigrafe  altera  il  gran  Poema 
Ispirato  da  lei  — Sapete,  Alfonso, 


ATTO 


Duca 

V INC. 

I >uca 

V INC. 

Duca 
Vi  se. 

I >l’CA 
Vi  se. 

I H'oa 
\ IN. 


Come  di  ciò  suona  la  fama  adesso?  - 
Io  coraggioso  vel  dirò;  - m’udite  - 
Dice  che  ben  potean  Tarmi  dei  Tasso 
Legarsi  a quelle  degli  Estensi  — Il  dice  - 
Perocché  mentre  i vostri  avi  di  pochi 
Merli  una  rocca  possedeano  appena 
SulTEuganea  collina,  erano  i Tasso 
Ricchi  di  censo,  di  castella  e d’armi  — 

Sono  umane  vicende;  e la  fortuna 

Con  vece  assidua  il  mondo  ampio  governa. 

E gitta  il  cencio  sul  dorato  scanno, 

E le  gemme  nel  fango  - 

E vana  ornai 

Questa  contesa  -, 

E necessaria  — Or  dunque 
He  non  v’offese  questo  amor,  punirlo 
Ancor  vorrete? 

Non  punii  V amore, 

La  demenza  corressi  - 
, Or  ben;  compiuta 

E l’opra. 

Non  ancora. 

E sia  - vi  sono' 

Altri  ospizii  in  Italia  - e noi  sul  Mincio 
Non  ne  abbiamo  penuria  — Ivi  Torquato 
Venga  con  me. 

Ben  lo  vorrei,  ma  tanto 
Non  consente  il  suo  stato. 

Apertamente 

Voi  confessate  almen,  ch’una  prigione 
Di  Sant’Anna  è la  cella  - o tomba  forse . . . 
Chi  il  dirà?  ( alzandosi ) 

( facendo  lo  stesso)  L’universo  - e manifesto 
E l'arcano  così  del  mesto  amore, 

Disdegnato  da  voi  - dubbio  non  resta  - 
Legittimate  la  calunnia.  Alcuno 
Dei  vostri  tanti  adulatori  astuti, 

Avversi  sempre  a chi  più  sa,  linoni 
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Non  vi  disse  tal  vero?  or  io  congiunto 
A voi  di  sangue,  or  io  vel  dico  — Alfonsa 
Che  faceste  voi  mai  ?...  Una  vendetta 
Vi  sedusse,  non  giusta,  ingloriosa 
Al  vostro  nome,  e largamente  al  Tasso 
Promettitrice  di  più  certa  fama  - 
Battesimo  di  luce  è la  sventura, 

Ara  il  carcere  è qui  - Duca  - nessuno 
Qui  ci  ascolta,  io  son  Prence,  e Duca  forse 
Sarò  al  pari  di  voi;  ma  santamente 
Mi  ragiona  il  pensier  d’una  corona 
Le  cui  gemme  saran  le  rasciugate 
Lacrime  ai  figli  delle  mie  contrade  - 
E se  una  larva  pur  ci  stà  sul  viso, 
Laceriamola  qui  — Dite  - pensaste 
All’awenir  voi  mai?  passano  gli  anni, 

Si  succedono  i secoli  — La  cella 
Di  Sant’Anna  sorvive;  è un  simulacro 
Pel  devoto  stranier  - fischia  frattanto 
Sul  già  Estense  castello,  e romba  il  vento 
Sulle  macerie  sue  — Colà  si  prega, 

E si  adora,  o si  piange,  e qui  si  passa 
Non  si  guarda  - s’ impreca.  Il  navigante 
Bacia  dell’ Indie  il  suolo,  e il  sasso  adora 
Del  Ligure  Profeta,  e guarda  appena 
Sul  lido  Ispano  alla  superba  tomba 
Del  Cattohco  Re,  che  al  Genovese 
Per  un  mondo  donò  lacrime  e ferri 
Sul  redento  emisfero! 

E che?  vorreste 
Col  futuro  atterrirmi? 

Io  sol  vorrei 

Spirarvi  in  cor  la  carità  del  nome 
Di  Alcide  glorioso  — E noto  al  mondo 
Che  pregato  pel  Tasso  hanno  i Gonzaga, 
Lungamente,  ed  invan;  fama  ne  toma 
A noi  di  prenci  generosi  e pii  - 
Ma  questa  fama  io  la  vorrei  divisa 
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Con  voi;  vorrei  che  si  dicesse  - Alfonso 
Fu  più  grande  di  lor  nel  suo  perdono, 

Era  offeso,  e obbliù  ; chiuse  in  Sant’ Ann» 

Il  demente,  ma  sol  per  ridonarlo 
Rinsavito  all’  Italia  — Io  per  Torquato 
Mallevador  mi  rendo  — Ai  vostri  piedi 
Cadrà  per  adorarvi  — Or  via  la  fronte, 
Generosa,  levato  al  firmamento, 

Dove  l’ immago  della  pia  sorella 
Amorosa  vi  guarda,  e vi  conforta 
Il  dubbioso  pensier:  gioja  più  pura 
Del  perdono  non  v’ha;  l’uoin  che  perdona 
Fa  sorridere  Iddio,  che  alla  sua  croce 
Per  quel  bacio  d'amor  ribenedice. 

Di  ca  (scosso  e pensieroso) 

Vi  erudiste  davvero  alla  romana, 

E alla  greca  eloquenza;  e ne  dorria 
Incortesi  mostrarci  ed  inumani, 

Allor  che  in  noi  la  pietade  è antica  - 
Compiacervi  vorremmo,  ove  il  periglio 
Non  ci  arrestasse  dell’ infermo.  ( dopo  aver 
pensato  un  momento  suona  il  campane Ho) 

Or  tosto 

Giudicare,  saprem. 

SCENA  IV. 

MONTECÀTIMO  e detti. 

Dica  Montecatino  ; 

A sua  paternità  Angelo  Grillo 

Dite,  che  in  nostro  nome,  al  non  lontano 

Ospizio  di  Sant’Anna  il  passo  affretti, 

E ne  adduca  Torquato. 

Vino.  Oh!  grazie,  o Duca. 

Mont.  Ma  pensaste?... 

Di  ca  Parlai  - ite  {Mont.  parte) 

, * Se  il  Tasso 

E risanato,  entro  Sant’Anna  il  piede 
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Non  riporrò,  per  ora.  Odio  nessuno 
Ne  vinse  — Il  grido  che  suonò  fu  stolto 
Grido  di  plebe  - a noi  non  giunse. 

Vinc.  E meco 

Verrà,  Torquato  alla  paterna  corte? 

Duca  S’ io  non  erro,  i Gonzaga  or  vonno  intero 
Del  benefizio  il  provocato  onore? 

Vinc.  No,  ma  forse  giovar  potrebber  molto 
Alla  salute  dell’infermo  il  nuovo 
Clima,  il  suolo  diverso,  e il  necessario 
Obblio  dei  mali,  che  nel  suo  pensiero 
Ridipinger  potrebbe  eternamente 
La  latale  Ferrara. 

Duca  Ancor  deciso 

Il  destino  non  ho  dell’infelice: 

Giovi  prima  saper  se  la  sua  mente 
Tornò  chiara  abbastanza. 

SCENA  V. 

MONTECATINO  c detti. 

Duca  Or  ben? 

Mont.  . Torquato 

Muto,  affranto,  giacea,  stremo  di  forze, 

E qui  si  addusse  a gran  fatica  — Appena 
Toccò  le  soglie  del  castello,  un  grido 
Mise,  e tutto  tremò:  svenne;  ed  ignoro 
Se  in  tale  stato  qui  recar  si  debba. 

Duca  Si  rechi  e tosto.  (Mont.  va  sulla  soglia  e fa 

cenno  di  entrare) 

Vinc.  Ei  muor  se  noi  salvate. 

SCENA  VI. 


TORQUATO  in  pessimo  stato,  sostenuto  dal  P.  ANGELO,  c detti. 

Torq.  Ove  mai  mi  traete?...  oh  vista!...  il  Duca! 

(è  preso  da  un  tremito  convulso  in  tutta  la 
persona,  un  torrente  di  lagrime  gli 
inonda  il  viso,  e cade  in  ginocchio ) 
vol.  i.  9*  » 
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Sollevatemi  voi  - io  son  caduto 
Nella  polvere;  e piango  - Alfonso  - io  piango  ! 
Duca  Sorgete . . . 

V INC.  (lo  ajuta  a sorg .)  11  Tasso  non  mi  guarda  ?... 
Torq.  Ah...  voi, 

Voi  clemente  Signor?... 

Duca  Clementi  ancora 

Vi  furono  gli  Estensi.  — Una  novella 
Dolorosa  apprendiam  - dunque  si  crede 
Ben  a torto  da  voi,  che  per  punirvi 
Vi  abbiam  chiuso  in  Sant’ Amia?  e di  qual  fallo 
Punirvi?  forse  delle  ree  parole 
Che  v’usciron  dal  labbro?  e a che  il  mistero? 
Carceri  forse  non  abbiam? 

Torq.  Tremenda 

Più  di  tutte  è Sant’Anna;  ivi  espiai 
Un  purissimo  amor... 

Duca  Delira  ! invano 

Sperai  di  porlo  in  libertà,  chè  quando 
La  sua  demenza  ei  non  confessa,  è reo, 

E punirlo  mi  è forza. 

Vino.  Or  ben,  Torquato, 

Confessate  l’error:  folle  voi  foste. 

Or  risanaste  - 

P.  Asg.  (sotto  voce  a Torq.)  (Il  confessarlo  è forza; 
Libero  siete). 

Torq.  (Oh  Ciel!) 

Duca  Dunque  ? 

Torq.  (con  gran  sforzo ) Lo  fui  !.. . 

(nasconde  il  riso  nel  seno  di  P.  Ang.) 
Duca  Se  in  voi  tornaste,  e più  tremar  non  dessi 
Dei  forsennati  ciechi  unpeti  vostri, 

G imito  il  termine  è allor  della  dovuta 
E salutare  reclusion. 

Torq.  Fia  vero  ?... 

Libero  ancor?...  quasi  noi  credo!... 

Duca  Alcuno 

Non  di  prenci  disio,  e non  del  quinto 
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Sisto  il  comando  nc  fa  forza  - al  core 
Cediamo  e al  giusto  - leggi  uniche  nostre  - 
Ne  richiede  il  gentil  Duca  Guglielmo, 

Ed  ottiene  Vincenzo,  il  benefizio 
Di  recarvi  sul  Mincio,  alla  sua  corte . . . 

Torq.  Io  a Mantova  ? - oh  gioja  !... 

Duca  ^ E sia  la  cerchia 

Della  vasta  città,  carcere  lieta 
A voi  •,  che  quando  il  negro  umor  dovesse 
Risalirvi  al  cervello,  allor  Sant'Anna 
Reclamarvi  saprà  — Noi  qui  serbiamo 
Ciò  che  è vostro,  e vi  è caro  ; i manoscritti, 
Le  carte  prezYose,  i libri  - tutti  !... 

Quando  poi  le  bramate  aure  la  mente 
Rinverdita  vi  avranno;  il  nostro  vate, 

Che  lo  siete  pur  sempre,  alla  sua  corte 
Ricderà  - lo  vogliam  - perocché  noi 
Non  doniamo  Torquato,  oggi,  ai  Gonzaga; 
No,  un  deposito  egli  è,  di  cui  Vincenzo 
Innanzi  a Dio  maflevador  si  rende  - 
Ite  - e il  nostro  vegliante  occhio  su  voi 
Perennemente  poserà. 

P.Ang.  Ben  grande 

Oggi  Alfonso  voi  siete  ! 

Mont.  (E  incauto  forse) 

Vino.  Anco  all’istante  noi  partir  possiamo, 

Se  il  volete  - 

Torq.  Partiam!  — Dunque  ti  lascio, 

0 Ferrara,  ti  lascio,  e ben  diverso 
Da  quello  onde  qui  venni  — Allor  bollente 
D’anni,  di  genio,  di  speranze...  ed  oggi 
Vecchio  anzi  tempo,  logorato,  infermo! 
Lungo  le  rive  del  tuo  Po  cantai 
Non  spregievole  Cigno,  armonizzando 
Le  nebbie,  e Taighe  delle  tue  paludi  - 
Fiele  e sangue  mi  costi...  eppur  partendo 
Non  impreco  su  te  : piango ...  e un  saluto 
Mando  al  carcere  mio  — Ivi  insegnai 
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Molto  al  mondo,  ed  appresi. -Or  nelle  membra 
Scorrere  sento  la  novella  vita, 

— E per  le  vene  più.  non  m’arde  il  sangue, 
Ma  una  lieve  il  rinfresca  aura  d’aprile: 

E la  mente...  la  mente!...  oh  qui  son  vive 
Ancor  le  mille  fantasie  del  canto  ; 

Nella  tomba  del  cor  l’arpa  non  fransi, 

Ma  la  reco  con  me  !...  Terra  onorata 
Di  Virgilio,  l’avrai;  l’ombra  famosa 
A te  mi  adduce,  e fa  squillai1  per  via 
La  sonante  sul  mondo  epica  tromba; 

Tu  chiudi  le  paterne  ossa  onorate, 

E ti  frrido  dai  cor,  Mantova  mia, 

Il  figlio  accogli  ancor...  Ferrara  addio! 


1'lne  dell'Atto  sento. 
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Anno  1595  — il  giorno  25  Aprile. 


Piccola  cella  nel  convento  di  Sant’ Onofrio  a Roma  — Alla  sinistra  degli 
attori  la  porta  <1'  inpresso  - Nel  fondo  una  finestra  — Alla  diritta  il 
letto  cou  molti  guanciali  — Vicino  un  Inghioccl>iatq)o  al  quale  ó sovrai>- 
poato  un  Crocifisso  — Una  piccola  libreria  — Tavolino  sul  quale  arde 
mia  lucerna  — Seggiole  di  forma  antica. 


SCENA  PRIMA 


Il  PRIORE,  introducendo  il  Padre  ANGELO. 

Prio.  Questa  è rumile  cella,  ove  Torquato 

Brama  chiudere  gli  occhi — Or  mentre  ci  prega 
Co’  monaci  nel  Tempio,  umilemente 
Vostra  Paternità  qui  si  ristori 
Dal  ripido  cammin  {gli  offre  una  seggiola ) 

P.  Ang.  {siede)  Grazie,  o Priore. 

Meraviglia,  non  sol,  ma  reverenza 
Qui  nell’anima  sento  — Al  Tebro  in  riva 
Me,  già  curvo  dagli  anni,  il  desiderio 
Unico  appella  di  esultar  domani 
Al  trionfo,  che  Roma,  in  ciò  ben  giusta 
E memore  di  sè,  sta  preparando 
Al  suo  Augusto  non  già,  ma  al  gran  poeta, 
D’ogni  Augusto  maggior.  Presso  il  nepote 
Dell’ottavo  Clemente,  io  mi  credea 
Trovar  Torquato,  chè  ben  noto  al  mondo 
E il  magnammo  cor  di  Aldobrandino 
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Verso  il  povero  vate:  c questo  appresi 
Suo  tranquillo  ritiro.  — Or  come,  e quando 
L’ infelice  qui  venne  ? 

Pino.  Il  giorno  appunto 

Quindicesimo  è ormài,  dacché  vedemmo 
Su  per  l’erta  salir  del  Cardinale 
Il  noto  cocchio,  in  strana  ora,  infelice, 
Perocché  fitta  discendea  la  pioggia 
Agitata  dal  vento,  c l'aer  nero 
Spesso  in  lampi  s’apria  — Lungo  le  scale, 
Noi,  del  chiostro,  in  due  pie  alo  disposti 
Salir  vedemmo  il  tremido  poeta, 

Che  sorretto  da  noi,  e confortato; 

Vengo  a morir  tra  voi,  disse,  o fratelli, 
M’accogliete  pietosi:  e da  quell’ora 
Santamente  qui  visse,  e rassegnato 
Attende  dell’estrema  ora  invocata 
La  sacra  squilla  clic  lo  chiami  al  cielo. 

P.  Ano.  K troppo,  ahi,  presto  lascierà  la  terra  ; 

Ma  è pietade  per  lui.  Roma,  fatale 
Gli  predissi,  e lo  fu:  l’error  suo  primo 
. Certo  fu  quello,  che  gli  fe’  la  corte 
Fastidir  del  Gonzaga,  ove  il  novello 
Duca  Vincenzo,  e la  pietosa  tanto 
Eleonora  de’  Medici,  la  vita 
Gli  infioravano,  a gara.  Ivi  a suoi  studii 
Dolcemente  reddiva;  ed  argomento, 

Ben  sublime,  ne  fu  quello  che  cinse, 

Col  Torrismondo  re,  greco  coturno, 

Del  gran  Sofocle  degno  - 

Paio.  Il  desiderio 

Forse  lo  vinse  della  sua  paterna 
Bergamo  ; ed  ivi  si  rallegrò  fra  i cari 
Distati  parenti. 

P.Ang.  E là  si  fosse 

Riposato  egli  almen  ; ma  la  lusinga 
Di  redimere  in  parte  il  suo  retaggio, 

A Napoli  il  chiamò.  Nè  quella  terra 
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Seminata  di  fiori,  e di  ricordi, 

Nè  la  dolce  sorella,  o le  marine 
Brezze,  e i giardini  die  gli  offria  l’affetto 
Del  Marchese  di  Villa,  ov’ei  dettava 
Il  suo  Mondo  Creato  e la  novella 
Gerusalemme,  fiir  bastanti  mai 
A fermar  la  vagante  anima,  ognora, 

Come  una  vela  fra  contrarii  venti 
• Agitata  sul  mar.  Dalla  prigione 

Di  Sant’Anna,  sul  gramo  omero  il  peso 
De’  suoi  mali  recò,  premio,  c incordo 
Del  magnanimo  Alfonso!  — Ornai  son  scorsi 
Nove  anni;  ma  un  dì  solo  felice 
Pel  misero  non  sorse  — Infermo,  errante, 
Fra  il  terror  del  passato,  e le  presenti 
Miserie,  e il  bujo  del  futuro,  ei  visse 
D’una  lenta  agonia  — Ecco!  domani 
Lo  trarrò  semivivo  in  Campidoglio 
Il  mondo,  che  per  otto  anni  lo  vide 
Povero,  chiuso  fra  i dementi  - e me! 

— Sempre,  o Padre,  è così  - lungo  la  vita, 
Schemi,  fame,  ed  obblio:  presso  la  tomba,  > 
Baci  e corone.  Or  del  retaggio  avito 
Gli  piovon  le  dovizie  ; ora  il  fan  ricco 
Ed  i prenci,  e Clemente,  onde  prepari 
Al  cadavere  suo,  alla  sua  bara 
Bianchi  lini,  e regai  paludamento. 

Poi  delle  atroci  infermità,  del  pianto, 

E del  carcere  lungo,  a lui  ristoro 
Amplissimo  saranno  un  mausoleo, 

Una  epigrafe,  un  carme! 

Paio.  E Dio  consenta 

Che  in  un  mare  di  luce  ahnen  s’estingua 
Il  pianeta  d’ Italia  - a lui  rapita 
La  domane  non  sia! 

P. Ang.  E che?  credete 

Sì  presso  l’ora  della  gran  partita? 

Sì  profondo  è il  suo  male  ? eppur  nel  tempio 
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Orando  ei  sta,  voi  lo  diceste, 
l’ino.  Indarno 

Si  vorrebbe  distor  l’anima  pia 
Dalle  sue  penitenti  estasi  sante. 

Sempre  ei  prega  con  noi;  e la  sua  voce 
Armonizza  le  nostre  — Oh  qui,  nessuno 
Sotto  il  ruvido  sajo,  afflitto  e curvo, 
Ravvisar  più  potrebbe  il  disdegnoso, 

Che  conscio  di  sò  stesso,  i cortigiani  . - 
Fulminava  coll’occhio;  e la  fremente 
Mano  all’insulto  rispondea  coi  lampi 
Della  spada  temuta  — Alma  più  mite, 

Più  soave,  e tranquilla  io  mai  non  vidi  — 
— Nulla  d’umano  è in  lui,  e lo  direste 
In  un  Santo  converso  — Io  non  m’ inganno  ; 
Egli  ascende  - il  vedrete. 

SCENA  II. 

i 

TOKQl’ATO  vestito  d'mia  lunpi  tornita  di  lana,  pallidissimo, 
con  lui  Breviario  in  mano,  assistito  da  alcuni  monaci, 
cd  i suddetti. 


Torq.  (sulla  soglia,  parlando  ai  monaci) 

Io  vi  ringrazio 

Dell’alta,  o fratelli;  e non  potrete 
Soccorrermi  così  nella  più  lunga 
Perigliosa  salita,  a cui  son  presso; 

Ma  pregherete  almen!  (i  monaci  si  ritirano) 
P.  Ano.  Torquato  ! 

Torq.  (lo  riconosce  e dice  abbracciandolo ) Oh  gioja ... 
Padre,  ancor  vi  rivedo!  - ah  voi  veniste 
A darmi  il  bacio  del  supremo  addio  - 
E ben  dolce  mi  fia! 

P.  Ano.  Venni  al  trionfo 

Che  domani  vi  aspetta. 

Torq.  (ponendosi  a sedere ) Ed  io  vorrei 

Anzi  il  domali  partirmi  — Al  gran  viaggio 
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Preparato  mi  son,  poiché  sull’albii 
Mi  assisi  al  desco  dell’eterna  vita, 

E lo  spirto  di  Dio,  alberga  ancora 
Nel  mio  petto  mortai:  forse  domani 
•Sdegnerebbe  seguirmi  in  Campidoglio  ; 

Chè  il  suo  monte  non  è;  non  è la  vetta 
Del  suo  Golgota  quella,  e son  le  topine 
Che  redensero  il  mondo  - io  le  baciai  — 

— Date  a Cesari  il  lauro. 

P.  Ano.  H lauro  voi 

Or  potreste  onorar,  come  d’onore 
Fu  alle  fronti  fin  qui. 

Prio.  Non  vi  seduca 

Il  pensier  della  morte.  Occhio  non  legge 
Nell’eterno  volume;  e niun  potrebbe 
Dir  compiuto  quaggiù  l’apostolato 
Cui  vi  elesse  il  Signore:  ancor  potreste 
Insegnar  con  pietose  opre  alla  terra. 

Torq.  E se  questo  a Dio  piace,  io  chino  il  capo, 
La  mia  croce  riprendo,  e un’altra  volta 
Ricomincio  la  via. 

P. Ano.  Or  ben,  Torquato; 

Voi  non  aveste  ancor  quella  che  a tutti 
E assegnata  quaggiù  parte  di  gioie, 

E serbata  vi  tu  — Non  rifiutate 
Dell’umana  ingiustizia  il  pentimento; 
Perdonando,  movete  al  Campidoglio, 

E dalla  rupe  che  è si  presso  al  cielo, 
Baciate  il  mondo,  che  vi  cade  ai  piedi. 

Prio.  Si;  giustizia  vi  è resa — Ovunque  un  grido 
D’entusiasmo  si  leva:  il  vostro  nome 
Valica  i monti  e i mari:  in  ogni  terra 
Il  Goffredo,  e la  pia  riconquistata 
Gerusalemme,  e del  Creato  Mondo 
Il  Poema  immortai  son  ripetuti 
Per  diversi  idiomi  - il  frutto  alfine  • 

Voi  raccorrete  de’  sudori  antichi. 

Torq.  Degli  ingrati  sudori,  e degli  studii, 


E d’ogni  opera  mia,  or  io  ven  prego, 

Non  parlatemi  più  - di  pentimento 
Cagion  mi  sono,  e di  rimorso  — Io  piango 
Quarantanni  di  studio,  ahi,  fra  le  veglie 
Logorati  - e perchè?  sudai  pel  mondo, 

E n’ebbi  il  premio  che  dispensa  il  mondo  ! 

— E più  giusto  il  Signor,  che  a suoi  fedeli 
Serba  una  gloria,  che  non  ha  tramonto. 

— Io  errai  nella  via  — Nata  pel  chiostro 
Era,  ohimè,  la  pensosa  anùua  triste, 

Che  gittai  nella  folla,  e fra  le  danze 
Turbinose,  e le  tèste:  ivi  fui  vinto 
UaU’umana  fralezza;  ivi  nel  core 
L’ardimento  mi  sorse,  e la  superbia 
Mi  acciecò,  mi  rapì:  Virgilio  e Dante 
Emulare  sperai;  come  i giganti 
Volli  invaaer  l’Olimpo  - al  Ferrarese 
La  sudata  rapii  fronda  dal  capo, 

E ne  recinsi  il  mio  - superbo!  — Allora 
Contro  me  tutta  congiurò  la  terra; 

Io  risposi,  pugnai,  caddi  - fu  gloria, 

Fu  viltà;  fu  stoltezza.  Ingiusto  sempre, 
Sprezzai  - lo  sprezzo  mi  ferì;  noi  volli  — 

— Fui  odiato  a ragion.  Fra  quella  notte 
Spaventevole,  al  suon  de’  miei  ruggiti, 

Io  vidi  l’Angiol  del  Signor;  sul  fronte 
La  man  mi  stese,  e vi  spianò  le  rughe  ; 

Più  di  Dio  l’adorai  !...  Ei,  giustamente 
Mi  punì,  che  la  creta,  onde  coperto 
Era  l’Angelo  suo,  franse,  e un  cadavere 
Mi  restò  fra  le  braccia  — Ahi,  mi  persegue- 
Sempre  l’orrenda  visYon;  nel  sangue 
Non  è estinta  la  febbre:  al  fratricida 
Di  Casa  d’ Este  impreco  io,  sì  !.. . 

(i  suoi  occhi  s’incontrano  nel  Crocejisso , 
si  arresta;  ed  inginocchiandosi,  dira 
con  sentimento  religioso) 

Che  dissi? 
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Perdonatemi  voi,  com’io  perdono. 

I*.  Ano.  ( aiutandolo  ad  alzarsi,  unitam.  al  Priore) 
Perchè  lo  sguardo  ricacciar  volete 
% Nel  bujo  del  passato? 

Pkio.  Ornai  di  calma 

Duopo  avete,  e d’obblio 
Torq.  Errai  - perdono; 

Fu  un  lampo  del  passato  — Ah  vinta  ancora 
La  rea  guerra  non  è!  — Sulla  parete 
Il  mio  genio  fatai  mi  ridipinge 
Una  penna,  una  spada,  un  lauro  — Io  veggo 
Le  tende  ancor  di  Palestina,  ascolto 
Il  clangor  delle  trombe,  e dei  cavalli 
Fuma  sotto  l’ardente  ugna  la  terra. 

' Già  mi  passano  manzi  i miei  Crociati, 

11  mio  re  Torrismondo,  e Aminta,  e il  Mondo 
Ch’esce  raggiante  dalla  man  di  Dio  ! 

— Perchè  dunque  ? perchè  ? forse  si  aspetta 
Dal  cieco  Omèro  mi  Odissea?  promessa 

10  l’avevo,  ed  è ver;  vive  qui  dentro: 

( percuotendosi  la  fronte ) , 
Quando  estinto  sarò,  dalla  mia  fossa 

11  Poema  uscirà,  degno  d’ Omèro, 

Per  epigrafe  mia  !...  stolto  ! deliro, 

• Deliro  ancor  - perdono — Una  gran  fiamma 
Alle  tempia  mi  sale  ; io  son  di  fuoco . . . 
Ristorarmi  alla  fresca  aura  notturna 
F orse  ancora  potrei . . . 

Pino.  Venite,  (il  Priore  ed 

il  P.  Ang.  lo  conducono  alla  finestra ) 
Tor<j.  Oh  dolce 

Refrigerio!  — Serena,  e sfavillante 
E questa  notte,  (volgend.  al  P.  Ang. gli  dice) 
Un’altra  io  ne  ricordo . . . 
Un’altra;  e panni  negli  aperti  cieli 
Veder  l’ immago  della  pia  morente 
Insegnarmi  il  eammin  ! 

(al  Priore)  Padre!  sublime 
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È il  Gianicolo  vostro!  ali  qui,  bisogna 
Spiegar  presto  le  vele  innanzi  a tanta 
Immensità  di  azzurre  onde  tranquille  !... 

{dalla  finestra  volg.  gli  occhi  al  basso) 
— Molto  profonda  è Roma  - oh  quanta  luce 
Veggo  partir  da  lei! 

Paio.  , Illuminata 

E pel  vostro  trionfo. 

Torq.  (sempre  alla  finestra)  Il  mio  trionfo?... 

Grazie,  o Roma!  - tu  al  corpo  hai  preparato 
Manto,  e ceri  di  re  — Giusta  non  fosti, 
Poiché  il  lauro  che  m’ offri,  alla  divina 
Fronte  di  Dante  non  l’offri  nessuno  — 

— È giustizia  di  Dio  se  in  Campidoglio 
Del  cocchio  invece  ^salirà  la  bara. 

— Grazie,  o Roma  - E ben  questo  uno  dei  setto 
Tuoi  altissimi  colli;  ed  io  ti  guardo 
Da  questa  vetta,  ove  il  morir  m’insegni, 

Tu  superba  del  mondo  imperadrice; 

Or  spettro,  e polve  calpestata.  — Oh  corno 
A te  manzi,  o gemente  ombra,  si  curva 
Ogni  umana  alterezza;  e come  è bello 
Il  giacere  con  te  sul  tuo  guanciale! 

(si  scosta  dalla  finestra ) 
Or  son  stanco,  o fratelli  ; io  volontieri 
Mi  adagierei  sul  letto... 

P.  Ano.  ‘ Oh  sì  - vi  piaccia 

Riposarvi,  (il  P.  Ang.  ed  il  Priore  lo  con- 
ducono  al  letto,  aiutandolo  a spogliarsi 
della  tonaca) 

Touq.  (entrato  nel  letto  e poggiando  il  capo  ai  guan- 
ciali, apre  il  suo  Breviario  e dice) 

Pregili  am. 

(legge  a bassa  voce:  gli  altri  due  pregano. 
Dopo  un  breve  silenzio  entrano  i seguenti 
personaggi) 
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SCENA  III. 

Il  Cardinal  CDÌTIO,  il  Professor  CESALI1  INI,  seguiti  da  molti  monaci 
di  Sant'  Onofrio. 

Card.  ( avvicinandosi  al  letto , con  molta  sorpresa) 

Torquato  ! 

Torq.  ( sollevando  il  capo ) Oh  cielo  ! 

Vostra  Eminenza  qui? 

Caro.  Restate  — Io  reco 

Del  Pontefice  a voi  le  salutari 
Benedizioni. 

Torq.  Almen  queste  rapirmi 

La  domali  non  potrà. 

Card.  Che  dite?  A lui 

Appressatevi  dunque,  o Cesalpini; 

E giudicar  vi  piaccia.  A voi  lo  manda 
Il  buon  Clemente,  che  con  me  desia 
Coronato  vedervi  in  Campidoglio. 

Roma  tutta  ne  esulta,  anzi  la  terra, 

Chè,  qui,  di  forestieri  una  diversa 
Onda  muuensa  citiamo  la  reverenza 
D’un  trionfo,  che  deve  all’universo 
Far  fede  ancor  della  grandezza  antica, 

Or  dai  ruderi  suoi  resuscitata. 

Torq.  (al  Cesalp.  che  <jià  si  era  accostato  al  letto , 
facendo  il  suo  esame ) 

Che  mi  dite,  Messere?  - oh  non  vi  arresti 
Vana  temenza:  preparato  io  sono, 

Nè  il  doman  mi  spaventa 

Cesai.,  (mestamente)  Al  Campidoglio. 

Certo,  pensar  non  puossi. 

( 'akd.  Ohimè  ! 

Torq.  Fra  poco, 

Dunque,  più  in  alto  salirò  . . . 

Cesal.  Non  posso 

L’ora  estrema  assegnar . . . 
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Torq. 


Card. 

Torq. 

Card. 

Torq. 

Card. 
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Questa  — Ben  grato 
DeU’annunzio  vi  sono,  e con  un  bacio 
Yen  rimerto  la  gioia  (lo  bacia,  indi  stende 
la  mano  al  Card.)  A voi,  mio  Cintia, 

Or  mi  volgo  — Le  mie  poche  sostanze. 

E il  mio  corpo  vi  lascio  - arder  farete 
Tutte  l’onere  mie;  e sarà  quella 
L’ecatombe  migliore  - (volgen.  al  P.  Any.) 

E voi,  buon  Padre, 

Ite  a Ferrara;  e sappia  il  mio  sdegnato 
Signor,  che  prima  di  partir,  mi  volsi 
A lui,  pace  chiedendo  ; e dite  ancora 
Che  ben  grato  gli  son  della  patita 
Carcere  lunga,  ove  affinai  lo  spirto 
Alla  còte  del  pianto,  e preparata 
Quella  santa  mi  sono  ora  suprema. 

Che  non  m’odii  sotterra,  e dolce  serbi 
La  memoria  di  Lei...  e che  nel  cielo 
Noi  pregherem  per  lui  che,  ci  divise . . . 

(il  P.  Ang.  gli  presenta  il  Crocejìsso . 

Torq.,  baciandolo,  segue) 

— E basti  - l’ali  non  curviam  più  adesso 
Verso  la  terra  - in  su  poggiamo!... 

Io  sono 


Costernato,  percosso,  (i  circ. piangono  tutti) 

Oh  non  piangete, 
Amorosi  fratelli,  allor  che  giunto 
Sono  al  porto  felice;  e vi  saluto 
Ornai  dal  lido . . . 

(suona  la  campana  del  Campidoglio) 
Ecco  - si  annunzia  a Roma 
L’alto  trionfo  già;  del  Campidoglio 
La  squilla  è questa. 

levandosi  alq.)  Or  ben,  suona,  o campana  : 
^echeggia  - segni;  è l’agonia  del  Tasso  - 
Ei  trionfa:  pel  mondo  i tuoi  rintocchi 
Spandi  - è il  Tasso  che  sale . . . 

Almen  si  corra 
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Dal  Pontefice  pio  - ei  mi  conceda 
Pel  morente  l’alloro . . . 

Torq.  ( stendendogli  la  mano)  Oh  non  partite 
Prima  di  me  . . . 

SCENA  ULTIMA 

(Unii  luce  siderea  si  diffonde  Intorno  al  letto  — Lo  SPIRITO  DI  ELEONORA, 

Invisibile  a tutti  fuori  che  al  TASSO,  apparisce,  tenendo  sospesa  sul  di  

lui  capo  la  corona  dell'  immortalità). 

Torq.  Che  fia?  - ecco  a me  s’offre 

La  corona  immortal  - mirate  - oh  gioia  !... 

Lo  spirto  d' Eleonora  è sul  mio  capo, 

Entro  un  raggio  di  luce  !... 

Card.  Ei  già  delira . . . 

Spir.  A te  mi  manda  Iddio  - vengo  Stupirti, 

A insegnarti  la  via. 

Torq.  ( protendendo  le  braccia  verso  lo  Spirito ) 

Andiam . . . ( ricade ) 

Card,  {osservando  gli  aneliti  di  Torq.,  dopo  un  mo- 
mento, facendosegli  più  vicino,  lo  chiama ) 

Torquato  !... 

P. Ano. Più  non  ode... 

Uesal.  {colla  mano  sul  polso  di  Tasso ) 

ila  vive. 

Pino,  {nella  massima  costerà,  dice  all’ orecc.di  Torq.) 

Ove  bramate 

D’esser  sepolto? 

Torq.  {lentamente  spegnendo  a poco  a poco  la  voce) 

In  questa  chiesa  - e sia 
Povero  il  sasso  - dite  che  alla  terra 
Resi  il  corpo ...  la  stanca  anima  a Dio . . . 

{dopo  di  aver  baciato  il  Crocejisso,  lo 
presenta  al  Priore) 

Quest’  immagine,  a voi  lego,  o fratelli . . . 

Or  pregate . . . eh’  io  vado . . . 

{spira  colla  fronte  rivolta  allo  Spirito) 
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A 

Cesàl.  , E morto! 

Tetti  (inginocchiandosi  c curvando  la  fronte  sul 
letto,  dicono)  Morto  !... 

$I’ir.  ( depone  la  corona  sul  capo  dell’estinto,  e poi 
volgendosi  agli  ascoltanti  senza  abbando- 
nare il  letto,  dice ) 

Consumato  del  genio  è l’olocausto; 

E qui  la  paventata  opra  si  compie 
Del  Ligure  poeta  — Or  voi,  cortesi. 
Perdonate,  se  troppo  errò  la  mente 
Vinta  dal  raggio  a una  grande  idea! 


A 


•/ 


>>s- 


l ine  ilei  Dnu.n 
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smembrerà  forse  a taluno  che  io  abbia  dato  una 
troppo  ampia  denominazione  a questo  Brama  di  fa- 
miglia;  o che  avrei  dovuto,  perchè  la  materia  cor- 
rispondesse al  titolo,  svolgere  una  tela  più  vasta,  de- 
lincando a larghi  tratti  la  Fisiologia  della  Donna. 
Se  questa  fosse  stala  la  mia  superba  intenzione,  un 
Brama  per  certo  non  sarebbe  bastato  ad  ottenere 
lo  scopo.  Credo  però  che  un  Autore  dramalico  non 
sia  in  obbligo  di  trattare  il  proprio  soggetto  sotto 
lutti  i punti  di  vista  possibili.  È uffizio  d’ Oratore 
questo;  ma  basta  al  Poeta  di  fermarsi  sul  punto  più 
essenziale,  architettando  su  quello  il  projìrio  lavoi'o, 
dal  quale  vengono  poi  a discendere  le  idee  minori, 
come  altrettante  derivazioni,  o corollarj.  Il  mio  Bra- 
ma è,  o almeno  tentai  che  fosse,  una  rivendicazione 
della  donna,  condannata  spesso  dalla  società  a por- 
tare la  pena  di  quegli  errori,  i quali,  il  piti  delle 
volte,  altro  non  sono  che  conseguenze  fatali  di  quelle 
passioni  che  altri  sa  inspirarle. 

La  donna  ama  più  fortemente  dell’  uomo  ; questo 
è innegabile,  e sacrifica  tutto  al  projìrio  amore. 
Chiediamole  adunque  nobili  annegazioni,  sacrifizi  ge- 
nerosi, e noi  gli  avremo.  Ma  se  invece  l’ abbondo- 
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marno  a se  stessa,  e conscii  della  sua  debolezza,  non 
cessiamo  d’ offrirle  le  immagini  seduttrici  del  vizio,  pe- 
ricoli ed  esempi,  non  avremo  più  il  diritto  di  con- 
dannarla, e molto  meno  di  punirla,  senza  peccare 
d’ ingiustizia,  e di  cmdeltà.  Quest’idea  che  ho  cer- 
cato d’incarnare  nel  mio  componimento,  è,  per  quanto 
a me  pare*,  di  una  importanza  suprema,  poiché  com- 
prende tutto  il  bene,  od  il  male  che  può  fare  la 
donna,  per  cui  ho  creduto  che  da  lei  appunto  avesse 
a denominarsi  il  mio  Drama. 

Se  mi  si  volesse  accusare  di  troppa  semplicità  nella 
condotta,  risponderei  che  l’adottai  per  principio.  Volli 
provare  se  il  nostro  popolo,  accostumato  da  lungo 
tempo  alle  forti  passioni,  ai  vaneggiamenti  del  Ro- 
manzo dramalizzato,  sapeva  ancora  prendere  interesse 
ad  un’idea  semplicemente  svolta  da  un  fatto  ( che  è 
forse  la  più  giusta  definizione  del  Drama ) e com- 
muoversi alle  tranquille  emozioni,  ai  miti  dolori  della 
famiglia.  Così  ebbi  la  fortuna  di  potermi  convincere 
che  fra  tante  fantasticherie,  e traviamenti,  il  buon 
gusto  non  era  andato  perduto;  e che  gli  Autori  ita- 
liani potevano  ancora  rinverdire  la  Commedia  di  Gol- 
doni,  uniformandola  agli  usi,  cd  ai  bisogni  dell’at- 
tuale incivilimento.  Sono  ben  lunge  con  questo  dal 
credere  di  aver  scritto  un  buon  Drama,  o Comme- 
dia che  la  si  voglia  chiamare:  ma  gli  applausi  di 
Firenze,  Torino,  Milano  e di  altre  città  molle  fecero 
testimonianza  almeno  che  io  non  avevo  dimenticate 
le  pure  tradizioni  italiane:  mentre  amo  di  credere 
che.  quelle  ovazioni  non  fossero  menomamente  rivolle 
all’Autore,  ma  al  principio,  ed  alla  scuola.  E perchè 
non  si  pensi  mai  che  io  pretenda  qui  di  tessere  le 
lodi  del  presente  Drama,  non  mi  studierò  di  difenderlo 
dalle  accuse  che  gli  vennero  fatte  da  critici,  fra  buoni 
e cattivi,  quando  comparve  per  la  prima  volta  in 
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quella  Italia  Dramatiea,  che  pe’  suoi  intendimenti 
civili  meritava  sorti  diverse.  Se  io  giungessi  pure  a 
persuadere  que’  critici  di  avermi  censurato  sema  ra- 
gione, non  potrei  certo  far  sparire  da  questo  e da- 
gli altri  miei  lavori  que  difetti  che  esistono  in  essi, 
e che  io  non  potei,  o non  seppi  emendare. 

Non  so  però  tacere  di  un  peccato  rimproveratomi, 
ed  è,  ch’il  crederebbe?  d’avere  io  sparsa  troppa  mo- 
rale in  questo  Drania  Confesso  che  vorrei  rispondere 
a lungo  e severamente  agli  accusatori * se  per  buona 
fortuna,  la  risposta  noti  fosse  già  contenuta  nel  Drama 
medesimo  in  quelle  parole  di  Giorgio  al  proprio  fra- 
tello Edgardo  « Hai  ragione;  chi  come  te  è cosi 
innanzi  nella  strada  del  vizio  deve  chiamar  omelie, 
e peggio  ancora  le  parole  deU’uomo  onesto  » . lo  non 
converrò  mai  di  essermi  perduto  in  vane  declama- 
zioni, o sentenze  fuori  di  luogo,  come  forse  pensa- 
rono gli  improvidi  seguaci  di  una  scuola  corruttrice, 
i quali  vorrebbero  tolto  dal  Drama  il  principio  mo- 
rale. So  bene  che  /’  i dea  dell’Autore  deve  scaturire 
da  per  sè  stessa  dal  componimento;  ma  so  ancora 
che  qualche  volta,  per  non  correre  il  rischio  di  non 
essere  compreso  dalle  masse,  che  costituiscono  il  pub- 
blico, l’Autore  medesimo  ha  bisogno  di  farsi  rappre- 
sentare da  uno  de  suoi  personaggi,  onde  scolpire 
così  nelle  menti  degli  uditori  le  massime  che  vuol 
proclamare.  Inoltre  ho  creduto  che  dopo  tante  ibride 
produzioni,  nelle  quali  le  modeste  virtù  venivano  ir- 
rise, e profanati  i vincoli  stessi  della  famiglia,  fosse 
opera  di  civiltà  il  richiamare  la  scena  al  suo  uffizio  di 
educatrice,  con  quel  diritto  almeno  col  quale  altri  V aveva 
fatta  strumento  di  ree  passioni,  e scuola  del  vizio. 

I Mentre  più  Tolte  mi  fu  ripetuta  l'accusa,  estendendola  » tutte  le  mie  pro- 
duv ioni  in  generale,  amo  di  far  conoscere  come,  per  una  strana  contradiiiotn , 
uomini  maligni  ed  ipocriti  mi  abbiano  regalata  la  taccia  d' Immorale  ed  Irre- 
ligioso. 
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Che  se  per  amore  del  lene,  avessi  oltrepassalo 
il  giusto  limite,  minor  fallo  sarà  per  certo,  t’aver 
abbondato  nell ’ istruzione,  amiche  nella  licenza.  Altri, 
dotato  di  più  robusto  ingegno,  avrebbe  saputo  con 
mezzi  diversi  raggiungere  il  medesimo  scopo  ; ma  ad 
ogni  modo  io  non  mi  pento  della  strada  percorsa, 
e ringrazio  la  critica,  che  volle  onorarmi  siffatta- 
mente; perocché  se  La  Donna  non  è un  buon  Bra- 
ma alla  francese,  sarà  almeno  una  Commedia  mo- 
rale all' italiana,  ed  è sempre  qualche  cosa! 

Gazzuolo,  li  25  Maggio  1857. 


Paolo  Giacometti 
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fratelli 


Il  Signor  Stanislao 
Il  Signor  Giorgio  1 
fi  Signor  Edgardo  j 
11  Signor  Attilio 
Cecilia,  figlia  del  Signor  Stanislao 
La  Signora  Marianna 
EnhicheTta,  sua  figlia 
Paolina,  cameriera 
Servi  che  non  parlano 


1.' Azione  li»  luogo  in  uni  Città  italiana. 
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Sai»  in  elsa  del  signor  STANISLAO  — Porta  nel  mezzo  — Quattro  laterali 
A destra  gii  appartamenti  di  STANISLAO  e di  CECILIA 
A sinistra  quelli  della  signora  MARIANNA  e di  ENR1CHETTA 


SCENA  PRIMA 


STANISLAO  seduto,  leggendo  un  libro  ; dopo  un  momento 
entra  la  signora  MARIANNA. 

Mar  .{dalla  sua  stanza ì Signor  cognato,  buon  giorno  ; 
eccomi  a riprendere  il  discorso  di  ieri  sera. 

Stan.  Non  avrei  miglior  fortuna , dunque  lasciate 
che  impieghi  meglio  il  mio  tempo  con  La  Bru- 
yère. 

Mar.  Ali  il  filosofo  della  famiglia!  Giacché  mio  ma- 
rito pure  pranzava  e dormiva  col  signor  La  Bru- 
yère,  per  cui  ne  feci  anch’io  la  conoscenza:  ed 
è precisamente  un  discorso  filosofico  quello  che 
noi  dobbiamo  tenere. 

fStàn.  Ohimè!  Colle  donne  si  ragiona  male  di  fi- 
losofia. 

Mar.  Eppure  mio  marito,  vostro  fratello,  ebbe  più 
volte  la  compiacenza  di  dirmi  eli’  io  avevo  della 
logica. 

Star.  Vi  adulava,  ve  ne  assicuro. 

Mar.  Proviamo:  voi  sostenete  che  io  abbia  dato 
• una  cattiva  educazione  a mia  figlia? 
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Stan.  Ve\i/ho  detto  mille  volte,  e non  ne  siete  an- 
cora ^persuasa. 

Mar.  Io  convengo  che  Enrichetta  sia  di  umore  al- 
quanto bizzarro... 

Stan.  Alquanto! 

Mar.  Che  volete!  è il  suo  naturale. 

Stan.  E con  ciò  convenite  che  i suoi  difetti  sono 
irrimediabili. 

Mar.  Toccherà  al  marito  a correggerla. 

Stan.  Sì  ! correggere  i capricci  di  una  donna  è lo 
stesso  che  fare  dei  prodigi... 

Mar.  Alla  fin  fine  già  è forza  convenirne  ; di  molti 
errori  che  noi  commettiamo,  il  più  delle  volte, 
gli  uomini  ne  sono  la  cagione. 

Stan.  S’intende!  Noi  siamo  la  causa  di  tutto... 
e le  signore  donne  qualche  volta  ci  castigano 
molto  severamente! 

Mar.  A proposito!  Il  vostro  La  Bruyère  vi  con- 
vincerà meglio  che  io  non  sappia,  e non  possa 
farlo;  mi  ricordo  di  aver  letto...  favoritemelo. 
[prende  il  libro  che  ha  Stanislao,  e ne  scorre 
qualche  pagina ) Ecco  qui.  (legge)  « La  mag- 
gior parte  delle  donne  non  si  reggono  molto 
a’  pnncipii,  si  lasciano  condurre  dal  cuore,  e 
sono  gli  amati  da  esse  che  ne  modificano  i co- 
stumi n.  Ebbene? 

Stan.  Altro  è modificare,  altro  cangiare  affatto. 
Dunque,  secondo  la  vostra  bella  logica,  l’edu- 
cazione, della  quale  tanti  chiari  intelletti  hanno 
scritto,  e tanti  cuori  generosi  si  sono  occupati, 
è una  cosa  superflua:  si  lascia  che  una  fan- 
ciulla, priva  di  esperienza,  si  regoli  a suo  modo; 
si  faccia  vana,  capricciosa,  civetta,  sperando 
poi  che  caschi  dall’alto  un  buon  uomo ...  e la 
modifichi!  e se  questo  buon  uomo  non  casca, 
e se  invece  casca  un  capo  sventato,  il  che  ò 
molto  più  facile,  dove  si  va  a finire? 

Mar.  Ma  noi  non  lo  abbiamo  il  buon  uomo? 
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Stan.  Giorgio?  troppo  è buono ...  motivo  per  cui 
diventerà,  inatto  in  tre  giorni. 

Mar.  Chi  lo  sa!  Scommetterei  che  la  riuscita  di 
Enrichetta  non  sarà  inferiore  a quella  di  vo- 
stra figlia,  che  è così  bene  educata. 

Stan.  Non  dite  spropositi,  non  fate  paragoni...  ma 
non  lo  sapete  che  sarà  felice  l’uomo  destinato 
a possedere  la  mia  Cecilia?...  e fosse  anche 
un  demonio,  bisognerebbe  che  diventasse  un 
angelo  al  suo  fianco! 

Mar.  Ma  intanto  non  comparisce  nò  angelo  nè  de- 
monio... e sì  che  Cecina  non  è più  tanto  gio- 
vinetta. 

Stan.  Mille  volte  l’avrei  potuta  maritare:  bella, 
virtuosa,  e passabilmente  ricca;  pensate  se  i 
mariti  non  dovevano  piovere!  Ma  sì,  era  ima 
pioggia  di  scavezzacolli! 

Mar.  Eh  ! quando  siete  certo  che  vostra  figlia  ab- 
bia l’abilità  di  tagliar  le  corna  al  diavolo... 

Stan.  Che  logica  ! Mariterò  mia  figlia  per  un  espe- 
rimento... per  farvi  vedere  la  metamorfosi  ! 
La  mariterò  a modo  mio...  e guardando  alla 
mia  fede  di  nascita,  capisco  bene  che  bisogna 
spicciarsi;  sì,  principierò  a pescare... 

Mar.  Chi  sa  che  Cecilia  non  abbia  già  pescato. 

Stan.  No,  signora;  non  pesca  mia  figlia...  come 
tante  altre!  Sa  che  lo  sposo  lo  voglio  sce- 
gliere io,  e basta. 

SCENA  n. 

PAOLINA  e detti. 

Paol.  ( dalla  stanza  di  Enrichetta)  Signor  padrone, 
signor  padrone  (smaniosa). 

Stan.  Che  c’  è ? Brucia  la  strada  ? 

Paol.  Poco  meno:  - vengo  a domandare  il  mio 
congedo. 

Stan.  Tu,  nata  e cresciuta  in  mia  casa  ? e perchè  ? 
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Paol.  Pei  cattivi  trattamenti  della  signora  En- 
richetta. 

Mar.  Di  mia  figlia? 

Stan.  L’ascoltate?  (a  Marianna ) Nessuno  vi  può 
far  vita. 

Mar.  Via,  che  cosa  ti  lia  fatto  Enrichetta? 

Paol.  Tralascierò  di  dire  che  niente  le  accomoda, 
che  tutto  quello  che  si  fa  di  meglio  è mai  fatto... 
eh  sono  cose  vecchie!  Ma  questa  mattina- 
questa  mattina... 

Mar.  Avanti  - ti  ha  scavezzato  un  braccio? 

Paol.  Eh  adagio  !...  si  dice  presto  scavezzare...  però 
non  siamo  tanto  lontani  - sentite  bene  — Io 
stavo  acconciandole  il  capo,  operazione  diffi- 
cile, e che  mi  fa  sempre  sudare  ; ma  oggi  spe- 
ravo di  rendere  famoso  il  mio  pettine...  pa- 
zienza!... siccome  sapevo  che  ieri  sera  il  si- 
gnor Giorgio  non  approvò  la  pettinatura  della 
sua  fidanzata,  io  mi  provai  a dare  un’altra  for- 
ma a’  suoi  capelli;  credete  in  fede  mia,  clic 
vi  avevo  studiato  tutta  la  notte  ; lo  voglio  dire  : 
era  un  capo  d’opera,  una  pettinatura  leggiera, 
tanto  leggiera...  che  l’avreste  detta  francese  ! — 
Le  presento  lo  specchio  - che  volete!  si  alza 
furiosa,  e mi  dice  : chi  ti  ha  dato  l’ ordine  di 
pettinarmi  in  questo  modo  ? — Signora,  io  ri- 
spondo, siccome  il  signor  Giorgio  mostrò  di 
non  approvare  la  solita  acconciatura...  allora 
la  signora  grida,  che  non  ama  di  piacere  agli 
altri,  ma  a sè  stessa,  che  io  sono  una  bestia... 
bestia  mi  pareva  che  fosse  un  po’  troppo:  vo- 
glio provarle  il  contrario,  e la  signorina  indi- 
spettita, rovescia  lo  specchio,  e si  butta  a se- 
dere scapigliandosi,  e strepitando...  io,  povera 
sciocca,  me  le  avvicino  per  calmarla...  ne  vo- 
lete di  più?  mi  tira  in  taccia  pomate,  sapo- 
nette, spazzettine,  boccette...  insomma  quanto 
le  capita  fra  le  mani! 
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Stan.  Ecco,  per  esempio  un  bel  naturale!  — Se 
quel  buon  uomo  di  Giorgio  si  studierà  di  col- 
tivare cosi  felici  disposizioni,  chi  sa  che  non 
faccia  una  buona  raccolta  di  boccette,  spaz- 
zettine,  e simili  mitraglie! 

Paol.  Ed  ecco  perchè  non  voglio  più  aver  a che 
fare  con  quella  testa  pazza,  e che  è un  po’  più 
bestia  di  me. 

Mar.  Sciagurata,  rispetta  mia  figlia. 

Paol.  Oh  ! io  rispetto,  ma  voglio  anche  essere  ri- 
spettata; se  sono  costretta  a servire,  servo  vo- 
lentieri , ma  ho  anche  il  diritto  di  non  essere 
offesa  senza  ragione. 

Mar.  Ora  anderò  io  da  mia  figlia,  e... 

Stan.  E punitela  come  merita. 

Mar.  Si!  - ora  che  è alla  vigilia  di  farsi  la  sposa 
la  metteremo  a pane  ed  acqua!  I digiuni  sono 
finiti  per  lei...  ma  accomoderò  io  la  faccenda, 
e Paolina  ci  farà  la  grazia  di  rimanere,  altri- 
menti converrà  rassegnarsi  ! ( entra  nella  stanza 
di  Enrichetta ) 

Paol.  Ha  ragione  lei! 

Stan.  La  buona  madre!  Oh,  ma  se  ne  accorgerà 
se  tutto  dipende  dall’educazione!  — Abbi  pa- 
zienza, Paolina,  e non  se  ne  parli  più. 

Paol.  Non  se  ne  parli  più  ? voi  non  mi  conoscete 
ancora  : ho  detto  che  vado  via , e sono  una 
povera  diavola,  ma  non  ho  che  una  parola. 

.Stan.  Vuoi  dare  questo  dispiacere  a mia  figlia,  che 
ti  ama  tanto? 

.Paol. Eh!  quando  non  v’era  che  lei  in  questa  casa... 
io  pure  le  voglio  bene,  molto  bene;  ma  chi 
non  si  getterebbe  in  acqua,  per  mo’  di  dire, 
onde  prestare  un  servigio  a quella  cara  o bella 
creatura  ?...  così  buona,  così  amabile  !...  — Oh, 
scusate  se  ve  la  dico  come  la  sento,  ma  foste 
troppo  buono  a prendervi  in  casa  la  cognata 
con  quella  cara  gioia! 
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Stan.  Lo  so  bene;  c senza  i sani  principii  di  Ce- 
cilia. chi  sa  che  Enrichetta  non  me  l’avesse 
traviata  col  suo  cattivo  esempio!  n’ebbi  pro- 

Srio  la  gran  paura,  e come  sono  stato  in  guar- 
ia !...  Ma  che  dovevo  fare?  mio  fratello  me  le 
raccomandò  tanto... restavano  sole  nel  mondo!., 
però  adesso  Enrichetta  si  marita,  sicché  tu  re- 
sterai. 

Paol..  No  ; quando  la  signorina  sarà  ben  lontana 
di  qui,  allora  ritornerò. 

Stan.  ( riscaldandosi ) Insomma  vuoi  farmi  arrab- 
biare? povera  te,  perchè  se  vado  in  collera, 
lo  sai  bene  cosa  divento... 

Paol.  Ma  io  me  ne  anderò  prima  che  diventiate... 
Stan.  Che  cosa? 

Paol.  Quello  che  sapete  voi...  e sappiamo  tutti. 
Stan.  Insolente! 


SCENA  HI. 

CECILIA  e detti. 

Cec.  ( dalla  sua  stanza ) Padre  mio...  ( vedendolo  sde- 
gnato, corre  a lui  e lo  abbraccia ) Siete  sde- 
gnato? con  me  no,  è vero? 

Stan.  Con  te?  ( accarezzandola ) Eh!  giusto;  non 
sarà  mai  possibile;  anzi  è la  tua  presenza  che 
subito  mi  rasserena.  — L’avevo  con  Paolina, 
che  vuol  andarsene. 

Cec.  Paolina!  e perchè? 

Paol.  Ve  lo  potete  immaginare;  perchè  sono  stanca 
di  essere  malmenata  da  vostra  cugina. 

Cec.  Ho  capito,  siamo  alle  solite  ! ma  tu,  vedi,  sei 
)iù  severa  di  quello  che  dovresti  essere;  non 
a sai  compatire  : Enrichetta  è un  po’  irasci- 
bile, sì,  lo  so,  ma  tu  non  ne  hai  dei  difetti?  non 
ne  ho  io  medesima  ? non  ne  abbiamo  tutti  ? ma 
mia  cugina  possiede  poi  molte  buone  qualità. 
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Paol.  Oh!  io,j>er  me,  non  gliele  so  vedere. 

Stan.  Ed  io  nemmeno. 

Cec.  Perchè  la  guardate  con  occhio  parziale  - sì, 
anche  voi,  mio  caro  padre,  qualche  volta,  siete 
ingiusto  con  lei.  — Via,  Paolina,  tu  resterai, 
perchè  ti  voglio  bene,  perchè  ne  vuoi  a me, 
essendo  tu  la  mia  sorella  di  latte , e non  mi 
darai  questo  dispiacere. 

Paol.  Ebbene,  per  voi,  soffrirò  volontieri,  per  voi 
che  siete  tanto  buona!  (per  baciarle  la  mano) 

Cec.  Baciami  pure  in  viso,  che  non  mi  scotterai. 

Paol.  Li  viso?  ( baciandola ) Signor  padrone,  per 
caritè  la  mi  perdoni  questa  dimestichezza! 

Stan.  Io  anzi  ho  piacere  che  mia  figlia  sia  buona, 
umile,  e senza  etichetta  - ma,  dimmi  su,  non 
sarà  un  bel  re  l’uomo  che  potrà  farla  sua  sposa? 

Paol.  Ma  sicuro  ; un  re...  senza  corona! 

Stan.  Eh  io  credevo  di  averlo  trovato  il  figlio  della 
gallina  bianca,  come  si  suol  dire!...  ma  il  disgra- 
ziato amava  un’altra,  un’altra  che... 

Paol.  E chi  era?  ditecelo  un  po’. 

Stan.  E inutile  adesso...  ma  vivi  tranquilla,  Ceci- 
lietta  mia,  che  ben  presto  sarai  sposa,  anche 
tu  e mi  lascierai...  ah  pur  troppo  ! - ma  la  donna 
deve  compiere  la  sua  missione,  che,  come  ha 
detto  un  grand’uomo,  è quella...  di  far  figliuoli. 

Paol.  Che  bella  missione  è la  nostra! 

Cec.  Non  sempre,  mia  cara;  il  matrimonio  può  es- 
sere un  paradiso  come  un  inferno. 

Paol.  Sì,  ma  anche  il  limbo  ha  la  sua  parte  di  noia  ! 

Stan.  E tu  non  ci  vuoi  andare  al  limbo,  è vero? 

Paol.  Eh  ci  sono!  ma  spero  di  uscirne  presto. 

Stan.  Bricconcella!  se  mi  sarà  possibile,  ti  porgerò 
una  mano...  sì,  quando  avrò  trovato  un  marito 
per  Cecilia,  vedrò  di  trovarne  uno  per  te. 

Paol.  Davvero?...  (E  troppo  tardi  perchè  me  l’ho 
trovato.) 

Stan.  Oh  guardate!  mi  dimenticavo  che  devo  an- 
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dare  da  Giorgio,  onde  combinare  alcune  cose 
pel  9uo  matrimonio  con  quella  buona  lana... 
Eh  per  bacco  ! non  doveva  essere  lei  la  sposa... 
oh  no!  (i guardando  Cecilia  con  tenerezza ) 

Paol.  Abbiamo  capito  abbastanza  chi  avrebbe  do- 
vuto essere  la  sposa...  (guarda  Cecilia) 

Cec.  Io  forse? 

Stan.  Si,  giacché  l’avete  indovinato,  si,  ve  lo  con- 
fesso ; io  avevo  formato  questo  progetto  ; ma 
un  bel  giorno  Giorgio  viene  qui,  mi  confessa 
di  essere  innamorato,  e mi  domanda  la  mano- 
di  mia  nipote  ! figuratevi  se  me  ne  rimasi  mor- 
tificato : volevo  pure  fargli  l’apologià  di  Enri- 
ehetta,  ma  pensando  a mio  fratello,  ed  a’  suoi 
ultimi  momenti,  non  volli  privarla  di  una  for- 
tuna - ma  noi  troveremo  u 
a proposito,  vi  sarebbe  s 
col  quale  tu  hai  giuocato 
lante...  te  lo  ricordi? 

Cec.  Lo  ricordo,  ma  bisognerebbe  ch’egli  avesse 
dell’inclinazione  per  me. 

Stan.  Eh  ! quando  si  è giuocato  al  volante , l’ in- 
clinazione... ma  abbiamo  una  piccola  difficoltà, 
Edgardo  è a Londra..,  se  io  gli  scrivessi? 

Cec.  Non  è conveniente. 

Stan.  Hai  ragione;  - basta,  un  Giorgio  scapperà 
fiiori,  e tu  allora  mi  darai  un  Giorgino...  non 
è vero  ? 

Paol.  Ma  signor... 

Stan.  Che  ma...  che  ma.  Speriamo  bene...  a rive- 
derci fra  poco.  ( esce  allegro  dal  mezzo) 

Paol.  Lo  avreste  sposato  volontieri  il  sig.  Giorgio? 

Cec.  Ora  è inutile  affatto  la  tua  domanda  - io  ebbi 
sempre  della  stima  per  lui. 

Paol.  E stimare  non  è amare , lo  capisco  bene  - 
ma  non  avete  nemmeno  il  desiderio  di  fiirvi  la 
sposa,  ora  che  lo  diviene  vostra  cugina,  che 
non  vale  imo  de’  vostri  capelli  ? 


i altro  Giorgio;  oh... 
o fratello  Edgardo, 
bene  spesso  ai  vo- 


Digitized  by  Google 


PROLOGO 


169 

Cec.  Oh!  mi  faresti  tu  il  torto  di  credermi  invi- 
diosa? Benché  io  abbia  qualche  anno  più  di 
Enrichetta,  ho  piacere  che  le  sia  capitato  il  ma- 
rito che  le  conviene,  e se  tu  mi  leggessi  nel 
cuore,  vedresti  che  le  desidero  tutto  il  beno 
possibile. 

Pàol.  Lo  credo,  perchè  voi  non  sapete  odiare. 

Cec.  In  quanto  a me,  mi  mariterò  quando  piacerà 
a mio  padre  : egli  ha  detto  mille  volte  che  vuol 
scegliermi  lo  sposo  ; quindi  non  ho  voluto  dis- 
gustare il  buon  vecchio  col  sceglierlo  io  me- 
desima; e con  questo  pensiero  posto  a guar- 
dia degli  occhi  e del  cuore,  io  non  concepii 
nessuna  inclinazione. 

Paol.  Nessuna?  Nemmeno  pel  sig.  Attilio? 

Cec.  Attilio?...  forse  ti  confesserò,  che  se  dovessi 
fare  una  scelta  lo  preferirei  - o io  m’inganno, 
o quel  giovine  ha  un  cuore  eccellente,  capace 
di  offrire  ad  una  donna  quell’affetto  soave,  ge- 
neroso, che  comprende  un’esistenza  di  gioie 
vereconde,  e di  estasi  deliziose!  Me  disgraziata, 
se  l’uomo  che  mi  sarà  dato  a compagno,  non 
saprà  rispondere  alle  ardenti  aspirazioni  della 
mia  anima! 

Paol.  Dunque  non  vi  basterebbe  di  aver  marito, 
ma  vorreste  anche  essere  molto  amata... 

Cec.  Amata  quanto  io  sarei  capace  di  amare. 

Paol.  Chi  sa  che  il  signor  Attilio  non  sia  l’uomo 
a proposito! 

Cec.  Ma  sua  madre  sarebbe  propizia  a questo  ma- 
trimonio ? 

Paol.  E perchè  no?  è ima  buona  signora,  e vi 
vuol  molto  bene. 

Cec.  Sì,  ha  della  bontà  per  me;  ma  Attilio  avrà 
intenzione  di  prender  moglie? 


voi.,  i. 
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SCENA  IV. 

n signor  ATTILIO  e dotto. 

Att.  (che  avrà  ascoltata  la  fine  del  dialogo,  dice 
fra  sè)  No  davvero. 

Paol.  E di  che  dovrebbe  occuparsi? 

Att.  (sempre  indietro  c.  s.)  Con  questa  fanciulla 
bisogna  far  sfoggio  di  romanticismo...  conosco 
i diversi  sistemi,  e so  adattarmi  a tutti. 

Paol.  (31  volge  e vede  il  sig.  Attilio ) Oh  eccolo  il 
signor  Attilio. 

Cec.  Egli?...  ( inchinandosi ) 

Att.  Perdono  se  osai  d’ inoltrarmi  ; è una  forza  ar- 
cana quella  che  mi  ha  fatto  mancare  di  con- 
venienza - perdono,  (le  bacia  la  mano)  Mi  co- 
sta ben  poco  questo  bacio,  impresso  sopra  una 
mano,  che  avrebbe  potuto  servire  di  modello 
a Canova  ! per  giungere  a tanto,  io  vorrei  es- 
sere stato  costretto  a scalare  un  muro,  o sal- 
tare un  fosso  col  rischio  della  vita,  perchè  così, 
è tm  bacio  troppo  comune. 

Paol.  (Che  perla  a’uomo  ! ) 

Cec.  Signor  Attilio,  mio  patire  è fuori,  e...  (per  ri- 
tirarsi) 

Att.  .Non  è di  lui  che  cercavo  - restate. 

Paol.  Io  mi  ritirerò. 

Att.  (Ragazza  intelligente  ! ) 

Cec.  No,  fermati  Paolina. 

Att.  Temete  di  restar  sola  con  me?  grazie,  signora 
Cecilia:  ma  io  so  che  questa  ragazza  bella  c 
previdente  ha  varie  faccende  da  sbrigare,  non 
b vero? 

Paol.  E verissimo,  e me  ne  dimenticavo...  ma  vado 
subito.  (Da  solo  a sola  concluderanno  qualche 
cosa.)  (esce  dal  mezzo) 

Cf.c.  (Vorrei  ritirarmi,  ma  temo  di  commettere  una 
inciviltà.) 
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Att.  Cecilia,  lasciate  che  io  vi  parli  alcun  poco 
di  me,  della  mia  miseria  - intendiamoci  bene  - 
miseria  del  cuore  ; perchè  io  sono  ricco  - pur 
troppo!  che  noia!  — Veder  sempre  appagato 
ogni  desiderio,  nuotare  negli  agi,  passeggiare 
sui  tappeti  di  Persia,  cibarsi  delle  vivande  le 
più  squisite,  tracannare  i vini  più  generosi,  dor- 
mire dodici  ore  del  giorno...  che  miseria  ! non 
vi  è poesia  - io  sono  uno  straccio  di  prosa 
sconnessa  e insignificante  : un  solo  oggetto  po- 
trebbe beatificarmi  ; un  silfo,  una  farfalla,  un’im- 
magine di  Tiziano,  che  io  mi  sono  creata  ne’ 
miei  sogni  giovanili;  ma  che  nessuna  donna 
ha  potuto  realizzarmi  : io  come  Diogene,  che 
colla  lanterna  cercava  l' uomo , io  col  fanale 
dell’anima  cerco  la  donna  - la  donna  dal  cuore 
capace  di  armonizzare  col  mio...  oh  se  in  voi 
battesse  quel  cuore  ! 

Cec.  In  me?  che  dite?...  io  dipendo  da  mio  padre. 

Att.  Ecco  la  parola  delle  fanciulle  ! - parola  fredda, 
agghiacciata  - dipendere  dal  padre  per  amarmi? 
Oh  l’ amore  deve  essere  libero  quanto  mai  ! Io 
vorrei  che  mi  diceste,  Attilio,  sono  tua  - tutta  - 

otlj  eccomi  pronta  a seguirti  oggi , domani , sem- 
pre... oh  allora  io  vi  adorerei! 

Cec.  Ma  parlate  dunque,  parlate  a mio  padre. 

Att.  (Non  sari)  tanto  prosaico.) 

SCENA  V. 


KXRICIIETTA  <•  détti. 


Knr.  (i dalla  sua  stanza  a sinistra)  Cecilia...  ( vedendo 
il  sig.  Attilio ) Perdono,  non  vorrei  aver  inter- 
rotto una  conversazione  toccante. 

Cec.  Che  dici,  Enrichetta? 

Att.  Si  stava  parlando  di...  d’istoria  naturale  - per- 
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mettete.  ( baciando  la  mano  d' Enrichetta)  (An- 
che costei  dipenderà  dalla  madre...) 

Enr.  lo  vi  ritrovo  a proposito,  signor  Attilio,  per 
darvi  la  nuova  del  mio  matrimonio. 

Att.  Vi  maritate  ? e con  chi  ? 

Enr.  Col  signor  Giorgio. 

Att.  Me  ne  consolo;  gran  bella  cosa  è il  matri- 
monio... (per  i celibi!) 

Enr.  Come?  io  credevo  ene  vi  sareste  dato  alla 
disperazione. 

Att.  No,  è anzi  adesso  che  io  spero  moltissimo. 

Enr.  ( scherz .)  Ah  ! ah  !...  lo  ascolti,  Cecilia,  quanto 
è amabile  il  signor  Attilio? 

Cec.  (serta)  Lo  ascolto! 

Att.  (Non  vorrei  che  quell’ altra  diventasse  gelosa.) 

Enr.  Sì,  sì,  sperate  pure,  mio  caro  - ma  spieghia- 
moci bene  - quello  che  si  può  sperare. 

Att.  Siamo  d’accordo. 

Enr.  Però  siccome  il  farsi  vedere  in  pubblico  sem- 
pre col  marito  è di  cattivo  genere,  e potrebbe 
annoiare  qualche  volta,  così  vi  permetterò  di 
accompagnarmi  al  passeggio,  al  teatro... 

Att.  Sarò  ai  vostri  comandi.  (Con  costei  almeno 
non  vi  è bisogno  di  tanto  spiritualismo...  altro 
sistema.) 

Enr.  ( avvicinandosi  a Cecilia)  Col  patto  però  che 
Cecilia  non  abbia  a soffrirne. 

Cec.  Io? 

Att.  ( piano  a Cecilia)  Bella  Cecilia,  una  parola, 
e sono  vostro. 

Cec.  Signore!  ( scostandosi  dignitósamente) 

Att.  (Soffre  ? - è mia.)  Signora  Enrichetta  a rive- 
derci dunque  quando  sarà  per  tramontare  la 
luna  del  miele. 

Enr.  ( ridendo ) Sì,  sì,  la  luna  del  miele... 

Att.  (Ride?  - è mia.)  ( saluta  ed  esce  dal  mezzo) 

Enr.  Ebbene,  Cecilia,  sei  sdegnata  con  me? 

Cec.  E perchè  lo  dovrei  ? oh  al  contrario  ; in  luogo 
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di  rimproveri , siccome  ho  la  prerogativa  di 
avere  qualche  anno  più  di  te,  io  ti  pregherò 
di  accettare  alcuni  consigli  da  buona  parente, 
ed  amica  sincera  : per  esempio,  io  sono  certa 
che  poc'anzi  tu  hai  voluto  scherzare. 

Enr.  Intorno  a che? 

Cec.  Quando,  fra  poco,  ti  sarai  fatta  la  sposa,  tu 
non  permetterai  che  Attilio  continui  a frequen- 
tare la  tua  casa... 

Enr.  Ho  capito,  sei  gelosa. 

Cec.  No,  non  sono  gelosa;  ma  quando  un  uomo 
ne  dà  in  custodia  il  proprio  nome,  bisogna  mo- 
strarsene degne,  allontanando  da  noi  anche  le 
apparenze  della  colpa  - allora  non  si  vive  più 
che  per  quell'uomo,  non  si  ama  che  lui. 

Enr.  Ma  io  non  lo  amo  il  signor  Giorgio. 

Cec.  Non  lo  ami?  e chi  ti  costringe  a sposarlo? 

Enr.  Nessuno  mi  costringe,  anzi  Io  sposo  volen- 
tieri, come  qualunque  altro  che  mi  fosse  capi- 
tato - e vi  e ben  poco  da  meravigliarsi  - le 
fanciulle,  quasi  tutte,  si  faimo  spose  senza 
un  grande  affetto  ; prendono  marito...  per  aver 
marito;  per  acquistare  quella  dignità,  quel  ti- 

godono  di  molti  pri- 


, che  tutti  sospirano, 
e noi  torse  più  mtensamente  degli  altri.  La  mia 
amica  Giulia,  perchè  ha  sposato  il  signor  Mau- 
rizio, uomo  attempato,  brutto  più  del  bisogno, 
e negoziante,  il  che  vuol  dire  freddo,  positivo, 
e quasi  sempre  di  pessimo  umore?  — Egli  è 
certo  che  non  poteva  amarlo,  ma  divenne  vo- 
lentieri sua  moglie  per  liberarsi  dal  giogo  di 
una  matrigna  crudele,  per  assaporare  que  pia- 
ceri, che  per  lungo  tempo  le  furono  vietati  ; ed 
io  sposo  più  che  volontieri  il  signor  Giorgio, 
perchè  so  che  è buono,  condiscendente,  inna- 
morato, e disposto  ad  appagare  ogni  mio  de- 
siderio. 
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Cec.  Che  cosa  dici  mai,  Enrichetta? 

Enr.  Sì,  mia  cara;  se  potessi  persuadermi  del  con- 
trario non  lo  sposerei,  perchè  non  'voglio  ri- 
nunziare a’  miei  passatempi , alle  mie  gioie,  e 

10  dirò  francamente,  a’ miei  capricci,  clic  mi 
sono  necessari,  e dei  quali  non  posso  far  senza  : 

11  giorno  in  cui  dovessi  dipendere  intieramente 
dalì’altrui  volontà,  io  sono  certa  che  mi  con- 
sumerei di  dispetto,  di  rabbia,  e non  so  bene 
quello  che  potrebbe  accadere...  tu  invece  la 
pensi  in  altro  modo  : tu  sei  romantica,  spirituale, 
io  positiva  e materiale;  tu  insonmia  rappre- 
senti la  schiavitù,  io  la  libertà! 

Cec.  Oh  amica  mia,  bada  bene  che  questo  tuo  ca- 
rattere non  ti  conduca  a qualche  precipizio. 

Enr.  Prima  di  cadervi  avrò  tempo  a riflettere... 

Cec.  Egli  è che  si  riflette  sempre  troppo  tardi  - ma 
mi  sembra  di  udire  la  voce  del  signor  Giorgio. 

Enr.  Bellissima  combinazione!  si  pana  di  cadute, 
e viene  lo  sposo...  andiamo  via. 

Cec.  Ma  perchè? 

Enr.  Lo  vedrò  anche  troppo  spesso...  (per  partire ) 
SCENA  VI. 


Il  signor  GIORGIO,  il  signor  8TAX141.AO  c doti*. 

Giok.  Perchè  mi  sfuggite,  bella  Enrichetta?  forse 
per  nascondermi  la  vostra  pettinatura? 

Enr.  Ohibò,  ma  mia  cugina  dovrebbe  terminarmi  un 
ragionamento  di  economia  conjugale. 

Stàn.  Come?  come?  - mia  figlia  non  s’  intende 
nè  di  economia,  nè  di  prodigalità.  Cecilia,  va 
nella  tua  stanza,  che  or  ora  dovrò  parlarti. 

Cec.  Vi  obbedisco  ; signor  Giorgio,  il  mio  rispetto. 
(s’inchina  ed  entra  nella  sua  stanza .) 

Stan.  (guardandole  dietro)  Che  colomba! 

Enr.  Ed  io  vado  da  mia  madre;  devo  chiederle  un 
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favore,  che  non  mi  negherà,  senza  dubbio  ; non 
vi  offendete,  signor  sposo,  se  vi  lascio,  verrà 
poi  il  tempo  che  non  ci  lascieremo  mai. 

Gior.  Lo  spero. 

Enr.  (Lo  spera?...  quanto  è buono!)  {entra  nella 
stanza  di  Marianna.) 

Stàn.  ( guardandole  dietro)  Sfacciatella!  (a  Giorgio ) 
Eh!...  sono  molto  in  collera  con  voi. 

Gior.  Che  cosa  vi  ho  fatto? 

S i'AN.  Ma  le  avete  osservate  bene  quelle  fanciulle? 

Gior.  Sì. 

Stàn.  No,  nè  ora,  nè  mai,  altrimenti...  sì  bisogna 
che  ve  la  dica  come  l'ho  in  cuore,  altrimenti 
non  avreste  scolta  Enrichetta  ; - dite  pure  che 
sono  troppo  innamorato  di  mia  figlia...  già  non 
me  ne  offendo. 

Gior.  Vostra  figlia  è un  angelo;  chi  potrebbe  dire 
il  contrario?  Ma  sapete  bene  che  non  si  può 
rendere  ragione  delle  affezioni  umane. 

Stan.  E vero,  non  se  ne  può  rendere  ragione. 

Gior.  La  fisonomia  di  Enrichetta,  le  grazie,  della 
sua  bella  persona  m’  incantarono  - che  vo- 
lete ? il  primo  ad  offrirsi  allo  sguardo  è l’este- 
riore  della  donna;  più  tardi  sì  fa  conoscenza 
del  suo  interno,  cioè  del  morale,  per  quanto 
si  può,  ma  è ben  diffìcile  che  questo  giunga 
a distruggere  l’ impressione  di  quello.  Ora,  per 
esempio,  io  so  che  Enrichetta  ha  qualche  di- 
fetto, sì,  ella  ama  troppo  spensieratamente  i 
piaceri,  è sempre  schiava  della  propria  opi- 
nione, cede  mal  volontieri  all’  altrui  ; però  no 
scoperto  in  lei  delle  buone  qualità,  e certe  fe- 
lici disposizioni,  che  sarebbe  un  peccato  do- 
vessero andare  perdute.  Oltre  aH’ottenerela  fan- 
ciulla che  regna  possentemente  sul  mio  cuore,  io 
spero  di  fare  un’azione  da  uomo  onesto,  colti- 
vando con  molti  sudori  quel  terreno,  che  forse 
non  a caso  ha  voluto  additarmi  la  Provvidenza  ! 
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Stan.  Seminate  e raccogliete...  chi  sa  quali  frutti!... 
State  attento  alle  erbe  cattive! 

Gior.  Se  siete  persuaso  che  io  mi  disponga  alla 
guerra,  persuadetevi  ancora  che  ho  già  il  mio 
piano  in  tasca. 

Stan.  Ma  se  qualche  amico  trova  il  modo  di  rubarvi 
questo  piano , e lo  consegna  nelle  mani  del 
nemico  r...  eh  ! sono  cose  cne  accadono  spesso  ! 
Dopo  di  ciò  non  crediate  che  mi  rincresca  la 
bella  fortuna  che  va  a toccare  ad  Enrichetta  ; 
al  contrario,  ed  in  quanto  a mia  figlia,  capirete 
bene  che  non  possono  mancare  i partiti,  per- 
chè 11  c’è  fisico  e morale  - lega  difficile! 

Giob.  Ne  sono  persuaso,  e forse  avrete  già  qualche 
progetto. 

Stan.  Potrebbe  darsi. 

Gior.  Attilio,  non  è vero? 

Stan»  Attilio?  nemmeno  per  sogno. 

Giok.  Credevo  di  essermi  accorto  che  fra  lui  e Ce- 
cilia vi  fosse  qualche  cosa,  che  non  rassomi- 
gliasse all’  indifferenza. 

Stan.  Vi  siete  ingannato.  La  madre  di  Attilio  era 
molto  affezionata  a mia  moglie,  e qualche  volta 
viene  ancora  a visitarci,  motivo  per  cui  io  accol- 
go di  buon  animo  suo  figlio,  cne,  come  sapete 
era  molto  amico  di  vostro  fratello  Edgardo  : 
è vero  ancora  che  quell’ottima  signora  ha  del- 
l’affezione per  mia  figlia,  ma  non  si  tenne  mai 
parola  di  matrimonio...  e poi  Cecilia  non  ha 
inclinazione  per  alcuno. 

Gior.  Ne  siete  ben  sicuro? 

Stan.  Sicurissimo. 

Gio.  Allora,  giacché  avete  tanta  bontà  per  me,  io 
sarei  nel  caso  di  offrirvi  un  partito. 

Stan.  Offerto  da  voi  non  sarà  certamente  da  di- 
sprezzarsi; sarà  un  altro  Giorgio. 

Gior.  Non  è Giorgio,  ma  mi  appartiene  - è del 
mio  sangue. 
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Stan.  Del  vostro  sangue? 

Gior.  Infine  è mio  fratello. 

Star.  Edgardo  ?,„  ma  immaginatevi  se  sarei  con- 
tento! vi  avevo  pensato...  ma  egli  è a Londra, 
e noi... 

Gior.  Non  è a Londra,  è ritornato  ieri  sera. 

Star.  Ritornato? 

Gior.  Ed  anzi  verrà  qui  a momenti  per  salutarvi. 

Star.  Qui  ? non  mi  burlate?  ah  ecco,  ecco  lo  sposo 
per  Cecilia! 

Gior.  E sperate  die  possa  piacerle? 

Star.  Altro  che  piacerle!  un  vostro  fratello,  bello 
come  voi,  virtuoso  come  voi,  tutto  come  voi... 
e poi  non  è un  amico  d’infanzia  di  Cecilia? 
non  hanno  giuocato  assieme?  - vado  subito  a 
parlarne  a Cecilia,  (p.  p.) 

Gior.  Prima  però... 

Star.  Che  pnma!  che  prima!..,  è un’idea  magni- 
fica; sposa  anche  lei...  due  matrimonii...  che 
bella  cosa!  che  felicità...  vado  e torno  subito. 
(entra  da  Cecilia). 

Gior.  E un  partito  eccellente  per  Edgardo  - egli 
era  un  buon  giovine  quando  partì:  un  po’leg- 
giero  forse,  ma  ora  mi  parve  cangiato  assai  ; 
e poi  Cecilia  terminerà  di  correggerlo  - una 
buona  moglie  può  operare  dei  prodigi.  Però 
mi  duole  di  aver  azzardata  una  proposizione 
prima  di  sapere  se  Edgardo... 

scena  vn. 


EDGARDO  e detto. 


Edg.  Fratello,  eccomi  qui  - non  è in  casa  il  si- 
gnor Stanislao? 

Gior.  Sì,  ma  tu  hai  tardato  molto  a venire. 

Edg.  Che  vuoi?  ho  incontrato  Attilio,  il  compagno 
della  mia  prima  giovinezza,  e non  potei  a meno 
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di  trattenermi  un  poco  con  lui;  anzi  ha  pro- 
messo di  venirmi  a prendere  fra  una  mezz’ora; 
andiamo  dunque  daj  signor  Stanislao. 

Gioii.  Aspetta,  devo  parlarti,  (lo  prende  per  mano) 
Fratello  mio,  spero  bene  clic  tu  non  vorrai 
più  abbandonare  la  patria,  e spero  egualmente 
che  da'  tuoi  viaggi  avrai  tratti  utili  insegna- 
menti. 

Edg.  Utilissimi! 

Gior.  Didatti  giù  vedo  clic  hai  corretto  il  tuo  ca- 
rattere scherzevole  e leggiero  ; anzi  si  direbbe 
che  tu  abbia  acquistato  un  po’  del  fare  inglese  : 
sono  certo  però  che  in  cuore  ti  sarai  conser- 
vato Italiano. 

E do.  È domanda  questa  da  farsi? 

Gior.  Siccome  molti  vi  sono,  che  dai  loro  viaggi 
tornano  inglesi,  francesi...  ed  anche  cosacchi! 

Kdo.  Non  hai  viaggiato  tu  pure? 

Gioii.  Sì,  e dopo  di  aver  vedute  tante  c diverse 
nazioni,  sai  tu  che  cosa  ho  imparato? 

Edg.  Che  cosa? 

Gior.  Ad  amare  maggiormente  la  mia. 

Edg.  Oh  è vero  ! si  sente  di  amare  la  patria  quando 
si  vive  nella  terra  straniera!  (Ah!  perchè  non 
sono  io  sempre  vissuto  nella  casa  patema!) 

Gior.  Sono  certo  del  pari  che  saranno  in  ottimo 
stato  i tuoi  interessi,  per  cui  potresti  sperare 
una  buona  dote. 

Edg.  Dote? 

Gior.  Sì  vi  sarebbe  una  ereditiera,  e il  più  che 
importa,  una  brava  e bella  fanciulla  in  Cecilia. 

Edg.  Cecilia?... 

Gior.  L’accetteresti? 

Edg.  E con  quanto  trasporto!  — Sono  stanco  d’ima 
vita  errante,  agitata,  e quasi  sempre  infelice, 
e vorrei  riposarmi  tranquillo  nel  seno  della  fa- 
miglia. che  sola  può  darmi  le  gioje  delle  quali 
sono  digiuno! 
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( i iok.  ( stringendogli  la  mano  affettuosamente ) Bra- 
vo Edgardo  ! 

Eoa.  Ma  Cecilia  sarà  contenta? 

Gio.  Suo  padre  lo  spera,  e lo  spero  io  pure. 

SCENA  Vili. 

STANISLAO  o detti. 

Stan.  {vedendo  Edg.  corre  ad  abbr.)  Edgardo  mio. 

Edg.  Signor  Stanislao. 

Stan.  Con  che  piacere  vi  rivedo!  ( osservandolo ) 
Per  Bacco!  vi  siete  fatto  bello...  un  Inglesino 
a dirittura...  anche  nel  portamento...  dico,  non 
soffrirete  mica  lo  Spleen ? 

Edg.  No,  no. 

Sta.  Allora...  Giorgio  gli  avete  detto? 

Gio.  Sì. 

Stan.  Ed  è contento? 

Gior.  Non  gli  par  vero! 

Epg.  Sì;  non  speravo  che  appena  giunto  dovesse 
toccarmi  tanta  foi’tuna. 

Stan.  E una  fortuna  anche  per  Cecilia.  — Io  glie 
ne  ho  parlato  subito  come  dovevo...  e la  buona 
figliuola  ha  abbassati  gK  occhi,  e quando  le 
ragazze  abbassano  gli  occhi,  noi  lo  sappiamo 
ciò  che  vogliono  dire...  ma  già  io  n’ero  sicuro, 
perchè  Cecilia  non  ebbe  mai  un  desiderio  che 
non  fosse  quello  di  suo  padre,  ed  a voi  spetta 
di  farla  felice. 


SCENA  IX. 

La  signora  MARIANNA,  EXRICU2TTA  e detti. 

Mar.  (di  dentro ) No  assolutamente. 

Enr.  (di  dentro)  È una  crudeltà. 

Stan.  Che  cosa  c’è  adesso? 

Mar.  (esce  seguita  da  Enr.)  Oh  signor  Edgardo... 
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Edg.  Signora  Marianna,  bella  sposina... 

En*r.  {piangente  e dispettosa)  Bene  arrivato! 

Gior.  Enrichetta,  io  vedo  i vostri  belli  occhi  pre- 
gni di  lagrime. 

PInr.  E mia  madre  che  si  diverte  a far  piangere 
questi  belli  oochi  - io  la  pregavo  di  mandare 
per  un  palco  al  teatro,  e per  negarmi  questo 
favore  adduce  delle  ragioni  che  mi  fanno  rabbia. 

Gior.  E quali  sono  «meste  ragioni  che  fanno  ar- 
rabbiare la  mia  dolcissima  sposa? 

Mar.  Perchè  sostengo  che,  essendo  a voi  fidanzata, 
ciò  non  sia  conveniente  senza  il  vostro  per- 
messo. 

Stan.  E dite  benissimo. 

Enr.  Ma  dunque  questo  signor  sposo  sarà  un  pa- 
drone, un  tiranno  per  me? 

Gior.  Al  contrario;  egli  sarà  un  amico  affezionato 
e fedele  - e che  cosa  abbiamo  di  estraordina- 
rio al  teatro  per  questa  sera? 

Enr.  E non  lo  sapete?  nientemeno  che  la  Sonam- 
bula  di  Bellini,  quella  musica  soave,  divina,  che 
io  ascolterei  sempre  con  nuovo  diletto...  ed  ol- 
tre a ciò,  questa  sera  è la  prima  comparsa  di 
madamigella  Adelia. 

Edg.  (sorpreso)  Possibile?  (Anche  qui  costei?) 

Enr.  Voi,  signor  Edgardo,  l’avrete  veduta  a dan- 
zare a Londra...  dicono  che  è sublime,  meravi- 
gliosa, unica  al  mondo...  è vero? 

Edg.  È vero.  (Rimembranza  fatale!) 

Stan.  E si  piange  e si  strepita  per  tutto  questo? 
{piano  a Gior.)  Giorgio  mio,  seminerete  male. 

Gior.  Ebbene,  Enrichetta,  vi  accompagnerò  io  me- 
desimo al  teatro. 

Mar.  Così  anderà  bene. 

Enr.  {freddamente)  Voi,  signor  Giorgio? 

Gior.  Vi  dispiace  forse  ? (serto).  Vi  sarebbe  odiosa 
l’offerta  della  mia  mano?  — Noi  siamo  in  tempo 
ancora;  se  lo  volete  vi  libero  da  ogni  promessa. 
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Enr.  No  no.  (gli  stende  la  mano)  (È  troppo  buono  !) 

Stan.  (Povero  diavolo!) 

Enr.  Sii  farà  piacere  la  vostra  compagnia,  più  vo- 
lentieri ancora  diverrò  vostra  moglie  : solo  mi 
rincrescerà  di  abbandonare  questa  cattiva  di  mia 
madre  (dolcemente),  e la  buona  Cecilia. 

Gior.  Voi  non  abbandonerete  Cecilia  perchè  sposa 
mio  fratello. 

Enr.  Edgardo? 

Mar.  Davvero? 

Stan.  Sì,  si.  Cecilia  (chiamandola)  Cecilia. 
SCENA  X. 

CECILIA  e detti. 

Cec.  (vedendo  Edgardo)  Edgardo!...  (con  ritegno) 

Stan.  Mia  buona  figlia;  ecco  qui  l’amico  della  tua 
infanzia,  e che  ora  lo  diverrà  di  tutta  la  tua 
vita  avvenire. 

Edg.  Sì,  buona  Cecilia...  (Oh  ella  mi  farà  dimen- 
ticare !) 

Cec.  Edgardo,  mio  padre  vi  destina  a mio  sposo; 
io  l’obbedisco,  e spero  che  voi  non  vorrete  mai 
che  una  figlia  abbia  a pentirsi  di  aver  ubbi- 
dito suo  padre. 

Edg.  Oh  no,  Cecilia,  ve  ne  assiemo! 

Gior.  Fratello  mio,  pensa  che  la  donna,  che  io  ti 
ho  offerta  a compagna  ha  diritto  di  essere  fe- 
lice: una  lagrima  versata  da  lei  sarebbe  un 
rimorso  al  mio  cuore...  rammentalo  sempre  - 
la  felicità  di  Cecilia  sia  d’ora  innanzi  il  tuo 
solo  pensiero. 

Stan.  Lo  sarà,  lo  sarà.  — Domani  poi  manderemo 
pel  notaio  che  non  si  sogna  nemmeno  di  dover 
scarabocchiare  due  contratti  nuziali  in  una  vol- 
ta, poi  si  stabilirà  il  giorno  delle  nozze... 

Edg.  Piu  presto  che  sia  possibile! 
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Stan.  Presto?  lo  vedi.  Cecilia  se  sei  amata?  fa- 
remo presto.  — Due  matrimoni  in  un  giorno  - 
due  fratelli  - due  cugine.  — Io  sono  fuori  di 
me  per  la  contentezza! 

SCENA  XI. 

* é > 

PAOLINA  e detti. 

I’aol.  Vi  è in  sala  il  signor  Attilio  che  domanda 
del  signor  Edgardo...  ma  il  pranzo  è all'ordine. 

Cec.  (Attilio?...  non  vi  aveva  pensato!) 

Edg.  Perdono,  ma  Attilio  viene  a prendermi... 

Stan.  A prender  voi?  e avreste  tanto  coraggio  di 
andar  via?  no  davvero.  ( a Paolina ) Di’  al  si- 
gnor Attilio  che  Edgardo  non  può,  che  non 
possiamo,  clic  è giorno  di  festa...  due  matri- 
moni!, capisci?  Cecilia  pure  è sposa. 

Pàol.  Possibile? 

Stan.  Eccolo  qui  lo  sposo,  l' Inglesino  che  è ca- 
pitato fresco  fresco...  andiamo  a pranzo. 

Enr.  r piano  a Cecilia)  Sei  contenta? 

Cec.  (piano ) Spero  nell’avvenire  ! 

Enr.  Io  ti  darò  delle  buone  lezioni. 

Stan.  Presto  presto  le  sposine  avanti,  dietro  voi 
altri  alle  vostre  proprietà...  ( prendendo  a brac- 
cio Marianna)  É noi  al  deposito.  ( entrano ) 

Paol.  Che  bella  cosa!  ah,  il  mio  matrimonio  coro- 
nerebbe la  festa! 


SCENA  XI 1. 

Il  signor  ATTO. IO  c detto. 

Att.  {in  fretta)  Ebbene  dov’è  questo  Edgardo? 
Paol.  Dove?  a pranzo,  a fianco  della  sua  sposa. 
Att.  E chi  è la  sua  sposa? 

Paol.  Ohimè!  - non  cascate  morto  per  caritè  - la 
signora  Cecilia, 
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Att.  (all egramente)  Cecilia?  Cecilia  sposa?  oli  me 
felice!  me  beatissimo! 

Paol.  ( sorpresa ) Come?  dunque  non  l’amavate? 
Att.  L’amavo,  l’amo,  l’adoro  - due  novelle  spose... 

due  mariti,  ed  io...  evviva!  evviva! 

Paol.  Ma  questo  è un  mistero  per  me. 

Att.  Piglia  marito,  ragazzotta  bella,  e presto  lo 
capirai.  ( esce  allegro ) 

Paol.  Forse  l'ho  già  capito  abbastanza!  (entra) 


Fine  del  Prologo. 


\ 
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Sala  in  casa  di  Giorgio  e di  Edgardo  — Ingresso  nel  mezzo. 
A destra  ed  a sinistra  gli  appartamenti  — Una  finestra. 


SCENA  PRIMA. 

ATTILIO  e PAOLINA. 


Pàol.  Signor  Attilio,  bene  arrivato,  dalla  campagna 
è vero? 

Att.  Sì,  ho  voluto  lasciar  trascorrere  la  luna  di 
miele,  a nonna  della  promessa  fatta  alla  si- 
gnora Enrichetta.  Il  matrimonio,  nel  primo 
mese,  è una  gran  fornace,  nel  secondo,  un  cam- 
minerò da  inverno,  nel  terzo  un  tizzo  ardente, 
nel  quarto  non  rimane  più  che  la  brace,  nel 
quinto  la  cenere  calda,  cne  manda  ancora  qual- 
che favilla,  nel  sesto  - siamo  appunto  nel  se- 
sto - cenere  fredda,  quaresima  in  casa,  car- 
novale al  di  fuori;  e perciò  sono  venuto. 

Paol.  Che  cosa  intendete  di  dire? 

Att.  Nulla  che  offenda  il  decoro  - le  mie  parole 
sono  figurate,  poetiche,  pure,  come  l'anima  mia. 

Paol.  Eh,  signor  mio,  ricordo  bene  ciò  che  mi  di- 
ceste in  casa  del  signor  Stanislao?...  Ma  po- 
tete ritomarvene  subito  subito  alla  campagna. 

Att.  E perchè? 

Paol.  Perchè  la  signora  Enrichetta  non  è pane  pei 
vostri  denti. 

Att.  Scioccarella  ! - e la  ragione? 

vol.  i.  12 
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Paol.  La  ragione  ve  la  dico  subito.  — Il  sig.  Gior- 
gio si  è provato  a far  la  corte  a sua  moglie, 
a piacerle,  e vi  è riuscito. 

Att.  Vi  è riuscito  ? e chi  gli  ha  insegnato  il  segreto 
' di  piacere  alla  propria  moglie?  Ma  se  non  è 
possibile. 

Paol.  Eppure  la  signora  Enrichetta  si  è lasciata 
persuadere,  non  so  da  quali  argomenti,  ma  il 
ratto  sta  che  ora  gli  vuol  bene. 

" Att.  Non  vi  è dubbio,  Giorgio  l’ha  magnetizzata! 

Paol.  Però  non  poteva  emendarsi  del  suo  carattere 
stravagante;  ma  la  prima  volta  che  mise  in  cam- 
po un  capriccio,  il  signor  Giorgio  fece  uso  della 
sua  autorità,  la  sgridò,  le  si  mostrò  freddo, 
severo;  motivo  per  cui  la  signora  Enrichetta, 
che  aveva  preso  gusto  alle  carezze,  e non  po- 
tendone più  ottenere,  domandò  perdono:  allora 
il  sig.  Giorgio  le  si  fece  vedere  più  affezionato 
di  prima.  Non  crediate  già  con  questo,  ch’ella 
abbia  rinunziato  intieramente  a’  suoi  capricci, 
alle  sue  pazzie...  oh  bella!  il  diavolo  non  può 
diventare  angelo  in  un  momento,  ma  insomma 
vi  è di  che  contentarsi. 

Att.  Ho  capito;  vuol  darla  ad  intendere;  si  è am- 
maestrata ne’  misteri  dell’arte. 

Paol.  Sarà  come  dite,  ma  le  apparenze  almeno... 

Att.  SI,  sì,  apparenze.  — E la  Cecilia? 

Paol.  Quella  poi  si  è innamorata  di  suo  marito  alla 
follìa. 

Att.  Lo  credo.  — Era  così  soave,  affettuoso  il  suo 
carattere  ! 

Pao.  Ma  ho  paura  che  suo  marito  non  le  corrisponda. 

Att.  No? 

Paol.  No,  perchè  Cecilia  ha  preso  un  contegno  così 
mesto  ! io  l’ho  sorpresa  spesso  cogli  occhi  umidi 
di  lagrime. 

Att.  ( allegro ) Cecilia  è mesta?  Cecilia  piange?  oh 
bene!  benissimo! 
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Paol.  Eh  capisco  io  che  sorta  di  allegrezza  è la  vo- 
stra! sperate  di  asciugarne  le  lagrime...  ma  voi 
non  sapete  quali  sieno  i principii  di  Cecilia. 

Att.  SI,  si;  e tu  quando  ti  mariti,  bella  mia? 

Paol.  Forse  presto. 

Att.  Abbiamo  qualche  cosa  sul  tappeto  ? 

Paol.  Abbiamo  un  illuminatore. 

Att.  Forse  Battistino?  Quello  scellerato  che  si  di- 
verte a tenere  all’oscuro  il  pubblico  del  gran 
teatro  ? 

Paol.  Lo  dicono,  ma  egli  risponde  che  non  vi  è 
olio  bastante  per  illuminare  certi  testoni...  coi 
loro  venerabili  accessori. 

Att,  Bene,  bene,  ma  tu  vendicherai  il  pubblico 
condannando  alle  tenebre  il  marito  illuminatore  : 
spicciati,  veli,  a maritarti,  e se  sarai  infelice, 
mandami  a chiamare...  ma  già  verrò. 

Paol.  Mi  fate  ridere. 

Att.  Non  sarà  sempre  cosi! 

Paol.  Ma  qualcheduno  viene  dagli  appartamenti  della 
signora  Enrichetta...  è lei! 

Att.  Vediamo  come  mi  accoglie. 

scena  n. 

KX  RIGHETTA  e detti. 

Enr.  ( dalla  sinistra ) Bene  arrivato,  signor  Attilio. 

Att.  Permettete,  bella  sposina.  ( baciandole  la  mano) 

Enr.  Paolina,  puoi  andare  per  le  tue  faccende. 

Paol.  Signora,  si  ^ Ahi  !) 

Att.  (La  manda  via!  buon  segno!) 

Enr.  Vieni  poi  ad  avvisarmi,  quando  vedi  tornare 
mio  marito. 

Paol.  Vi  ubbidisco.  (Non  vorrei  averla  lodata  troppo 
presto.)  ( esce  dal  mezzo). 

Att.  (Intanto  mi  ha  fatto  sapere  che  suo  marito 
è fuori.) 


Digitized  by  Google 


ATTO 


188 

Enr.  Signor  Attilio,  accomodatevi,  (siede,  e gli  fa 
cenno  di  pigliare  una  sedia). 

Att.  Grazie,  (prende  una  sedia,  e viene  a collo- 
carla vicino  a quella  di  Enrichetta). 

Enr.  (gentilmente  ritira  un  tantino  la  sua  seggiola ) 
Voi  abbandonate  la  campagna? 

Att.  E potete  ignorarne  la  cagione? 

Enr.  No  certamente.  — Un  giovine  galante,  come 
voi  non  può,  e non  deve  privare  le  conversa- 
zioni della  sua  presenza,  e de’suoi  spiritosi  epi- 
grammi; è in  obbligo  ancora  di  rendersi  sin- 
golare con  qualche  avventura  che  faccia  dello 
strepito,  per  non  passare  di  moda,  ed  è poi 
indispensabile  ch’egli  sia  sempre  a giorno  del 
figurino  francese,  giacché  gli  Italiani  devono 
imparare  a vestirsi,  per  essere  poi  spogliati 
più  facilmente  dai  loro  maestri! 

Att.  Ma  questa  è una  digressione  oratoria:  voi 
fingete  di  non  capirmi...  è l’amore  che  mi  ha 
strascinato,  (accostando  la  seggiola). 

Enr.  (alzandosi)  Oh,  a proposito  \ voi  non  avete 
ancora  osservata  la  bella  prospettiva  che  si 
gode  da  questa  finestra. 

Att.  Che  mi  andate  voi  parlando  di  prospettiva, 
quando  io  vi  parlo  d amore? 

Enr.  Ah,  siete  innamorato?  Prendete  moglie? 

Att.  Io? 

Enr.  Bravo!  mi  rallegro  con  voi;  il  matrimonio, 
a guisa  del  mare,  ha  i suoi  scogli,  le  sue  tem- 
peste, i suoi  uragani...  ma  non  manca  di  cal- 
ma, di  porti  e d’isole  amiche. 

Att.  Avete  dimenticato  i naufragi . — No,  io  non 
prenderò  mai  moglie;  e lo  potrei,  vedendovi 
così  bella  e seducente? 

Enr.  (sempre  divergendo  il  discorso)  Ma  intanto  ho 
tralasciato  di  domandarvi  se  vi  siete  divertito 
in  campagna...  quanto  è dolce  la  solitudine  ! e 
come  fa  bene  l’ozio,  è vero? 
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Att.  Ma  io  non  amo  la  solitudine,  e abbonisco 
l’ozio...  di  qualunque  genere. 

Enr.  Allora  sarete  andato  a caccia.  — Bell’eserci- 
zio, ma  inumano  ! Con  che  diritto  Vuotano  priva 
di  vita  que’  poveri  animali  liberi  e felici,  che 
cantano  d’amore,  e non  fanno  male  ad  alcuno  ? 

Att.  Voi  siete  molto  poetica...  ma  io  vengo  a ri- 
cordarvi una  promessa  che  mi  avete  fatta  in 
buonissima  prosa. 

Enr.  Una  promessa? 

Att.  Quella,  cioè,  che  mi  avreste  accettato  per  vo- 
stro cavaliere,  passata  la  lima  del  miele. 

Enr.  Non  me  ne  ricordo;  e questa  luna  ignoro  dove 
nasca,  e dove  tramonti  — Ma  ascoltate  — Molti 
mesi  or  sono,  feci  un  sogno  ; in  quel  sogno  -io- 
pensavo  che  mio  marito  dovesse  avere  ben 
poca  parte  nel  mio  cuore,  che  il  suo  impero 
sopra  di  me  sarebbe  stato  pari  a quello  che  il 
doge  esercitava  sulla  repubblica  di  Venezia:  - 
dei  iole  e circoscritto:  già  mi  pareva  godere 
della  mia  piena  libertà;  già,  come  la  farfalla, 
volavo  di  fiore  in  fiore,  di  giardino  in  giardino  ; 
nella  mia  illusione,  insomma,  io  mi  sentivo  re- 
gina! mi  svegliai  nelle  braccia  d’uno  sposo- 
ma  quanto  la  realtà  era  diversa!  invece  di  una 
corona  sul  capo,  mi  trovai  una  catena  sul 
collo  ; - era  una  metamorfosi  ben  dolorosa  ! Re 

10  schiavo,  ancella  la  Regina  ! Allora  volli  gri- 
dare al  tradimento,  invocando  la  libertà...  ma 

11  mio  tiranno  mi  circondò  di  tante  cure,  di 
tanto  affetto,  che  la  mia  prigione  mi  apparve 
tutta  smaltata  di  rose...  e se  qualche  volta,  in- 
sofferente del  giogo,  mi  provai  a spezzare  la 
catena,  in  certi  istanti  soavi,  ineffabili,  io  l’ho 
baciata  e stretta  al  mio  seno!  - 

Att.  Che  orrore! 

Enr.  Vedete,  signor  mio,  che  la  promessa  ve  l’ho 
fatta  in  sogno,  ma  ora  che  sono  sveglia  ho  il 
diritto  di  ritirarla. 
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Att.  Dunque  non  vi  è speranza  per  ine? 

Enr.  Ma,  signor  Attilio,  è da  poco  tempo  che  vi 
siete  restituito  alla  città;  i vostri  amici,  le  vo- 
stre belle  già  reclamano  il  tesoro  delle  vostre 
grazie. 

Arr.  Mi  date  il  congedo? 

Enr.  Vi  spingo  verso  la  gioia;  qui,  per  voi,  non 
vi  è cne  noia,  e perdita  di  tempo... 

Arr.  Ascoltatemi,  Enrichetta. 

Enr.  Non  vorrei  essere  costretta  a lasciarvi...  al- 
cune occupazioni... 

Att.  No,  restate,  vi  libero  dalla  mia  presenza... 
(Facciamo  come  tanti  altri  politiconi...  voltiamo 
bandiera!)  (esce) 

Enr.  Dovevo  trattarlo  cosi!  — Egli  è un  seduttore; 
e ne’  miei  lieti  progetti,  nelle  mie  brillanti  spe- 
ranze, non  ho  mai  pensato  a slanciarmi  sulla 
strada  del  vizio.  Però  io  non  godo  di  quella 
felicità  che  gli  ho  fatto  credere:  Giorgio  mi 
ama,  appaga  facilmente  i miei  desiderii...  non 
tutti  però;  la  vita  tranquilla  e solinga  che  tanto 

Sii  piace,  non  è quella  che  io  mi  ero  sognata.  — 

I dover  cedere  sempre  alla  sua  volontà  m’ in- 
fastidisce, mi  sdegna  qualche  volta,  e vorrei 
ribellarmi  a certe  esigenze,  che  non  sono  com- 
patibili coll’educazione  che  ho  ricevuta  da  mia 
madre...  e mi  ribellerò:  io  non  voglio  un  domi- 
nio assoluto  su  tutte  le  mie  azioni,  io  ho  bi- 
sogno di  vivere  nelle  grandi  società,  di  parte- 
cipare ai  loro  piaceri,  alle  loro  follìe...  e se 
Giorgio  non  può  accompagnarmi , mi  faccia 
accompagnare,  o mi  lasci  andar  sola,  che  so 
guardarmi  abbastanza  da  me...  Sì,  sì,  il  mio 
partito  è preso,  e non  mi  rimovo. 
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SCENA  III. 

PAOLINA  e detta. 

Pàol.  Signora  Enrichetta,  hanno  recato  adesso 
questa  lettera  per  lei. 

Enr.  Dammela,  e ritirati. 

Paol.  ( consegna  la  lett. ) (Ella  è allegra  mi  pare,  quei- 
raltro è partito  di  cattivo  umore,  il  che  vuol 
dire,  senza  speranze...  va  bene!  ( esce  dal  mezzo) 

Enr.  (che  in  questo  frattempo  ha  dissuggellata  la 
lettera)  Ah  la  mia  amica  Giulia!  (legge)  u Cara 
« Enrichetta  — Approfittando  dell’assenza  di 
» mio  marito,  dò  questa  sera  una  festa  da  ballo, 
» alla  quale , ti  prego , d' intervenire  ; bada  di 
» non  mancare  p - no  certamente  - « e non  la- 
n sciarti  persuadere  in  contrario  da  quel  filo- 
» sofastro  di  tuo  marito,  che  abbastanza  ti  ha 
r fatto  sua  vittima  ».  — Vittima?...  Eh!  da  ima 
parte,  Giulia  ha  ragione  ; egli  è troppo  severo, 
esigente...  ma  non  mi  proibirà,  certo  d’interve- 
nire alla  festa;  nemmeno  per  sogno! 

SCENA  IV. 


n Signor  GIORGIO  e dett». 

Gior.  (dal  mezzo)  Enrichetta. 

Enr.  Vieni  a proposito,  mai-ito  mio...  aveva,  biso- 
gno di  vederti. 

Gior.  Eccomi  tutto  per  te  ; hai  qualche  cosa  a chie- 
dermi ? 

Enr.  Sì,  un  favore  che  non  mi  negherai. 

Gior.  No,  se  mi  chiedi  il  possibile....  ma  prima  ; ab- 
bracciami. 

Enr.  Volontieri.  — Quanto  sei  amabile! 

Gior.  Faccio  tutti  i miei  sforzi,  e se  vi  riesco,  egli 
è perchè  sei  molto  indulgente  ; parla  dunque. 

Enr.  Questa  sera  ho  un  impegno. 
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Gior.  In  casa? 

Enr.  No  - fuori. 

Gior.  Mi  rincresce,  ma  questa  sera  non  possiamo 
uscire. 

Enr.  Oh  Dio!  e perchè? 

Gior.  H perchè  lo  saprai. 

Enr.  Ma  io  non  posso  rifiutarmi  ad  un  invito;  si 
tratta  di  una  festa  da  ballo. 

Gior.  E da  chi  viene  l’invito? 

Enr.  Dalla  mia  amica  Giulia. 

Gior.  ( colpito ) Ah!...  la  tua  arnica  Giulia...  ed  è 
forse  quefla  lettera  che  hai  fra  le  mani? 

Enr.  Appunto. 

Gior.  Vediamo. 

Enr.  Oh  ! questo  poi  no. 

Gior.  (vivamente)  Come? 

Enr.  Non  posso. 

Gior.  Via,  dammi  quella  lettera. 

Enr.  No  assolutamente. 

Gior.  Allora  la  prenderò  da  me.  ( per  eseguire) 

Enr.  Piuttosto  saprò  lacerarla. 

Gior.  ( imperiosamente ) Guardateveue  bene,  Euri- 
chetta...  guai  ! 

Enr.  ( confusa ) Signore. 

Gior.  Ma  non  sapete  voi  che  una  lettera  lacerata 
in  faccia  al  marito,  toglie  per  sempre  alla  mo- 
glie il  diritto  di  essere  creduta?... 

Enr.  ( tremante  gli  consegna  la  lettera) 

Gior.  ( prendendo  la  lettera  con  mal  garbo)  E che 
ciò  non  accada  più!  (scorre  la  lettera  con  ia- 
deqnazione,  e ripete  forte  le  seg.  espressioni) 
u E non  lasciarti  persuadere  in  contrario  da 
« quel  filosofastro  di  tuo  marito , che  abba- 
» stanza  ti  ha  fatta  sua  vittima  !...  » 

Enr.  Dice  cosi  perchè... 

Gior.  Perchè  è ima  donna  infame. 

Enr.  No,  mi  vuol  bene. 

Gior.  Giulia  ti  odia. 
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Enh.  Nou  è vero,  e bisogna  assolutamente  che  io 
vada  a quella  festa. 

Giob.  Tu  non  vi  anderai. 

Ejjk.  Ecco  se  Giulia  ha  ragione  di  dire  che  io  sono 
una  vittima. — Pur  troppo!  — Ma  non  voglio 
più  esserlo  lungamente,  no.  ( piangendo ) Dopo 
di  avervi  sacrificato  i miei  capricci,  le  mie  am- 
bizioni, la  giovinezza,  la  vita,  io  mi  vedo  proi- 
bire anche  un  piccolo  divertimento,  un’ora  di 
felicità!  ma  questa  è vita  da  schiava. 

Gior.  Ascoltatemi,  Enrichetta. 

Enk.  No,  lasciatemi  morire,  (si  getta  a sedere  rab- 
biosa.) 

Gior.  Le  donne  non  muoiono  per  cosi  poco.  — Via, 
ascoltami.  — Ti  parlerò  con  dolcezza,  sebbene 
tu  non  lo  meriti.  ( appoggiandosi  alla  sedia, 
sulla  quale  è seduta  Enrichetta.)  Ma  che  idea 
si  può  formare  di  una  donna,  deUa  quale  sono 
noti  i costumi,  che  approfitta  dell’assenza  di  suo 
marito,  per  abbandonarsi  in  braccio  ai  piaceri  ? 
La  maggior  parte  dei  giovani  che  interverranno 
alla  festa  sono  suoi  amanti...  e ti  sembra  che 
una  donna  onesta,  che  la  moglie  di  un  uomo 
d'onore  possa  intervenirvi,  e non  uscirne  degra- 
data? — Giuba  è tua  amica,  tu  dici?  Donne 
siffatte  non  possono  provare  il  puro  sentimento 
dell’  amicizia  che  nasce  dalla  virtù,  e vive  in 
essa.  — Giulia  ti  odia  - ella  vorrebbe  incoro- 
narti colle  rose  invereconde  della  sua  fronte, 
perchè  la  tua  condotta  fosse  di  velo  alla  sua  ; è 
un’amica  che  ti  consiglia  di  ribellarti  al  marito, 
come  ad  un  tiranno  - tu  sei  la  mia  vittima!  — 
Sì , in  te  esistevano , pur  troppo , i germi  del 
male  e posta  al  fianco  di  un  uomo  indolente, 
e da  poco,  che  sarebbe  addivenuto  di  te  gio- 
vane, bella,  debole,  affascinata?  ma  io  che  ti 
amavo,  e amandoti  avevo  pietà  del  tuo  avve- 
nire, io  impresi  a correggere  le  tue  cattive  in- 
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cliuazioni,  ho  coltivate  le  buone,  che  stavano 
nascose  nel  tuo  cuore,  e coll’affetto,  colla  pa- 
zienza ti  feci  assaporare  le  gioie  della  virtù, 
le  delizie  della  pace  domestica  ; ti  condussi  per 
inano  sulla  retta  via,  dove  se  ancora  vacilli, 
starai  salda  fra  poco , e diverrai  il  tipo  della 
donna  mite,  soave,  moglie  fedele,  madre  amo- 
rosa, e orgoglio  infine  dell’uomo,  che  ti  ha  dato 
il  suo  nome...  Oh,  Enrichetta,  è così  che  il  tuo 
tiranno  ha  voluto  farti  sua  vittima! 

Enr.  {che  a poco  a poco  si  è persuasa,  ed  in  fine 
molto  com .)  Giorgio...  hai  ragione...  perdonami. 

Gior.  Risponderai  a questa  lettera? 

Enr.  {la  prende  e la  lacera)  Così. 

Gior.  {stendendole  la  mano)  Brava,  la  mia  Enri- 
chetta.— Ora  sappi  il  motivo  per  cui  ti  dicevo 
che  questa  sera  non  potevamo  uscire  di  casa  ; 
perchè  abbiamo  ima  festa  in  famiglia. 

Enr.  Una  festa  ? ma  come  ? è oramai  vicina  la  sera, 
ed  io  non  sapevo  nulla? 

Gior.  Perchè  ho  voluto  farti  un’improvvisata:  so 
che  tu  ami  tanto  la  musica , ebbene , accade- 
mia completa. 

Enr.  Ed  è possibile? 

Gior.  Lo  veorai,  ed  avremo  anche  qualche  celebrità  : 
gole  e laringi  che  fecero  stordire  i Galli  al 
gran  teatro  di  Parigi;  e difatti  sono  ancora  in 
tale  e tanta  confusione,  che  si  vanno  beccando 
fra  di  loro  ! — E così,  io  spero,  che  udrai  con 

giacere  i brani  più  belli , e melanconici  della 
onnambula,  la  tua  opera  prediletta. 

Enr.  Ah  mio  caro  marito!  {abbracciandolo) 

Gior.  Ed  in  seguito,  giacché  ami  tanto  la  musica, 
imparerai  il  canto. 

Enr.  {sorpresa  cd  allegra)  Io  ? ma  dici  davvero  ? 
Gior.  Certamente.  — A polmoni  stai  piuttosto  bene, 
è vero? 

Enr.  Non  vi  è male. 
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Gior.  Sono  indispensabili,  perchè  al  giorno  d’oggi 
non  si  canta  più  - si  grida,  o per  meglio  dire, 
si  urla:  ebbene,  quando  sarai  brava,  daremo 
delle  accademie.  — Sei  contenta? 

Enr.  Contentissima,  tu  sei  un  angelo! 

Gior.  Ma  non  di  quelli  decaduti  - eh  lo  so  bene! 
Ora  pensa  ad  abbigliarti;  fatti  bella,  veh!... 
già  non  ne  hai  bisogno,  ma  pure  ti  permetto 
di  diventarlo  anche  di  più;  e se  le  gentili  si- 
gnore, che  ho  invitate,  dovranno  cederti  la  su- 
premazìa, io  non  me  ne  terrò  offeso,  anzi  ne 
andrò  superbo.  — Oh  non  sono  poi  un  mora- 
lista di  quelli  che  vorrebbero  tutti  cogli  occhi 
bassi,  forse  per  non  essere  osservati  nelle  loro 
opere  tenebrose...  no,  no,  sono  geloso  del  mio 
onore,  ma  gli  onesti  passatempi  mi  piacciono, 
e li  divido  volontieri  colla  famiglia  e cogli  amici 
del  cuore.  — Dunque  siamo  intesi  - vado  a 
dare  degli  ordini  per  l’accademia  ; poi  ascol- 
teremo assieme  le  angeliche  ispirazioni  dell’Or- 
feo  siciliano...  ma  con  quanta  estasi  le  udrò 
poi  ripetute  dalla  tua  voce,  che  è già  per  me 
la  più  cara  armonia! 

Enr.  ( inebbriata  d’amore  s abbandona  nelle  braccia 
di  Gior  aio)  Oh  Giorgio! 

Gior.  Sì,  abbracciami,  Enrichetta,  e mi  ama  sem- 
pre così!  — Addio.  ( entra  a destra) 

Enr.  E come  non  amarlo  ? - Io  sono  commossa, 
felice...  oh  mi  erano  pur  sconosciute  queste 
gioie!  una  sorpresa...  un’ accademia...  sono  ve- 
ramente fuori  di  me  dal  piacere  ! 

SCENA  V. 


CECILIA  e dell». 

Cec.  ( dalle  sue  stanze  - mesta,  abbattuto) 
Enr.  Cecilia. 

Cec.  Enrichetta,  sei  qui? 
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Enr.  Dimmi,  non  sai  ancora  la  novità? 

Cec.  Quale? 

Enr.  Questa  sera,  fra  poco,  abbiamo  mia  festa, 
un’accademia. 

Cec.  Un’accademia? 

Enr.  Sì,  ima  sorpresa,  che  mi  ha  preparata  mio 
marito. 

Cec.  Tuo  marito? 

Enr.  Mio  marito.  — Se  tu  sapessi  come  sono  amata  ! 

Cec.  Sei  amata!...  ne  godo  assai. 

Enr.  E quando  penso  che  avevo  così  poca  fede 
nella  felicità  del  matrimonio!  lo  ricordi,  è vero? 

Cec.  Lo  ricordo! 

Enr.  Ma  Giorgio  mi  ha  fatto  ricredere  - egli  ha 
delle  massime  austère,  ma  giuste;  è un  uomo 
d’onore,  e basta  seguire  i suoi  consigli,  dettati, 
quasi  sempre,  dalla  ragione,  basta  non  farlo  ar- 
rabbiare, perchè  è terribile  nella  sua  collera;  del 
resto  ti  assicuro  che  è un  marito  eccellente,  e 
prevedo  che  terminerò  coll’esseme  innamorata 
alla  follìa.  —,  Ma  tu,  che  avevi  delle  idee  molto 
diverse  dalle  mie,  tu  che  sapevi  trovare  tanto 
sorriso  nella  stessa  schiavitù  della  donna,  ora 
cosa  fai?  perchè  sempre  così  mesta? 

Cec.  Io  ?...  Ma  t’ inganni  davvero. 

Enr.  Non  m’ inganno,  no...  ma,  dimmi,  tuo  marito 
forse  ti  trascura? 

Cec.  Al  contrario...  anzi... 

Enr.  Veramente  non  dovrei  crederlo:  se  Giorgio 
vuole  tanto  bene  a me,  che,  a dire  la  verità, 
l’ho  fatto  andare  in  collera  più  d’ima  volta, 
ma  non  dovrà  amarti  Edgardo,  mentre  non  gli 
hai  dato  finora  il  più  piccolo  dispiacere?  Hta 
allegra  dunque.  ( escono  due  servi  con  candela- 
bri accesi,  e li  depongono  sul  tavolino)  Vedi? 
i preparativi  della  festa  incominciano.  — An- 
diamo a vestirci;  mio  marito  vuole  che  io  mi 
faccia  bella. 
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Cec.  Come  ti  ama!  come  sei  felice!...  ma  io  pure 
lo  sono.  ( con  sforzo ) Oh  si  ! questa  sera  poi  mi 
sento  disposta  all1  allegria,  voglio  divertirmi... 
mi  piace  tanto  la  musica...  ed  il  canto  poi  mi 
commove,  mi  esalta! 

Enr.  Ed  io  lo  imparerò,  sai,  Giorgio  me  lo  farà 
insegnare. 

Cec.  Giorgio? 

Enr.  Sì,  ha  in  mente  che  io  debba  dare  delle  accade- 
mie, vuole  che  io  mi  faccia  onore...  è tutta  la  sua 
ambizione.  — Ma  tu  diventi  sempre  più  mesta... 

Cec.  No,  pensavo...  ( guardando  verso  il  fondo)  Oh, 
ecco  mio  padre,  {andandogli  incontro) 

SCENA  VI. 


!1  Signor  STANISLAO,  la  Signora  MARIANNA  c dettr. 

Stan.  Mia  buona  Cecilia. 

Cec.  Patire  mio. 

Enr.  Sei  qui  anche  tu,  madre  mia? 

Mar.  Sì.  — Feste,  accademie,  ò vero?  ti  diverti? 
sei  contenta? 

Enr.  Contentissima. 

Stan.  E tu  pure,  Cecilia  mia? 

Cec.  Oh  sì! 

Enr.  Ma  dobbiamo  ancora  prepararci,  ci  vedremo 
fra  poco...  presto,  andiamo,  Cecilia,  (entra) 

Cec.  Sì,  a rivederci.  (Potessi,  almeno  per  un  mo- 
mento, dimenticare  Je  mie  pene!  (entra) 

Mar.  (guardando  dietro  a Cecilia)  Ebbene,  signor 
cognato  ? 

Stan.  Ebbene  che? 

Mar.  Mi  pare  che  Cecilia  non  fosse  troppo  allegra. 

Stan.  Non  è mica  un  capo  sventato,  come  vostra 
figlia;  colei  non  sa  pensare  che  a divertirsi: 
Cecilia,  invece,  è tutta  seria,  tutta  marito,  pare 
già  una  madre  di  famiglia  ; e presto  lo  sarà.  — 
Me  la  diede  l’altro  giorno  la  bella  nuova!  io 
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le  avevo  detto  che  desideravo  di  essere  notino 
al  più  presto  possibile,  e la  buona  figliuola  non 
ha  perduto  tempo...  la  vostra  invece  cosa  ha 
fatto?...  Ma  già  è meglio  per  lei,  meglio  per 
quelle  povere  creature , che  verrebbero  alla 
luce  ! 

Mar.  Suo  marito  intanto  è contentissimo. 

Stan.  Perchè  è un  buon  uomo,  e si  contenta  facil- 
mente. — Povero  diavolo! 

SCENA  VII. 

EDGARDO,  ATTILIO  e detti. 

Edg.  ( dal  mezzo,  concentrato) 

Stan.  Mio  caro  genero,  eccoci  qui  a godere  della 
festa. 

Att.  (sorpreso ) Una  festa? 

Mar.  L’avrete  ordinata  voi  per  distrarre  Cecilia, 
è vero? 

Arr.  E non  ne  hai  detto  nulla  al  tuo  amico? 

Edg.  E che  ne  so  io  della  festa? 

Mar.  Come? 

Stan.  Ma  se  è Giorgio  che  ne  ha  mandato  l’ invito. 

Edg.  Difatti  egli  può  pensare  a divertirsi  ! 

Mar.  E voi  no?... 

Stan.  No,  perchè  è stato  a Londra. 

Mar.  Stiamo  a vedere  che  gl’  inglesi  non  si  diver- 
tiranno mai. 

Stan.  Si  divertono  - ma  senza  ridere  - ridono,  ma 
coi  denti  stretti  - danzano,  ma  con  gravità  - 
giuocano,  ma  senza  parlare  - al  teatro,  direste 
che  sieno  incassati  nei  loro  scanni,  fuori  li  ve- 
dete a muoversi,  come  le  macchine,  e tutti  in 
un  pezzo...  è l’aria  del  Nord  che  fa  quell’ef- 
fetto! - ma  del  resto,  il  mio  caro  genero  non 
saprebbe  che  cosa  desiderai’e  a questo  mondo  - 
non  è vero  ? 

Edg.  È vero! 
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Mar.  Eppure  sarà  inglese  finché  vi  piace,  ma  non 
è contento.  — Ditemi,  Edgardo,  non  siete  fe- 
lice forse  con  Cecilia? 

Stan.  Che  domande  sono  queste?  come  se  non 
fosse  amato! 

Edg.  Troppo  lo  sono! 

Att.  (Avviso!) 

Stan.  Sentite  ? troppo  ! e questa  non  è la  parola  più 
comune  ai  manti  - scommetto  che  la  buon’ani- 
ma di  mio  fratello,  vostro  marito,  non  l’ha  mai 
profferita  ! ma  Edgardo,  in  quanto  a ciò,  è il 
tiglio  primogenito  della  fortuna. 

Edg.  Sì,  è vero  ; ma  ora,  se  mi  permettete,  dovrei 
parlare  con  Attilio. 

Att.  (Con  me?) 

Stan.  Accomodatevi.  — Anche  il  signor  Attilio  sarà 
dei  nostri,  è vero? 

Att.  Con  tutto  il  piacere. 

Stan.  Venite,  cognata,  andiamo  da  Giorgio. 

Mar.  Andiamo.  ( piano  a Stan.  mcamminandosi  a 
destra)  Io  vi  dico  che  vi  è del  torbido. 

Stan.  Ed  io  vi  rispondo  che  siete  una  pazza.  ( entr .) 

Edg.  Una  festa  - veramente  a proposito! 

Att.  ( Scaviamo.)  Ebbene , mio  dolcissimo  amico, 
che  hai  a dirmi? 

Edg.  Nulla,  ho  voluto  sottrarmi  alle  loro  interro- 
gazioni. 

Att.  Eppure  tu  hai  un  segreto  da  confidarmi. 

Edg.  No  davvero. 

Att.  ( prendendolo  sotto  braccio,  a bassa  voce)  Alle- 
ila, la  ballerina,  eh? 

Edg.  Che  vuoi  tu  dire? 

Att.  Ma  non  ricordi  di  avermi  scritto  da  Londra, 
ponendomi  a parte  de’  tuoi  trionfi,  delle  tue 
disfatte?  ed  ora  siamo  da  capo,  non  è così? 

Edg.  ( percuotendosi  la  fronte)  Oli  Attilio  !... 

Att.  Non  percuoterti  tanto  la  fronte,  e parla,  amico 
mio,  che  ti  darò  de’  buoni  consigli. 
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Edg.  Sì,  ho  bisogno  di  aprirti  l' anima  mia,  — È 
vero,  pur  troppo!  il  mio  cattivo  genio  mi  ha 
fatto  rivedere  colei...  ma  ti  raccomando  il  se- 
greto, perchè  se  Cecilia  potesse  sospettare... 

Att.  Fidati  pure  di  me:  non  siamo  amici  a infanzia? 

Edg.  A Londra,  per  correre  dietro  alla  brillante 
fortuna  di  Adelia,  per  ischiudcrmi  la  porta  aurata 
del  suo  gabinetto,  io  dovetti  pagare  il  tributo 
di  un  patrimonio...  ed  ora  è venuta  anche  qui 
a perseguitarmi. 

Att.  Sono  tremende  le  ballerine!  (Nessuno  lo  sa 
meglio  di  me  ! ) 

Edg.  Io  non  volevo  vederla,  deciso  di  riposarmi 
tranquillo  al  fianco  di  una  buona  moglie,  di 
gustare  le  gioje  pacate  della  famiglia...  ma  una 
sera  non  ho  potuto  resistere  : la  rividi  sul  tea- 
tro, nel  tempio  della  sua  gloria,  circondata  dal- 
l’ incanto  di  ima  danza  affascinatrice,  e quella 
sera  distrusse  tutti  i miei  buoni  progetti:  lo 
stesso  genio  del  male  mi  strascinò  al  di  lei 
palazzo... 

Att.  Ah,  sei  andato?... 

Edg.  E l’ ho  trovata  più  bella  che  non  era  a Lon- 
dra, e non  pensai  più  a Cecilia,  {commosso)  Po- 
vera Cecilia!  — Intanto  per  gareggiare  cogli 
adoratori  di  Adelia,  che  spargono  l’oro  sotto 
i suoi  piedi,  io  mi  sono  rovinato  intieramente... 

Att.  (Bene!) 

Edg.  Ho  contratto  dei  debiti... 

Att.  (Meglio!) 

Edg.  E domani,  forse,  passerò  dal  gabinetto  di  Ade- 
lia alla  carcere... 

Att.  (È  quello  che  ci  voleva.) 

Edg.  Oh  Attilio,  tu  solo  mi  potresti  salvare! 

Att.  Io?  ma  parla,  disponi,  comanda... 

Edg.  Si  tratta  di  una  somma  di  20,000  franchi. 

Att.  Ma  perchè  non  dirmelo  prima  ? io  avevo  pre- 
cisamente la  somma,  e l’ ho  impiegata  momenti 
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or  sono...  che  fatalità!  però  ti  posso  aiutare... 
dandoti  un  buon  consiglio. 

Edg.  Un  consiglio!...  e quale? 

Arr.  Cecilia  ti  ama,  è vero  ? 

Edg.  Più  che  non  merito! 

Att.  Confidale  il  segreto...  in  parte  solamente. 

Edg.  A lei? 

Att.  Si  trova  un  pretesto...  una  speculazione  fal- 
lita... un  impegno  d’onore. 

Edg.  Anche  ingannarla? 

Att.  Dunque  non  saprei...  basta,  fra  poco,  all’ac- 
cademia ne  riparleremo.  — Vado  ad  abbigliar- 
mi. (Amori,  debiti...  va  bene.)  Addio,  coro  amico, 
vedremo,  penseremo...  (Ho  il  vento  in  poppa.) 
( esce  dal  mezzo). 

Edg.  Invocai^  il  soccorso  di  Cecilia!  io  che  la 
rendo  tanto  infelice?  eppure  è il  mio  crudele 
destino  che  vuole  così! 

scena  vm. 


CECILIA  o detto. 


Cec.  ( dalle  sue  stanze,  in  abito  da  festa ) Edgardo!... 
finalmente  ritorni  a casa. 

Edg.  Sì,  i miei  affari...  ( osservandone  V abbigliala.) 
Ma  tu  esci  forse? 

Cec.  No,  e lo  farei,  senza  di  te?  Mi  sono  prepa- 
rata per  l’accademia. 

Edg.  Egli  è che  noi  non  potremo  intervenirvi. 

Cec.  Come?  non  mi  permetterai  nemmeno  una  fe- 
sta in  famiglia?  sei  geloso  forse? 

Edg.  Io  geloso?  — Ascoltami. 

Cec.  Tu  sei  ben  mesto.  — Ohimè!  mi  fai  paura. 

Edg.  Tranquillizzati,  è una  cosa  da  nulla.  — Sappi... 
che  quando  io  ti  sposai... 

Cec.  Ebbene? 

Edg.  I miei  interessi  non  erano  in  quel  florido  stato, 
voi.,  i.  l'ò 
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che  pure  si  credeva.  Perchè  nessuno  si  avve- 
desse della  mia  rovina  ho  incontrato...  dei  de- 
biti... ed  ora  sono  minacciato  della  carcere. 

( ’ec.  Della  carcere  ?...  Oh  Dio  ! Dio  mio  ! 

Edg.  Non  dare  in  ismanie,  non  piangere.  — Ora 
sono  vane  le  lagrime. 

Oec.  E vorresti  che  io  non  mi  affliggessi  di  tanta 
sventura  ? Ma  credi  dunque  che  io  non  ti  ami, 
Edgardo?  lo  credi? 

Edg.  {prendendo  coraggio)  Anzi  mi  abbisogna  una 
prova  del  tuo  amore. 

Cec.  Oh  parla  subito,  parla. 

Edg.  L’usuraio,  al  quale  devo  sborsare  la  somma 
di  20,000  franclu,  vuole  essere  pagato  ad  ogni 
costo,  perchè  ha  già  nòlle  mani  il  mio  man- 
dato d’arresto. 

Oec.  Ma  ti  concederà  qualche  tempo...  un  giorno 
almeno. 

Ed 3.  Nemmeno  un’  ora.  — Questa  sera  bisogna 
pagare. 

Oec.  Questa  sera!...  ebbene  ci  rivolgeremo  a mio 
padre...  egli  è qui. 

Edg.  No,  io  non  voglio  dargli  questo  dolore:  egli 
si  avvedrebbe  di  essere  stato  ingannato  da  me, 
e dovrei  sopportare  i suoi  giusti  rimproveri... 
non  ne  ho  il  coraggio. 

Cec.  Allora  le  mie  gioie,  i miei  diamanti... 

Edg.  Non  hanno  la  metà  del  valore.  - — Vi  sarebbe 
un  mezzo...  ma ..  no,  mai  ! 

Cec.  E qual  mezzo?  parla,  te  ne,  scongiuro. 

Edg.  E bisogna  pure  che  io...  ma  perdonami  prima. 

Oec.  Infine,  di  che  si  tratta? 

Edg.  La  tua  dote...  non  ascende  a 60,000  franchi  ? 
bisognerebbe...  cedergliene...  la  terza  parte... 

Cec.  Oh  se  non  fosse  che  per  me  !...  ma  senza  dirne 
una  parola  a mio  padre! 

Edg.  A lui?  no.  — Ah  lo  vedo,  pur  troppo  ! non  mi 
resta  che  disonore  e disperazione:  [per pari.) 
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(Jec.  {arrestandolo)  No,  fermati,  Edgardo...  ebbene, 
io  non  mi  oppongo.  — Che  eoa’  è una  parte 
della  mia  dote  al  confronto  della  tua  libertà? 
e se  anche  nell’avvenire  io  dovessi  lavorare  dì 
e notte  per  vivere,  ma  che  importa,  quando 
posso  salvarti  dal  disonore,  dalla  carcere,  quan- 
do per  questo  sacrifizio  tu  mi  amerai...  un  poco 
di  più? 

Kdg.  Sì,  buona  Cecilia.  (/’ abbraccia)  Ah  !...  ti  rin- 
grazio - vado  a prendere  le  carte  necessarie, 
e tomo  subito  : bisogna  che  tu  venga  con  me. 
{entra  nelle  sue  stanze). 

( ’kc.  Rovinato!  alla  vigilia  della  carcere...  ma,  in 
così  poco  tempo  come  ha  potuto  spendere  quella 
somma?  — Ohimè!  e se  avesse  servito  ad 
appagare  i capricci  di  una  donna...  di  una  ri- 
vale? ecco  la  spina  che  mi  si  è confitta  nel 
cuore,  perchè  Edgardo  non  mi  ama,  no , non 
mi  ama,  ed  è una  donna  che.  mi  rapisce  il  suo 
affetto,  e si  consuma  le  sue  sostanze,  le  mie, 
e l’ esistenza  di  quella  povera  creatura , che 
verrà  forse  alla  luce...  oli  no,  sarebbe  una  in- 
famia! non  è possibile;  sono  io  che  voglio  tor- 
mentarmi. — Ma  ora  che  fanno  con  me  questi 
adornamenti  ? Paolina,  Paolina,  {chiamando) 

SCENA  IX. 


r AOLD.' A e dotta. 


Cec.  Recami  il  mio  cappello  e il  mio  scialle. 

Paol.  Come?  uscite  ora  che  sta  per  principiare 
l’accademia  ? 

Cec.  Sì,  fa  presto. 

Paol.  Ma  guardate!  io  speravo  che  vi  sareste  un 
po’  divertita...  la  festa  senza  di  voi  ? è un’  in- 
degnità! io  mi  oppongo... 
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Cec.  Ingomma,  meno  repliche  ed  ubbidisci. 

Paol.  Eh  vado!  (Non  mi  ha  mai  parlato  cosi.) 
(i entra  nelle  stanze  di  Cecilia) 

Cec.  (cavandosi  le  perle  ed  i fiori  che  ha  in  capo) 
Via,  via  le  perle  ed  i fiori  che  si  addicono  alla 
donna  felice  ! questa  sera  volevo  divertirmi  : il 
tripudio  soave  della  musica  mi  avrebbe  ricor- 
dato, per  un  momento,  il  tempo  felice  della  mia 
prima  giovinezza,  quando  il  suono  patetico  di 
un  flauto,  di  un’arpa  mi  pareva  una  voce  amica, 
che  mi  parlasse  di  gaudii  non  ancora  compresi, 
un  caro  preludio  aH’armonia  di  una  esistenza 
tutta  pace  ed  affetto  ; ed  invece  andrò  a pri- 
varmi di  una  parte  della  mìa  dote,  che  costò 
tanti  sudori  al  povero  vecchio,  che  mi  crede 
felice  ! 

Paol.  ( ritorna  col  cappello  e lo  scialle)  Ecco  il 
cappello  e lo  scialle. 

Cec.  (consegnando  a Paolina  le  perle  ed  i fiori) 
Tieni,  tieni,  riponi  ogni  cosa,  (si  adatta  lo  scialle 
ed  il  cappello,  poi  vedendo  che  Paolina  è ri- 
masta mortificata  le  dice  con  dolcezza)  Ti  ho 
trattata  male,  Paolina,  perdonami,  ma  quando 
il  cuore... 

Paol.  Voi  soffrite  dunque? 

Cec.  No,  no... 

SCENA  X. 

EXRICHETTA  e dotte 

Enu.  (abbigliata  con  molta  eleganza)  Come?  tu  ci 
abbandoni,  Cecilia?  ma  è ciò  possibile? 

Paol.  (piano  ad  Enrichetta)  Procurate  di  farla  re- 
stare. (esce  dal  mezzo). 

Enu.  Ebbene,  non  rispondi  ? 

Cec.  Un  affare  urgentissimo  mi  chiama  altrove  con 
mio  marito. 

Enu.  E una  crudeltà!  tutte  le  altre  sere  ti  lascia 
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in  casa  per  andare  al  gabinetto  letterario, 
com’egli  dice,  e questa  sera,  perché  abbiamo 
un  divertimento,  ti  conduce  via! 

Cec.  Pazienza! 

Enr.  Ma  io  mi  farò  sentire! 

SCENA  XI. 

Il  signor  STANISLAO,  11  signor  GIORGIO,  la  signora  MARIANNA 
e detto. 

Enr.  Signor  zio. 

Cec.  Mio  padre!... 

Enr.  Giorgio,  madre  mia,  ma  lo  vedete?  Cecilia 
ci  lascia. 

Stan.  Cecilia? 

Mar.  Ma  come? 

Gior.  Ora  che  la  sala  è rià  piena  d’invitati,  ed  a 
momenti  principierà  1 accademia  ? 

Stan.  Ma  perchè?  perchè? 

SCENA  XII. 

EDGARDO  e detti 

« 

Edg.  (slitta  porta)  Qui  costoro  ! 

Gior.  Fratello,  come  va  questa  faccenda?  ci  con- 
duci via  Cecilia? 

Stan.  Dico,  sareste  geloso? 

Edg.  No,  ma  mi  impegno  preventivo,  una  partita 
di  piacere,  alla  quale  eravamo  invitati... 

Stan.  Ah!  Ah!  una  partita  di  piacere...  ( a Marian- 
na') Sentite,  cognata? 

Gior.  (a  Cecilia ) È egli  vero?... 

Cec.  Sì,  sì,  una  partita  di... 

Edg.  Ma  se  Cecilia  vuol  restare... 

Enr.  Resta,  resta  con  noi. 

Edg.  Però  que’  signori  che  ci  aspettano... 

Cec.  Oh  si!  è giusto,  non  possiamo  mancare  per- 
chè... sono  pronta. 
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Mak.  Dunque  vai  a divertirti,  nipote? 

Cec.  Sì,  a divertirmi  ! 

Enk.  Tu  da  una  parte,  e noi  dall’altra. 

Cec.  Ma!... 

Gt  or.  Io  sono  mortificato. 

Stan.  Ebbene,  ci  vuol  pazienza.  — Cecilia  penserà 
a noi,  noi  penseremo  a lei...  non  6 vero? 

Cec.  (non  parla,  temendo  di  dare  in  uno  scoppio 
di  pianto,  e si  sforza  di  sorridere). 

Stan.  Allegria  dunque,  allegria  (si  ascolta  dalla  de- 
stra il  suono  a un  flauto.  L’autore  avverte  che 
non  deve  già  essere  un  gorgheggio,  ma  un’aria 
flebile  e soave  - per  esempio  - quella  finale 
della  Lucia  — 1 Tu  che  a Dio  spiegasti  l’ali  — 
Gli  artisti  non  interromperanno  l’azione,  e il 
flauto  non  tacerà  che  calata  la  tela). 

Enr.  Principia,  principia  - buon  divertimento,  Ce- 
cilia. 

Stan.  A rivederci  presto. 

Giok.  Addio. 

Mar.  Addio  ( entrano  a destra). 

Cec.  Addio,  addio...  ( con  rapimento)  Ecco,  ecco 
l’armonia  che  ho  udita  altre  volte...  oh  rimem- 
branza soave!  oh  estasi  pura  della  mia  fan- 
ciullezza... (piange.) 

Edg.  Cecilia,  non  vi  ò tempo  da  perdere.  — Ce- 
cilia (vedendo  che  Cecilia  nella  sua  estasi  non 

10  ascolta  più,  la  scuote , prendendola  per  mano) 
Andiamo. 

Cec.  (si  scuote,  si  asciuga  le  lagrime)  Ah  sì,  si 
sono  con  te  (parte  con  Edgardo,  ma  cogli  oc- 
chi sempre  rivolti  alla  parte  da  dove  si  ascolta 

11  flauto  che  continua  tutt’ora,  anche  calata 
la  tela.) 


I'ine  dell'alto  primo. 
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SCENA  I. 


CECILIA  indi  PAOLINA 


]>  . 

Ckc.  ( sedata  legg.  un  libro:  dopo  un  moni.)  IL  inutile  - 
non  posso  occuparmi  {depone  il  libro)  La  mia 
mente. è sempre  concentrata  in  un’ idea  fissa, 
sconfortatrice,  — Oh  Attilio  forse  non  mi  avreb- 
be resa  cosi  infelice!...  a che  penso  ora?  Ri- 
leggiamo. 

Paol.  ( dal  mezzo ) Signora  Cecilia. 

Cec.  Cile  vuoi,  Paolina?  lasciami  in  pace. 

Paol.  Ohimè  ! di  che  umore  siete  ? io  non  vi  rico- 
nosco più;  avevate  della  bontà  per  me,  ed 
ora...  tanto  è vero,  che  quantunque  io  fossi 
disgustata  della  signora  Enrichetta,  pure  per 
non  dispiacervi,  per  starmene  sempre  con  voi, 
acconsentii  di  servire  l’una  e l’altra,  anche  da 
maritate...  ma  non  so,  vostra  cugina  si  fa  sem- 
pre più  buona,  e voi... 

Cec.  Ed  io  sono  cattiva,  è vero?  — Deve  essere 
così...  ma  ho  dentro  di  me  un  serpe  che  mi 
divora,  provo  una  noia,  una  smania... 

Paol.  Eh  per  bacco!  io,  povera  ragazza,  dovrei 
essere  annoiata...  ma  voi  ! io  credo  che  vi  tor- 
mentiate senza  motivo:  - per  esempio,  perchè 
starvene  sempre  in  casa? 

Cec.  Mio  marito  non  può  accompagnarmi. 
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I’aol.  Usciamo  assieme  qualche  volta;  temete  che 
ci  rapiscano?  Vi  piace  tanto  la  musica,  il  ballo... 
perchè  non  andate  al  teatro  col  signor  Edgardo? 

Cec.  Non  ama  di  andarvi. 

Paol.  Non  ama?  ma  io  posso  assicurarvi  che  ci 
va  tutte  le  sere,  o poco  meno. 

Cec.  Senza  di  me?  impossibile  : - egli  passa  le  se- 
rate al  gabinetto  letterario. 

Paol.  Vi  dirò  che  siete  in  errore:  ascoltate;  già 
vi  è noto  che  io  vedo  ogni  giorno  Battistino, 

T illuminatore,  il  mio  promesso  sposo...  or  bene, 
egli  mi  ha  detto  più  d'ima  volta  che  il  signor' 
Edgardo  si  trova  al  Gran  Teatro  tutte  le  sere, 
ed  anzi  lo  vede  continuamente  sul  palco  scenico. 

Cec.  ( sorjiresa ) Sul  palco  scenico? 

Paol.  E perchè  vi  agitate  così  ? io  non  so  vederne 
la  ragione.  — - Gli  artisti  non  si  chiamano  vir- 
tuosi ? e clic  male  vi  sarebbe  se  vostro  marito 
avesse  fatto  una  conoscenza  virtuosa  ? — Cri- 
stina, la  venditrice  di  fiori,  mia  buona  amica, 
mi  disse,  l’altro  giorno,  clic  il  signor  Edgardo 
le  ordinò  un  mazzo  di  fiori  da  100  franchi,  il 
tinaie  doveva  servire  per  la  beneficiata  di  ma- 
damigella Adelia. 

Cec.  ( scossa  vivamente ) Adelia? 

Paol.  Che  cos’ò  ? voi  adesso  sospettate...  ci  scom- 
metterei ! per  un  mazzo  di  fiori...  ma  se  mi 
hanno  raccontato  che  in  quella  sera  medesima 
Madamigella  fu  tempestata  dai  fiori  in  modo 
da  restarne  seppellita!  E se  il  signor  Edgardo 
ha  preso  parte  alla  festa,  non  dovete  già  far- 
gliene una  colpa  : il  suo  torto  è quello  di  non 
condurre  anche  voi...  ma  gli  uomini,  in  gene- 
rale, non  amano  di  aver  sempre  la  moglie  al 
fianco. 

Cec.  Lo  so!...  è un  peso,  una  noia  per  loro. 

Paol.  Non  è a dire,  per  questo,  che  non  si  con- 
servino fedeli. 
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Cec.  Fedeli!...  lasciami  sola. 

Paol.  No,  non  vi  lascio  se  non  vi  vedo  tranquilla. 

Cec.  Tranquilla  dopo  che  mi  hai  ferita  nel  cuore? 

Paol.  Povera  me!  vorrei  piuttosto  avermi  morsi- 
cato la  lingua! 

Cec.  Va,  va,  lasciami. 

Paol.  No  davvero. 

Cec.  Oh  ! insomma  voglio  restar  sola  ; sola  - mi  hai 
compreso  ? 

Paol.  Eh!  vado.. (Dio mio,  cos’èmaidiventata!)(esce). 

Cec.  Al  gabinetto  letterario  ! egli  m’ inganna,  egli 
mentisce;  - ah,  il  mio  sospetto  diviene  quasi 
certezza!  un’altra  donna...  Adelia  forse!  oh  ma- 
dre mia,  ( alzando  gli  occhi  al  Cielo ) che  tanto 
mi  amaste  in  vita,  fate  che  non  sia  vero,  e 
pregate,  pregate  molto  per  me! 


SCENA  II. 


Il  Signor  GIORGIO  e dotta. 


Gior.  (da’  suoi  appartamenti,  con  capotilo  e canna, 
per  uscire  dal  mezzo  - vede  Cecilia,  e si  ferma) 
Buon  giorno,  cognata. 

Cec.  ( asciugandosi  gli  occhi)  Giorgio... 

Gioii.  Non  avete  veduta  ancora  Enriehetta,  questa 
mattina  ? 

Cec.  No. 


Gior.  Allora  non  sapete  le  nuove  dell’accademia, 
perchè  tornaste  a casa  assai  tardi;  - fu  ve- 
ramente deliziosa  ! Enriehetta  si  è divertita 
con  tutta  l’effusione  del  cuore;  ed  io  godevo 
con  lei.  — Poveretta!  non  è già  sua  la  colpa, 
se  ima  madre  troppo  indulgente  ne  trascurò  l’e- 
ducazione; io  voglio  compensarla  della  sua 
rassegnazione , de’  suoi  dolori.  — Oh  ! chi  molto 
ama,  è quasi  sicuro  di  essere  molto  riamato... 
non  è vero,  Cecilia  ? 
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Cec.  Dovrebbe  essere  così! 

Gior.  (osservandola)  Ma  voi  soffrite... 

Cec.  No,  Giorgio. 

Gior.  Le  mie  parole  hanno  forse  esacerbata  ima 
piaga  del  vostro  cuore.  — Se  voi  foste  felice, 
nell’  udirmi  a parlare  dell’affetto,  che  porto  ad 
Enriehctta,  io  vi  vedrei  sorridere...  ma  invece 
leggo  nei  vostri  occhi  lo  scoraggiamento  del- 
l’anima: Cecilia,  parlate;  le  vostre  pene  già 
non  mi  sono  nascoste,  perchè,  sappiatelo,  voi 
m’inspiraste  sempre  l’ interesse  che  può  inspi- 
rare una  sorella;  ed  un  fratello  ha  occhi  per 
vedere  le  lagrime  furtive  della  sorella.  — Edgar- 
do forse... 

Cec.  (si  copre  il  volto  colle  inani  e piange). 

Gior.  Ecco,  voi  piangete  adesso.  Cecilia,  confes- 
satemi ogni  cosa:  io  ho  il  diritto  di  entrare 
a parte  delle  vostre  pene,  perchè  sono  io, 
che  vi  proposi  in  moglie  allo  sciagurato. 

Cec.  (involontariamente.)  Ah,  che  avete  mai  fatto! 

Gior.  Io  sento  il  vostro  rimprovero  ; lo  sento  nel 
profondo  del  cuore! 

Cec.  Pav tonatemi,  non  ho  voluto  rimproverarvi. 

Giett.  Sono  dunque  io  clic  mi  rimprovero...  io... 
ma  Edgardo  mi  ascolterà. 

Cec.  No,  ve  ne  prego. 

Gior.  Mi  ascolterà,  vi  dico,  - mi  è nota  la  vita 
ch’egli  conduce,  e vedo  quella  che  voi  stra- 
scinate; ma  spero,  sì  spero,  che  tornerà  pen- 
tito alle  vostre  braccia. 

Cec.  Se  fosse  vero,  che  non  saprei  perdonargli  ! 
Ah!  poiché  lo  volete,  e sperate  tanto  bene 
per  me,  parlategli,  o Giorgio,  ma  con  dolcezza, 
per  non  irritarlo:  ditegli,  sì,  che  io  soffro,  e 
soffro  quei  patimenti,  che  solo  può  compren- 
dere chi  ama,  immensamente  ama,  e non  è 
corrisposto  : ditegli  ancora  che  io  sono  vicina 
ad  essere  madre,  ed  è cosa  inumana  ed  in- 
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compresa  il  non  amare  la  madre  del  proprio 
tìglio  ; che  io  voglio  essere  moglie  fedele  sem- 
pre, oh  sempre...  ma  che  mi  ami,  che  mi  ami... 
Questo  ripetetegli  molte  volte,  finché  non  ò 
commosso,  c non  versa  ima  lagrima  per  la  po- 
veretta che  lo  aspetta  là,  in  quella  sua  stanza 
deserta,  col  perdono  sulle  labbra,  colle  braccia 
aperte...  ditegli  tutto,  tutto,  per  carità!  {nel- 
F estrema  commozione,  soffocata  dalle  lagrime 
entra  nelle  sue  stanze ). 

Giok.  Infelice!  ma  è dunque  possibile  che  quell’ ani- 
ma affettuosa  non  sia  stata  compresa?  Eh,  mio 
fratello  b molto  colpevole,  e dovrà  dirmi... 
{andando  verso  il  fondo)  Che  vedo!  egli  stesso... 
viene  a proposito. 

SCENA  in. 

EDOARDO  e detto. 

Edg.  {entra  pensieroso) 

Giok.  Edgardo,  devo  parlarti. 

Edg.  Che  hai  a dirmi  ? 

Gior.  Ascoltami  bene.  — Quando  partisti  dalla 
patria  pe’  tuoi  viaggi,  se  ti  si  poteva  incolpare 
di  leggerezza,  eri  però  un  giovine  onesto:  spe- 
ravo che  gli  anni  e l’esperienza  del  mondo 
avessero  fatto  di  tc  un  uomo  degno  della  pub- 
blica stima,  e capace  di  rendere  felice  la  com- 
pagna della  tua  vita:  - ora  rispondi:  - è fe- 
lice Cecilia? 

Edg.  E con  quale  diritto  mi  fai  questa  domanda? 

Gior.  Diritti  ne  ho  molti  ; e se  non  fossi  maggiore 
di  anni,  e se  nostro  padre  moribondo  non  mi 
avesse  trasmessa  la  sua  autorità  sopra  di  te, 
sono  io  che  ti  ho  dato  in  moglie  la  donna, 
della  quale  tu  affliggi  l’esistenza. 

Edg.  Io?  è forse  Cecilia  che  è venuta  a farti  delle 
lagnanze  ? 
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Gioii.  No,  ma  io  ho  indovinato  le  sue  pene. 

Epg.  E quali  sono?  in  che  ho  io  mancato  verso 
di  lei? 

Gior.  Io  so  che  tu  nuoti  nel  vortice  de’piaceri,  e 
dei  vizj,  che  frequenti  le  conversazioni,  i teatri, 
i ridotti,  mentre  Cecilia  è sempre  qui  sola, 
abbandonata. 

Edg.  Se  è vero  ciò  che  tu  dici,  devi  anche  riflet- 
tere che  non  tutti  gli  uomini  sentono  egual- 
mente: tu  sei  nato  coll’animo  disposto  aduna 
vita  tranquilla,  fredda,  uniforme;  io  ho  bisogno 
di  sensazioni  nuove  e potenti.  — I tuoi  miti 
desiderii  sono  paghi  nel  breve  cerchio  della 
famiglia  - i miei,  ardenti  ed  irrequieti  hanno 
bisogno  di  uno  spazio  maggiore. 

Gior.  Dovevi  pensarvi  prima  di  assumerti  i doveri, 
gli  obblighi,  ai  quali  non  può  mancare  un  uomo 
d’onore.  — Ma  tu  anzi  mi  parlavi  molto  di- 
versamente, il  giorno  in  cui  ti  offrivo  la  mano 
di  Cecilia.  — Io  lo  ricordo  bene  ; tu  eri  stanco 
di  una  vita  agitata,  e quasi  sempre  infelice,  e 
volevi  riposarti  tranquillo  nel  seno  della  fami- 
glia, che  sola  poteva  darti  le  gioie,  delle  quali 
cri  digiuno.  — Sono  le  tue  parole.  — Fratello, 
io  ho  qualche  esperienza  del  mondo:  quando 
un  uomo  mostra  di  annoiarsi  in  casa,  è segno 
che  ciò  non  gli  accade  al  di  fuori;  quando  un 
marito  trascura  ima  moglie  buona,  fedele,  ir- 
reprensibile, è certo  che  ha  il  cuore  pieno  di 
un’altra  donna... 

Edg.  Come?  sospetteresti  che  io?... 

Gior.  E se  è cosi,  se  io  non  mi  sono  ingannato, 
pensa,  mio  caro  fratello,  che  la  sciagurata,  la 
quale  non  ha  rimorso  di  accettare  una  corri- 
spondenza colpevole  da  chi  ha  doveri  e giu- 
ramenti da  mantenere,  è guidata  dal  capriccio, 
o,  più  spesso,  dall’interesse.  — Il  capriccio 
si  dilegua  ben  presto,  e lascia  dolorose  me- 
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morie.  — Il  legame  dell’interesse  è più  dura- 
re volo  ; ma  quando  si  spezza,  bisogna  che  il 
cuore  dell’uomo  mandi  un  gemito,  c frema  per 
tutta  la  vita,  pensando  di  aver  pagato  coll’oro 
un  affetto  bugiardo  e degradante  ; allora  la 
donna,  che  si  era  venduta,  ricca  ed  impudente, 
non  getta  più  nemmeno  mio  sguardo  sul  gio- 
vine povero  e dimesso;  ma  se  lo  incontra,  lo 
uccide  con  un  sorriso  dileggiatore,  ed  è così 
che  si  vendica  la  natura  offesa  ne’  suoi  affetti 
primi  ed  immacolati! 

Edg.  Ma  insomma,  posso  io  sapere  il  perché  di 
queste  tue  spirituali  omelìe? 

Gior.  Dici  bene.  — Chi,  come  te,  è così  innanzi 
nella  strada  del  vizio,  deve  chiamare  omelìe,  le 

{iarde  dell’uomo  onesto.  Ma  intanto,  se  tu  sei 
èrmo  di  continuare  questa  strada  pericolosa: 
se  un  giorno  o l’ altro,  Cecilia,  nel  suo  isola- 
mento, troverà,  un  oggetto  che  faccia  impres- 
sione su  di  lei...  ma  rispondimi,  di  chi  sarà 
la  colpa? 

Edg.  Cecilia  è incapace  di  dimenticare  le  leggi 
dell’onore. 

Gior.  Ahi  ora  tu  parli  d’onore? 

Edg.  Povera  lei,  se  Tosasse!... 

Gior.  Allora  la  puniresti,  è vero?  — Punire  in  altri 
la  nostra  medesima  colpa!  — Ecco  la  giustizia 
degli  uomini,  che  sanno  dimenticare  persino  le 
sante  leggi  della  natura!  — Ali!  fratello,  fra- 
tello mio,  vieni  con  me,  là  in  quella  stanza, 
che  tu  lasci  quasi  sempre  deserta,  là  ti  aspetta 
quella  buona  creatura  ; e non  udrai  un  rimpro- 
vero, un  lamento,  perchè  ti  ama,  e perchè  ti 
ama  ti  ha  già  perdonato,  e ti  stende  le  brac- 
cia... oh  vieni,  fratello,  vieni... 

Edg.  Lasciami;  per  andare  da  mia  moglie  non  ho 
bisogno  di  essere  strascinato;  a momenti  ella 
mi  vedrà,  e...  ma  ora  non  posso. 
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Gior.  Non  puoi?...  Ah  sia  pur  maledetto  l’istante, 
in  cui  mi  sorrise  l’ idea  del  vostro  matrimonio  ! 
ma  tu  pensa  che  a me,  ed  al  suo  vecchio  pa- 
dre dovrai  render  conto  d’ogni  lagrima,  che 
le  avrai  fatto  versare...  e se  non  temi  questo 
giudizio,  paventa  almeno  quello  di  Dio,  che 
ti  dava  in  custodia  un’angelica  creatura,  da 
te  forse  perduta!...  ah,  pensaci  bene!  pel  no- 
stro amore  fraterno,  io  te  ne  prego  ancora... 
in  nome  di  nostro  padre  te  lo  comando  ! ( esce 
dal  mezzo). 

Edg.  ( dopo  un  momento  di  concentrazione)  Non 
posso  negarlo.  — Giorgio  ha  ragione;  io  sono 
ingiusto,  crudele  con  Cecilia;  io  la  spogliai  di 
una  parte  della  sua  dote,  per  soddisfare  ai  ca- 
pricci di  una  donna,  che  forse  domani  mi  di- 
menticherà per  un  altro  più  ricco...  Oli  è una 
viltà!  io  riprenderò  la  mia  dignità  d’uomo, 
rompendo  la  catena  che.  mi  tiene  avvinto  sulla 
strada  fiorita  del  vizio  ; non  vedr{>  più  Adelia... 
no,  voglio  ingannare  me  stesso  ; sento  che  son 
debole  ancora  per  abbandonarla  ad  un  rivale, 
che  crederebbe  di  aver  trionfato  su  me...  E Ce- 
cilia, che  mi  ama  davvero,  Cecilia  che  soffre... 
mi  duole  però  che  si  sia  lagnata  con  Giorgio... 
ravviserò,  ma  con  dolcezza,  perchè  io  devo 
rispettarla  almeno!  ( chiamando ) Cecilia,  Cecilia. 

SCENA  IV. 

CECILIA  c detto. 

Cec.  {con  gioia)  Tu  mi  hai  chiamato,  Edgardo? 

Edg.  Sì  - dovrei  parlarti.  Che  cosa  sono  le  la- 
gnanze fatte  a mio  fratello?  Io  non  amo  di- 
spiaceri in  famiglia. 

Cf.c.  Non  lo  nego.  — Il  mio  labbro,  involontaria- 
mente, ha  proferito  un  lamento...  ma  vuoi  proi- 
birmi anche  uno  sfogo? 
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Eno.  Se  hai  delle  inquietudini,  degli  affanni,  a me 
devi  rivolgerti,  a me  solo  che  posso  compren- 
derti. 

Cec.  Ah!  poiché  tu  mi  permetti  di  parlare,  ascol- 
tami dunque:  vedendoti  sempre  cosi  freddo, 
trascurato  con  me,  non  ho  mai  ardito  di  aprirti 
tutto  il  mio  cuore*,  ora  te  lo  apro,  e ti  narro 
tutti  i miei  patimenti.  La  natura  mi  ha  dato 
un’anima  sensitiva,  bisognosa  di  affetto;  l’edu- 
cazione mi  fece  comprendere  ben  presto  che 
in  un  solo  uomo  doveva  concentrarsi  il  mio 
amore,  e ti  amai  quanto  cuore  di  donna  puh 
amare:  oh  quali  gioie  tranquille  e sante  non 
mi  sono  io  ripromessa!  ma  le  ho  gustate  al 
tuo  fianco?  No;  tu  mi  tratti  quasi  come  una 
straniera  ; tu  esci  di  casa,  e senza  una  stretta 
di  mano,  senza  una  di  quelle  occhiate,  che  vo- 
gliono dire:  - aspettami,  ritornerò  presto;  - 
e ti  attendo  per  lunghe  ore;  e quando  final- 
mente accolto  il  rumore  de’  tuoi  passi,  volo  sul 
limitare  della  porta,  e vorrei  stenderti  le  brac- 
cia... ma  tu  di  nulla  ti  avvedi,  e passi  innanzi 
senza  guardarmi...  A mensa,  non  quel  caro 
sorriso,  che  è il  vero  cibo  dell’ anima:  se  vi 
sono  delle  persone,  tu  ascolti  tutti,  sorridi  a 
tutti,  fuori  che  a me!...  ed  io  ho  bisogno  del 
tuo  affetto  per  vivere...  Oh  mi  ama,  Èdgardo 
mi  ama!  io  domando  il  tuo  amore,  come  la 
poveretta  domanda  un  tozzo  di  pane...  amami 
almeno  per  compassione  ! ( piangendo  si  abban- 
dona nelle  braccia  di  Edgardo). 

Edg.  Infelice!...  ah!...  (*)  Io  ti  amo,  Cecilia;  credi, 
vi  sono  uomini  che  non  si  esternano  tanto  fa- 
cilmente, ma  sentono  però  al  pari  degli  altri 
gli  affetti  della  famiglia.  Se  non  ti  conduco 
spesso  con  me,  egli  è perchè  ho  degli  amici, 
ai  quali  non  posso  rinunziare. 

(*;  Qui  l'egregio  artista  fari  conoscere  la  lotta  che  sostiene  ii  suo  cuore. 
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Cec.  Ed  è con  loro  che  vai  consumando  il  tuo 
patrimonio,  e quello  di  tuo  figlio,  seppure  Dio 
vorrà  che  venga  al  mondo  mio  sventurato  di  più . 

Edg.  Mi  rimproveri  il  sacrifizio  che  hai  fatto? 

Cec.  Lo  tolga  il  Cielo!  l’ho  fatto  volentieri,  e se 
quella  parte  della  mia  dote  lia  servito  per... 
non  so,  non  voglio  sapere,  voglio  soffrire,  e 
perdonare:  ti  ho  salvato  dal  disonore,  e non 
mi  lagnerò  mai,  oh  mai! 

Edg.  Vedo  bene  che  una  vita  troppo  uniforme  e 
solitaria  deve  annoiarti;  ma  non  è già  mia  colpa: 
ti  ho  forse  proibito  di  uscire  di  casa?  di  go- 
dere di  una  onesta  libertà?  Al  contrario;  io 
voglio  anzi  che  tu  vada  al  passeggio,  alle  con- 
versazioni... 

Cec.  Con  te  sempre,  sempre. 

Edg.  Sempre  non  posso;  ma  troveremo  un  rime- 
dio; non  ho  io  degli  amici  buoni  e fedeli,  ai 
quali  poterti  affidare? 

Cec.  Come?  amici! 

Edg.  Attilio,  per  esempio. 

Cec.  Attilio?  - giammai. 

Edg.  Siamo  amici  d'infanzia;  ho  in  lui  tutta  la 
possibile  confidenza,  e ne  ho  altrettanta  in  te  : 
non  ti  piace  questa  prova  di  stima? 

Cec.  Stima,  e non  amore! 

Edg.  In3omma  noi  siamo  intesi,  (per  partire). 

Cec.  Esci,  di  nuovo? 

Edg.  Sì,  addio.  (Che  non  la  veda  almeno  a soffrire.) 
(esce) 

Cec.  Così  mi  lascia  ? con  tanta  freddezza  ! — Oh, 
io  gli  sono  noiosa,  insoffribile...  ama  un’  altra, 
non  vi  è più  dubbio!  (dopo  un  momento).  Ed 
io  soffro,  e mi  consumo  in  lagrime  per  chi 
' mi  disprezza?  — Oh  sono  pur  pazza  io!  non 
voglio  più  piangere  ; prenderò  il  suo  consiglio, 
mi  divertirò  - che  dovrei  fare  finalmente?  mo- 
rire? - egli  non  direbbe  nemmeno  : - povera 
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donna!  è morta,  perchè  mi  amava  troppo... 
no,  no;  volerebbe  subito  fra  le  braccia  di  co- 
lei, che  mi  rapisce  il  suo  cuore,  che  uccide 
lentamente  la  mia  giovinezza...  Ma  io  vivrò 
per  loro  tormento!  Sì,  al  passeggio,  alle  con- 
versazioni, ai  teatri,  e Attilio  mi  accompa- 
gnerà... ( arrestandosi ) Attilio  ?...  egli  mi  amava 
un  giorno,  credo  che  mi  ami  ancora;  ed  io  pure 
una  volta...  no,  ho  paura  di  Attilio.  — < Ma  per- 
chè? non  si  può  avere  dell'amicizia  per  una 
persona  senza  offendere  il  decoro?  - egli  mi 
è indifferente,  per  ora;  sento  che  sono  forte 
abbastanza,  e posso  accettare  il  suo  braccio 
senza  pericolo;  sì,  ho  bisogno  di  uscire  da  que- 
sta casa,  da  questo  sepolcro...  un  po’  d’aria  li- 
bera, aperta,  mi  farà  bene,  sentirò  abbondarmi 
la  vita  in  mezzo  alla  folla,  al  frastuono  del 
gran  mondo...  Ah  sì,  non  più  lagrime,  (asci le- 
gandosi gli  occhi ) Mai  più!...  mai  più!... 

SCENA  V. 


ENB1CHETTA  o detta. 

Enr.  (dalle  sue  stanze)  Cecilia...  finalmente  ti  tro- 
vo di  buon  umore!  sia  lodato  il  cielo!  tuo  ma- 
rito ti  ha  dato  qualche  consolazione? 

Cec.  Sì,  egli  mi  fa  padrona  di  me. 

Enr.  Come? 

Cec.  Ila  deciso  che  io  debba  divertirmi,  ed  io  vo- 
glio immergermi  nel  delirio  dei  piaceri;  io  vo- 
glio delle  piume,  dei  diamanti,  stoffe,  velluti... 
e giacché  siamo  di  carnevale  anderò  in  ma- 
schera... Sì,  sì,  in  maschera,  costassimo  vedrà 
le  lagrime  ne’  miei  occhi,  è fero?...  evviva  il 
carnevale...  evviva!...  Airi!  mi  si  spezza  il  cuore! 
(fra  il.  pianto  ed  il  riso.) 

Enr.  Ma  tu  ridi  e piangi  in  un  punto  - io  non  ti 
vol.  i.  14 
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so  comprendere:  tuo  marito  non  prenderà  parte 
a queste  tue  gioie? 

Cec.  No,  non  può...  ma  mi  ha  permesso  di  farmi 
accompagnare...  da  Attilio. 

Enr.  Cecilia!  non  è conveniente,  e sono  ben  certa 
che  tu  non  lo  farai.  — Attilio  è pericoloso 
per  te. 

Chc.  [rientrando  in  sè  stessa ) Ah  mio  Dio!  - sei 
mesi  or  sono,  io  stessa  ti  consigliavo  a sfug- 
girlo, ed  ora  sei  tu  che  mi  consigli,  tu  che  mi 
rimproveri...  oh  mia  amica!  [abbracciandola) 

Enr.  Sì,  allora  io  ero  vana,  incostante,  capricciosa; 
ma  Giorgio  mi  ha  convinta  che  la  donna  vir- 
tuosa è la  donna  felice,  che  il  gran  mondo  non 
può  dare  le  gioie  della  famiglia. 

Cec.  Ma  io... 

Enk.  Tu  sei  infelice,  lo  so;  e ti  compiango;  ma 
colla  virtù  e la  rassegnazione  vincerai  il  cuore 
di  Edgardo. 

( tee.  Lo  volesse  Iddio  ! 

SCENA  VI. 

ATTILIO  e dette 

Att.  Perdono  se  m'inoltro  così  all’improvviso,  e 
senza  far  precedere  l’ambasciata. 

Cec.  Attilio!  [timorosa) 

Att.  [a  Cecilia)  Ma  vengo  mandato  da  vostro  ma- 
rito, ed  ho  parecchie  cose  a dirvi  - ma  a voi 
sola. 

Cec.  Io  non  ho  segreti  per  Enrichetta,  ella  può 
rimanere. 

Att.  Chiedo  mille  scuse,  ma  fra  marito  e moglie 
esistono  tali  segreti,  che  un’altra  donna  non 
può  ascoltare...  fosse  una  sorella. 

Enr.  E im  uomo  può  essere  a parte  di  questi  se- 
greti ? 
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Arr.  La  cosa  è assai  differente,  signora  mia;  l’uomo 
serba  con  maggior  fedeltà  l’altrui  segreto,  che 
non  il  proprio  ; la  donna  all’opposto  più  il  pro- 
prio che  1 iiltrui  (*). 

Enr.  Credo  benissimo  all’esistenza  di  questi  uomini 
prudenti...  [guardando  Attilio)  ma  non  ne  vedo. 

Att.  Eppure  sono  visibile! 

Enr.  (**)  Vedo  però  dei  giovani  galanti,  che  si  fanno 
un  giuoco  dell’amicizia,  come  conosco  da  vi- 
cino delle  donne  che  non  solo  stanno  in  guar- 
dia per  loro  stesse,  ma  nulla  lasciano  d’inten- 
tato onde  salvare  un’amica  dai  pericoli  della 
seduzione...  dopo  ciò  m’inchino  al  signor  se- 
gretario. [per  pari.) 

Att.  (a  mezza  voce)  Dunque  guerra  fra  noi? 

Enr.  E senza  armistizio.  ( entra  nelle  sue  stanze.) 

Oec.  Ebbene,  che  avete  a dirmi  da  parte  di  mio 
marito  ? 

Att.  Edgardo,  ispirato  da  un  genio  benefico,  mi 
elegge  a vostro  cavaliere,  ed  io  vengo  ad  of- 
frirvi il  braccio  per  conto  suo,  ed  il  cuore  per 
conto  mio. 

Cec.  Ed  è tutto  questo  l’arcano? 

Att.  E vi  sembra  poco  ? e avreste  voluto  che  alla 
presenza  di  vostra  cugina  io  vi  avessi  tenuto 
un  simile  ragionamento?  — Eccomi  dunque 
tutto  per  voi. 

Oec.  Non  posso  accettare  le  vostre  offerte. 

Att.  [da  sè)  Amor  platonico,  vieni  in  mio  soccorso! 
[assume  un’  aria  languida  e sentimentale , in 
modo  che  Cecilia  non  ùcorga  V affettazione.) 
E potete  respingermi  così  ? e non  ricordate  da 
quanto  tempo  io  vi  amo?  da  quanto  tempo 
avevo  creduto  che  voi  poteste  realizzare  il  so- 

(*)  La  sentenza  è di  La  Bruyùrc. 

(**)  81  avverte  l'attrice  di  non  assumere  mai  un  contegno  severo.  Se  gli  in- 
verni sentimenti  di  Enrichetta  hanno  subito  una  modificazione,  il  di  1«1  carat- 
tere è però  sempre  gaio  e disinvolto.  Senza  un  grande  avvenimento,  od  una 

fatte  dleav ventura  non  si  cangia  il  carattere  esterno:  ciò  ricordi  bene  l'attrice. 
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gno  della  mia  giovinezza?  Ma  pure,  sono  mai 
venuto  a turbare  le  vostre  gioie?  no;  il  mio 
amore  è rimasto  nell’anima,  solitario,  ignorato, 
^H-felice...  e senza  speranze!  — E vostro  marito 
non  ha  saputo  comprendervi  ? tutti  così  i ma- 
riti! — An,  voi  non  sapete  come  vi  avrebbe 
amato  il  mio  cuore,  che  non  sa  accogliere  un 
affetto  mite  e scolorato!  io  non  mi  sarei  mai 
partito  dal  vostro  fianco...  mai,  sempre  insieme 
come  colombe 

u Coll’ali  aperte  e ferme  al  dolce  nido  n. 

Così  meritavate  di  essere  amata,  così  vi  amo  !... 
(da  sè)  Credo  di  essere  abbastanza  seduttore! 

Cec.  (da  sè)  Se  Edgardo  mi  avesse  parlato  così  ! 

Att.  Ebbene,  Cecilia,  non  avete  nulla  a dirmi? 

Cec.  Io  non  devo,  non  posso  credere  a quanto 
ascolto  da  voi;  siete  uso  a scherzare:  altra 
volta  ho  udito  dalla  vostra  bocca  le  parole 
dell’uomo  appassionato  - ero  fanciulla,  e non 
fui  creduta  degna  di  esservi  sposa. 

Att.  Sposa?...  oh  guai!  - il  matrimonio  uccide 
l’amore.  La  donna  è felice,  finché  durano  le 
sue  illusioni,  e spera  - nella  realtà  illanguidisce 
l’aftetto.  — L’uomo,  che  molte  volte  altri  le 
destina  a compagno,  non  è quell’essere  ideale, 
fantastico,  figlio  delle  sue  dorate  speranze;  a poco 
a poco  si  persuade  che  qualunque  altro  l’avreb- 
be meglio,  -e  più  fortemente  amata  ; invidia  la 
sorte  delle  sue  amiche  d’ infanzia,  manda  un 
sospiro  al  passato,  geme  sul  presente,  trema 
per  l’avvemre.  L’uomo  è di  sua  natura  inco- 
stante, e pari  all’augello,  che  non  forma  mai 
il  nido  sull’istesso  ramo,  ha  bisogno  di  affetti 
nuovi  e potenti  : nella  donna,  che  dipende  dai 
suoi  cenni,  come  una  schiava,  non  trova  più 
l’ ebbrezza  dell’  amore,  e corre  altrove  a cer- 
carla. Ponete  invece  questi  due  martiri  del  ma- 
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trimonio,  separati  l’uno  dall’altro  ; fate  che  per 
avvicinarsi  debbano  meditare,  soffrire,  deludere, 
e vincere  finalmente;  fate  che  attraverso  di 
mille  ostacoli  possano  gustare  ima  gioia  miste- 
riosa. breve,  furtiva...  eccoli  giovani  sempre  e 
felici  ! l' illusione  non  muore,  la  noia  non  può 
alzare  fra  loro  il  suo  scettro  di  ghiaccio...  un 
istante  vale  un'intiera  esistenza!... 

Cec.  Ah  !...  ( quasi  affascinata  da  questa  poesia  del 
vizio , ma  frenandosi  al  momento ) Io  sono  ma- 
ritata, devo  e voglio  conservarmi  fedele. 

Att.  La  donna  deve  essere  fedele,  finché  non  è tra- 
dita, o disprezzata. 

( ’ec.  E lo  sono  io  forse  ?... 

Att.  Io  vengo  adesso  da  un  magnifico  palazzo;  im- 
maginate pure  quello  di  Armida,  o di  Alcina  ; in 
ima  sala  tappezzata  di  velluto  scarlatto,  sparsa 
all’ intorno  di  specchi,  di  vasi  del  Giappone, 
di  altre  galanterie;  sopra  un  sofà  alla  turca, 
giacché  ora  vi  è una  gran  disposizione  a diven- 
tar tutti  Turchi,  sta  seduta  una  giovine  donna, 
bella  come  l’Aurora,  seducente  come  la  Venere 
sulla  sua  conca  marina;  vicino  a lei  si  vede 
un  bel  tavolino  di  .ebano,  sul  quale  stanno  am- 
monticchiati fiori,  nastri,  corone,  poesie  ; molti  / 
giovani  odorosi  pendono  dalle  labbra  della  cele- 
ste incantatrice,  la  quale  è nientemeno  che  ma- 
damigella Adelia. 

( Jec.  [scossa  vivamente)  Adelia?  avete  detto  Adelia? 

Att.  Io  pure  sono  andato  a pagare  uu  tributo  di 
ammirazione  al  genio  dei  piedi...  ammirazione  e 
nulla  più,  mentre  l’essere  privilegiato  é uno  so- 
lo; egli  può  scherzare  colla  chioma  d’oro  della 
regina,  egli  può  stringere  quella  mano,  deside- 
rio di  re  e d’ imperatori... 

Cec.  Ma  finite... 

Att.  E quest’essere  deificato,  questo  re  della  splen- 
dida corona...  è vostro  marito. 
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Cec.  Edgardo  ? Edgardo  !...  ma  è vero  ? posso 
crederlo  ? 

Att.  Crederete  meglio  a questa  letterina,  che  con 
un  po’  di  grazia,  e un  po’  d’oro  ho  potuto  avere- 
dalia  cameriera  di  madamigella,  perchè  volevo 
recarvi  una  prova  del  tradimento  di  Edgardo, 
(i estraendo  mia  lettera) 

Cec.  A me,  a me.  ( prende  la  lettera  e l’apre ) Sì. 
il  suo  carattere.  — Ohimè  ! non  ho  coraggio  - 
ma  che  mi  si  può  rivelare  che  io  già  non  do- 
vessi aspettarmi  ? [legge)  u Mia  bella  amica!  » — 
Ah  ! — « È giusto  it  rimprovero  che  tu  mi  fai  ; 
« sì,  ti  nascosi  di  essermi  ammogliato,  ma  ti 
n prego  di  non  essere  gelosa,  mentre  io  ho 
» preso  moglie,  non  perchè  ne  fossi  invaghito... 
n ma  sperando  di  riparare  al  disordine  del  mio 
» patrimonio,  e fui  tanto  felice  da  poter  impic- 
” gare  per  te  ima  parte  della  sua  dote...  » Oh 
infamia!  infamia!...  ( cade  sopra  una  sedia) 

Att.  ( avvicinandosele ) E potreste  ancora  serbarvi 
fedele  a quel  mostro?  emancipatevi,  Cecilia. 

Cec.  Derisa,  tradita,  calpestata  a tal  segno,  io  che 
avevo  tanto  bisogno  di  essere  amata...  che  tanto 
lo  amavo! 

Att.  Io,  io  vi  amerò.  — Non  vi  domando  che  mi 
concediate  una  speranza  colpevole  - no  - vo- 
glio essere  un  fratello,  un  protettore... 

Cec.  Attilio...  [scansandosi) 

Att.  Io  non  vivo  nella  materia,  ma  nello  spirito  - 
spiritualmente  ci  ameremo  - così  come  Laura 
e Petrarca  si  amavano  - l’iuia  maritata,  l’altro 
canonico.  — Le  nostre  occupazioni  consiste- 
ranno in  qualche  passeggiata  romantica  al  lu- 
me di  luna,  sotto  un  salice  piangente,  presso 
una  tomba;  io  vi  leggerò  qualche  libro  morale, 
ascetico,  le  lettere  di  Abelardo,  quelle  di  Ja- 
copo Ortis. 

Of.c.  Ali,  lasciatemi;  non  attentate  alla  virtù,  che 
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sta  ancora  in  guardia  del  mio  cuore  ; io  voglio 
andare  da  mio  padre. 

Att.  A far  che  ?...  volete  eh'egli  faccia  dei  rimpro- 
veri ad  Edgardo,  acciò  aggiunga  i duri  tratta- 
menti all’abbandono? 

Cec.  E vero  pur  troppo  ! non  mi  resta  che  la  mia 
disperazione. 

Att.  Brava!  dategli  anche  il  trionfo  delle  vostre 
lagrime. 

Cec.  Trionfo  ?...  no,  no,  ora  dimenticavo  una  risolu- 
zione già  presa;  io  devo  e voglio  immergermi 
nell’ebbrezza  dei  piaceri... 

Att.  Così  va  bene! 

Cec.  Ah  ! sono  stata  una  pazza  finora...  non  si  può 
amare  chi  ci  disprezza,  è troppo  grande  lo 
sforzo:  disprezzo  per  disprezzo. 

Att.  Disprezzo  per  disprezzo... 

Cec.  Odio  per  odio. 

Att.  Odio  per  odio. 

Cec.  Sì,  voglio  vedere  colei,  la  mia  rivale,  e poi..« 
SCENA  VII. 

PAOLINA  e detti. 


Paol.  (ascoltando  un  dialogo  riscaldato  si  ritira  in 
disparte  per  ascoltare) 

Att.  Fino  da  questa  sera  se  lo  volete. 


Cec.  Lo  voglio. 

Att.  Verrò  a prendervi. 


Cec.  Andate. 


chiave  del  palco. 


Att.  A rivederci,  (le  bacia  la  mano  che  Cecilia  gli 
abbandona  macchinalmente ) (E  mia  per  sem- 
pre!) (esce  allegro ) 

Paol.  (non  vista,  guardando  dietro  ad  Attilio)  Miso 
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ricordia!  come  è allegro!  (si  avvicina  a Ceci- 
lia che  è rimasta  concentrata ) Brava  signora 
Cecilia!  avete  deciso  di  vendicarvi  di  vostro 
marito,  è vero? 

Cec.  ( scossa ) Come,  sciagurata? 

Paol.  Abbiate  pazienza,  ho  ascoltato. 

Cec.  E chi  ti  ha  dato  il  diritto  di  esplorare  le  mie 
azioni  ? tu  ti  abusi  del  mio  amore,  tu  non  sai 
compatirmi,  non  mi  vedi  il  cuore,  il  cuore  che 
mi  gronda  sangue...  oh  va,  crudele,  allontanati, 
va,  che  non  ti  veda  mai  più  ! 

Paol.  Mi  scacciate?  voi  mi  scacciate? 

Cec.  (non  le  bada  vih,  e parla  fra  sò  nella  massima 
agitazione)  Ah,  ho  fatto  male  a promettere  ad 
Attilio...  non  voglio  andare  al  teatro  : che  non 
venga...  mi  ama  troppo,  ed  io...  io  sono  debole... 
ho  paura  — Ma  egli  verrà,  e se  non  sapessi 
resistere,  se  mi  abbandonassero  le  forze  ?...  gli 
scriverò.  ( corre  al  tavolino ) 

Paol.  Che  cosa  fa  adesso  ? e suo  padre  che  l’aspetta 
di  là... 

Cec.  ( dopo  un  momento)  Ma  a chi  consegnare  la 
lettera,  senza  risvegliare  dei  sospetti?...  Ah! 
ecco  una  ispirazione  che  mi  viene  dal  cielo.  — 
Attilio  è andato  a fermare  il  palco...  il  teatro 
è lontano  assai,  non  può  essere  ritornato  a 
casa,  io  stessa  andrò  da  sua  madre,  ella  ò buona, 
generosa,  e quando  le  avrò  fatto  conoscere  il 
pericolo  che  mi  minaccia,  ella  comanderà  a suo 
tiglio  di  non  presentarsi  più  a me,  di  aver  com- 
passione di  ima  povera  donna...  si,  sì.  ( prende  il 
cappello  e lo  scialle  che  si  trovano  sul  canapè) 

Paol.  Uscite? 

Cec.  Bisogna  che  io  esca...  se  venisse  Edgardo 
gli  dirai...  nulla  devi  dire  a colui,  nulla...  (da  sè) 
Ma  egli  ò là  da  colei,  ed  io... 

Paol.  Signora,  sappiate  che... 

Cec.  Lasciami,  va,  non  mi  seguire... 

Paol.  Ma... 
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SCENA  Vili. 


STANISLAO  di  dentro,  e dette. 

Stan.  (di  dentro)  Cecilia. 

Cec.  Ah...  mio  padre? 

Paol.  Ero  venuta  per  avvisarvi  che  vi  attendeva 
nel  gabinetto. 

Cec.  È il  cielo,  il  cielo  che  me  lo  manda,  egli  mi 
salverà,  (per  entrare)  Ah  no!  ch’egli  non  sap- 
pia come  in  questo  momento  soffre  la  sua  po- 
vera figlia!... 

Stan.  (di  aentro)  Cecilia,  dove  sei? 

Paol.  Venite  da  vostro  padre. 

Cec.  No,  digli  che  io  vado...  che  tornerò  presto... 
oh,  non  dirgli  nulla...  trattienlo,  che  non  mi 
veda,  non  mi  veda...  oh  Dio,  sono  fuori  di  me! 
(esce  nel  massimo  disordine  — Paolina  entra 
nel  gabinetto) 


Kin*  dell'Atto  secondo. 
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(i  abbietto  di  Cecilia  — Porta  d’ingresso  nel  mezzo  con  serratura  — Due 
laterali  — Un  canapè,  aul  quale  sono  deposti  un  domimi  nero,  ed 
una  maschera  — Un  lume. 

SCENA  PRIMA 


i'ECIIJA  sul»,  seduta  sul  canape. 

Ogni  istante  che  passa  è un  nuovo  martirio 
per  me  - il  destino  ha  voluto  che  io  non  tro- 
vassi in  casa  la  madre  di  Attilio!...  Egli  sarà, 
qui  fra  poco...  Ebbene,  per  questa  sera  anderò 
al  teatro  con  lui...  voglio  vedere  assolutamente 
quella  fatale  bellezza,  che  mi  ha  rapito  ogni 
bene;  coperta  da  questo  dominò  e uà  questa 
maschera  non  sarò  veduta  da  Edgardo,  (bat- 
tono alla ‘porta  di  mezzo)  E desso  !...  ( prende . il 
dominò  eia  maschera  - potrà  indossare  il  primo) 
Oh!  madre  mia,  fate  che  il  vostro  spirito  mi 
stia  sempre  vicino  in  questa  sera!  apriamo. 
(tremante  va  ad  aprire  la  porta ) , 

SCENA  II. 

ESEICHETTA  e detto. 

Cec.  (sorpresa)  Tu,  Enrichetta? 

Enb.  Io  sì,  che  vengo  a farti  una  visita.  — Ma  che 
vedo?  ti  disponi  ad  andare  in  maschera? 

Cec.  Sì,  vado  al  teatro. 

Enb.  Con  tuo  marito? 
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Cec.  No! 

Ene.  E con  chi? 

Cec.  Col  signor  Attilio... 

Ene.  Attilio  ?...  spero  bene  che  tu  non  lo  farai. 

Cec.  Ma  credi  ene  in  ciò  vi  possa  essere  del  male? 

Ene.  Senza  dubbio,  perchè  un  giorno  tu  avevi  del- 
T inclinazione  per  lui;  perchè,  anche  adesso, 
hai  tremato  nel  pronunziare  il  suo  nome,  perchè 
egli  ti  ama,  e te  lo  ha  detto  - potresti  negarlo  ? 

Cec.  Non  lo  posso! 

Ene.  ( prendendola  per  mano  con  dolcezza)  E ti 
abbandoni  a quest’uomo? — Qual  è la  donna 
che  possa  rispondere  delle  sue  forze?  che  sia 
certa  di  non  cadere? 

Cec.  O Enrichetta,  se  tu  sapessi  perchè  io  mi  reco 
al  teatro,  perchè  vado  a nascondere  il  mio  viso 
pallido  e lagrimoso  sotto  a questa  maschera! 

Ene.  Qualunque  sia  il  motivo,  tu  non  devi  andare 
con  Attilio:  tu  vuoi  ingannare  te  stessa;  pochi 
mesi  or  sono  non  saresti  andata  sola  con  lui  ; 
una  sua  profferta  d’amore,  una  parola  meno  ri- 
servata ti  avrebbe  fatto  fremere  di  sdegno,  per- 
chè eri  felice,  o lo  credevi  almeno  ; ma  adesso 
l’accorto  seduttore  ti  ha  sorpresa  nell’  abban- 
dono, forse  nel  delirio  della  gelosia,  ed  il  tuo 
cuore,  vedovo  d’affetto,  non  ha  potuto  difendersi, 
e soggiacque  aH’impero  della  seduzione;  le  sue 

f taro! e ti  parvero  dolci,  il  suo  aspetto  non  ti 
ia  fatto  più  tremare,  ti  affidi  ciecamente  a chi 
ha  detto  di  amarti  - e tu  lo  ami! 

Cec.  No,  Enrichetta. 

Ene.  Sì,  tu  lo  arai;  ed  eccoti  sull’orlo  del  precipizio: 
la  voce  dell’onore,  il  grido  della  coscienza  tu 
non  li  ascolterai  più,  ira  poco.  Tuo  marito  ti 
trascura,  ti  tradisce  ; ma  tu  non  sei  in  diritto 
per  questo,  di  prenderne  una  vendetta  indeco- 
rosa : la  donna  deve  essere  paziente,  generosa, 
tutta  affetto  e annegazione,  deve  vincere  colla 
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dolcezza,  e vincerai,  te  ne  assicuro...  ah,  ah 
come  son  brava  a moralizzare,  è vero  ? ma  non 

^ faccio  che  ripetere  le  lezioni  di  mio  marito... 
via,  getta  lunge  da  te  questa  maschera  ( con 
dolcezza  gli  toglie  la  maschera  ed  il  dominò ), 
e se  hai  degli  affanni,  oh  versali  tutti  nel  seno 
di  questa  tua  amorosa  e fedele  sorella! 

Cec.  ( abbracciandola ) Oh  Enrichetta!  si,  tu  sei  l’an- 
gelo che  il  Signore  mi  manda  in  soccorso. — 
(dopo  tiri  momento)  Tu  dovevi  parlarmi  cosi, 
e stendermi  la  mano  soccorritrice? 

Enr.  E voglio  salvarti  - sappi  che  tuo  padre  è 
sdegnato  contro  di  te... 

Cec.  Mio  padre? 

wEnb.  Paolina  ebbe  l’imprudenza  di  dirgli  ciò  che 
aveva  ascoltato,  fosti  veduta  ad  entrare  nel 
palazzo  di  Attilio,  e tuo  padre  ha  dovuto  cre- 
derti colpevole. 

Cec.  Mio  Dio! 

Enr.  Fu  necessario  strascinarlo  a casa  sua,  è in 
uno  stato  da  far  compassione...  Ma  non  tar- 
derà a venire  da  te. 

Cec.  Io  non  sono  rea...  Attilio  non  lo  vedrò  mai  più  ! 
SCENA  III. 


Il  Signor  ATTILIO  c dette. 

Att.  (di  dentro ) E permesso  ? 

Enr.  E lui! 

Cec.  E come  fare  adesso? 

Enr.  Come?  non  sono  io  qui  per  riceverlo  in 
vece  tua? 

Cec.  Ah  sì,  non  devo  vederlo.  ( entra  a destra) 

Enr.  Ora  a noi,  signor  Attilio.  ( indossa  il  dominò 
e la  maschera  di  Cecilia,  e va  ad  aprire) 

Att.  ( entrando  con  brio)  Eccomi  agli  ordini  vostri  - 
in  maschera?  bellissima  idea;  il  legno  ci  aspetta, 
(da  aè)  E dove  andremo  lo  so  io! 
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Enk.  ( togliendosi  la  maschera,  spiritosamente  dice) 
Buona  sera! 

Att.  (sorpreso)  Che  vedo?  Eurichetta? 

Enr.  lo  in  persona. 

Att.  Perdono,  io  cerco  della  signoraCecilia.(f>.jpar£.) 

Enr.  Cecilia  non  riceve. 

Att.  Non  riceve?  Oh!  mille  perdoni...  io  sono  ve- 
nuto a prenderla  per  condurla  al  teatro... 

Enr.  Cecilia  non  va  al  teatro... 

Att.  Eh  ora  capisco  ! voi  l’avete  consigliata  a man- 
carmi di  parola... 

Enr.  Supponiamo  che  sia  cosi  - non  vi  ho  giurata 
la  guerra?  - eccovi  tagliato  fuori. 

Att.  Ma  non  cedo  le  armi  cosi  facilmente;  non 
sono  vinto  ancora. 

Enr.  Lo  sperate  ? ed  io  vi  accerto  che  siete  mitra- 
gliato da  tutte  le  parti... 

SCENA  IV. 

Il  Signor  8TAM8I.A0  o detti. 

Stan.  (di  dentro,  furioso)  Dov’è  mia  figlia?  dov’è ? 

Enr.  Ecco  una  bomba  che  vi  casca  sul  capo. 

Att.  Il  padre? 

Stan.  Ah!  voi  siete  qui,  o signore?  Va  bene,  avevo 
bisogno  di  vedervi  per  dirvi... 

Enr.  Che  cosa?  il  signor  Attilio  si  è recato  qui 
per  ima  buona  azione.  — Dispiacentissimo  che 
quella  sciocca  di  Paolina  abbia  mal  comprese 
le  sue  parole,  che  poterono  compromettere 
l’onore  di  Cecilia,  viene  a proclamare  la  sua 
innocenza,  ed  attesta  che  mai  ha  concepito  su 
di  lei  un  pensiero  colpevole  - che  gentilmente 
si  era  offerto  di  accompagnarla  al  teatro  - ma 
poiché  ha  compreso  che  ciò  poteva  risvegliare 
dei  sospetti,  eccolo  che  viene  a scusare  il  suo 
nobilissimo  rifiuto  - ’c  promette , giura  di  non 
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porre  mai  più  il  piede  in  questa  casa  (ad  At- 
tilio, al  quale  non  ha  mai  pei'messo  ai  par- 
lale) Non  è vero,  amabilissimo  signor  Attilio  ? 

Att.  È verissimo  !...  (Con  quanta  grazia  mi  manda 
via!  ) 

Stan.  ,Ma  è possibile  che... 

Enr.  E tanto  possibile,  che  fino  da  questo  mo- 
mento egli  ci  augura  la  buona  sera... 

Att.  (Non  ne  ho  voglia...) 

Enr.  ( verso  la  porta  di  mezzo)  Ehi!  fate  lume  al 
signore,  che  è atteso  nella  sua  carrozza... 

Att.  (Scellerata!...)  Buona...  sera...  (esce) 

Enr.  Buona  notte,  e buon  riposo,  (c.  s.) 

Stan.  Qui  vi  è un  mistero...  ma  voi  non  m’ ingan- 
nerete piii  a lungo  ; io  voglio  vedere  mia  figlia. 

Enr.  Ma  prima  persuadetevi,  caro  zio... 

Stan.  Cecilia,  dico.  Cecilia... 

SCENA  V. 


CECILIA  e detti. 


Cec.  Padre  mio!  ( correndo  a lui ) 

Stan.  F ermati  - forse  tu  non  sei  più  degna  di  guar- 
darmi... e voi  ritiratevi,  (ad  Enricketta) 

Enr.  Vi  ubbidisco.  ( piano  a Cecilia ) Coraggio,  Ce- 
cilia. ( entra  a destra.) 

Stan.  ( appoggiato  al  tavolino)  Ma  chi  mi  avrebbe 
mai  detto,  quando  io  ti  accarezzavo  bambina, 
che  vi  doveva  essere  un’ora  nella  mia  vita,  in 
cui  ti  avrei  respinta  dal  mio  seno! 

Cec.  No,  non  mi  respingete. 

Stan.  E come  no,  dopo  quello  che  ho  ascoltato? 
tu  amavi  Attilio  da  fanciulla  ? tu  lo  ami  adesso 
da  maritata? 

Cec.  Da  fanciulla  io  non  amavo  Attilio,  ma  se  mi 
si  fosse  lasciata  libera  la  scelta  di  uno  sposo, 
egli  avrebbe  ottenuta  la  preferenza,  perchè  mi 


Dlgìtized  by  Googl 


ATTO 


232 

. pareva  capace  di  amare  come  io  avrei  voluto 
essere  amata;  e forse  m’ingannavo.  Dovendo 
dipendere  da  voi  intieramente,  seppi  coman- 
dare a me  stessa:  Edgardo  fu  lo  sposo  che 
mi  destinaste,  e Dio  tolga,  che  ora  io  voglia 
farvene  un  rimprovero,  perchè  egli  non  mi  ha 
mai  amata. 

Stan.  Non  ti  ha  mai  amata?...  ( sorpreso  grand.') 

Cec.  E non  basta;  i suoi  interessi  andavano  alla 
peggio,  e per  liberarlo  dalla  carcere  fui  co- 
stretta a sacrificare  una  parte  della  mia  dote. 

Stan.  Della  tua  dote?  ed  è vero  ?...  non  m’ inganni  ? 
e me  lo  hai  nascosto  fino  a questo  momento  ? 
e le  pene,  delle  quali  ora  mi  parli,  non  potevi 
dirmele?  tuo  padre  non  meritava  più  la  tua 
confidenza  ?...  tutte  così  queste  figlie  snaturate! 
quando  hanno  marito  non  ricordano  più  il  po- 
vero vecchio  che  le  ha  tanto  amate...  che  le 
ama  sempre! 

Cf.c.  Volevo  essere  sola  a soffrire  - e si  accreb- 
bero ben  presto  i miei  patimenti,  perchè  di- 
venni gelosa,  e principiai  a credere  nell’esi- 
stenza di  una  rivale... 

Stan.  Una  rivale?... 

Cec.  Sì,  paurosa  di  tale  infortunio,  ho  pregato,  ho 
pianto...  ed  egli  mi  rimproverò  anche  il  la- 
mento, dicendo  che  se  volevo  distrarmi,  lo  fa- 
cessi ; che  non  poteva  accompagnarmi,  ma  ne 
avrebbe  pregato  Attilio... 

Stan.  Come?  egli  stesso?...  oh!...  (portando  le 
mani  alla  fronte ) 

Cec.  Io  mi  ricusai  ; e poco  dopo  comparve  Attilio 
mandato  da  mio  marito...  Egli  mi  parlò  del  suo 
affetto,  non  lo  nego,  e non  nego  ancora  che 
vedendomi  così  avvilita,  con  un  deserto  nel 
cuore,  ho  dato  uno  sguardo  al  passato,  e pensai 
che  forse  quel  giovine  mi  avrebbe  amata!...  Sì, 
ma  ho  saputo  combattere,  e ne  uscii  vittorio- 
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sa.  — Allora  Attilio  mi  confessò  il  tradimento 
di  Edgardo,  il  suo  amore  per  Adelia  la  dan- 
zatrice, nel  cui  gabinetto  passa  le  ore  ed  i 
giorni,  e per  la  quale  si  è rovinato. 

Stàn.  Sarà  ima  menzogna  dello  sciagurato  per  vin- 
cere la  tua  virtù... 

Cec.  Menzogna?  — Leggete  questa  lettera,  e di- 
temi se  è vero.  ( gli  consegna  la  lettera  del- 
l’atto precedente) 

Stàn.  ( scorre  in  silenzio  la  lettera , e crescono  a 
dismisura  la  sua  sorpresa , la  commozione , lo 
sdegno)  Ah  scellerato!  — Per  riparare  al  disor- 
dine del  suo  patrimonio  ti  ha  sposata  ? e per  la 
sua  amante  profuse  una  parte  dèlia  tua  dote  ?... 
è una  cosa  orribile  ! — Ali  ! ecco  il  destino  di 
un  misero  padre,  che  ha  una  figlia  amata  come 
la  luce  degli  occhi  suoi,  e deve  strapparsela 
dal  seno  per  gettarla  nelle  braccia  di  im  al- 
tr’uomo,  quando  già  vicino  al  sepolcro  avrebbe 
più  bisogno  di  lei  ; e spesso  quell’  uomo  che 
gliela  rapisce,  diventa  un  padrone  inesorabile, 
un  tiranno  che  ne  avvelena  le  gioie,  ne  pro- 
fana gli  affetti,  e uccide  la  vita  pura  delFani- 
ma!  Ma  quando  questo  padre,  vecchio,  molto 
vecchio,  accoglieva  una  sola,  ultima  speranza, 
la  felicità  della  sua  creatura,  e si  avvede  di 
averle  preparato  egli  stesso  un  tremendo  av- 
venire, ma  dove  troverà  più  un  conforto  nella 
vita,  dove  un  sorriso  nella  mortf,  che  gli  è 
tanto  vicina?...  Oh  mia  figlia!  mia  povera  fi- 
glia! ( abbracciandola , e piangendo  dirottam.) 

Cec.  Voi  piangete?...  oh  siano  piu*  benedette  le  vo- 
stre lagrime!...  quanto  conforto  mi  arrecano! 

Stàn.  Ma  guai,  mille  volte  guai  a chi  me  le  fa 
versare  in  questa  età...  che  venga,  oh  venga 
il  miserabile. 

Cec.  No,  non  gli  dite  nulla,  ve  ne  prego  ; sarebbe 
peggio  - io  seguirò  il  consiglio  che  mi  ha  dato 
quella  buona  Enriehetta... 


ATTO 


234 

Stan.  ( sorpr .)  Enrichetta  ti  ha  dato  un  consiglio  ? 

Cec.  Sì,  voglio  soffiare  rassegnata;  e quando  Edgar- 
do si  avvedrà  di  avermi  resa  tanto  infelice, 
allora  mi  vorrà  un  po’  di  bene,  almeno  pe’  miei 
patimenti:  e voi,  buon  padre,  statemi  sempre 
vicino:  io  non  vedrò  piu  Attilio,  ma  se  qual- 
che volta  potessi  allontanarmi  dalla  via  del 
dovere  e del  sacrifizio,  il  vostro  aspetto  sacro, 
la  vostra  voce  paterna  mi  ricorderanno  subito  i 
principii  che  mi  avete  istillati,  ai  quali  non  man- 
cherò mai...  Oh  perdonate  adesso  un  momento 
d’errore  alla  vostra  sventuratissima  figlia! 

Stan.  Sono  io  che  devo  domandarti  perdono,  io  che 
ti  ho  sacrificata  — Ma  quell’ infame  !... 

SCENA  VI. 

Il  Signor  GIORGIO,  la  Signora  MARIANNA  dal  meno,  « detti. 


Stan,  ( vedendo  Gior.)  Ah  Giorgio  ! è il  vostro  cat- 
tivo genio  che  vi  presenta  a me  in  questo 
momento. 


Gior.  E perchè? 

Stan.  Perchè  mi  avete  ingannato  nel  più  barbaro 
modo. 


Gior.  Io? 


Cec.  Calmatevi,  padre  mio. 

Mar.  Ma  che  avvenne?  si  può  sapere? 

Stan.  Avvenne  che  Edgardo  ha  consumata  parte 
della  dote  di  mia  figlia , che  me  l’ ha  ridotta 
alla  disperazione,  e slanciata  quasi  sulla  strada 
del  vizio... 


Gior.  Mio  fratello! 


Mar.  Per  bacco  ! avevo  dunque  ragione  io,  signor 
cognato,  quando  vi  dicevo  che... 

Stan.  Non  parlate  adesso  per  carità,  (a  Giorgio) 
E voi  che  cosa  sapete  rispondermi? 

Gior.  Signore,  non  aggiungete  una  sola  parola:  io 
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sono  mortificato  abbastanza,  io  soffro  al  pari 
di  voi:  ma  potreste  credere  che  io  fossi  a giorno 
dei  disordini  di  Edgardo,  della  sua  vita  dissi- 
pata, quando  ardii  di  proporvelo  ?...  per  pietà, 
non  lo  pensate! 

Cec.  Vi  credo,  buon  Giorgio,  vi  credo. 

Gior.  (a  Cecilia)  Voi  lo  sapete,  se  io  ho  mancato 
di  ricordare  all’  indegno  i proprii  doveri,  e cre- 
devo... ma  ora  mi  renderà  ragione... 

Cec.  No  no,  ve  ne  prego... 

SCENA  VII. 

PAOLINA  e detti 


Paol.  ( agitatissima ) Pietà!  misericordia! 

Stan.  Òhe  cos’è  accaduto? 

Paol.  Una  disgrazia  - ma  grande  assai:  il  signor 
Attilio,  poco  fa  venne  a battere  alla  porta  della 
mia  stanza,  e mi  diede  una  lettera  dicendomi 
di  consegnarla  segretamente  alla  signora  Ce- 
cilia... 

Cec.  A me? 

Stan.  Come? 

Mar.  E tu  l’hai  accettata? 

Paol.  Non  voleva  accettarla,  ma  me  ne  disse  tante, 
mi  assicurò  che  si  trattava  della  tranquillità 
della  signora,  e... 

Gior.  Insomma,  dov’è  questa  lettera? 

Paol.  Ecco  la  disgrazia  - partito  appena  il  signor 
Attilio,  capita  a casa  il  signor  Edgardo,  e sic- 
come arrivò  all’improvviso,  e si  avvide  di  quella 
lettera  che  gli  volevo  nascondere,  me  la  strappa 
di  mano;  la  legge...  e va  su  tutte  le  furie... 

Cec.  Ma  io  ignoro... 

Stan.  E poi? 

Paol.  E poi  scrisse  un  bigliettino,  che  consegnò 
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ad  un  servo...  credo  che  fosse  diretto  al  si- 
gnor Attilio... 

Cec.  Mio  Dio;  che  mai  sarà? 

Paol.  Oh,  è molto  sdegnato  contro  di  voi!... 

Stan.  Ah!  egli  è sdegnato?.'.. 

Cec.  Contro  di  me? 

Stan.  Non  temere;  ora  vi  sono  io! 

Paol.  L'ho  udito  a dire  certe  cose...  — Lo  ascol- 
tate? - eccolo  tutto  furioso  - misericordia  ! (parte 
precipitosamente.) 

Giok.  Io  io  incontrerò. 

Stan.  Nessuno  - fuori  di  me. 

Cec.  Padre  mio... 

Mar.  Cognato,  abbiate  prudenza,  non  vi  esponete... 

Stan.  A che  cosa?  Ritiratevi  tutti  - lasciatemi  solo  - 
ve  ne  prego  - lo  voglio!  (tutti  si  ritirano  a 
destra ) Oh  egli  viene  finalmente!  (si  pianta 
nel  mezzo  della  scena  colle  mani  conserte  al 
petto.) 

SCENA  Vili. 

EDOARDO  e detto. 

Edg.  ( furioso  con  una  lettera  in  mano)  Dov  è mia 
moglie  ? 

Stan.  Nella  sua  stanza. 

Edg.  (va  per  entrare) 

Stan.  Fermatevi,  sciagurato! 

Edg.  (sorpreso)  Come? 

Stan.  E non  ardite  di  fissare  gli  occhi  sul  padre 
della  tradita,  che  ora  vi  sta  dinanzi  nella  san- 
tità della  sua  collera! 

Edg.  Va  bene!  rimproveri  a me  nel  momento  in 
cui  apprendo  da  questa  lettera  come  Cecilia 
abbia  accettata  la  corrispondenza  di  Attilio? 

Stan.  Voi  mentite. 

Edg.  Io?  «- 
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*Stan.  E quando  il  padre  proclama  l’ innocenza  della 
sua  figlia,  dov’è  l’uomo  che  possa  accusarla? 

Edg.  ( per  tutta  risposta  gli  presenta  la  lettera ) 
Leggete. 

Stàk.  ( prende  la  lettera,  e dopo  di  averla  scorsa 
dice')  È questi  un  amante,  che  si  duole  di  pro- 
getti svaniti,  di  speranze  deluse.  ( restituendogli 
la  lettera)  Ma  io  voglio  anzi  che  Cecilia  abbia 
accolta  una  proposta  d’amore,  io  la  voglio  col- 
pevole - ebbene?  - chi  è questo  Attilio?  non 
orse  il  vostro  amico  d’ infanzia,  al  quale,  per 
iberarvi  da  una  noia,  da  un  peso,  voi  cieca- 
mente affidaste  la  vostra  donna,  il  vostro  ono- 
re? — Rispondete. 

Edg.  Si,  ma  non  credevo  che  potessero  tradirmi. 

S tan.  Ah  ! ecco  il  traditore  che  si  lagna  perchè  lo 
hanno  tradito  ! — Ecco  l’uomo,  al  quale  io  ho 
consegnata  una  fanciulla  innocente,  mite,  soave, 
nata  per  formare  la  felicità  di  un  cuore  nobile  ed 
affettuoso,  ed  egli  coll’abbandono  ed  il  disprezzo 
la  ridusse  alla  disperazione:  - ecco  il  marito 
che  conduce  la  vita  del  giovine  galante  e scio- 
perato; che  passa  i suoi  giorni,  lo  notti,  fra 
le  orgie  e le  crapule,  nei  salotti  di  mada- 
migella Adelia,  di  questa  ammaliatrice  di  tutti 
coloro  che  non  hanno  nè  mente,  nè  cuore; 
che  per  lei  consuma  la  dote  di  sua  moglie, 
frutto  delle  privazioni  e degli  stenti  di  un  po- 
vero vecchio  - eccolo  che  diviene  geloso,  ge- 
loso per  superbo  egoismo  ! e poi  vuole  che  la 
vittima  non  mandi  mi  lamento,  che  non  abbia 
nè  occhi,  nè  cuore,  nè  affetti,  che  la  sua  vita 
b’  isterilisca  ; e se  ha  bisogno,  bisogno  supremo 
di  essere  amata,  no,  si  consumi,  muoia  di  do- 
lore e di  spasimo...  E questa,  questa  è la  vo- 
stra giustizia,  non  è vero,  signore? 

E do.  E falso  quanto  voi  dite,  io  nulla  ho  di  co- 
mune con  madamigella  Adelia. 
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Stai*.  No?...  e questa  lettera  chi  l'ha  scritta?  (mo- 
strando la  lettera  datagli  da  Cecilia .)  Ciasche- 
duno alla  sua  volta  * leggete  un  po’  voi  adesso, 
leggete  (gli  dà  la  Ietterai 

Edg.  (prendendo  la  lettera  l’osserva,  e sorpreso 
dice  fra  sè)  La  mia  lettera  nelle  sue  mani? 
come  ? 

Jvtan.  Rispondete  dunque. 

Edg.  ( confuso ) Io  non  posso  più  negare  quello  che 
ora  vi  è noto  abbastanza:  posso  però  farvi 
osservare  che  l’uomo  non  si  disonora  come  la 
donna. 

Mtan.  Avete  ragione:  è una  legge  antica  codesta; 
una  legge  che  si  conserva  ancora  a far  fede  del 
buon  senso  e del  dispotismo  degli  uomini  che 
l’hanno  dettata!  L’uomo,  al  pari  della  donna, 
si  lega,  e giura  davanti  a Dio;  ma  fra  quelle 
due  anime  è la  meno  forte  che  deve  serbar 
fede  al  proprio  giuramento:  la  donna  sola  è 
condannata  alla  rassegnazione  del  sacrifizio,  e 
quando  ridotta  senza  cure,  senza  amore,  de- 
relitta, insidiata,  si  lascia  vincere  dal  piacere 
che  le  vola  incontro,  l’uomo  allora  si  sente  of- 
feso, si  solleva,  la  percuote...  e Be  poi  lo  ascol- 
tate a discorrere  ne’  crocchi,  nelle  conversa- 
zioni, egli  ardisce  di  chiamarsi  un  uomo  libero, 
mentre  esercita  la  tirannia  nel  seno  della  pro- 
pria famiglia,  sopra  una  creatura  debole,  che 
trema,  piange  e domanda  pietà!  — (Edgardo 
abbassa  il  capo ) Ma  se  io  avessi  meno  colti- 
vato lo  spirito  di  Cecilia  ; s’ella  fosse  stata  una 
di  quelle  donne,  che  poco  si  reggono  a prin- 
c.ipii,  e si  lasciano  guidare  dal  cuore  facile  a 
corrompersi,  ma  dove  l’avreste  strascinata,  mi- 
serabile ? 

Edg.  (che  ha  già  principiato  a commuoversi)  Signore, 
cessate,  vi  prego,  cessate... 

Stan.  (piangente)  Ma  non  sentite  compassione  di 
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un  vecchio  vicino  a morire  col  dolore  ineffa- 
bile di  lasciare  sua  figlia  cosi  infelice,  cosi 
priva  d’ogni  conforto?... 

Edg.  Sì,  vi  compiango,  e non  voglio  scusare  la 
mia  condotta;  nessuno  al  pari  di  me  può  e 
deve  condannarla.  — Io  avevo  amata  Adelia 
prima  di  divenire  lo  sposo  di  vostra  figlia; 
speravo  di  non  incontrarla  più  sulla  terra,  ed 
ho  lungamente  combattuto,  ne  mai  mi  ha  ab- 
bandonato il  rimorso..,  ma,  che  fare  quando 
una  funesta  passione  signoreggia  ed  abbrutisce 
il  cuore  dell’uomo? — Cecilia  ha  sofferto  molto, 
e non  potrà  mai  perdonarmi  - no  - la  vittima 
non  può  sorridere  al  proprio  carnefice  - eb- 
bene, io  le  toglierò  l’orrore  della  mia  presen- 
za... io  partirò... 

Stan.  Partire? 


SCENA  ULTIMA 

CECILIA,  ENRICHETTA,  il  Signor  GIORGIO, 
la  Signora  MARI  ARRA  e detti. 

Cec.  ( con  grido  disperato,  cadendo  in  ginocchio ) 
Ah  no!  Edgardo,  no! 

Edg.  Cecilia... 

Cec.  Io  sono  vicina  ad  essere  madre  - oh  non  ab- 
bandonare la  madre  del  figlio  tuo! 

Edg.  ( che  alle  prime  parole  di  Cecilia  è rimasto 
come  impietrito  sul  limitare  della  porta  di 
mezzo,  dove  già  si  trovava,  ora  si  precipita 
verso  Cecilia,  e la  rialza)  Ah  !...  ora  comprendo 
tutta  l’ infamia  della  mia  vita  passata  ! Insen- 
sato e vile  che  io  fui  ! correvo  in  traccia  d’ima 
felicità  menzognera  e colpevole,  lontano  dalla 
mia  casa,  mentre  qui  un  perfido  amico  mac- 
chinava il  mio  disonore!  ah  maledizione  su 
me,  su  quella  creatura  degradata,  che  mi  ven- 
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deva  l’affetto,  ed  ha  potuto  ai  lungamente  af- 
fascinarmi !...  ma  io  spezzo  la  catena,  ritorno 
uomo,  e libero  alla  fine!  Cecilia,  vuoi  tu  per- 
donarmi ? 

(’ec.  (gettandosi  nelle  di  lui  braccia)  Ora  principia 
la  nostra  esistenza! 

Stàn.  Miei  figli!  ( abbracciandoli .) 

Mar.  (a  Stanislao ) Adesso  ne  siete  persuaso,  che  la 
felice  riuscita  della  donna  dipendo  molte  volte 
dall’uomo  ? 

Knr.  Questa  massima  non  potrà  ch’essere  bene 
accolta  da  tutte  le  donne. 

Itior.  E gli  uomini? 

Cec.  Gli  uomini,  per  giustizia,  o almeno  per  gen- 
tilezza verso  di  noi,  forse...  applaudiranno. 


Fin»  del  firtraa. 
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AVVERTIMENTO 

* AGLI  ARTISTI  DR AMATICI 


Avendo  io  operato  utili  cambiamenti  e corre- 
zioni nella  presente  Commedia,  prego  i signori  Ar- 
tisti drammatici,  autorizzati  a rappresentarla,  di 
volersi  giovare  unicamente  di  questa  che  mandi  in 
luce.  Ciò  sia  detto  pure  per  tutte  le  produzioni  mie, 
che  le  terranno  dietro  nella  raccolta , e che  io,  di 
inano  in  mano,  andrò  purgando  da  quegli  errori, 
che  la  lunga  esperienza,  ìa  prova  della  scena,  o 
gli  amorevoli  ed  assennati  giudizi  de’  critici , mi 
hanno  fatto  conoscere. 

Spero  che  gli  Artisti,  nei  quali  la  gentilezza 
dell’ animo  va  congiunta  alla  coscienza  dell’arte, 
non  rigetteranno  la  mia  preghiera ; ma  quando 
fosse  per  avvenire  il  contrario,  dichiaro,  ora  per 
sempre,  di  rifiutare  le.  rappresentazioni  eseguite 
sugli  antichi  manoscritti.  Ai  Pubblici,  ed  oi  Gior- 
nalisti serva  pure  l'avviso. 

Gazzuolo  l.°  Luglio  1857. 


Paolo  Giacometti 
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0 a r lo  II.0  Stuart  re  d’ Inghilterra 

Lord  Olarendon,  gran  cancelliere  del  regno 

Lord  Hjdk  Conte  di  Rochester,  alto  maggiordomo 

Il  Signor  Filippo  De-Quinault,  inviato  francese 

Il  Marchese  V ater  ville,  inviato  spagnuolo 

D.  Diego  ih  Linhares,  inviato  portoghese 

Sir  Giorgio  Blunt  , segretario  di  lord  Clareudon 

Sir  Wu.mot,  scudiere  del  re 

La  Duchessa  Giovanna  di  Braganza 

La  Principessa  Catterina,  sua  nipote 

Miss  Lucia  Harlow,  Poetessa  Scozzese 

Seguito  di  lórdi 

Seguito  di  cavalieri  portoghesi 


1.'  s^.oae  accade  a Londra  anno  ISSO. 
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^tìi  nel  palazzo  reale  di  Londra  — Alcuni  ^neutroni  nel  fondo  lanciano  vedere 
una  galleria,  per  la  quale  »l  entra:  a destra  è situato  il  cabine:!©  del  Re:  vi 
sono  altre  porte  laterali  e finestre. 


SCENA  PRIMA 


MJDK  Conte  di  Rochester  e D.  DIEC.O  di  Linharea  seduti  ad  un  tavolino, 
giuocando  a scacchi  — Sir  GIORGIO  BLUNT, 
seduto  ad  un  altro  tavolino  più  indietro,  fingendo  di  leggere  un  Giornale. 

Blitnt  Ijssi  giuocano  attentamente  e non  si  av- 
vedono die  io  sono  qui  per  raccogliere  le  loro 
parole- va  bene! -in  ogni  modo  io  leggo  - (guar- 
dandoli, con  orecchi  tesi ) E non  una  sillaba  che 
riguardi  sua  grazia  il  gran  cancelliere , od  il 
matrimonio  del  re....  oh  parleranno! 

Con.  (giuocando)  Perduto  anche  il  cavallo!  - 1). 

Diego,  quest’  oggi  siete  invincibile. 

D.  Die.  Egli  è che  voi  siete  molto  distratto,  milord. 
Con.  Può  anche  darsi  - didatti  stavo  pensando  al- 
1’  alleanza  dell’  Inghilterra  col  Portogallo. 
Blunt  ( ascoltando ) Portogallo? 

D.Die.  Alleanza  che  noi  sollecitiamo;  e vi  riu- 
sciremo. 

< ’on.  (sempre  giocando ) Lo  spero  - — Ed  ecco  cir- 

cuito il  mio  Re  ! 

D.Die.  Precisamente  come  Carlo  II. 

Blunt  (c.  s.)  Carlo  II  ?... 

< ’on.  Avete  ragione  — Il  gran  cancelliere  C!a- 

rendon  ne  dirige  la  volontà,  e temo  ormai 
eh’  egli  miri  a farsi  imitatore  di  Cromwell. 
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I jlunt  Siamo  al  punto  ! 

D.Die,.  ( intento  al  giuoco ) Ma  voi  scoprite  il  re. 

È vero  - ma  quando  io  parlo  di  milord  Cla- 
^ ^feiidòn  non  sono  più  padrone  di  me.  L*  erario 

x-.,  ..della  nazione  impoverisce;  il  re  ha  biso^o  di 
ooifKipdprp  un  prestito  al  parlamento,  o di  ven- 
dere al  re  di  Francia  la  città  di  Dunkerque; 
eppure  osservaste  voi  quel  sontuoso  edilizio 
clic  s’ innalza  su  cinquanta  colonne,  e torreggia 
sui  palazzi  dei  lórdi? 

I).  Die.  Lo  vidi,  c so  ancora  che  appartiene  a lord 
Clarendon. 

( ’ox.  S\,  una  regia  eretta  dal  primo  ministro  ! Ora 
non  sono  più  arcane  le  sue  mire  ambiziose  : 
egli  ha  sposato  sua  figlia  a Giacomo  duca 
d’Yorch,  fratello  del  re,  ed  erede  presuntivo 
della  corona. 

D.Die.  Ciò  veramente  fece  stupire  tutte  le  corti, 
ed  il  re  di  Portogallo,  mio  padrone,  non  potè 
a meno  di  esprimere  la  sua  meraviglia.  Ma 
Carlo  non  risentì  quell’offesa? 

Con.  Carlo  offendersi  di  ciò?  al  contrano.  Da  tre 
mesi  che  foste  inviato  da  re  Alfonso  alla  corte 
d’ Inghilterra,  dovreste  conoscere  l’ muore  fan- 
tastico di  Carlo  II.  Egli  ò buono,  affabile, 
generoso  spesso,  grande  ' qualche  volta;  ma 
non  sa  sostenere  sempre  il  peso  di  una  coro- 
na. Didatti  voi  nulla  trovate  in  lui  che  possa 
inspirare  troppo  rispetto,  o timore.  Amante 
licito  scherzo,  della  satira,  clic  promuove  egli 
stesso , vuole  che  gli  si  parli  francamente  da 
tutti;  c non  si  sdegna  che  per  una  cosa  sola. 

D.Die.  E quale? 

Con.  Quando,  io  che  fui  il  compagno  del  suo  esi- 
gilo, lo  prego  a cessare  dalle  feste,  dalle  orgie. 
nelle  quali  è sempre  circondato  dalle  attrici, 
dalle  mime,  per  cui  s’ infiacchisce  un’  anima  vi- 
gorosa, c si  estingue  la  sua  giovinezza. 
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D. Die.  E ciò  attraversa  i nostri  progetti! 

Con.  Di  una  sola  persona  ascoltava  i consigli  : 
ed  era  la  principessa  Enrichetta,  sua  buona  so- 
rella: essa  aveva  saputo  risvegliare  la  di  lui 
virtù,  c parve  sorgere  un  èra  nuova  dopo  le. 
stragi  di  Cromwell,  erf  i patiboli  della  Restau- 
razione; ma  dacché  lady  Enrichetta  andò  sposa 
a Filippo,  fratello  di  Luigi  XIYr,  Carlo  ricadde 
nella  prima  mollezza. 

D.  Die.  Credo  però  che  i suoi  amori  sieno  pas- 
seggieri. 

Con.  Sì,  perchè  quel  suo  spirito  irrequieto  non  sa 
riposare  lungamente  in  una  affezione  tranquilla. 
Però  fra  le  donne  che  lo  circondano  ve  ne  è 
una  che  m’ induce  a disperare  delle  nozze  colla 
principessa  Catterina  di  Portogallo. 

Blukt  Allunghiamo  bene  le  orecchie. 

D.Die.E  quella  donna,  pericolosa  per  noi,  è senza 
dubbio  miss  Lucia  liarlow,  non  è vero? 

Con.  Sì:  nelle  attrici  Moli  Davvies  e Nell-Gwjn 
non  ritrova  che  la  bellezza,  la  quale  seduce  per 
breve  tempo;  ma  in  miss  Lucia  invece  la  bel- 
lezza, la  virtù,  l’ ingegno , ed  un  amore  santi- 
iicato  dalla  gratitudine. 

D.  Die.  Bisognerebbe  clic  il  padre  di  Lucia  esule 
in  Francia  la  richiamasse  presso  di  sè. 

Con.  E Carlo  richiamerebbe  a Londra  il  colonello 
Harlow. 

D. Die. Dunque,  milord,  non  credete  possibile  il 
matrimonio  della  principessa?  eppure  quest'al- 
leanza è necessaria. 

Con.  Lo  so,  ed  io  stesso  vi  consigliai  d’inoltrare 
il  trattato  — Vi  è pervenuto  ancora  il  ritratto 
di  Donna  Catterina? 

1).  Die.  Lo  consegnai  a lord  Clarendon. 

Con.  ( con  dispiacere)  A lui  ? 

P. Die.  Non  potei  dispensarmene  — (si  saranno 
già  alzati;  ed  in  questo  punto  D.  Diego  si 
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accorge  di  sir  Blunt,  che  per  meglio  ascoltare 
i loro  discorsi , si  era  dato  a passeggiare  all’ in- 
dietro, tenendo  sempre  fra  le  mani  il  giornale ) 
Ma  noi  non  eravamo  soli. 

Con.  Sir  Giorno  Blunt! 

D.Die.  ( sottovoce ) Chi  è desso? 

Con.  Il  segretario  di  milord  cancelliere  - o per 
meglio  dire  - il  suo  referendario. 

1).  Die.  Oh,  mi  duole  che . .. 

Con.  Non  temete,  D.  Diego;  uomini  tali  si  ven- 
dono, e si  comprano  facilmente  - terminiamo  il 
nostro  giuoco  (ritornano  al  tavolino,  e ripren- 
dono il  giuoco). 

Blunt  Si  sono  posti  in  guardia...  troppo  tardi. 
SCENA  IT. 

Milord  CI.ATCKNDON  dal  gabinetto  de  l Ite,  ed  i suddetti. 

Ci.ar.  ( osservando  il  conte  di  Rochester  e I).  Diego ) 
Sempre  assieme!  - (trovandosi  ancora  sulla  so- 
glia. del  gabinetto,  fa  cenno  a sir  Blunt  di  av- 
vicinar seg  li  - questi  eseguisce , e dopo  di  aver 
discorso  sottovoce  con  milord,  .«?’  inchina  pro- 
fondamente, ed  esce  per  la  galleria  - Clarendon 
guardandogli  dietro,  dice).  Questo  briccone  farà 
la  sua  fortuna  (si  accosta  al  tavolino  dove  giuo- 
cano  il  conte  e D.  Diego)  Signori . . . 

D.  Die.  ( alzandosi ) Sua  Grazia! 

Ci.ar.  Restate  signor  di  Linhares  — I Portoghesi 
sono  bravi  giuocatori  ; milord  il  conte  di  Ro- 
chester prende  delle  lezioni... 

Con.  Non  le  prendo  sempre,'  milord. 

Clar.  Siccome  vi  trovo  spesso  col  signor  amba- 
sciatore.. . 

D.Die.  Milord  Hjde  conte  di  Rochester  onora  me 
della  sua  amicizia,  come  vostra  Grazia  onora 
della  propria  il  marchese  di  Vaterville  inviato 
di  Spagna. 
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Con.  E si  che  Filippo  IV  non  è il  migliore  amico 
di  Carlo  Stuart. 

Clar.  Oh  al  contrario! 

Con.  Si  dice  che  il  matrimonio  di  lady  Enriehetta 
col  fratello  del  re  di  Francia  non  destasse  una 
grande  allegria  nella  corte  di  Spagna. 

L).  Die.  Pensiamo  poi  se  potrà  andarle  a sangue 
uello  di  Donna  Catterina,  che  noi  speriamo 
i concludere,  ed  al  quale  si  degna  di  prender 
parte  anche  sua  grazia  il  gran  cancelliere. 

Clar.  Che  potrebbe  importare  a Filippo  delle  nozze 
di  Carlo? 

D.  Die.  Molto  a Filippo , moltissimo  poi  all’  arci- 
duca Carlo,  di  cui  la  principessa  Catterina  ha 
ricusato  la  destra. 

Clar.  I principi  non  vanno  in  collera  per  siffatte 
miserie . . . ma  continuate  il  vostro  giuoco,  che 
mi  duole  di  aver  interrotto  - ( osservando  sullo 
scacchiere)  D.  Diego,  se  non  isbaglio,  vuol  far 
prigioniero  il  re  - un  ambasciatore  deve  sa- 
perlo fare. 

I).  Die.  Non  quanto  un  primo  ministro. 

Clar.  Può  darsi  — Permettete  adunque  ; ponendo 
qui  il  vostro  alfiere,  e poi  ritirando  il  cavallo, 
il  conte  di  Rochester  resta  paralizzato,  e voi 
date  scacco  matto  al  re. 

Con.  Il  lord  cancelhere  è un  giuocatore  diplo- 
matico. 

Clar.  Vinco  qualche  volta... 

Con.  Anche  quando  giuocate  col  re? 

egli  non  ama  simili  partite  e si 
quasi  sempre . . . 

Con.  Mentre  voi  vegliate... 

Clar.  (serio)  E mio  dovere,  milord. 

Con.  Venite  forse  adesso  dall’ aver  riportata  una 
vittoria  ? 

Clar.  Dite  piuttosto  una  sconfitta. 

Con.  È egli  possibile? 


Clar.  Sì,  perchè 
addormenta 
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Clak.  Giudicatene:  andai  per  parlargli  di  affari,  e 
non  volle  ascoltarmi  - egli  sta  adesso  colle 
celebri  attrici  Moli  Dawies  e Nell  Gwjn,  ral- 
legrandosi con  loro  della  perizia , colla  quale 
jeri  sera,  fecero  rivivere  i personaggi  di  Cat- 
terina  e di  Anna  Bolena  nell’  Enrico  Vili  di 
Shakspeare,  e guai  a chi  volesse  parlargli  de- 
gli interessi  di  stato  in  quei  momenti! 

Con.  Ma  se  le  cose  sono  importanti . . . 

Clar.  Di  prima  importanza;  ma  un  ministro  deve 
saper  scegliere  i giorni,  e le  ore,  rispettando 
i capricci,  e le  debolezze  del  re.  Il  mio  stu- 
dio è quello  di  non  riuscirgli  mai  importuno,  e 
godo  moltissimo  che  si  diverta,  poiché  è gio- 
vine ancora.  Ma  chi  ardirebbe  di  rimprove- 
rarlo se  dopo  di  aver  sofferto  le  privazioni,  i 
patimenti  dell’esiglio  e della  proscrizione,  vuol 
gustare  adesso  i piaceri,  la  voluttà  della  vita  ? 
Infine  poi  io  posso  bene  sollevarlo  da  ogni  cura 
molesta,  mentre  ha  riposta  in  me  la  sua  con- 
fidenza... in  me  solo. 

Con.  Nò  io  l’ho  demeritata,  milord:  vostra  grazia 
sa  benissimo  che  io  incanutii  nel  servizio  della 
corona;  che  in  tempi  difficili  e burrascosi,  seguii 
il  re  sulla  terra  straniera,  quando  Cromwell 
poneva  a prezzo  il  di  lui  capo,  e mentre  vostra 
grazia  favoriva  in  segreto  la  causa  dell’ usur- 
patore. 

Clar.  Io  servivo  la  patria. 

( si  ascoltano  delle  risa  nel  gabinetto  del  re). 

Con.  ( , con  doppio  significato)  La  dentro  si  ride. 

Clar.  E il  re  che  viene  a noi  in  tutto  il  suo  buon 
umore. 

D. Die.  Io  mi  ritiro:  ( piano  al  conte)  procurate 
di  parlargli.  ( poi  volgendosi  a lord,  Claren- 
don  ) m’ inchino  a vostra  grazia  ( esce  per  la 
galleria  ). 
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SCENA  111. 


CARLO  li,  ed  i «addetti. 


Car.  (con  un  foglio  in  mano  entra  ridendo ) Ah,  ali!... 

Con.  Sire. 

Clar.  Vostra  Maestà,  è veramente  disposta  all’al- 
legria, questa  mattina... 

Car.  Sì,  ve  ne  prevengo,  miei  lórdi,  onde  vi  guar- 
diate bene  dai  parlarmi  sul  serio...  già  non  vi 
ascolterei  ; (a  Clarendon)  lo  sapete. 

Clar.  Me  ne  ricordo. 

Con.  Le  attrici  Moli  Dawies  e Nell  Ghvjn  le  avranno 
trasfuso  il  buon  umore!  - esse  devono  essere 
ben  liete  ed  orgogliose,  dacché  vostra  Maestà, 
jeri  sera,  si  degnò  di  offrir  loro  due  ghirlande 
di  fiori. 

Car.  E ciò  vi  sorprende?  mi  criticate?  erano  pur 
regine,  jeri  sera. 

Con.  Con  una  corona  di  carta...  ( ridendo ) 

Car.  Ciò  vuol  dire  che  pesava  meno  della  mia. 

Clar.  Nessuna  meraviglia:  sa  l’ Inghilterra  che  sua 
Maestà  protegge  i letterati  e gli  artisti. 

Car.  Sì!  ( ridendo ) voi  mi  adulate  fuori  di  tempo, 
milord:  se  sapeste  che  cosa  contiene  questo 
foglio!...  - è una  satira:  me  l’ha  recata  Moli 
Dawies  perché  io  ne  punisca  l’ autore. 

Con.  Una  satira? 

Clar.  E contro  chi? 

Car.  Non  vi  spaventate,  perchè  è contro  di  me. 

Clar.  Possibile!  e se  ne  sa  l’autore? 

Car.  Sì  ; quel  pazzo  di  sir  Giovanni  Cowentrj,  che 
pure  qualche  volta,  ho  invitato  a corte. 

Clar.  Sire,  con  vostra  licenza.  ( per  partire ) 

Car.  Dove  andate? 

Clar.  A dare  gli  ordini  opportuni  perchè  venga 
tradotto  alla  Torre. 
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Car.  Oibò;  è meglio  ordinare  che  gli  vengano  pa- 
gate 200  lire  sterline  sulla  mia  cassa  privata. 
Clah.  Vuole  vostra  Maestà  incorraggiare  la  mal- 
dicenza ? 


(’ar.  V’ingannate,  io  la  disarmo,  e la  punisco  da 
re:  bisogna  far  alleanza  colla  penna,  o milord, 
perchè  è d’essa  che  un  giorno  scriverà  le  nostre 
istorie,  ed  i nostri  epitaffi.  E poi,  sir  Cowentrj 
dice  la  verità  ; ed  è così  rara,  che  comperandola 
per  duecento  lire,  si  può  dire  di  aver  fatto  un 
buon  negozio.  Egli  mi  rimprovera  perchè  in- 
corono di  rose  le  attrici,  le  mime,  e conservo 


le  spine  per  gli  uomini  di  merito  ; e non  ha 
torto  - poi  soggiunge  che  la  colpa  è tutta  de’ 
miei  ministri;  e qui  ha  cento  ragioni. 

Con.  Ma  vostra  Maestà  non  ama  sempre  che  noi 
le  parliamo  sul  serio... 

( ’ar.  Anche  voi  avete  ragione,  mio  vecchio  conte: 


diffatti,  più  d’una  volta,  preferisco  le  satire  alla 
vostra  filosofia. 


Con.  Mi  rincresce  perchè  avrei  amato  di  tenervi 
un  ragionamento... 

Car.  Morale? 


( ’on.  Sì,  morale,  perchè  si  tratta  del  vostro  matrimonio. 
Car.  Il  mio  matrimoniò!...  oh  qui  vi  è del  satiri- 
co, e mi  piace...  purché  non  ne  parliamo  altro  - 
E voi,  lord  cancelliere,  cosa  avevate  a dirmi 
quando  siete  entrato,  male  a proposito,  nel  mio 
gabinetto  ? 

Clar.  Molte  cose:  e prima  di  tutto  dovevo  par- 
land  di  una  nuova  imposizione  sul  sale , che 
crederei  di  proporre  alte  Camere. 

< ’ar.  ( dopo  di  aver  pensato)  Ohimè!  daremo  luogo 
ad  un  altra  satira,  che  avrà  del  sale;  e ne  ho 
abbastanza  di  questa;  non  vorrete,  io  credo, 
farmi  spendere  - altre  duecento  lire. 

Clar.  Bisogna  pur  provvedere  alla  ristrettezza  delle 
regie  finanze. 
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Car.  Pensate  allora  che  a Londra  vi  sono  i bor- 
soni dei  lórdi,  e dei  negozianti  - 11  mungete  l’oro, 
e lasciate  stare  i poveri  ; così  nessuno  pian- 
gerà - oppure  se  vi  rincresce,  giacche  dovreste 
mettervi  le  mani  in  tasca  anche  voi , allora, 
poiché  si  è detto  di  vendere  una  città  alla  Fran- 
cia, sbrighiamoci,  e tutto  sia  finito. 

Clar.  Che  risposta  daremo  all’inviato  di  Danimar- 
ca, che  insiste  nel  chiedere  una  soddisfazione 
perchè  il  suo  segretario  venne  ferito  in  duello 
dal  vostro  capitano  Dudlcj  ? 

Car.  Bella  davvero!  - che  lo  faccia  medicare. 

Clar.  Ma  l'inviato  scriverà  al  suo  re,  c... 

SCENA  IV. 

Sir  WILMOT,  ed  i suddetti. 

W il.  Reale  e sacra  Maestà  - miss  Lucia  Harlovr 
intercede  la  grazia  di  potersi  presentare. 

Car.  Miss  Lucia?...  ah  ecco  finalmente  un  raggio 
di  sole  sul  ghiaccio!  - sir  Wilmot  introducete 
subito  miss  Lucia. 

Wil.  ( s’inchina,  ed  esce). 

Con.  Ma  il  vostro  matrimonio?... 

Cak.  Sto  attendendo  una  nobile  c bella  fanciulla, 
e voi  mi  parlate  di  matrimonio?  siete  molto 
epigrammatico  questa  mattina! 

Clar.  E l’inviato  di  Danimarca? 

Car.  Aspetti,  scriva,  vada,  se  vuole...  e poi  libera- 
temi dalla  noja  delle  discussioni,  dal  peso  degli 
affari  - ( al  conte  ) Non  ho  già  dato  a voi  la 
verga  di  alto  maggiordomo,  ( indi  a dovendoli) 
nè  a voi  il  mio  suggello  reale,  per  avere  tanti 
fastidj  - agite  in  nome  del  re. 

Clar.  Cosi  farò:  frattanto  mi  reco  al  parlamento. 

Car.  E non  ritornate  tanto  presto. 

Clar.  ( sorride  , s’ inchina,  ed  esce  per  la  galleria). 

Con.  Io  dunque  posso... 
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Car.  Darmi  moglie?  no:  questi  affari  me  li  sbrigo 
da  me. 

Con.  Aspetterò. 

Car.  E non  vi  stancate. 

Con.  ( S’inchina  ed  esce.) 

Cab.  Ammogliarmi  con  un  ritratto!...  senza  vedere 
prima  la  donna,  che  mi  è destinata!...  e poi, 
sono  un  fanciullo  io,  perchè  i miei  lórdi,  ab- 
biano da  scegliermi  il  fantoccio  ? 

SCENA  V. 

Miss  LUCIA  HARI.OW,  e CABLO. 

Lue.  ( Tutta  vestita  di  nero , a foggia  Scozzese , si 
presenta  assai  timorosa)  Sire! 

Car.  Miss  Lucia,  voi  vi  siete  ricordata  di  me!  (le 
prende  la  inano)  Ma  perchè  oggi  tremate  cosi? 
il  sudore  vi  sta  sulla  fronte;  pare  che  la  ru- 
giada sia  caduta  sulle  vostre  mani...  ed  io  amo 
ai  raccogliere  le  gemme  del  mattino  ( bacian- 
dole la  mano) 

Lue.  (Sempre  tremando,  ritira  subito  la  mano.) 

Car.  Ma  ditemi;  v’inspirò  forse  timore  io?...  ho  ca- 
pito: (facendole  osservare  dentro  alle  scene , a 
destra)  vedete  voi  quel  trono,  sul  quale  sono 
deposti  uno  scettro,  ed  una  corona?  là  sola- 
mente è il  re;  qui  Carlo,  il  più  affezionato  dei 
vostri  amici. 

Lue.  Ah  voi  mi  restituite  tutto  il  mio  coraggio, 
perchè  io  vengo  ad  implorare  una  grazia  (Y  in- 
ginocchia.) 

Car.  In  ginocchio  voi?  (la  solleva;  poi  prende  una 
sedia,  le  fa  cenno  di  sedere,  cd  egli  rimane  in 
jiiedi)  Parlate  senza  timore,  come  ad  un  fratello. 

Lue.  ( dopo  un  momento ) Sire!  — Le  persecu- 
zioni contro  i partigiani  di  Cromwell  durano 
ancora:  si  puniscono  nei  figli  le  colpe  dei 
padri  ; e dove  non  esistono  colpevoli,  li  cren 
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un  parlamento  regicida,  ed  ora  avido  del  sangue 
de’ suoi  stessi  fautori. 


Car.  Oh,  anche  le  donne  mi  parlano  di  politica! 
Lue.  Io  vi  parlo  di  umanità,  di  perdono,  di  quella 
santa  parola,  che  suona  sulla  bocca  di  Dio,  e. 


deve  trovare  un’eco  nel  cuore  dei  re!  — Gio- 
vanni Milton,  il  subbine  autore  del  Paradiso 
perduto,  la  gloria  d’ Inglùlterra,  l’ ammirazione 
d’ Europa... 

Cab.  Ebbene? 

Lue.  Venne  arrestato. 

Cab.  Arrestato!  - è deciso  - i miei  ministri  l’hanno 
con  i poeti!  - quale  è il  delitto  di  Milton? 

Lue.  Egli  era  segretario  di  Cromwell  per  la  cor- 
rispondenza latina. 

Oar.  Questo  prova  che  sua  Altezza  non  aveva  stu- 
diata la  lingua  di  Virgilio. 

Lue.  Da  ciò  soltanto  si  deduce  eh’  egli  fosse  vostro 
nemico.  Da  un  mese  io  non  mi  ero  più  recata 
alla  sua  abitazione,  afflitta,  voi  lo  sapete,  per 
la  morte  dell’infelice  mia  madre.  Questa  mat- 
tina, il  mio  buon  genio,  io  credo,  m' inspirò  di 
recarmi  presso  il  poeta  cieco,  e trovai  le  sue 
due  figlie,  inginocchiate  intorno  al  letto  della 
buona  moglie  di  Milton,  inferma,  languente: 
e quelle  tre  anime  desolate  mi  narrarono  tanta 
sciagura. 

Cab.  Ed  io  che  avrei  dovuto  saperlo  prima  degli 
altri,  lo  so  adesso! 

Lue.  Essi  circondano  col  mistero  i loro  omicidii,  e 


nel  silenzio  colpiscono:  il  popolo  conosce  il 
nome  del  colpevole,  quando  la  scure  lampeggia 
sul  collo  della  vittima. 


scure  lampeggia 


Car.  Ho  detto  che  non  volevo  più  persecuzioni, 
che  aborrivo  dal  sangue...  ma  il  re,  ed  il  par- 
lamento rare  volte  s’ intendono. 

Lue.  L’infelice  poeta  fu  già  tradotto  in  giudizio, 
e domani  forse...  oh  ma  voi  non  lo  permettc- 
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rete;  nè  vorrà  l’ Inghilterra  che  l’Europa,  la 

?uale  ammira,  e traduce  in  tutte  le  lingue  il 
’oema  di  Milton , sorga  e maledica  a questa 
terra,  matricida  del  più  famoso  suo  figlio,  che 
educò  il  popolo,  atterrandone  i pregiudizi^  so- 
stenne e ditese  la  fede  e le  sante  credenze  nel 
solo  vero  emanato  da  Dio. 

Car.  Tranquillizzatevi,  ottimo  cuore:  il  re  ha  il 
diritto  di  far  grazia,  ed  il  re  la  farà...  se  voi 
prometterete  una  ricompensa  a Carlo. 

Lue.  Risparmiate  una  pagina  d’infamia  all' Inghil- 
terra - quale  ricompensa  più  bella? 

Car.  Anche  voi  fingete  di  non  comprendermi  : io 
vi  amo,  o Lucia,  e voi  non  avete  per  me  un 
senso  d’  affetto. 

Lue.  V’ingannate:  io  amo  il  re...  ma  senza  ri- 
morsi - ascoltatemi,  o Carlo -Io  nacqui  in  Iscozia 
a tempi  funesti;  quando  giaceva  prostrata  dal- 
l’ oppressione  de’  ministri  Inglesi.  Mio  padre . 
prode  e vero  Scozzese,  mi  educò  nei  patimenti 
della  servitù  ; ma  trasfùse  nel  mio  cuore  1’  af- 
fetto che  lo  dominava  ; l’ affetto  potente  del 
suolo  natale.  Toccavo  appena  i sedici  anni, 
quando  mi  si  ripeteva  spesso  il  nome  del  prin- 
cipe di  Galles... 

Car.  Ero  io! 

Lue.  Sì;  le  speranze  della  mia  patria  in  voi  frutti- 
ficavano. Io  non  vi  conoscevo;  ma  nelle  mie 
aspirazioni  di  fanciulla,  mi  ero  formata  di  voi 
un  idea  mite,  soave,  generosa,  come  di  un  an- 
gelo difensore  della  mia  povera  Scozia.  Didatti 
Carlo  I animato  da  voi,  le  stendeva  la  mano 
paterna,  ond'  ella,  levandosi,  minacciava  quasi 
di  contendere  gli  allori  alla  crudele  sorella:  ma 
l’invidia  le  preparò  nuovi  tormenti.  Si  finse 
una  congiura  della  quale  fu  gridato  capo  mio 
padre;  egli  sarebbe  caduto  per  mano  del  car- 
nefice Inglese...  voi  lo  salvaste,  facendolo  ri- 
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noverare  a Parigi , dove  vive  tutt'  ora  e dive- 
niste così  una  cosa  sacra  per  me;  e quando 
prego  per  l’ esule,  pre^o  per  voi  e ad  ogni  let- 
tera di  mio  padre,  cado  in  ginocchio,  ed  invoco 
le  benedizioni  celesti  sul  capo  del  nostro  be- 
nefattore... così  io  amo  il  re,  così  lo  amerò 
sempre,  fino  alla  morte. 

Car.  ( commosso ) Voi  non  mi  dovete  nulla,  o Lucia: 
in  una  funesta  giornata,  a Worcester,  mi  pa- 
gaste il  tributo  della  riconoscenza,  poiché  senza 
di  voi  Cromwell  si  sarebbe  preso  il  mio  capo... 

Lue.  Non  ricordate  quel  giorno...  che  pure  fu  il 
più  bello  della  mia  vita! 

Car.  Egli  è in  memoria  di  quel  giorno  che  io  vi 
amo,  o Lucia. 

Lue.  ( involontariamente ) Voi  amate  Moli  Davries 
e Nell  Gwjn... 

Car.  Sareste  voi  gelosa? 

Lue.  Io  gelosa?...  oh  no;  se  non  divisi  l’ esilio  con 
mio  padre,  egli  è solo  perchè  mia  madre  in- 
ferma non  avrebbe  potuto  sostenere  i disagi 
del  viaggio  e dovevo  rimanere  presso  di  lei  ; 
ma  ora  che  è morta,  l’ Inghilterra  non  ha  piti 
che  una  tomba  per  me  e partirò  alla  volta  di 
Parigi. 

Car.  Volete  lasciami?  no,  Lucia,  perchè  io  ho  bi- 
sogno di  ascoltare  i vostri  versi:  essi  mi 'pu- 
rificano il  cuore,  mi  esaltano  - volete  saperlo  ? 

Suando  gli  ascolto  dalla  vostra  bocca  melo- 
iosa,  sento  che  il  sangue  mi  freme  generoso 
nelle  vene , credo  che  potrei  diventare  un 
eroe...  e ne  sono  così  lontano  !...  oh  ma  voi  sa- 
reste capace  di  operare  in  me  questa  meta- 
morfosi. 

Lue.  Io? 

Car.  Sì,  Lucia.  ( con  entusiasmo,  prendendole  'la 
( mano  ) 

10 
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SCENA  VI. 


Milord  ('LARKNDOX,  con  molte  carte  ed  i suddetti. 

Clar.  Sire  — 

Car.  ( indispettito ) Eccolo  quà!  - vi  avevo  detto  di 
non  ritornare  tanto  presto. 

Clar.  Perdono;  ma  ho  bisogno  di  tre  firme. 

Lue.  Maestà,  permettete  che  io  mi  ritiri...  • 

Oar.  No,  restate  miss,  (a  lord  C f arenò on)  Di  elio 
si  tratta? 

Clar.  (Gli  presenta  un  foglio.) 

Cab.  Cos’è  questo? 

Clar.  Un  decreto  col  quale  si  privano  gli  Scoz- 
zesi di  tutti  i privilegi  goduti  fin  qui. 

Lue.  Ah!... la  mia  patria!  (guardando  il  lìe  in  modo 
supplichevole.) 

Car.I  lórdi  Inglesi  hanno  dimenticato  che  io  nacqui 
in  Iscoziar 

Clar.  Ma  gli  Scozzesi  si  dichiararono  apertamente 
nemici  della  corona. 

Car.  V’  ingannate  milord  - ecco  qui  una  nobile  Scoz- 
zese che  ha  fatto  per  me  ciò  che  non  fece  l’In- 
ghilterra intiera  — Di  più,  in  Edimburgo  mi 
si  gridava  re,  dopo  di  avermi  accolto  pro- 
scritto, e ricercato  a morte...  mentre  nella  vo- 
stra Londra,  mi  volevano  decapitato  come  mio 
padre...  è ben  giusto  adunque,  che  in  luogo  di 
sopprimere  gli  antichi,  si  accordino  nuovi  pri- 
vilegi a’  miei  bravi  Scozzesi  — Mi  pare,  o mi- 
lord, che  questa  volta,  il  parlamento  non  abbia 
fatto  un  gran  guadagno  - (rende  il  foglio  a Cla- 
rendon,  poi  volgendosi  a Lucia , dice)  Non  è 
vero,  miss  Lucia? 

Clar.  (presentando  un  altro  foglio  al  re)  Questa 
ò una  sentenza  di  morte  che  il  parlamento 
invia  da  sottoscrivere  a vostra  Maestà. 

Lue.  fio  tremo...) 

Car.  (si  accosta  al  tavolino,  prende  la  penna;  ma 
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dopo  di  aver  pensato  un  momento  la  getta,  a 
dice)  Oggi  non  iscrivo  in  rosso. 

Clar.  Eppure  è necessario. 

Cab.  Sono  stanco  di  spargere  sangue  — Ricordo 
che  nelle  ultime  esecuzioni,  la  scure  cadde  di 
mano  al  carnefice,  perchè  i molti  colpi  gli  ave- 
vano fiaccato  il  braccio...  quel  manigoldo  ci  ha 
fatto  una  bella  satira,  milord! 

Clar.  Ma  si  tratta  di  vendicare  la  morte  di  Carlo  I, 
di  vostro  padre... 

Car.  Di  mio  padre?...  ( infiammandosi  ) avete  ra- 
gione: e quando  penso  che  poche  ore  prima 
della  sua  morte,  io  spedii  a Londra  un  foglio 
in  bianco  firmato  da  me,  pregando  nobili  e 
popolo  di  apporvi  qualunque  condizione,  ma 
di  risparmiare  quel  capo  sacro  ed  amato;  quando 
penso  che  gli  Inglesi  ordinarono  al  carnefice 
d’intingere  quel  foglio  nel  sangue  paterno,  io 
vorrei  svellere  dalle  fondamenta  la  terra  che 
sostenne  il  palco  infame  e regicida! 

Livia  ( accostatasi  a Carlo  gli  dice  con  dolcezza) 
Ma  se  Carlo  I.  vi  cadde  vittima  coraggiosa  e 
rassegnata,  perdonando  come  Cristo,  a suoi  uc- 
cisori, ora  di  lassù  non  pub  bramare  la  vendetta. 

Cr.AR.  Ma  questa  sentenza  colpisce  uno  de’  più  fa- 
natici partigiani  di  fYomwell, 

Lue.  Sarebbe  mai?... 

Car.  Chi  è questo  miserabile? 

Clar.  Giovanni  Milton. 

Car.  Milton? 

Lue.  Ah,  Carlo,  pietà  del  vecchio  venerabile;  sono 
le  sue  figlie  che  la  implorano  per  lui,  come  voi 
l’avete  implorata  pel  padre  vostro. 

Car.  ( dopo  di  aver  njlettuto , dice  a Clarendon) 
Datemi  la  sentenza.  ( Clarendon  glie  la  porge, 
ed  egli  va  al  tavolino  per  sottoscriverla.) 

Lue.  Fermatevi,  sire;  la  clemenza  è la  prima  virtù 
di  un  monarca,  perchè  lo  assomiglia  a Dio: 
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Milton  è stato  segretario  di  Cromweli,  è vero, 
ma  dopo  la  morte  del  re  — Carlo,  pietà!  (si 
sarà  inginocchiata.) 

Car.  ( guarda  Lucia,  e dopo  di  aver  scritto  le  pre- 
senta il  foglio,  dicendole ) Leggete. 

Lue.  (legge,  tutta  tremante ) u Quando  uno  dei  Lordi 
inglesi  scriverà  un’  altro  Paradiso  perduto , il 
re  d’ Inghilterra  firmerà  la  sentenza  di  Milton - 
Carlo  II.  » 

Car.  Voi  vedete  che,  probabilmente,  nonla firmerò  mai. 

Lue.  Ah,  siete  im  eroe! 

Car.  (prende  il  foglio  dalle  mani  di  Lucia , e lo 
presenta  a Clarendon.) 

Clar.  Ma  questo  ò un’  insulto  al  parlamento. 

Car.  Nè  io  ho  preteso  di  fargli  un  elogio  - reche- 
rete quel  foglio  al  consiglio  - adesso  sarò  li- 
bero, finalmente! 

Clar.  Vi  sarebbe  un’  altri  ordine  da  firmare;  ma 
sono  così'  sfortunato,  questa  mattina... 

Car.  Ebbene,  vediamo,  se  potete  indovinarne  una. 

Clar.  Il  parlamento  ordina  che  venga  diseppellito 
il  cadavere  di  Cromweli,  e sospeso  al  patibolo. 
(presentandogli  il  foglio ) 

Car.  L’avete  indovinata:  poiché  trattasi  di  un  estin- 
to, firmeremo  (prende  il  foglio , va  al  tavoli- 
no, ed  è quasi  per  firmare , quando  ad  un 
tratto  si  pente,  e gettando  la  penna,  dice)  Ma 
no:  Oliviero  Cromweli  è morto  vittima  dei 
propini  rimorsi,  ed  i rimorsi,  o milord,  sono  i 
migliori  carnefici  del  mondo  - dunque  che  donna 
in  pace.  Piuttosto, perchè  si  sappia  che  ho  letto, 
ed  anche  compresa  bene,  la  satira  di  sir  Gio- 
vanni Cowentrj , ordinate  che  venga  dissotter- 
rato, se  è possibile,  il  corpo  del  nostro  famoso 
Poeta  Cowlej,  morto  di  fame,  e sia  sepolto  a 
Westminster. 

Clar.  Nelle  tombe  reali  un  poeta?... 

Car.  Se  sono  contento  io,  che  un  giorno  potrei  gia- 
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lord, che  dormirete  molto  lontano  — Ali , ora 
venite  miss  Lucia,  venite  a recitarmi  i vostri 
versi  ; questa  mattina  ho  la  superbia  di  esser- 
megli  guadagnati...  addio,  milord,  ci  rivedre- 
mo... più  tardi  che  sarà  possibile...  reco  con  . 
me  la  poesia  e vi  lascio  la  vostra  prosa.... 
ognuno  al  suo  posto...  andiamo  Lucia.  ( entra 
nel  gabinetto,  recandosi  per  mano  Lucia) 
Clar.  ( dopo  un  momento ) Che  importa  a me  degli 


Scozzesi,  di  Milton,  e di  un  cadavere!  Carlo 
si  risveglia,  qualche  volta  dal  sonno,  in  cui  lo 
tengo  inebbriato...  oggi  per  esempio!...  dorme 

()erò  abbastanza  onde  io  possa  persuadermi  che 
a mazza  del  gran  cancelliere  somiglia  molto 
allo  scettro  del  re  ! - Quella  donna  signoreggia 
il  suo  cuore:  potrà  essermi  fatale?  fatale  no, 
anzi  necessaria.  Carlo  non  può  sposare  la  figlia 
di  Harlow,  la  cui  nobiltà  è una  spada  proscrit- 
ta; ma  finché  costei  starà  al  suo  fianco,  egli 
non  isposerà  altra  donna  - ecco  il  mio  studio 
incessante,  ecco  quanto  ho  promesso  a mio  ge- 
nero, duca  di  Yorcli;  e serberò  la  promessa, 
perchè  mia  figlia  siederà,  un  giorno  sul  trono 
d’Inghilterra  - va  bene  - L’ambasciatore  por- 
toghese, ed  il  conte  di  Rochester  ignorano  che 
io  so  tutto  qui...  tutto,  come  un  inquisitore  di 
Spagna.  Una  sola  cosa  mi  resta  a conoscere,  ed 
* ih  è , se  Luigi  XIV  favorirà  il  matrimonio  di  donna 
Catterina  col  re...  sarebbe  un  rivale  formidabile  - 
vediamo...(s«o«a  il  campanello  che  è sul  tavolino) 

iiv  nò  SCENA  VII. 

Sir  GIORGIO  BLUNT,  cd  il  suddetto. 

Clak.  Nulla  di  nuovo? 

Blunt  II  segretario  dell’  inviato  francese , secondo 
le  nostre  convenzioni,  ha  potuto  esaminare  il 
portafogli  del  suo  padrone. 
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Clar.  (ansioso)  Ebbene? 

Blu  NT  Nessuna  istruzione  a riguardo  del  matri- 
monio di  Douna  Catterina. 

Clar.  Ottimamente  - Il  mio  tesoriere  vi  sborserà 
cinquanta  lire  sterline,  e voi  le  recherete  al 
segretario  dell’ Ambasciarla  francese. 

Blu nt  Vostra  Grazia  sarò,  ubbidita  (venti  per  me.) 

Clar.  Le  mie  gazzette? 

Blunt  Eccole,  (presentandogli  parecchie  gazzette ì 

Clar.  (spiegando  le  gazzette,  legge)  « Gazzetta  di 
Madrid  » (la  scorre  e legge  ad  alta  voce  quanto 
segue)  « Donna  Catterina  di  Portogallo  in  com- 
pagnia della  duchessa  Giovanna  di  Braganza 
sua  zia , è partita  per  un  lungo  viaggio  » - Co- 
me?-» Pare  dunque  che  U trattato  di  matri- 
monio col  re  Carlo  11  fosse  un  sogno  di  qualche 
diplomatico  ^ - viva  Dio,  che  questa  è una  buona 
nuova!  senza  dubbio  la  principessa  è contraria 
alle  nozze,  e si  è allontanata  per  interrompere 
così  i negoziati,  (scorre  un  altra  gazzetta)  u Gaz- 
zetta di  Parigi-  Il  signor  De-Quinault,  il  celebre 
Poeta,  V amico  di  Molière , e di  Luigi  XIV,  è 
partito  per  la  corte  di  Londra...  si  assicura  che 
il  Re  lo  abbia  incaricato  di  tuia  missione  im- 
portantissima; quella  cioè  di  concludere  il  ma- 
trimonio di  Donna  Catterina  con  Carlo  11  » 
(con  tutta  sorpresa  ed  agitazione)  Sarebbe  pos- 
sibile? un  inviato  straordinario  per  distruggere 
tutte  le  mie  speranze?  — Dovrò  io  credere  alla 
gazzetta  di  Madrid,  od  a questa?  - a nessuna:  le 
notizie  diplomatiche  sono  sempre  sospette  -»  Sir 
Blunt  - 1’ inviato  portoghese,  ect  il  conte  di  Ro- 
chester avranno  spesso  bisogno  di  voi,  non  gli 
abbandonate  mai  - prudenza,  e salirete,  (entra) 

Blunt  Salirò  certo  - anche  sulla  vostra  tosta,  milord  ■ 
(esce  dal  mezzo) 

l ine  dell' aUn  primo. 
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SCENA  PRIMA 

D.  1MKUO  *•  Hr  BI.UNT. 


D.  Die.  ( entra  pel  primo ) Voi  siete  un  esplorato- 
re, lo  ripeto. 

Beunt  Ed  io  ripeto  che  sono  il  segretario  intimo 
di  sua  Grazia  il  gran  cancelliere. 

D.  Die.  Ma  il  gran  cancelliere  per  governare  a suo 
senno  la  mente  del  re,  ha  bisogno  di  sapere 
ciò  che  si  opera  in  corte,  di  frugare  ne’ gabi- 
netti degli  ambasciatori  ; e per  riuscirvi  tiene 
presso  di  sò  un’uomo  cosi  degradato,  che  porta 
un  nome  onorevole  in  pubblico,  mentre  riceve 
in  segreto  il  salario  del  delatore. 

Beunt  Eccellenza,  lord  Clarendon  farà  rispettare 
il  suo  impiegato. 

D.  Die.  Ed  io,  se  ardirete  ancora  di  esplorare  le 
mie  azioni,  siccome  non  posso  dimenticare  il 
mio  grado  per  domandarvi  una  soddisfazione, 
così  il  lord  cancelliere  mi  risponderà  del  vo- 
stro spionaggio. 

SCENA  II. 

It  Conte  di  ROCHESTER,  ed  i suddetti. 

* 

Con.  Che  c’è,  signor  di  Linhares? 

D.  Die.  Nulla. 

Con.  Comprendo  bene:  voi  siete  in  collera  con 
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sir  Bluiit.  Egli  dimentica  la  sua  posizione,  ed 
è un  poco  troppo  orgoglioso  per  essere  passato 
dalle  stanze  segrete  del  ministro  di  polizia,  al 
gabinetto  del  lord  cancelliere...  ma  io  gli  vo- 
glio bene,  e sono  tentato  d’offrirgli  un’  impiego, 
onorevole  non  meno  di  quello  che  occupa  al 
presente,  ed  egli  lo  accetterà. 

Blunt  Vostra  Grazia  vuol  burlarsi  di  me...  i miei 
meriti  sono  cosi  scarsi... 

Con.  Oh  voi  possedete  un’  ingegno  assai  raro  - le 
vostre  orecchie  sono  ben  conformate,  c capaci 
di  ascoltare  un  sospiro  anche  attraverso  dei 
muri  ; la  vostra  immaginazione  è fertile,  sciolta 
la  lingua,  pronta  la  mano,  pieghevole  il  dorso  : 
voi  conoscete  l’arte  difficilissima  di  avvicinarvi 
ad  un  crocchio  di . persone,  senza  che  alcuno 
si  accorga  di  avervi  alle  spalle:  rappresentate 
per  eccellenza  la  parte  d’uomo  onesto  e di  santo, 
talché  vi  si  potrebbe  confidare  un  dolore  do- 
mestico, un  segreto  di  stato:  di  più,  non  im- 
pallidireste se  qualcheduno  vi  caratterizzasse 

fier  un  briccone  consumato;  e tutte  queste  qua- 
ità  possono  far  strada  a molte  cose  e fra  le 
.altre  ad  un  buon  impiego  che  io  vi  ho  pre- 
parato. 

Blunt  Vostra  grazia  può  disporre  di  me. 

Con.  Lo  farò  — quale  onorario  ritirate  dal  lord 
cancelliere  per  esplorare  le  azioni  dell’  amba- 
sciatore portoghese,  qui  presente,  le  mie,  cd 
infine  quelle  di  tutta  la  corte? 

Blunt  Vostra  grazia  s’inganna;  io... 

< ’on.  Rispondete. 

Blunt  Oh  Dio!...  il  lord  cancelliere  mi  fa  pagare 
quaranta  steriini  al  mese  per  la  mia  carica  di 
segretario , e... 

Con.  Ed  io  ve  ne  sborserò  cinquanta  per  conoscere 
tutti  i raggiri  del  vostro  padrone. 

Blunt  Vostra  Grazia  mi  offende  (poi  accostandoti 
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gli  dice  a bassa  voce.)  La  servirò  con  tutto 
io  zelo. 

Con.  (sottovoce  Voglio  una  relazione  giornaliera. 

Blunt  Conti  sopra  ai  me  {s’inchina,  e partendo , 
dice)  E due  impieghi!  (esce). 

Con.  (a  D.  Diego)  E nostro. 

D.  Die.  Mi  fa  ribrezzo  quell’uonio  ! 

Con.  Vene  hanno  molti,  mio  caro:  da  questa  gente 
però  qualche  volta  la  società  riconosce  un  van- 
taggio. 

D. Die. E quale,  milord? 

Con.  Quello  di  veder  tradito  il  traditore  - egli  ci 
servirà  a meraviglia. 

D. Die. Ma  voi  parlaste  al  re? 

Con.  Finora  ò poco  disposto  al  matrimonio.  Spie- 
gatemi però  un  mistero,  che  io  non  so  indovi- 
nare. Noi  ci  affatichiamo  nel  preparare  quest’al- 
leanza colle  nozze  della  principessa  Catterina, 
ed  essa  intanto,  se  si  deve  credere  alle  gaz- 
zette Spaglinole,  è partita  da  Lisbona  per  un 
lungo  viaggio.  — Dove  si  reca  ella  mai? 

D.  Die.  ( con  circospezione)  A Londra. 

Con.  Possibile  ? — Non  m’  ingannate , signor  di 
Lini  lare*  ? 

D.  Die.  No  — Appena  vi  prendeste  l’ incarico  di 
tener  parola  a re  Cario  di  un  tale  imeneo, 
egli  ri  spose  che  non  si  sarebbe  mai  ammo- 
gliato, senza  conoscere  prima  la  donna  che  gli 
avevano  destinata.  Io  allora  ne  scrissi  in  pro- 
posito al  conte  di  Rocca  reale,  primo  mini- 
stro, affezionato  al  re  Alfonso,  mio  padrone, 
onde  lo  consigliasse  a far  si,  che  Donna  Cat- 
terina, accompagnata  da  sua  zia,  la  duchessa 
di  Braganza,  si  recasse  per  diporto  a Londra, 
certo  clic  la  sua  rara  bellezza,  i suoi  gentili 
costumi  avrebbero  presto  trionfato  del  giovine 
Carlo  — 11  re  Alfonso  acconsentì;  e senza 
far  cenno  nò  alla  sorella,  nè  alla  duchessa 
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delle  sue  mire  segrete,  le  consigliò  di  recarsi 
a Londra,  per  ammirarne  le  bellezze  meravi- 
gliose; e subito  vi  si  piegò  la  giovine  princi- 
pessa, desiderosa  di  vedere  nuovi  paesi  per 
dar  pascolo  alla  sua  immaginazione  artistica, 
ed  esaltata.  — Oggi  dovrebbero  esser  qui. 

Con.  ( con  gran  sorpresa)  Oggi? 

D. Die. Sì;  mi  perdonate  voi,  signor  conte  di  Ro- 
chester, se  sino  a questo  momento  ho  rispet- 
tato il  segreto  affidatomi  dal  mio  re? 

Con.  Signor  di  Linhares  voi  operaste  lealmente; 
e ben  lontano  dall’ offendermi,  vi  ringrazio,  e 
vi  stringo  la  mano. 

D.  Die.  Voi  presenterete  al  sovrano  le  due  princi- 
pesse cne  io  condurrò  a Corte  non  appena 
avranno  posto  il  piede  in  questa  città. 

Con.  Ah  sì,  riusciremo  nel  nostro  progetto  che 
distraggo  le  ardite  speranze  del  gran  cancel- 
liere, al  quale,  ogni  giorno,  arrivano  lettere 
dall’ Irlanda,  dove  risiede  suo  genero,  il  Duca 
d’Yorch.  Il  giovine  principe  trema  che  suo  fra- 
tello possa  dare  un  erede  alla  corona;  ma  noi 
avremo  un  potente  alleato.  Sappiamo  dalla  gaz- 
zetta di  Parigi  che  Luigi  XIV  istrutto  (Iella 
progettata  alleanza,  invia  a Carlo  il  signor 
De-Quinault  per  indurlo  a sottoscriverla.  In 
verità  che  il  Re  di  Francia  ha  fatto  una  buona 
scelta,  perchè  Quinault,  celebre  per  le  sue  sa- 
tire, ed  i suoi  drami.  si  acquisterà  la  benevo- 
lenza di  Carlo. 

D. Die. Va  bene;  ma  prudenza  con  tutti;  e mag- 
• giormente  poi  coll’  inviato  di  Spagna  ; quel- 
1 odioso  marchese  di  Vaterville,  che  rappresenta 
così  bene  la  superbia  Castigliana! 

Con.  Credete  eh’  egli  abbia  istruzioni  contrarie  ? 

D.  Die.  Positivamente  — L’  arciduca  Carlo , è di 
sua  natura,  superbo,  bollentissimo;  di  più  si  era 
invaghito  quasi  alla  follìa  della  principessa  Cat- 
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terina,  la  quale,  come  ben  sapete,  rifiutò  la  di 
lui  mano;  e non  è a dire  guanto  ne  rimanesse 
offeso,  e crucciato  ; onde  noi  avremo  a rivali  la 
politica  di  Filippo,  e l’ amore  dispregiato  del 
tiglio. 

Con.  Oli,  ecco  appunto  il  marchese  di  Vaterville. 
D.  Die.  Osservate  come  se  ne  viene  tronfio  di  sò 
stesso...  è bene  che  ci  allontaniamo... 

SCENA  UT. 

li  Marche^  di  VATERVIM.i:,  cd  i suddoUi. 


Maijc.  ( dalla  gallerìa)  Conte  di  Rochester,  D.  Diego 
di  Linhares...  ( salutando  con  molto  sussiego .) 
Con.  Marchese...  ( saluta , ed  esce.) 

D.  Die.  Con  sua  licenza,  (fa  lo  stesso,  ed  esce). 
Marc.  Come?  mi  lasciano?  - eppure  un  inviato  di 
Spagna,  il  marchese  Vaterville  di  Castiglia, 

gran  Ciambellano  di  Sua  Maestà  cattolica,  Fi- 
. ppppolV,  dovrebbe  inspirare  venerazione,  ed 
anche  paura,  se  vogliamo...  e forse  è appunto 
la  paura  che  li  ha  fatti  partire:  essi  temono 
che  il  mio  occhio  scrutatore  indovini  dai  moti 
del  viso  ciò  che  stavano  dicendo  fra  loro  ; ma  - 
è inutile,  conosco  i loro  progetti  — Infelici!  non 
sanno  che  Filippo,  ha  occhi,  ed  orecchi  in  tutte 
le  corti  - e poi,  ingannare  un  Castigliano?  in- 
gannar me  ? non  è facile  impresa  davvero  ; mi 
fanno  compassione  ! (siede  e cava  una  lettera ) 
Rileggiamo  le  istruzioni  del  re  (legge)  u Caro 
Marchese  « Un  Re  di  Spagna  che  mi  scrive 
così!  peccato  che  sia  una  lettera  segreta!  « Caro 
Marchese  — Sappiamo  che  si  sta  negoziando  il 
matrimonio  della  superba  Catterina  di  Porto- 
gallo con  Carlo  11;  e siccome  tale  alleanza 
porterebbe  un  grave  sconcerto  negli  affari  di 
Spagna,  così,  con  tatti  quei  mezzi  che  saprete 
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trovare,  opponetevi  a quelle  nozze.  He  riusci- 
rete nell'  impresa  noi  vi  promettiamo  la  nostra 
protezione  e V ordine  del  Toson  d’oro  — Fi- 
lippo IV.  — Il  Toson  d’oro  ! grande  di  Spagna 
di  prima  classe!  io?...  e lo  sarò!... 

SCENA  IV. 


Loril  CLAREXDON,  cd  il  suddetto. 

Clau.  Marchese... 

Marc.  Ebbene , lord  cancelliere?  quando  si  con- 
chiude questo  gran  matrimonio? 
leanza  che  farà  impallidire  la  pov< 

(ironico.) 

Clar.  Finora  manca  nientemeno  che  1’  assenso 
del  re. 

Marc.  Però,  dico  io,  questa  Donna  Catterina  con 
un  appanaggio  di  500,000  lire  annue  e le  po- 
sessioni  di  Tangier,  Bombay,  oltre  un  libero 
traffico  nelle  colonie,  potrebbe  sembrare  un 
buon  negozio  al  vostro  re  Carlo,  che  trovan- 
dosi in  gran  bisogno  di  danaro,  sta  per  ven- 
dere al  re  di  Francia  la  città  di  Dimkerque... 

Clar.  Nessuno,  signor  marchese,  ha  il  diritto  di 
esaminare  lo  scrigno  del  re  d’ Inghilterra:  egli  • 
non  ha  bisogno  che  di  rivolgersi  al  parlamento 
che  può  ciò  che  vuole,  e sa  dove  far  scaturire 
i miltioni;  quindi  ben  poco  interesse  si  prende 
il  re  delle  proprie  finanze  e molto  meno  della 
dote  che  potrebbe  recargli  la  principessa  — 
Sopra  ogni  cosa  però  desidera  e vuole  che  sia 
bella  e che  gli  vada  a genio...  a proposito,  che 
pensate  voi  intorno  al  viaggio  cu  Donna  Cat- 
tcrina  ? 

Marc.  Viaggio?...  eh  caro  milord,  vorrebbero  dar- 
cela ad  intendere,  ma  io... 

Clar.  Ebbene? 


questa  al- 
a Spagna  ? 
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Marc,  lo  penso  che  non  si  sia  mai  sognata  di  porsi 
in  viaggio,  ma  ne  abbiano  sparsa  la  nuova  per 
addormentare  qualcuno  dagli  ocelli  di  Lince... 
so  io  di  chi  parlo:  è così,  milord,  ò così,  ed 
io  non  isbagho  mai.  Conosco  il  gabinetto  por- 
toghese, conosco  il  primo  ministro , conte  di 
Rocca  reale...  figuratevi  ! Un  cervello  bujo,  una 
politica  da  far  pietà!  - e vorrebbe  tirar  nella 
rete,  chi  ? noi  Casigliani,  clic,  a dirla  sincera- 
mente, senza  offesa  di  alcuno,  siamo  i primi 
diplomatici  d’Europa. 

Clar.  Però  la  notizia  del  viaggio  di  Donna  Cat- 
terina  è riferita  dalla  gazzetta  di  Madrid. 

Marc.  Bravo!  dalla  gazzetta  di  Madrid  diretta  da 
un  Portoghese,  un  letterato  fuggito  da  Lisbona, 
dove  languiva  nella  miseria,  ed  ora  che  si  è 
arricchito  a Madrid,  pensò  bene  di  vendersi  al 
gabinetto  portoghese...  vedete,  milord,  che  il 
mio  criterio  non  falla  ( cangiando  tuono,  ed  of- 
frendo tabacco  a lord  Clarendon)  Ma,  ad  ogni 
modo,  Filippo  IV  ò il  Monarca  più  splendido 
d’Europa...  la  sua  protezione  potrebbe  giovare 
anche  al  gran  cancelliere  d’ Inghilterra. 

Clar.  ( che  ha  compreso,  dice  nell'  istesso  tuono  di 
confidenza)  Ed  il  gran  cancelliere,  la  di  cui 
volontà  impera  a tre  regni,  tornerà  sempre 
utile  ad  un  inviato  straniero. 

Marc.  Siamo  intesi. 

Clar.  {stendendogli  la  mano)  Perfettamente. 

Marc,  il  matrimonio? 

Clar.  {risoluto)  Non  si  farà  — Attendo  qui  il  mio 
giovine  re  per  consegnargli  il  ritratto  della 
sposa. 

Marc.  Ciò  è assai  pericoloso  - Catterina  ò bella, 
per  quanto  lo  può  essere  una  portoghese...  il 
re  ò capriccioso... 

Clar.  Ma  non  tutti  i pittori  sanno  ritrarre  a perfe- 
zione le  attrattive  di  un  bel  volto,  {con  significato ) 
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Marc.  E portoghese  il  pittore? 

(’lar.  Nou  lo  so  ( estrae  uri  astuccio,  lo  apre,  fa- 
cendogli osservare  il  ritratto)  Guardate. 

Marc.  ( osservando ) Questa  non  è la  principessa 
portoghese...  i lineamenti  sono  i suoi,  è chiaro, 
ma  senza  armonia,  senza  colorito...  non  vi  è 
espressione,  non  vita,  nulla...  sì,  il  pittore  è 
portoghese,  ve  ne  accerto  io...  poveretti!...  non 
riescono  mai  a far  bene,  non  hanno  genio! 

Gr.AR.  Dunque  credete,  signor  marchese,  che  questo 
ritratto... 

Marc.  Vi  consiglio  di  consegnarlo  subito  al  re; 
si  direbbe  che  il  pittore  abbia  voluto  favorire 
i nostri  disegni...  verrò  poi,  se  lo  permetterete, 
per  sapere  la  risposta  di  Carlo...  ma  voi,  mi 
assicurate,  milord,  clic  ad  ogni  modo  il  matri- 
monio... 

Clar.  Non  son  uso  a ripetere  le  mio  promesse. 

.Mar.  Noi  però  possiamo  stringerci  ancora  la  mano... 

Clar.  {stendendogli  la  mano)  Come  vi  piace,  signor 
marchese. 

Mar.  Addio,  milord  - ( partendo  dice  fra  sé)  Non  vi 
è dubbio;  Sarò  grande  di  Spagna.  ( esce  pavo- 
neggiandosi; ma  badi  fattore  di  non  trasmodare 1 

Ci.ar.  (che  ha  ancora  fra  mani  l’astuccio)  Povero 
Marchese!  non  h giù  questo  i!  ritratto  che  mi 
fu  consegnato.  Una  miniatura  superba  come 
quella!  una  fisonomia  dolce,  leggiadra,  palpi- 
tante!-io  snrei  stato  perduto:  Carlo,  senza 
dubbio.no  rimaneva  preso  d’amore;  conosco  in 
lui  la  forza  delle  primo  impressioni  ; ma  questo 
eseguito  da  sir  Pristol,  e nel  quale  seppe  de- 
formare i tratti  mirabili , serbandone  qualche 
languida  traccia,  produrrò  1’ effetto  desiderato: 
« impossibile  che  il  Re  possa  scontrarsi,  per 
ora,  nella  principessa,  onde  conoscere  l’inganno  - 
Appena  egli  avrò  veduto  questo  ritratto,  nou 
si  parlerò  più  di  matrimonio,  ignorandone  ognuno 
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il  perché,  p voi,  mio  caro  genero,  non  avrete 
a tremare  per  questa  volta,  ed  i miei  nipoti 
siederanno  un  giorno,  sul  trono  d’Inghilterra  : 
si , Carlo  logorato  dalle  passioni , dalle  orgia 
eolie  quali  io  lo  avveleno  lentamente,  non  vivrà 
che  pochi  anni  ancora,  e...  (mi  questo  momento 
il  re  si  presenta  sulla  soglia  del  gabinetto  : 
lord  Clarendon , assumendo  il  suo  contegno  abi- 
tuale. s’inchina  profondamente.) 

SCENA  V. 


CAKr.O,  ed  U suddetto. 

< ’ar.  Mio  caro  cancelliere,  eccomi  a voi  ; vi  ascol- 
terò pazientemente,  se  sarete  breve. 

Ci,ar.  Sire,  parliamo  prima  del  vostro  matrimonio 
con  donna  CatterinaV 

C'ar.  Al  contrario;  parliamo  piuttosto  dello  sbilancio 
in  cui  si  trovano  le  mie  regie  finanze;  par 
liamo  del  nostro  commercio,  della  vendita  di 
Dunkerque. 

Olàb.  Luigi  XIV  non  vorrebbe  sborsare  che  cinque 
milioni,  e tre  in  cambiali. 

Car.  Che  devo  farmene  delle  cambiali?  e poi  cinque 
milioni  per  20,000  uomini...  no,  no  ; d'altronde 
questa  vendita,  un  simile  commercio....  ma 
perchè  ? non  sono  miei  sudditi  anche  i cittadini 
ìli  Dunkerque?  non  mi  amano?  non  pagano  i 
loro  tributi?  - di  più,  mi  hanno  detto  che  in  quella 
città  vi  sono  delle  bellissime  donne...  no,  è una 
merce  questa  che  non  è mai  troppa  per  me... 
quando  avremo  la  carestia  a Londra,  io  nuderò 
a Dunkerque...  dunque  non  si  parli  più  di  ven- 
dita. Per  far  fronte  alle  prime  spese , doman- 
deremo qualche  millione  di  steriini  al  parlamento. 

(Jlab.  Ma  il  parlamento  risponderà... 

Car.  Che  il  lord  cancelliere  ha  eretto  un  superbo 
edilizio... 
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Cl.ar.  Sire,  se  voi  credete  die  io  abbia  abusato  della 
vostra  confidenza,  io  deporrò  all’istante  il  reale 
suggello,  finche  il  parlamento  non  avrà  istituito 
un  processo,  ed  esaminate  le  mie  azioni. 

C'ar.  Comprendo,  milord:  voi  avete  assistito  con 
me  alla  recita  dell’Enrico  Vili  di  Shakspeare, 
dove  il  re  si  fa  restituire  il  suggello  reale  dal- 
1’  astuto  cardinale  Wolsey,  per  privarlo  così 
della  carica  di  gran  cancelliere,  e temete  che 
io  voglia  immitare  quel  re,  dal  quale  ho  impa- 
rato qualche  altra  galanteria...  oh  no  ; se  le 
cinquanta  colonne  del  vostro  palazzo  fossero 
d’oro,  voi  non  sareste  ricompensato  abbastanza 
dell’ importante  servigio,  che  mi  rendete  ogni 
giorno,  liberandomi  dal  peso  degli  affari.  Ma  ciò 
appunto  dà  luogo  ad  una  considerazione  ben 
singolare.  La  mia  esistenza  scorre  fra  le  feste, 
i banchetti,  gli  amori,  non  esclusa  qualche  for- 
tunata paz7.ìa  •,  io  dormo  i miei  sonni  tranquilli 
sopra  guanciali  di  fiori;  eppure,  guardatemi 
bene;  mi  vado  consumando  di  modo,  che,  se- 
condo i miei  medici,  ai  quali  credo  pochissimo, 
sarei  minacciato  da  una  prossima  tisi  : voi  in- 
vece affollato  da  cure  continue,  voi  che  non 
avendo  la  fortuna  di  piacere  alle  belle  donne, 
consumate  i giorni  e le  notti  nel  vostro  gabi- 
netto, voi  v’  ingrassate  di  giorno  in  giorno,  tal- 
ché invece  di  un  ministro,  io  crederei,  qualche 
volta,  di  avere  presso  di  me  un  elefante. 

Clar.  Vi  prego  di  non  crederlo,  perchè  ho  spesso 
l’onore  di  rappresentare  la  vostra  sacra  persona. 

Car.  Un  epigramma?-bravo  milord;  è il  primo  che 
ascolto  dalla  vostra  bocca  filosofica;  ve  ne  fac- 
cio i miei  complimenti  - oh,  a proposito  di  epi- 
grammi, sappiate  che  quanto  prima  avremo 
fra  noi  il  celebre  Quinault.  che,  secondo  mi 
scrive  mia  sorella  Enrichetta,  no  fa  dei  bellis- 
simi a spese  della  corte  di  F rancia  ; e spero  che 
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anche  qui  non  gli  mancheranno  le  inspirazioni  - 
ah,  gli  epigrammi  stanno  pur  bene  in  corte! 

Clar.,  Anche  quando  colpiscono  il  re? 

Car.  E difficile  trovare  chi  ardisca  di  scriverli,  sotto 
i merli  della  torre  di  Londra;  e d’altronde  i 
più  saporiti  sono  quelli  che  riguardano  i mi- 
nistri : il  campo  è più  vasto,  ed  il  poeta  corre 
minor  rischio,  mentre  il  re  trova  quasi  sempre 
giusta  la  satira  e ne  ride  volentieri;  vi  avviso, 
milord,  perchè  sappiate  guardarvi  dal  signor 
De-Quinault,  che  io  vedrò  eón  molto  piacere. 

Clar.  Pare  ch’egli  venga  per  consigliarvi  le  nozze 
colla  principessa  di  Portogallo. 

Car.  Non  lo  credo  — Un  alunno  di  Apollo  non 
avrebbe  accettata  questa  missione  più  conve- 
niente ad  un  seguace  di  Mercurio  - no  ; Luigi 
sa  che  io  amo  i poeti,  c vuol  farmi  un  regalo. 

Clar.  Dunque  questa  alleanza  col  re  Alfonso... 

Car.  Eh , milord , non  è l’ alleanza  che  mi  faccia 
paura,  ma  la  moglie!....  voi  ridete , eppure  è 
così,  perchè  allora  dovrei  far  giudizio;  e mi 
pare  che  sia  troppo  presto.  Se  Donna  Catte- 
rina  almeno  fosse  bella , molto  bella , potrei , 
forse,  sacrificarmi  al  bene  dello  Stato,  ma... 
ora  che  ci  penso  ; sotto  il  regno  di  mio  padre 
voi  foste  inviato  a quella  corte  - 1’ avrete  veduta 
questa  signora  principessa! 

Clar.  Era  tanto  bambina  allora!...  io  non  ardisco 
di  consigliarvi. 

Car.  Al  matrimonio?  lo  credo  bene;  non  sarebbe 
di  vostro  interesse. 

Clar.  Perchè  mai? 

Car.  Parliamoci  chiaro,  milord:  se  io  mi  marito, 
e,  come  sarebbe  probabile,  dò  un  erede  al  tro- 
no, vostra  figlia  non  può  più  sperare  di  essere 
regina,  un  giorno...  ditemi  la  verità  ; [prenden- 
dolo sotto  braccio  ) mio  fratello , il  graziosis- 
simo signor  duca  d’Yorch.  che  pensai  bene 

17 
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di  spedire  al  governo  d’ Irlanda,  perchè  mi  era 
un  poco  sospetto  in  corte  ; non  vi  ha  scritto 
' nulla  in  proposito?  nulla? 

Clab.  Sire,  permettete  che  io  mi  chiami  offeso 
da  questo  sospetto,  e permettetemi  egualmente 
di  presentarvi  il  ritratto  della  principessa  Cat- 
terxna.  (eseguisce) 

Car.  Vediamolo  ( apre  V astuccio)...  già  ebbi  sempre 

{loca  fede  nelle  portoghesi;  mi  piacciono  troppo 
ernie  isolane!  (osserva  il  ritratto)  ohimè!  questo 
ritratto  non  può  assomigliare;  è impossibile  - 
fate  chiamar  subito  il  signor  di  Linhares. 
Clar.  Non  è conveniente,  perocché  avendomi  assi- 
curato della  più  perfetta  rassomiglianza,  così 
a nome  di  Donna  Catterina,  egli  si  chiame- 
rebbe giustamente  offeso. 

Car.  Sono  io  l’ offeso,  milord,  e quasi  starei  per 
chiedere  una  soddisfazione. 

Clar.  Degnatevi,  sire,  di  restituirmi  il  ritratto  che 
io  ritornerò  all’inviato,  colla  vostra  risposta. 
Car.  Il  ritratto...  ( preso  da  un’  idea  ) lo  ritengo 
presso  di  me.  (se  lo  pone  in  saccoccia) 

Clar.  Ah!...  (involontariamente) 

Cab.  Che  c’  è milord? 

Clar.  Faccio  osservare  a vostra  maestà  che  l’am- 
basciatore ha  diritto... 

Car.  Dite  all’  ambasciatore  che  se  mi  rimproveras  - 
sero  per  aver  rigettata  quest’  alleanza,  io  mo- 
strerò il  ritratto  di  Donna  Catterina,  onde  la- 
sciar giudicare,  se  si  doveva  mai  avere  il  co- 
raggio di  proporre  una  simile  sposa  a me,  a 
Carlo  II.  - Che  nessuno  ardisca  parlarmi  di  ma- 
trimonio, mai  più,  pena  la  mia  reale  indigna- 
zione — Pensate  invece  a domandare  due  mil- 
lioni  di  steriini  al  parlamento,  e se  vi  oppo- 
nessero delle  difficoltà,  rispondete  ai  comuni, 
ed  ai  lórdi  che  non  dovevano  spendere  800,000 
lire  negli  arsenali;  nè  molto  meno  poi  sprecarne 
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avevo  già  riconquistato  colla  spada  la  corona 
di  mio  padre,  senza  tanto  apparato  di  cerimonie 
e di  benedizioni,  ero  capacissimo  di  piantarmela 
in  capo...  addio,  milord!  (esce) 

Clar.  Mi  duole  ch’egli  abbia  voluto  ritenere  il  ri- 
tratto - ciò  senza  dubbio , potrebbe  riuscirmi 
fatale  ; ma  come  prevedere  tutte  le  pazze  idee 
che  gli  sorgono  in  mente?  però  sarà  mia  cura 
di  farmelo  restituire  quanto  prima. 

SCENA  V. 

11  Marchese  di  VATERVILLE,  «d  il  suddetto. 


Mar.  Ebbene,  milord? 

Clar.  Il  re  è su  tutte  le  furie  perchè  si  è osato 
di  proporgli  un  tale  imeneo. 

Mar.  Davvero?  (fra  sè)  ah,  mi  sono  guadagnato  il 
toson  d’oro. 

Clar.  Ma  qual  frastuono  si  fa  là  fuori?...  che  sarà 
accaduto?  (si  reca  avfìnestroni  nel  fondo)  ah!... 
è una  illusione,  un  sogno,  per  Dio  !...  è vero  che 
io  non  posso  ben  ricordarne  i lineamenti...  ma... 

Mar.  Di  chi  parlate? 

Clar.  Mi  parve  di  ravvisare...  ma  l’altra  è dessa; 
io  non  m’inganno,  sì,  la  duchessa  Giovanna 
di.Braganza. 

Mar.  E impossibile...  la  duchessa  e Donna  Catte- 
rina  sono  a Lisbona,  ve  lo  dico  io,  e basta. 

Clar.  Venite  a convincervi... 

Mar.  (avviandosi)  Ma  come  volete  che...  (osservando  : 
Per  tutto  l’ inferno  ! è dessa  con  la  principessa 
Catterina  ! 

Clar.  Maledizione!  (da  sè)  ed  il  ritratto,  che  sta 
nelle  mani  del  re! 

Mar.  Questo  è un  fulmine  che  mi  cade  sul  capo! 
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Il  Conte  ili  ROC11KSTER  Introduce  In  Duchessa  GIOVANNA 
r Penna  CATTEKINA,  seguito  da  L>.  DIEGO  di  LLXilARES,  Cavalieri, 
cd  uftìciall  portoghesi  - Sir  BLUNT  viene  per  ultimo, 
e si  ferina  nel  foudo,  spiando. 

Con.  Milord  Clarendon,  inchinate  le  illustri  prin- 
cipesse di  Portogallo,  clic  vengono  ad  onorare 
la  eorte  del  nostro  sovrano. 

Clar.  ( inchinandosi  ) Iteali  principesse...  {fra  sè 
guardando  Donna  Catterina ) Me  sventurato! 

Con.  Con  quella  gentilezza,  che  tanto  vi  distin- 
gue , rendete  loro  i dovuti  onori , come  gran 
cancelliere  del  regno  - io  vado  ad  avvertire  il 
re.  ( entra  nel  gabinetto  in  aria  di  trionfo ) 

Due.  Lord  Clarendon,  io  ricordo  di  avervi  veduto 
alla  corte  del  re,  mio  nipote. 

Clar.  Sì,  la  principessa  Catterina  era  faneiulletta 
allora...  ( fra  sè)  come  è bella!  — Abbiano  la 
degnazione  di  riposarsi  qui,  finché  giunga  il 
sovrano. 

Cat.  Noi  siamo  ansiose  di  vederlo  - Londra  è bella, 
subbine,  la  regina  delle  isole  ; ma  Carlo  Stuart 
é un  eroe  che  noi  dobbiamo  ammirare,  un  re, 
che  seppe  riconquistare  il  trono  paterno  ! 

Clar.  f Quale  entusiasmo!) 

Mar.  (Io  la  guardo,  e sudo!) 

Due.  Principessa,  non  cominciate  a lasciarvi  tras- 
portare dalla  vostra  immaginazione  ; non  tra- 
scendete in  elogi,  prima  di  aver  conosciuto  da 
vicino  il  re;  ora  vi  si  potrebbe  credere  adu- 
latori ce. 

D.Die.  Egli  è degno  di  ogni  elogio...  oh,  perdo- 
nate; mi  ero  dimenticato  di  presentarvi  un  gran 
personaggio,  l’ambasciatore  di  Spagna. 

Due.  Di  Spagna? 

D.Die.  Il  marchese  Vaterville  da  Castiglia , gran 
ciambellano  di  sua  maestà  cattolica. 
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Mar.  ( inchinandosi  dice  fra  sè)  Ah,  Rocca  Reale, 
me  l’hai  fatta! 

Due.  Lo  vedo  con  piacere,  perché  io  amo  la  Spagna! 

Mar.  Grazie,  duchessa. 

Cat.  Ed  io  amo  l’Inghilterra  ! 

Mar.  (È  finita!) 

SCENA  VII. 

Il  Conto  di  KUCIIKSTKE,  indi  CARLO  con  seguito  di  Lórdi. 

Conte  Viene  il  re. 

Cat.  (Mi  trema  il  cuore.) 

Car.  Nobili,  e reali  principesse...  (osservando  Catte - 
rina  rimane  interdetto  per  la  sorpresa)  ( cosi 
bella!..)  ( bacia  loro  le  mani)  ma  io  dunque  ho 
l’onore  di  accogliere  donna  Catterina,  e la  du- 
chessa Giovanna? 

Due.  Come?  non  fummo  annunziate  da  milord? 

Car.  Sì,  ma  voi  non  sapete  che...  è singolare!... 
{ridendo  forte)  signor  ambasciatore.  ( chiama  a 
sè  D.  Diego) 

I).  Die.  {avvicinandosi)  Sire. 

Due.  (piano  a Catterina)  Ci  riceve  ridendo? 

Car.  (sottovoce  a D.  Diego)  Fate  il  piacere  di 
dirmi,  se  per  eseguire  il  ritratto  della  princi- 
pessa, fu  scelto  il  migliore  dei  vostri  pittori? 

D.  Die.  Certamente,  maestà. 

Car.  Mi  consolo  cogli  altri- {consegnandogli  l'astuc- 
cio) tenete;  non  ne  ho  più  bisogno,  e vi  rin- 
grazio della  jp’ata  sorpresa  che  mi  preparaste  - 
signori  ; D.  Diego  di  Linhares  è creato  cava- 
liere dal  re  d’Inghilterra. 

D.Die.  {attonito)  Sire!...  (Io  non  comprendo...) 

CLAR.fCome  contenermi?) 

Car.  Lord  cancelliere,  scegliete  un  maggiordomo, 
e venti  scudieri  per  le  principesse. 

Due.  Sire,  abbiamo  il  nostro  seguito. 

Car.  Ma  però  non  vorrete  togliere  agli  Inglesi  l’onore 
di  servire  due  illustri  principesse , delle  quali 
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io, frattanto, 080  crearmi  cavaliere,  a tutte  prove. 
( le  prende  per  mano,  ed  entra  con  loro  — Il 
conte  ed  i lórdi  seguono  il  re  ) 

D.  Die.  (che  avrà  aperto  l’ astuccio , ed  osservato 
il  ritratto)  Che  vedo?  un’altro?  - ora  tutto  è 
chiaro!...  milord  cancelliere,  ritenete  questo  ri- 
tratto, e l’altro  che  io  vi  consegnai;  ( gli  resti- 
tuisce l’astuccio ) ora  abbiamo  l’originale  ; e ri 
ringrazio  di  questa  astuzia  felice , alla  quale 
devo  un  titolo  di  cavaliere  - foste  ben  genero- 
so, milord;  e voi  {al  marchese)  signor  mar- 
chese, signor  ciambellano,  per  questa  volta 
abbiate  pazienza,  {entra  nel  gabinetto  del  re) 

Mar.  Egli  mi  deride?  un  portoghese?  - e voi  che 
ne  dite,  milord? 

Clar.  {eh’  era  rimasto  pensieroso)  Io?  — Sir  Blunt; 
fate  preparare  gli  appartamenti  per  le  princi- 
pesse, delle  quali  vi  eleggo  maggiordomo  - voi 
non  le  abbandonerete  mai. 

Blunt  (E  tre  impieghi!) 

Clar.  Inoltre  ricercate  subito  della  poetessa  miss 
Lucia  Harlow,  ditele  che  il  lord  cancelliere  ha 
stretto  bisogno  di  parlarle. 

Mar.  E dessa  la  favorita  del  re;  sarà  un  angelo 
per  noi! 

Clar.  O angelo,  o demonio,  lo  vedrete,  {esce) 

Mar.  {con  sollecitudine  a sir  Blunt,  che  sta  per 
uscire)  Sir  Blunt,  se  non  m’inganno,  voi  siete 
impiegato  ai  rapporti  segreti  - bravo!  {ponen- 
dogli la  mano  sulla  spalla  ) v’  impiegheremo 
anche  noi.  {esce) 

Blunt.  E quattro  impieghi!  - così  si  fa  fortuna  in 

corte,  (esce) 


Fino  dal  atta  secondo. 
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SCENA  PRIMA 

CARLO  o Lord  CLARENDOX. 


Clàr.  Eihe  sembra  dunque  a vostra  maestà  di  Donna 
Catterina? 

Car.  Oh!  è bella,  non  posso  negarlo:  di  più  la  trovo 
amabilissima...  ma  Lucia,  Lucia!... 

Clàr.  Certo  la  nobile  fanciulla  non  si  attende  una 
rivale  tanto  pericolosa,  perchè  vi  ama  assai. 

Car.  Mi  ama?  potrebbe  anche  darsi,  ma  non  però 
come  vorrei;  mi  parla  sempre  di  gratitudine, 
ed  è mia  cosa  molto  nojosa  per  me  - oh  se 
Lucia  mi  comprendesse  veramente,  vi  promet- 
to, milord , che  la  principessa  se  ne  ne  torne- 
rebbe quanto  prima  in  Portogallo. 

Clar.  (da  sè)Non  mi  sono  ingannato  — D’altronde 
io  non  pensai  ancora  che  Donna  Catterina  ricusò 
la  mano  dell’arciduca  Carlo,  e forse  noi  do- 
vremmo prepararci  ad  ima  guerra  sanguinosa 
colla  Spagna. 

Car.  Possibile  che  l’arciduca  fosse  tanto  innamo-  i 
rato  ? 

Clar.  Ad  ogni  modo  V offesa  fatta  al  figlio,  servi- 
rebbe di  pretesto  al  padre,  per  gittarvi  un  guanto 
di  sfida. 

Car.  E credete  così  effeminata  la  mia  mano  da  non 
saperlo  raccogliere? 

Clar.  Ho  tutta  la  fiducia  nel  vostro  valore;  ma  la 
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nostra  armata  è debole,  divisa  ancora  in  par- 
titi, e l’erario  è povero  al  presente. 

Cab.  Nessuno  lo  sa  meglio  di  me...  dunque  non 
parliamo  più  di  matrimonio.  Non  vi  nascondo 
però,  che  la  presenza  di  Donna  Catterina  mi  dà, 
qualche  pena  — Perché  farla  venire  a Londra? 
perchè  esporla  ad  un  rifiuto?... 

Clar.  Io  crcuo  clic  il  caso  solamente  abbia  con- 
dotte a Londra  le  principesse... 

Cak.  Il  caso!...  non  sono  un  fanciullo,  o milord; 
posso  fingere,  qualche  volta,  di  non  compren- 
dere, di  non  vedere,  perchè...  perchè  ho  le  mie 
ragioni;  ma  guai  però  a chi  crede  che  io  dorma 

Quando  ho  gli  occhi  chiusi!...  basta,  non  dica 
i più;  la  principessa  non  avrà,  a dolersi  di 
me;  è bella,  c merita  tutti  i riguardi;  se  si  ac- 
contenta di  essere  amata,  io  sono  capace  di 
adorarla....  purché  non  mi  si  parli  di  matri- 
monio. 

Clar.  Vostra  maestà,  è sempre  di  buon  umore. 
Cab.  E così  voglio  conservarmi,  anche  quando  sarò 
vecchio,  giacché  sappiate  clic  io  non  ho  nes- 
suna intenzione  di  farmi  frate,  come  Carlo  V. 

SCENA  II. 


Il  Conte  ili  ROCHESTER  ed  1 suddetti. 

Con.  Sire,  ho  la  fortuna  di  potervi  arrecare  una 
buona  nuova,  e sono  ben  lieto  che  si  trovi  prc-, 
sente  il  lord  cancelliere. 

Clar.  (tra  sò)  Una  disgrazia,  forse! 

Con.  E giunto  in  Londra  il  famoso  poeta  Dc- 
Quinault. 

Cab.  Quinault? 

Clar.  (tra  sè ) (Non  ho  sbagliato.) 

Var.  Lo  aspettavo  - lord  Clarendon,  fate  d’ infor- 
marvi subito  della  sua  abitazione,  e prendetevi 
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il  disturbo  di  andare  ad  invitarlo  a corte , in' 
inio  nome. 

Cl.vr.  Perdono,  maestà;  ma  ciò  non  mi  sembra 
convenire  alla  mia  carica;  egli  finalmente  non 
ò ,che  un  poeta , un  autore  di  opere  teatrali  ... 

Car.  E un  genio,  milord  - voi  non  ricordate,  per' 
certo  che  Giulio  Cesare  scrisse  1’  Edipo , e 
l’Imperatore  Augusto  l’Àjace;  ma  però  non  do- 
vreste ignorare  che  Filippo  IV  è autore  di  Com- 
medie, dunque  ò cosa  onorevole  assai  — Inoltre 
il  signor  De-Quinault  potrebbe  avere  delle  istru- 
zioni diplomatiche. 

Con.  Ciò  teme  forse  il  gran  cancelliere? 

Cl,AR.  Io? 

Car.  Sì;  Luigi  XIV  suole  affidare  le  missioni  dif- 
ficili ai  letterati;  ed  a ragione  - e se  m’ impor- 
tunate ancora,  scriverò  anch’  io  una  commedia, 
porrò  in  iscena  la  mia  corte,  e vedremo  poi 
se  il  pubblico  non  mi  applaudirà! 

\ 

SCENA  III. 

Sir  W1LMOT  ed  i suddetti. 

Wil.  Maestà  - due  personaggi  attendono  di  esseri: 
ammessi  al  reale  cospetto -l’ ambasciatore  Spa- 
glinolo ed  il  signor  De-Quinault,  giunto  da 
Parigi. 

Car.  Venga  subito  il  signor  De-Quinault. 

( Wilmot  esce ) 

Clar.  Sire,  è questo  un  affronto  alla  Spagna. 

Car.  La  Spagna  la  conosco  anche  troppo,  Dc-Qui- 
nault  non  l’ ho  mai  veduto. 

SCENA  IV. 

> 

Il  signor  DE-QUINAULT,  annunziato  da  8ir  WILMOT,  cd  i suddetti. 

Wil.  11  signor  De-Quinault.  ( entrato  Quinault , si 
ritira) 
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Quin.  Eccelso  monarca!  ( piega  il  ginocchio) 

Car.  Che  fate?  - {gli  stende  la  mano,  che  viene  bar- 
data da  Quinault)  Io  ringrazio  Luigi  che  mi 
procura  il  bene  di  conoscere  uno  dei  più  di- 
stinti ingegni  della  Francia. 

Quin.  Sire , mi  adulate,  e questa  non  è la  vostra 
partita  ( guardando  intorno) 

Car.  ( sottovoce  a lord  Clarendon)  Ha  voluto  dire 
che  è la  vostra;  si  principia  male,  fategli  un 
complimento. 

Clar.  Signore;  la  nobiltà,  inglese  divide  i sentimenti 
del  re:  siete  voi  venuto  per  ammirare  la  no- 
stra Londra? 

Quin.  SI  ; e ne  ho  già  veduta  la  meraviglia  più  grande. 

Con.  E quale  sarebbe,  secondo  voi,  o signore? 

Quin.  Il  re  che  ha  stretta  la  mano  ad  un  poeta. 

Car.  Non  hanno  forse  la  loro  corona  anche  i poeti? 

Quin.  Perdono , maestà,  ne  hanno  due  - di  spine  in 
vita,  d’alloro  dopo  morte. 

Car.  Voi  vi  annunziate  per  un  eccellente  poeta  epi- 
grammatico — Spero , signore , che  diveremo 
amici. 

Quin.  Può  anche  darsi  perchè  vengo  presentato  da 
un  re.  ( consegna  una  lettera  a (farlo) 

Con.  ( tra  sè)  Spero  assai  da  quest’uomo. 

Clar.  (tra  sè)  Starò  in  guardia! 

Car.  ( dopo  di  aver  scorsa  la  lettera)  Luigi  mi  prega 
di  accordarvi  un’udienza  segreta,  e lo  com- 
piaccio al  momento  — Milórdi,  avete  inteso. 

Clar.  ( tra  sè)  E tremo  d’indovinare  ( esce  guar- 
dando sinistramente  Quinault) 

Con.  Sire  - ( poi  si  volge  a Quinault  e stenden- 
dogli la  mano , gli  dice)  Signore,  la  mia  stima, 
e Y onore  della  vostra  amicizia,  (esce) 

Quin.  (tra  sè)  L’uno  mi  ha  guardato  in  cagnesco, 
l’ altro  mi  ha  stretta  la  mano  - ottimamente  - 
li  conosco. 

Car.  Signore,  parlate  con  tutta  libertà. 
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Quik.  Sire,  io  sono  incaricato  d’una  missione  di- 
plomatica. 

Car.  Ho  piacere  che  Luigi  abbia  scelto  voi:  la  di- 
plomazia sulla  bocca  di  un  poeta  sarà  meno 
noiosa,  e noi  andremo  d’accordo. 

Quin.  Lo  spero  - e siccome  sono  nuovo  affatto  nel 
mestiere,  così  lasciando  da  parte  ogni  cerimo- 
niale, entrerò  subito  in  argomento  - Sire,  io 
vengo  per  ammogliarvi. 

Car.  ( ridendo ) Ah  povero  De-Quinault  - e come 
farete  ? 

Quin.  Spero  che  vostra  maestà  si  degnerà  di  ascol- 
tarmi. 

Car.  Ciò  costa  poco. 

Quin.  Le  vostre  nozze  con  Donna  Catterina  pos- 
sono far  prosperare  gli  interessi  della  nazione 
inglese. 

Car.  Forse...  ma  oltre  gli  interessi  della  nazione  vi 
sono  quelli  privati  del  re. 

Quin.  Per  esempio? 

Car.  Adagio;  non  siete  ancora  il  mio  confessore. 

Quin.  Vostra  maestà  ha  ragione,  e la  prego  di  per- 
donarmi - ho  già  fatta  la  mia  protesta;  non  co- 
nosco il  mestiere.  Infine  Luigi  XIV,  come  vo- 
stro alleato  e congiunto,  vi  consiglia  questo 
matrimonio... 

Car.  Che  potrebbe  favorire  le  sue  idee  di  conquista 
sulla  Spagna,  non  è così? 

Quin.  Non  m’intendo  di  politica  io. 

Car.  Ebbene,  sappiate  cne  la  principessa  Catte- 
rina è qui. 

Quin.  Qui?...  allora  vostra  maestà  l’ama  senza  dubbio. 

Car.  Non  lo  credo,  giacché  Dorma  Catterina  ritor- 
nerà fanciulla  alla  sua  patria. 

Quin.  Pare  impossibile! 

Car.  Signor  De-Quinault,  permettetemi  una  inter- 
rogazione — Siete  voi  ammogliato? 

Quin.  [sospirando]  Sì...  per  mia  disgrazia! 
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Car.  Ah,  egoista!  e vorrete  consigliar  me  al  ma- 
trimonio ? 

Quin.  Oh  la  cosa  è ben  diversa! — Voi,  sposando 
Donna  Catterina  firmate  un  trattato  di  pace, 
io  invece  ho  accettata  la  guerra. 

Car.  Sentite  - io  stimo  assai  il  vostro  spirito,  ma 
perchè  vi  siete  assunto  un  incarico  tanto  difficile? 

Quin.  Eh,  mio  Dio,  le  facili  imprese  sono  per  gli 
uomini  da  nulla. 

Car.  E nelle  difficili  non  si  riesce  sempre. 

Quin.  Tentarle  è gloria,  compierle  è caso,  qualche 
volta. 

Car.  Or  sii  dunque,  tentate  ; ed  io  sarò  un  nemico 
tanto  leale  da  farvi  conoscere  lo  stato  delle  cose. 

Quin.  Se  vostra  maestà  ricorre  ad  un  strattagemma, 

c è troppo  presto. 

Car.  No,  vi  parlo  col  cuore  sulle  labbra. 

Quin.  Ascolterò  volentieri  il  cuore  di  un  re. 

Car.  Intanto  vi  faccio  sapere  che  io  amo  appassio- 
natamente una  donna. 

Quin.  E chi  è la  fortunata? 

Car.  Una  poetessa. 

Quin.  Me  nero  dimenticato!  Miss  Lucia  Mario u\ 

Car.  Voi  siete  bene  istrutto! 

Quin.  Sire,  chi  non  va  preparato  alla  battaglia? 

Car.  Conoscete  miss  Lucia? 

Quin.  Conosco  le  sue  opere  pregicvoli  assai  per 
l’inspirazione,  e sono  amico  del  colonello  suo 
padre  che  milita  sotto  le  nostre  bandiere;  anzi... 
* ma,  sire,  miss  Lucia  non  può  essere  degna  di  voi. 

Car.  Un  poeta  non  dovrebbe  esprimersi  così:  ah 
voi  non  siete  nuovo  nel  mestiere,  signor  De- 
Quinault!  — Chi  più  politico  di  voi,  se  per 
trattare  la  causa  del  vostro  Sovrano,  non  cu- 
rate la  vostra?  - ma  vi  convincerò  facilmente: 
io  sono  re,  ed  ho  potuto  crear  conti  e baroni 
uomini  da  nulla,  marchese  e duchesse  le  donne 
che  avevano  la  virtù  di  piacermi,  ma  non  ho 
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mai  potuto  creare  un  artista,  od  un  poeta...  mi 
sembra  adunque  che  la  nobiltà  di  quella  fan- 
ciulla stia  al  disopra  delle  forze  di  un  re  - ri- 
spondetemi. 

Quin.  E un  po  diffìcile -ma  potrebbe  vostra  maestà 
crearla  regina  d’ Inghilterra  ? 

Car.  Potrei  se  lo  volessi...  ma  non  lo  vorrò  - ad 
ogni  modo  non  arrossisco  di  amarla,  e prevedo 
che  non  compiacerò  nè  voi,  nè  Luigi. 

Qi;in.  Mi  rincresce  sommamente  perchè  ho  pro- 
messo di  riuscire  nella  mia  missione. 

Car.  Bisognerà  mancar  di  parola. 

Quin.  No,  bisognerà  studiare  il  modo  di  mantenerla. 

Car.  Il  vostro  studio  non  gioverà  a nulla...  ed  io 
vi  siido. 

Quin.  Maestà,  parliamoci  chiaro;  posso  accettare 
la  sfida  senza  pericolo? 

Car.  (ponendogli  la  mano  sulla  spalla ) Sì,  signor 
cavaliere  di  S.  Giorgio. 

Quin.  Non  sono  cavaliere. 

Car.  L’ho  detto,  dunque  lo  siete. 

Quin.  Siccome  vostra  maestà  mi  disse  ancora  di 
aver  creato  certi  baroni...  così  per  non  correre 
alcun  rischio,  sarà  meglio  aspettare  l’esito 
della  sfida. 

Car.  Quiuault,  non  vi  conviene. 

Quin.  Pazienza!  resterò  poeta. 

Car.  Nient’  altro  che  poeta. 

Quin.  È un  titolo  che  non  si  compra. 

Car.  Perchè  frutta  poco. 

Quin.  No,  perchè  costa  troppo,  tanto  è vero  che 
sta  al  disopra  delle  forze  di  un  re. 

Car.  È meglio  clic  me  ne  vada. 

Quin.  Diffatti  la  principessa  Catterina  vi  aspet- 
terà... 

Car.  ( ridendo ) No , no...  sapete  voi  chi  mi  aspet- 
ta?... ah,  mi  dimenticavo  che  la  sfida  è inco- 
minciata. e che  noi  siamo  nemici. 
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Quin.  Vostra  maestà  però  mi  ha  promesso  di  farmi 
conoscere  lo  stato  delle  cose. 

Car.  Ma  certi  segreti  non  si  svelano  nemmeno  agli 
amici. 

Quin.  Ho  capito!  (serio) 

Car.  Allora  state  in  guardia,  povero  De*Quinault... 
ma  non  abbiate  paura...  (gli  stende  la  mano) 

Quin.  (baciandola,  dice)  È impossibile! 

Car.  Addio  signore,  (esce) 

Quin.  (dopo  essersi  inchinato)  Sono  contento,  e riu- 
scirò nell’impresa  — Punto  primo,  guardarsi 
bene  dal  gran  cancelliere,  di  cui  mi  ha  infor- 
mato l’ ambasciatore  francese  - secondo;  trap- 
polare, se  fia  possibile,  l’ inviato  spagnuolo  — 
Intanto  so  da  dove  principiare  l’attacco -dalla 
poetessa,  per  la  quale  reco  un’  arme  di  tempra 
sicura. 


SCENA  V. 


Il  Marchese  di  VATERVILI.E,  ed  11  suddetto. 


Marc,  (entra  con  gran  sussiegosi  ferma  guardando 
attentamente  Quinault,  il  quale  dopo  di  averlo 
guardato  egli  pure  alla  sua  volta,  s’ indispet- 
tisce, e va  per  uscire)  Fermatevi  di  grazia.  Chi 
siete,  o signore,  per  aver  ottenuto  di  essere 
presentato  al  re  prima  di  me? 

Quin.  Sono  Quinault. 

Mar.  Non  vi  conosco. 

Quin.  La  colpa  non  è mia  — E con  chi  ho  l’onore 
di  parlare? 

Mar.  Io  sono  il  marchese  Ferdinando  Vaterville 
Lopez  di  Castiglia,  ciambellano  del  cattolico 
re  Filippo  IV,  ambasciatore  presso  la  corte 
d’ Inghilterra. 

Quin.  Non  vi  conosco  - e la  colpa  è vostra. 

Mar.  Come?  perchè? 


Dìgitized  by  Google 


TEB20 


287 

Quin.  Forse  non  siete  mai  venuto  a Parigi,  ed  è 
ben  difficile  l’ essere  conosciuto  fuori  ai  patria. 

Mae.  Io  non  sono  conosciuto  fuori  di  Spagna?... 
andate,  o signore,  a pronunziare  il  mio  nome 
ne’  Paesi-Bassi. 

Quln.  Sono  giunto  da  poco  tempo,  ed  il  signor 
marchese  mi  permetterà  di  riposarmi,  prima 
d’ intraprendere  un  viaggio,  che  non  è assolu- 
tamente necessario. 

Mae.  So  che  non  vi  conviene  di  abbandonare  questa 
corte  ; so  tutto , signore  - {dopo  un  momento ì. 
Dunque  il  re  di  Francia  è sempre  nemico  di 
Filippo  IV? 

Quin.  A proposito  di  che? 

Mar.  Non  vi  è permesso  di  rispondere? 

Quin.  Nemico?  al  contrario:  il  protettore  di  Mo- 
lière non  potrebbe  a meno  di  stimare  un  re, 
che  scrive  commedie,  e npn  fu  mai  fischiato... 
in  Corte. 

Mar.  Come?  Come? 

Quin.  Parlo  così  perchè  sono  autore  anch’io,  e 
non  ebbi  sempre  questa  fortuna. 

Mar.  Ah,  ora  mi  ricordo...  Quinault,  il  poeta  co- 
mico... 

Quin.  Anche  satirico  - spero  che  il  signor  marchese 
vorrà  ricordarselo. 

Mar.  Sareste  voi  capace  di  farmi  una  satira? 

Quin.  La  desidera  il  signor  marchese? 

Mar.  Sono  ben  persuaso  che  non  ardirete  tanto! 

Quin.  Dipenderà  da  vostra  eccellenza. 

Mar.  Mi  lusingo  invece,  che  il  matrimonio  di  Carlo 
TI,  possa  risvegliare  la  vostra  musa:  è una 
Illiade  che  voi  ci  promettete? 

Quin.  Prende  moglie  il  re?  — e potrei  sapere  il 
nome  della  sposa? 

Mar.  ( ironico  ) Donna  Catterina  di  Portogallo... 
non  lo  sapevate  forse? 

Quin.  Io?  no  davvero. 
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Marc.  Eppure  si  dice  che  Luigi  vi  abbia  date  delle 
istruzioni... 

Quin.  Istruzioni  a me?  ad  un  poeta?...  e poi,  che 

tmb  importare  al  re  di  Francia  di  tali  nozze? 
Filippo  IV  piuttosto  non  ue  sarà  contento,  e 
molto  meno  l’ arciduca  Carlo...  sconnetterei,  che 
il  signor  marchese,  da  esperto  diplomatico, 
avrà,  già  tese  le  sue  reti  per  mandare  a vuoto 
le  trattative... 

Marc.  Io  tender  reti?  tutt’ altro;  posso  anzi  assi- 
curarvi che  i miei  Sovrani  saranno  ben  lieti 
di  questo  matrimonio. 

Quin.  Dunque  il  signor  marchese  si  degna  di  sol- 
lecitarlo ? 

Marc.  Si,  ve  lo  dico  in  confidenza. 

Quin.  Allora,  siccome  è giusto  clic  io  ne  abbia  al- 
trettanta in  voi,  signor  marchese,  sappiate  che 
io  sono  qui  pei;  impedire  un  tale  imeneo. 
Marc.  ( mostrando  di  non  credere)  Voi? 

Quin.  Mi  duole  di  dovermi  mostrare  contrario  ri 
vostra  eccellenza,  perché  amo  la  Spagna! 
Marc.  Ed  io  pure  sono  dispiacente  - stimo  tanto  la 
Francia!  ( scostandosi  dice  fra  sè)  ti  ho  bene 
incannato  ! 

Quin.  ( inchinandosi ) Eccellenza!...  ( tra  sè  partendo) 
Sei  trappolato!  [esce  dal  mezzo) 

Marc.  L’ho  sempre  detto  io!  è impossibile  che  un 
poeta  divenga  uomo  «li  stato.  Si  è mai  veduto 
un  diplomatico  peggiore  di  costui  ? lusingarsi 
di  potermi  persuadere  di  una  missione  contra- 
ria affatto  a quella  che  gli  fu  affidata  ! ah  signor 
Dc-Quinault,  voi  siete  qui  per  impedire  l’alle- 
anza dell’ Inghilterra  col  Portogallo?...  bravo! 
come  se  noi  non  sapessimo  che  quest’  alleanza 
appunto  è richiesta,  voluta  dall’  interesse  poli- 
tico della  Francia!...  A noi,  ‘dunque;  qui  bi- 
sogna provvedere.  ( per  uscire) 
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SCENA  VI. 

Lord  CLARENDON  ed  il  suddetto. 

Clàr.  Ebbene,  signor  marchese,  lo  avete  interrogato? 

Marc.  Ho  fatto  di  più:  gli  ho  letto  nel  cuore. 

Clar.  Dunque  i miei  sospetti?... 

Marc.  Erano  giusti.  Vi  accerto  però  che  ho  dovuto 
far  uso  di  tutta  la  mia  sagacità , perchè , bi- 
sogna pur  convenirne,  il  signor  De-Quinault 
è un  gran  diplomatico  - ardisco  dire  che  un’altro 
al  mio  posto,  sarebbe  rimasto  ingannato. 

Clar.  Noi  lo  combatteremo — Favorite  di  ritirarvi  nel 
mio  gabinetto,  perchè  attendo  qui  una  persona 
che  ci  è necessaria. 

Marc.  Miss  Lucia  Harlow  forse  ? 

Clar.  Appunto. 

Marc.  E giusto  : se  abbiamo  un  poeta  per  nemico, 
avremo  una  poetessa  per  alleata,  e la  poesia 
in  una  bella  donna  è più  pericolosa. 

Clar.  Già  da  qualche  tempo  si  trova  in  palazzo, 
e non  so  perchè... 

SCENA  VII. 

Slr  WILMOT,  Indi  Miss  LUCIA. 

Wil.  Miss  Lucia  Harlow  chiede  di  sua  grazia  il 
gran  cancelliere. 

Clar.  Entri  subito  ( Wilmot  esce ) Ritiratevi,  signor 
marchese  ; verrò  poi  ad  informarvi  d’ogni  cosa. 

Marc.  Vi  aspetto  con  impazienza!  ( entra  nel  gabi- 
netto a sinistra) 

Lue.  ( introdotta  da  Sir  Wilmot,  il  quale  esce  su- 
bito) Che  avete  a comandarmi,  milord,  giacché 
mi  faceste  chiamare? 

Clar.  Vedeste  il  Te,  prima  di  me? 

Lue.  No. 

Clar.  Ascoltatemi  — Io  tengo  in  pregio  grandis- 

18 
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.simo  il  vostro  ingegno  non  solo,  ma  la  vostra 
virtù , e credo  dovervi  avvisare  di  una  scia- 
gura che  vi  minaccia,  e potrebbe  distruggere 
le  vostre  migliori  speranze. 

Lue.  Una  sciagura!  le  mie  speranze!  — Vostra 
grazia  non  mi  terrà  a lungo  sospesa  — Di 
che  si  tratta? 

Clar.  Carlo  sta  per  contrarre  matrimonio  con  Donna 
Catterina  di  Portogallo 

Lue.  E vero?....  (Con  espressione  involontaria  (li 
dolore) 

Clar.  SI  (fra  sò  con  gioia ) Lo  ama! 

Lue.  E,  la  principessa? 

Clar.  E giù  in  corte. 

Lue.  Or  bene;  perchè  suppone  vostra  grazia  che 
questo  matrimonio  sia  una  sciagura  per  me? 
e quali  mie  speranze  potrebbe  annientare? 

Clar.  Moli  Dawies,  e Nell  Gwjn  formarono  in  poco 
tempo  la  loro  fortuna  - l’ una  è duchessa  di 
Castelmain,  l'altra  contessa  di  S.  Albano...  e 
voi  pure,  miss  Lucia,  avreste  potuto... 

Lue.  Io?  — Vostra  grazia  dimentica  ora  che  io 
sono  la  figlia  di  un  prode  Scozzese,  proscritto 
perchè  non  seppe  vendere  mai  la  sua  spada; 
ecco  la  mia  prima  nobiltà:  una  seconda  me 
ne  diede  la  penna  - disprezzo  la  terza,  che  un 
gentiluomo  u Inghilterra  ardisce  di  offrirmi. 

Clar.  Ma  io  pensavo... 

Lue.  E v'ingannaste,  milord  — Buon  Dio!  - ma 
dunque  non  vi  è più  nulla  di  puro,  di  sacro 
in  questo  palazzo!  la  fanciulla  che  vi  entra  ne 
esce  disonorata?  — Io  amo  Carlo,  sì,  milord, 
perchè  amo  mio  padre  : amo  il  re  perchè  so- 
spiro la  mia  terra  natale,  da  lui  salvata  c re- 
denta, ed  invito,  non  voi,  ma  l’ Inghilterra  tutta 
a dire  se  vi  è una  macchia  in  questo  puris- 
simo amore. 

Clar.  Non  mi  aspettavo  meno  da  voi  - siete  nobile 
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e grande,  o Lucia,  e ne  ho  piacere  perchè 
adesso  voi  salverete  il  re. 

SCENA  Vili. 

Il  signor  DE  Ql*  INA  ITT,  ed  I suddetti. 

Quin.  {si  ferma  nel  fondo  della  sala.) 

Lue.  Salvare  il  re,  io  figlia  di  un  proscritto  ? 

Quin.  ( ascoltando ) Figlia  di  un  proscritto? 

Clab.  Sì,  virtuosa  Harlow. 

Quin.  ( sempre  fra  sè)  L’ho  ritrovata  - ascoltiamo  ; 
in  corte  è permesso. 

Lue.  Ma  quale  pericolo  lo  minaccia? 

Clar.  Il  matrimonio  ch’egli  sta  per  contrarre  ri- 
sveglierà 1’  ira  di  Filippo  IV,  che  è il  più  po- 
tente sovrano  d’Europa.  Già  il  suo  ambascia- 
tore ha  segrete  istruzioni  per  impedirlo:  ina 
se  avesse  mai  ad  effettuarsi  scoppierebbe  una 
guerra  esiziale  per  gli  Inglesi,  divisi  dagli  odj 
civili , dalle  opinioni  religiose,  e Carlo  stesso, 
nuovo  Sardanapalo,  senza  amici,  inerme  e de- 
riso, morirà  nell’ebbrezza  dei  conviti,  fra  le 
braccia  delle  sue  favorite. 

Lue.  Oh  mio  Dio!  e come  salvarlo? 

Quin.  Sentiamo. 

Clar.  Egli  mi  diceva  poe’  anzi  che  il  vostro  amore 
soltanto  potrebbe  largii  rinunziare  a Catterina 
di  Portogallo. 

Lue.  Egli  disse  così?  - io  posso  sacrificare  al  re 
la  mia  vita...  ma  non  l’oribrc. 

Quin.  Brava! 

Clar.  Il  vostro  onore?...  oh  no,  Lucia,  perchè  il 
re  vi  sposerà. 

Quin.  Briccone! 

Lue.  Io  sposa  di  Carlo?  Vostra  grazia  vuol  prendersi 
giuoco  di  me. 

Clar.  Egli  vi  ama  troppo;  ma  in  ogni  modo,  voi 
non  dovete  che  ascoltare  le  sue  parole  di  muore, 
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concedergli  una  speranza...  lontana;  ed  egli 
non  darà  più  ascolto  alle  trattative  di  un  ime- 
neo che  gli  riuscirebbe  fatale. 

Lue.  Ma  non  vi  è altro  mezzo? 

Clar.  No,  lo  ha  detto  il  re  ; ed  è perciò  che  io 
vi  prego  in  nome  della  sua  felicità,  in  nome 
di  una  nazione. 

Lue.  Il  mio  cuore  ripugna  a quest’atto...  ma  poiché 
è necessario,  compirò  l’ultimo  sacrifizio. 

Clar.  Oh  generosa!  - posso  dirgli  adunque  che  voi 

10  aspettate? 

Lue.  Così  presto?...  più  tardi,  milord. 

Clar.  Non  abbiamo  che  pochi  momenti. 

Quin.  (ritirandosi)  E bisogna  approfittarne. 

Lue.  Ebbene...  ch’egli  venga. 

Clar.  Sperate,  Lucia;  io  scorgo  le  gemme  reali 
sulla  vostra  fronte;  addio!  ( entra  nel  gabinetto 
del  re.) 

Lue.  Ah!  che  ho  mai  promesso! 

SCENA  IX. 

Il  signor  DE  QUINAULT,  c 1a  suddetta. 

Quin.  ( frettoloso ) Miss  Lucia  Harlow.  {inchinandosi) 
Lue.  Signore... 

Quin.  Ho  il  bene  d’inchinare  uno  de’ più  belli  in- 
gegni che  mai  scaldassero  mente  di  dorma. 
Lue.  Sono  sensibile,  a cjuest’elogio,  che  pure  so  di 
non  meritare;  ma  ignoro  il  nome  dell’uomo 
gentile,  che  mi  onora  siffattamente. 

Quin.  Io  sono  Quinault. 

Lue.  ( sorpresa ) Il  celebre  Quinault? 

Quin.  Bando  agli  elogi:  vengo  a salvarvi. 

Lue.  A salvarmi  ? 

Quin.  n Lord  cancelliere  che  parlava  cou  voi  è 

11  tipo  di  que’  Tartufi,  che  ha  così  bene  di- 

{ùnto  il  nostro  Molière.  Dal  matrimonio  di 
bornia  Catterina  con  Carlo  lì.  dipendono  la  feli- 
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cita  del  re,  la  pace,  e la  floridezza  del  regno 
Britannico. 

Lue.  Ma  la  guerra  colla  Spagna?... 

Quin.  Alla  guerra  colla  Spagna  penserebbe  il  re 
di  Francia  con  buone  bajonette,  e parecchi 
millioni.  Carlo  vi  ama,  ma  come,  e perchè,  lo 
sapete  ; ed  io  devo  salvarvi,  io  che  sono  l’amico 
di  vostro  padre. 

Lue.  Di  mio  padre? 

Quin.  (consegnandole  una  lettera ) Eccone  la  prova. 

Lue.  Una  sua  lettera?  è tanto  tempo  che  non  mi 
scrive!  (legge)  u Mia  figlia  ! - col  mezzo  del- 
l’ottimo sig.  De  Qiùnault  che  si  reca  a Londra, 
t’ invìo  i miei  caratteri.  Io  mi  sono  acquistato 
la  benevolenza  di  Luigi  XIV,  e sarei  felice 
senza  un  pensiero  che  mi  tormenta  sempre. 
Tua  madre  è morta;  chi  ti  trattiene  a Londra ? 
Io  ti  dirò  tutto : alcuni  Inglesi  venuti  a Pa- 
rigi, osarono  dire  pubblicamente  che  tu  sei  la 
favorita  di  Carlo  II  n Ah!...  e mio  padre 
l’avrà  creduto?  (continua  la  lettura ) u Uno 
di  questi  sciagurati  da  me  provocato  ad  un 
duello  a morte,  scontò  l’ingiuria  col  sangue. 
Io  non  ti  accuso,  ma  però  devi  darmi  una 
prova  solenne  della  tua  innocenza.  Abbandona 
l’ Inghilterra,  vieni  a confortare  V esigilo  del 
vecchio  onorato,  onde  io  presentandoti  alla 
Corte,  possa  dire  con  orgoglio  a coloro  che 
hanno  creduto  alla  calunnia  : ecco  la  mia  fi- 
glia innocente-  Vieni,  Lucia,  mia  povera  Lucia, 
vieni  a parlarmi  di  tua  madre  che  è morta 
senza  il  mio  ultimo  bacio.  Pieno  di  questa  soave 
certezza  io  ti  apro  le  mie  braccia  paterne,  e 
ti  benedico  ! — Oh  mio  padre!.,  (baciando  con 
trasporto  la  lettera ) 

Quin.  (che  si  era  allontanato  da  Lucia,  ora  avvi- 
cinandosele dice)  Ebbene,  miss  Lucia? 
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Lue.  Signore,  conoscete  voi  il  contenuto  di  questa 
lettera  ? 

Quin.  Presso  a poco. 

Lue.  Sappiate  adunque  che  io  parto  per  la  Francia. 

Quin.  Fra  alcuni  giorni  partirò  aneli’  io;  ricuserete 
di  essere  mia  compagna  di  viaggio? 

.;UC.  Coll’amico  di  mio  padre  io  sono  sicura... 

Quin.  E sacra  - viene  qualcuno... 

Lue.  Forse  il  re?... 

Quin.  Siate  forte,  o Lucia. 

Lue.  (ponendosi  sul  cuore  la  lettera  del  padre)  Lo 
sono  ! 

Quin.  Io  mi  ritiro  ^ partendo  dice  fra  sè)  ora,  miei 
cari  diplomatici,  siete  accomodati  ! ( esce  dal 
mezzo.) 

SCENA  X. 

CABLO,  Lord  CLARENDON,  c LUCIA. 

Clar.  Eccola,  maestà. 

Car.  Ritiratevi. 

Clar.  (entra  nel  suo  gabinetto  dove  già  si  trova 
il  marchese , e poco  dopo  ambedue  si  faranno 
vedere  dalla  portiera.) 

Cab.  Oh  Lucia,  dunque  le  mie  pene  vi  hanno  com- 
mosso? - finalmente!  ma  è meglio  tardi  che 
mai  — Intanto  io  vi  prometto  che  non  vedrò 
più  la  principessa. 

Clar.  (al  Marchese)  Ascoltate,  marchese? 

Marc.  Siete  un  gran  politico! 

Car.  Ebbene  ? 

Lue.  No,  Carlo;  voi  non  dovete  rinunziare  alla  vo- 
stra felicità,  nè  vi  è permesso  di  distruggere 
quella  di  ima  intiera  nazione.  Catterina  di  Por- 
togallo è la  sposa  che  Iddio  vi  ha  destinata. 

Marc,  (sorpreso)  Milord!.., 

Car.  Voi  mi  parlate  così? 

Lue.  Sì,  Carlo,  perchè  al  fianco  d’ima  compagna 
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umorosa  e fedele  che  vi  farà  gustare  le  vere 
gioje  dell’ amore,  voi,  ne  sono  certa,  chiuderete 
le  porte  del  reale  palazzo,  a quelle  vili  crea- 
ture, impinguate  de’ vostri  tesori,  insignite  di 
titoli,  ai  feudi,  a dispregio  di  tutta  la  no- 
biltà Britanna,  e che  mai  ebbero  per  voi  un 
palpito  generoso , una  parola  ispirata  dalla 
virtìi  ! 

Mar.  (a  lord  Clarendon)  Cosa  avete  fatto?  (si  ri- 
tirano.) 

Lue.  Ah,  scuotetevi,  o Carlo,  dal  vostro  letargo, 
e pensate  che  la  provvidenza  vi  ha  dato  un 
popolo  da  governare  colle  leggi,  da  ingenti- 
lire cogli  esempi;  un  popolo  che  ora,  erudito 
alla  scuola  di  una  corte  degenerata,  poltrisce 
nell’ozio,  e nella  mollezza.  Persuadetevi  che  i 
vostri  ministri  vi  hanno  imposto  un  giogo  di 
rose,  perchè  vi  fosse  gradito;  ma  voi  lacerate- 
lo, risvegliandovi  forte  come  un  giovine  lione 
clic  rompe  la  catena  di  fei'ro;  e invece  di  ascen- 
dere il  rogo  di  Sardanapalo,  sorgete  animoso 
sul  trono  — Su,  Carlo,  brandite  la  spada  di 
vostro  padre , e se  è necessario  andate  a ri- 
scaldarvi al  sole  delle  battaglie.  Mostrerete 
cosi  all’Europa  che  il  sangue  degli  Stuart  ver- 
sato sul  palco,  era  sangue  di  martiri,  poiché 
avrà  generato  un  eroe! 

Cak.  Ah,  io  potrei  far  tutto  ciò,  o Lucia;  lo  sento 
spesso  dentro  di  me,  ed  un  giorno  forse  di- 
venterò re  e conquistatore...  ma  per  ora  mi 
basta  la  conquista  del  vostro  cuore! 

Lue.  Ma  io  parto  per  Parigi. 

Car.  Voi  partite?...  non  lo  permetterò  mai  — Le 
donne  che  mi  stanno  dintorno,  voi  lo  diceste, 
sono  sirene  incantatrici;  mi  addormentano  coi 
loro  canti  per  uccidermi:  voi  sola  siete  per 
me  il  genio  del  bene,  un  angelo  di  redenzione. 
Se  partite  io  morirò  come  Sardanapalo...  oh 
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no,  Lucia,  da  voi  dipende  il  mio  avvenire;  re- 
state, e vostro  padre  ritornerà  a Londra  con 
un  titolo  di  pan , ed  una  corona  di  conte. 

Lue.  È impossibile  : fra  alcuni  giorni  io  partirò  col 
signor  De  Quinault. 

Cab.  (sorpreso,  e cangiando  affatto  di  umore)  Qui- 
nault) Quinault!...  ah  poeta  sciagurato!...  eh 
ora  comprendo  ogni  cosa!  (chiamando)  Chi  è 
di  là? 


SCENA  XI. 

Lord  CLARENDON,  11  Marchese  dal  gabinetto, 
indi  11  signor  QUINAULT  dal  mezzo,  ed  1 suddetti. 

Clar.  Vostra  maestà  ha  bisogno... 

Car.  Ho  bisogno  che  si  ricerchi  subito  del  signor 
De  Quinault. 

Quin.  (che  comparisce  al  momento)  Quinault  è agli 
oraini  di  vostra  maestà. 

Car.  Tanto  meglio,  signore!  — Voi  mi  avete  im- 
provvisato ima  commedia. 

Quin.  Derdono,  sire,  ma  in  cosi  poco  tempo  non 
ne  sarebbe  stato  capace  lo  stesso  Molière. 

Car.  A monte  gli  scherzi,  perchè  se  voi  siete  il 
signor  De  Quinault,  io  sono  Carlo  II;  se  voi 
siete  poeta,  io  sono  re. 

Quin.  Il  destino  ne  ha  colpa. 

Cab.  Come  ? 

Clar.  E vostra  maestà  soffrirà  che  costui?... 

Car.  Nulla  io  soffrirò,  nulla!  (passeggiando  assai 
sdegnato.) 

Lue.  Sire,  non  è così  che  si  principia  a divenire 
un  eroe. 

Car.  Eh,  che  non  è tempo  di  croi  questo! 

Quin.  Maestà,  se  vi  ho  offeso  depongo  la  spada, 
(cavandola)  e sono  vostro  prigioniero. 

Clar.  Olà  ! (verso  il  fondo , come  per  chiamare  le 
guardie.) 
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Quin.  Un  momento,  milord,  perchè  io  ho  una  ri- 
flessione da  sottoporre  a sua  maestà,  ed  è questa  - 
Quinault  poeta,  può  essere  tradotto  alla  torre 
di  Londra,  e condannato  a morire,  se  piace  al 
re:  ma  Quinault,  ambasciatore  di  Luigi  XIV, 
colle  sue  credenziali  in  saccoccia,  è inviolabile,  e 
sacro...  a meno  che  non  si  volesse  infrangere 
il  dritto  delle  genti  - e credo  di  no,  poiché 
siccome  non  l’osarono  mai  le  Corti  più  barbare, 
molto  meno  lo  vorrà  l’ illustre  discendente  degli 
Stuart...  ( vedendo  che  il  Re  si  è calmato,  e 
principia  a sorridere,  prosegue  rivolto  a lord 
Clarendon) onde  sua  grazia  può  risparmiarsi  l’in- 
comodo, mentre  io,  col  permesso  del  re,  ri- 
metto la  spada  al  suo  posto.  ( eseguisce ) 

Clar.  {fra  sè)  Io  fremo! 

Car.  Insomma  avete  sempre  ragione  voi! 

Quin.  Vostra  maestà  trovi  un  rimedio. 

Car.  Lo  troverò  ! 

Quin.  Intanto  potrei  sapere  il  soggetto  della  com- 
media che  ho  improvvisata,  senza  accorger- 
mene? 

Car.  Quali  diritti  avete  sopra  Lucia  Harlow  per 
recarla  a Parigi  con  voi? 

Clar.  Egli  ha  osato?... 

Lue.  Sire... 

Quin.  Perdono,  miss,  ma  sono  io  che  devo  rispon- 
dere {si  avvicina  al  re,  e gli  dice  a mezza  voce 
in  modo  di  non  essere  inteso  dagli  altri)  Quali 
diritti?...  che  direbbe  vostra  maestà  di  un  cava- 
liere, che  avendo  sfidato  il  proprio  avversario, 
ne  spezzasse  la  spada,  obbligandolo  a soste- 
nere l’attacco  senz’armi? 

Car.  Per  S.  Giorgio!  sarebbe  un’insensato! 

Quin.  Mi  duole  che  la  parola  sia  dura,  corregge- 
tela, o sire. 

Car.  Perchè? 

Quin.  Perchè  voi  appunto  siete  quel  cavaliere: 
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mi  sfidaste,  ed  ecco  le  mie  armi  : sono  inviato 
da  Luigi  per  indurvi  a sposare  la  principessa, 
amate  questa  donna,  bisogna  bene  che  la  con- 
duca via, 

Càr.  Davvero?...  ( toma  a passeggiare ) 

Lue.  ( guardando  il  re)  Egli  è indeciso. 

Clar.  ( avvicinandosi  a Carlo ) Maestà  devo  ordi- 
nare... 

Cau.  Si,  ordinate  tutto  ciò  che  vi  piace...  ( Cla - 
rendon  si  muove  per  andare ) però,  siccome 
mi  ricordo  di  non  aver  pranzato  ancora  que- 
st’oggi, così  prima  d’ogni  altra  cosa,  ordinate 
che  sia  pronto  fra  mi'  ora  il  mio  banchetto 
reale...  al  quale  invito  il  signor  De  Quinault. 

Quin.  Grazie,  maestà!... 

Marc.  ( fra  sò)  Che  cosa  sento! 

Clar.  ( fra  sè)  Maledizione  ai  poeti! 

Car.  ( a Quinault , battendogli  sulla  spalla ) Voi 
siete  un  gran  briccone,  signor  De  Quinault! 

Quin.  Vuol  dire  che  imparo  il  mestiere. 

Car.  Non  ne  avete  bisogno  - mi  starete  vicino,  c 
faremo  i conti...  e voi  siete  contenta,  miss 
Lucia  ? lo  vedete  ; un  re  che  perdona  le  offese 
fa  sperar  bene  di  sò...  ( guarda  ancora  Qui- 
nault, sorride,  indi  dice)  Addio,  signori!  (ed 
esce  dal  mezzo) 

Quin.  (Segue  il  re  fino  sulla  porta,  poi  torna  sul 
davanti,  nella  mass-ima  allegrìa,  e ride  guar- 
dando lord  Clarendon,  ed  il  marchese.) 

Marc.  Ridete  di  noi  forse? 

Clar.  (severamente)  Signore! 

Quin.  Io  deridere  due  uomini  di  stato  ? due  politici 
insigni  ? il  cielo  me  ne  guardi  ; anzi  vi  chiedo 
scusa,  milord,  se  ardisco  privare  la  corte  d’In- 
ghilterra di  una  celebrità,  quale  è appunto  miss 
Lucia:  (prendendola  per  mano)  temevo  di  non 
potervi  riuscire,  ma  è poco  tempo  che  il  gran 
Molière  ha  strappato  la  maschera  a tutti  i tar- 
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tufi  nella  sublime  commedia , alla  quale  io  ho 
applaudito  freneticamente...  quindi  i tartufi,  pic- 
coli, o grandi,  con  me  avranno  sempre  poca 
fortuna.  ( esce  tenendo  per  mano  Lucia  — Lord 
C/arendon  ed  il  marchese  rimangono  confusi, 
c sdegnati  mentre  si  abbassa  la  tela.) 


Fine  dell’Atto  terzo. 
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S»la  attigua  agli  appariamone  destinati  alle  principesse  di  Portogallo  — 
quattro  porte  laterali,  oltre  quella  d’ Ingresso  nel  mezzo. 

SCENA  PRIMA 


Slr  BLUNT  passeggiando. 

Sua  grazia  non  avrebbe  potuto  conferirmi  una 
carica  più  splendida  di  questa  - maggiordomo 
delle  principesse!...  eh  spero,  di  sgranellare 
una  piccola  fortuna,  se  i negoziati  diueranno 
molto  come  spero.  L’ambasciatore  di  Porto- 
gallo mi  paga  le  sue  buone  piastre,  per  sapere 
chi  s’intrattiene  colla  sua  principessa;  1’  am- 
basciatore spagnuolo  mi  onora  ae’  suoi  casti- 
gliani,  perche  io  ascolti  e poi  gli  ripeta  i di- 
scorsi del  portoghese:  il  gran  cancelliere,  ed 
il  vecchio  conte  di  Rochester  mi  consolano 
cogli  steriini,  per  conoscere  a vicenda  i loro 
segreti;  per  cui  io  ho  la  fortuna  di  tenere  il 
piede  su  quattro  staffe  — Solamente  l’inviato 
francese  non  mi  ha  ancora  favorito  de’  suoi 
bei  scudi  d’argento  - questo  signor  poeta  non 
merita  le  mie  simpatìe...  Ma  giù  la  Francia 
non  mi  ò mai  entrata  in  cuore! 

scena  n. 

11  Marchese  ed  il  suddetto. 

Marc.  Ebbene  mio  nuovo  impiegato?  le  relazioni  di 
questa  mattina? 

Blunt  Jeri  a sera  il  signor  di  Linhares  è venuto 
a ritrovare  la  principessa. 
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Marc.  Come  fu  accolto? 

Blunt  Cortesemente. 

Marc.  E le  tue  orecchie? 

Blunt  Hanno  fatto  il  loro  dovere. 

Marc.  Sentiamo. 

Blunt  D.  Diego  prodigava  i più  granili  elogi  a sua 
maestà  mio  padrone. 

Marc.  Adulatore!  e la  principessa? 

Blunt  Ascoltava  attentamente  e da  (piando  a (piando 
sorrideva. 

Marc.  E la  duchessa  Giovanna? 

Blunt  Si  annojava. 

Marc.  Come  hai  veduto,  ed  ascoltate  queste  cose? 

Blunt  Dal  mio  stanzolino  segreto,  (segnando  la 
seconda  'porta  a destra , conducendo  appunto 
la  prima  agli  appartamenti  delle  principesse ) 
di  cui  le  principesse  ignorano  l’esistenza,  es- 
sendovi un  apertura  sotto  la  tappezzeria. 

Marc.  Sei  briccone  a sufficienza  — Ora  voglio  offrire 
i miei  omaggi  a Donna  Catterina;  annunziami. 

Blunt  La  servo,  (entra  nella  prima  poi'ta  a destra) 

Marc.  Eh,  viva  Dio,  che  tutti  questi  signori  igno- 
rano chi  sia  il  marchese  Vaterville!...  io  conosco 
appuntino  i loro  maneggi,  ed  essi  ignorano  i 
miei  progetti,  le  mie  azioni,  perchè  sir  Blunt. 
si  è venduto  a me  solamente.  Un’  altro,  per 
esempio,  nella  mia  posizione,  si  limiterebbe  ad 
impedirò  questo  matrimonio,  potendovi  riuscire, 
ma  io...  io  voglio  ricondurre  la  principessa  pen- 
tita ai  piedi  del  mio  serenissimo  arciduca...  oh 
se  vi  riuscirò  ! e cosi  mi  sarà  doppiamente  caro 
ed  onorevole  il  titolo  di  grande  di  Spagna... 
eh,  me  li  giuoco  tutti  questi  diplomatici! 

Blunt  (tornando ) Eccellenza,  può  entrare. 

Marc.  Non  vi  era  da  dubitarne  - a noi  dunque!  (entra 
aggiustandosi  i pizzi ) 

Blunt  Ed  ora  bisogna  che  io  vada  subito  ad  ascol- 
tare questo  colloquio,  per  servire  il  signor  di 
Linhares. 
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D,  DIEGO  ed  II  suddetto. 

D.  Die., Sii-  Blunt... 

Blunt  È entrato  in  questo  punto  l’ ambasciatoli 
Spagnuolo. 

D. Die.. Ed  il  tuo  posto  è qui? 

Blunt  Perdono,  vado  subito,  (entra) 

D.  Die.  Signor  marchese,  voi  sperate  di  uscir  vit- 
torioso in  questa  lotta  di  menzogna  e d’ in- 
dimi, ma  vf ingannate  a partito:  il  re  sembra 
già  disposto  in  favore  di  Donna  Catterina,  ed  essa 
pure,  quantunque  ignori  il  vero  motivo  della 
sua  venuta  a Londra,  essa  pure  nutre  una 
dolce  simpatìa  per  Carlo.  La  duchessa  forse 
sta  contro  di  noi,  senza  saperlo,  perchè  ebbe 
sempre  una  certa  propensione  per  la  Spagna... 
ma  però  ignora  al  presente  i nostri  progetti, 
e non  potrà  opporsi  in  seguito  alla  volontà 
del  re  suo  nipote.  Ah  sì,  vedrò  avvilito  il 
marchese,  questo  orgoglioso  Casigliano,  per 
cui  nulla  vi  ha  di  pregievole  fuori  della  sua 
Spagna,  che  oramai  mi  ha  resa  odiosa,  al  pari 
delle  sue  gonfie  parole  e delle  sue  sciocche 
pretensioni. 

SCENA  IV. 

Il  Marchese  cd  il  suddetto. 

Marc,  (nell’ uscire)  Le  cose  s’incamminano  bene 
(vedendo  D.  Diego,  dice  fra  sè)  Egli  qui? 

D.Die.  Buon  giorno  a vostra  eccellenza,  e liete 
fortune  alla  Spagna! 

Marc.  Salute  e ricchezze  al  Portogallo! 

D.  Die.  Accetto  l' augurio,  che  credo  sincero  poi- 
ché si  suole  augurare  ciò  che  si  desidera  più 
ardentemente. 

Marc.  Mio  caro,  i marchesi  Vaterville  Lopez  sono 
ricchi  come  l’Arcipelago. 
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D.  Die.  Il  che  è quanto  a dire,  d’una  ricchezza  sco- 
nosciuta. Spero  che  vostra  eccellenza  avrà  sa- 
puto mostrarsi  ben  più  gentile  colla  principessa 
ai  Portogallo,  le  cui  scarse  fortune  ambisce 
ancora  l’erede  della  splendidissima  Spagna! 

Marc.  Egli  è certo  che  voi,  signor  di  Linhares, 
non  mi  apprenderete  le  arti  della  cavalleria, 
perchè  io  sono  nato  in  Castiglia. 

D.  Die.  Si  nasce  dove  si  può. 

Marc.  Via,  bando  agli  epigrammi  che  non  vi  stanno 
bene,  signore;  io  ho  della  stima  per  voi. 

D.Die.  Peccato  che  non  me  ne  sia  mai  accorto! 

Marc.  Vorreste  accompagnarmi  alla  cancellerìa 
reale  ? 

D.Die.  Non  posso  accettare  tanta  fortuna  perchè 
rimango.  ' 

Marc.  Ah,  voi  rimanete? 

D.  Die.  Questa  è casa  mia,  signor  marchese. 

Marc.  Casa  vostra?... 

D.Die.  Non  lo  è forse  l’anticamera  delle  mie  so- 
vrane ? 

Marc.  Bene  ; abbiate  pazienza,  aspettate  c poi  en- 
trerete. 

D.  Die.  Come  ha  potuto  entrare  vostra  eccellenza... 

Marc.  Ma  io  non  faccio  mai  anticamera,  nemmeno 
a Madrid,  che  è tutto  dire!...  addio  signor  di 


Linhares  ! (esce) 

D.  Die.  Non  è soffrioile  costui  ! 


SCENA  V. 


Str  BLUNT  cd  U suddetto. 

D.  Die.  Ebbene  ? che  hai  potuto  ascoltare  ? 

Blunt  Giunsi  in  tempo  al  mio  osservatorio.  Il 
Marchese  ha  magnificato  lo  splendore  della 
corte  di  Spagna,  e le  doti  singolari  del  suo 
arciduca. 

D.Die.  E Donna  Catterina? 
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Blunt  Non  ha  mai  parlato;  ma  la  duchessa  faceva 
eco  alle  parole  del  marchese  - Quando  fu  par- 
tito, io  volli  fermarmi  ancora  per  ascoltare  i 
discorsi  delle  principesse. 

D. Die.  Ottimamente;  e che  cosa  dicevano? 

Blu xt  Donna  Catterina  continuava  a tacere;  la  du- 
chessa invece,  piena  di  un  entusiasmo  eccitato 
in  lei  dalle  parole  del  marchese,  consigliava  la 
nipote  ad  accettare  finalmente  la  mano  del 
principe  spagnuolo. 

D.  Die.  Possibile  !...  bisogna  che  io  veda  subito  il 
conte  di  Rochester.  ( esce  in  fretta) 

Blunt  Mi  lascia  cosi?...  questa  volta  io  speravo 
che  avrebbe  allargata  la  mano,  ed  invece...  ah, 
signor  di  Linhares,  volete  demeritare  la  mia 
grazia  ! 

SCENA  VI. 

La  Duchessa  GIOVANNA,  Donna  CATTERINA  ed  il  suddetto. 

Due.  Sir  Blunt,  noi  non  vogliamo  più  ricevere  al- 
cuno per  quest’oggi  ; ricordatelo  bene. 

Cat.  A meno  che  non  fosse  1’  inviato  francese,  il 
signor  De  Quinault;  egli  è poeta,  e ci  ralle- 
grerà un  poco. 

Blunt  Ho  inteso,  (esce) 

Due.  Il  signor  De  Quinault  rallegrerà  voi,  che  vi 
degnate  di  fare  dei  versi;  ma  infastidirà  me,  che 
non  ho  mai  amato  la  poesia,  e molto  meno 
poi,  i poeti. 

Cat.  Spero  che  farete  un  eccezione  per  Luigi  Ca- 
moens. 

Due.  Dicono  ch’era  un  grand’uomo,  ma  però  senza 
un  occhio,  ed  è morto  all’  ospedale. 

Cat.  Cosi  divenne  più  grande...  Ma  non  parliamo 
di  ciò  ora  — Che  vi  sembra  del  soggiorno  di 
Londra? 

Due.  Ne  sono  annojata,  e sospiro  i nostri  boschi 
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d'aranci,  le  nostre  colline,  la  severa  e reale 
società  di  Lisbona,  ben  diversa  da  questa,  o 
frivola,  o pesante:  e poi,  trovate  voi  forse  qui 
i nostri  splendidi  azzurri,  le  fragranze,  i pro- 
fumi delle  nostri  notti  di  estate  ? io  non  so  ve- 
dere che  una  cosa  sola,  molto  singolare  a Lon- 
dra - la  nebbia! 

Cat.  Duchessa,  voi  giudicate  assai  male  qnesto 
mondo,  che  si  chiama  Londra! 

Due.  Mondo? 

Cat.  Sì,  un  mondo  d' industria,  di  arti,  di  magni- 
ficenza: qui  tutto  è vita,  moto,  commercio, 
operosità;  qui  due  grandi  ali  di  marmo,  per 
non  dire  di  palazzi,  che  si  specchiano  nel  Ta- 
migi, sul  cui  dorso  stanno,  come  a cavalieri, 
sei  ponti  reali,  e superbi:  qui  piazze  sontuose, 
tempj , atenei,  monumenti;  e Westminster!... 
Ma  non  vi  sentiste  presa  da  un  senso  di  te- 
nerezza religiosa  frammezzo  a quelle  tombe 
maestose,  leggendo  i nomi  dei  letterati,  e dei 
poeti  accanto  a quelli  dei  re? 

Due.  Mi  è sembrata  una  ingiustizia,  e non  altro  : 
ma  io  so  bene  da  che  procedono  queste  vostre 
esaltazioni  : non  è Londra  che  vi  piace,  vi 
piace  il  re. 

Cat.  Il  re?...  non  sarebbe  difficile. 

Due.  Ma  come?  - dopo  di  aver  ricusato  la  mano 
di  mi  principe  bello,  umano,  valoroso,  ora 
avreste  il  coraggio  di  amare  questo  re  leggiero 
e fantastico? 

Cat.  Perdonatemi,  ma  io  non  lo  vedo  co’  vostri  oc- 
chi; e vi  confesso  di  più,  che  se  mi  avessero 
offerta  la  sua  destra,  e non  quella  del  vostro 
serenissimo  arciduca , io  l’avrei  subito  accetta- 
ta. Ed  ora  voglio  manifestarvi  una  mia  idea... 
un  illusione  forse,  un  sogno! 

Due.  Voi  sognate  spesso! 

Cat.  Questa  volta  perù  vorrei  non  aver  sognato  : 
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io  mi  sono  quasi  persuasa  che  il  re  mio  fra- 
tello, mi  abbia  inviata  a questa  corte  all’oggetto 
di  concludere,  più  facilmente,  il  mio  matrimonio  r* 

con  Carlo  li! 

Due.  Credo  bene  che  sarà  stato  un  sogno!  vorrei 
rallegrarmi  col  mio  reale  nipote  di  questa  strana 
idea!  che  incarico  mi  avrebbe  egli  affidato? 
oh  non  è possibile  !...  il  re  vostro  padre,  prima 
di  morire,  vi  ha  affidata  particolarmente  a me, 
sua  sorella,  e nessuno  aveva  il  diritto  di  di-  < 

sporre  di  voi  senza  interrogarmi  almeno...  se 
fosse  vero!...  ma  no;  voi  sognaste,  ve  lo  ripeto. 

scena  vn. 

Sir  BI.UNT,  o lo  suddette. 

Blunt  II  signor  De  Quinault. 

Due.  Ora  non  ricevo  poeti. 

Cat.  Ebbene,  riceviamo  dunque  rinviato  di  Luigi 
XIV. 

Due.  Sotto  questo  aspetto...  fatelo  entrare. 

Blunt  (esce). 

Cat.  Vi  prego  di  accoglierlo  cortesemente. 

Due.  Mi  proverò! 


SCENA  Vili. 

Il  signor  I>F.  QUINAULT  introdotto  da  Sir  BLUNT,  dia  .tallito  ti  ritira. 

Quin.  (inchinandosi ) A nome  dell’augusto  Luigi  XIV 
omo  i più  sinceri  omaggi  alle  serenissime  prin- 
cipesse di  Portogallo. 

Due.  Voi  dunque  siete  il  poeta  signor  De  Qui- 
nault?... Ma  come  inviato  d'un  re  avrete,  senza 
dubbio,  un  titolo  di  nobiltà. 

Quin.  Certamente. 

Due.  E quale? 

Quin.  Quello  di  non  averne  alcuno. 

Due.  Come,  signore? 
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Quin.  Vuol  dire,  che  ho  fatto  più  per  meritarlo,  che 
per  ottenerlo;  vivendo  in  corte  è un  titolo  raro. 

Cat.  Ammiro  il  vostro  spirito,  chè  è ben  singolare  ! 

Due.  La  singolarità  maggiore  per  me  consiste  nel 
vedere  un  poeta  creato  ambasciatore  - la  fama 
di  Luigi  XIV  non  giunse  a noi  menzognera; 
egli  non  è esente  da  alcune  stravaganze. 

Quin.  Fra  le  quali  però  vostra  eccellenza  non  vorrà 
annoverare  la  stima  e la  confidenza  che  quel 
re  si  è degnato  di  accordarmi.  Ignora  ella 
forse  che  Sofocle  fu  prefetto  di  Samo,  e di 
Atene;  generale,  e pontefice?  che  Euripide  fu 
il  primo  confidente  di  Archelao  principe  di 
Macedonia;  che  il  re  di  Persia  dichiarò  Ari- 
stofane un  uomo  raro  di  stato  ? 

Due.  Io  non  mi  sono  mai  presa  il  disturbo  di  co- 
noscere siffatte  cose. 

Quin.  Tanto  meglio;  cosi  mi  resta  l’onore  di  aver- 
nela  istrutta. 

Cat.  Ditemi  signor  De  Quinault:  è egli  vero  che 
Luigi  XIV,  in  un  colla  regina,  recita,  e danza, 
qualche  volta,  nelle  commedie  di  Molière? 

Quin.  Sì,  principessa,  è vero,  e posso  assicurarvi 
che  fu  sempre  applaudito,  nel  teatro  di  corte. 

Due.  E un  cervello  curioso!... 

Quin.  Dite  uno  spirito  illuminato,  superiore  ai  pre- 
giudizi del  secolo,  e di  più  un  anima  grande  — 
Io  crederei  di  poterlo  assomigliare,  in  parte, 
a sua  maestà  Carlo  II;  ( volgendosi  a Donna  Cat- 
terina ) e spero  che  vostra  altezza  vorrà  con- 
solarsene. 

Cat.  Perchè,  signore? 

Quin.  L’amabilità  del  suo  carattere  deve  farle  spe- 
rare... 

Due.  Che  mai? 

Quin.  Io  resto  sorpreso  — Ma  dunque  le  altezze 
loro  ignorano  il  perchè  del  viaggio,  e del  sog- 
giorno a Londra. 
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Cat.  Io  credo  d’  indovinarlo... 

Quin.  Il  cuore  didatti  sa  rivelare  a sè  stesso  lo 
gioie  dell’ avvenire.  Vostra  altezza  allora  saprà 
di  essere  destinata  in  isposa  a Carlo. 

Cat.  ( con  gioia)  Io?...  ( volgendosi  alla  Duchessa ) 
dunque  non  è stato  un  sogno! 

Due.  Il  signor  De  Quinault,  per  certo,  si  è lasciato 
ingannare... 

Quin.  Non  è mio  costume;  ma  potranno  udire  la 
verità  dalla  bocca  del  re. 

Cat.  Di  Carlo?... 

Due.  Ciò  non  può  essere. 

Quin.  Signora  duchessa,  ne  impegno  la  mia  parola 
d'onore. 

Due.  Ed  io  non  avrei  dovuto  saperlo  prima  di  voi  ? 

Quin.  Pare  di  no. 


SCENA  IX. 

gir  BI.CNT,  Indi  Lord  CLARENDON,  ed  i suddetti. 

Blunt  Sua  grazia  il  gran  cancelliere. 

Quin.  (Egli!) 

Due.  Viene  a proposito;  mi  spiegherà  questo  mi- 
stero. 

Blunt  Ecco  sua  grazia. 

Clar.  Illustri  principesse...  ( vedendo  Quinault ) Il 
signor  De  Quinault  è qui?  stava  forse  recitando 
qualche  brano  di  commedia  per  far  ridere  le 
altezze  loro?  ho  piacere  di  essere  giunto  op- 
portunamente per  prendere  parte  al  diverti- 
mento - rido  cosi  di  rado  io! 

Quin.  Prevengo  sua  grazia  che  le  mie  commedie 
non  fanno  sempre  ridere  - e molto  meno  i mi- 
nistri; anzi  ebbi,  qualche  volta,  l’onore  di  ve- 
derli a piangere  alle  mie  rappresentazioni,  e 
chi  sa  che  non  riesca  a far  piangere  anche 
il  gran  cancelliere  d’Inghilterra!....  ma  non 
adesso  però,  giacché,  persuaso  ch’egli  sia  ve- 
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mito  per  parlare  in  segreto  alle  principessej 
io  conosco  troppo  bene  il  mio  dovere,  e mi 
allontano  con  tutto  il  rispetto...  [s  inchina  pro- 
fondamente alle  principesse,  ed  a lord  Cla- 
rendon:  nell'  uscire  passa  vicino  a Sir  Blunt, 
e ponendogli  fra  mani  una  borsa,  gli  dice  sot- 
tovoce) Non  perdete  una  sillaba  di  questo  col- 
loquio; vi  attendo  in  sala,  (esce) 

Blunt  ( intascando  la  borsa  dice ) La  Francia  prin- 
cipia ad  entrarmi  in  saccoccia!  (pian  piano 
entra  nella  porta  superiore  a destra . origliando 
dalla  portiera.) 

Clar.  È noto  alle  altezze  loro  perchè  si  ritrovano 
a Londra? 

Cat.  Oh  sì!  ce  ne  ha  informato  il  signor  De-Qui- 
nault. 

Clar.  (Lo  sapevo!}  Io  dunque  avrei  a comunicar 
loro  cose  gravi,  solenni...  ma  temo  di  eom- 
prommettenni. 

Due.  Qui  nessuno  ci  ascolta. 

Blunt  (celandosi  sotto  la  portiera)  Fuori  di  me. 

Clar.  Ma  io  ho  bisogno  tu  un  giuramento,  signora 
duchessa,  perchè  se  quello  che  sono  per  dirvi 
venisse  mai  a risapersi  dal  re,  io  sarei  perduto. 

Blunt  (dal  suo  nascondiglio)  Allora  lo  siete,  mi- 
lord! 

Clar.  Giuratemi  che  nessuna  delle  mie  parole  sarà 
ripetuta  fuori  di  qui. 

Due.  Lo  giuro. 

Cat.  Lo  giuriamo. 

Blunt  ( c . s.)  Fiato  perduto. 

Clar.  Parlerò  dnnque  senza  timore  - (verso  Donna 
Catterina)  Io  no  ricevuto  grandi  benefizi  dal  re 
vostro  genitore,  quando  mi  ritrovavo  alla  corte 
di  Portogallo,  ed  è giunta  l’ ora  del  ricambio, 
perchè  oggi  posso  salvare  sua  figlia. 

Cat.  Salvarmi? 
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Clar.  Voi  non  potete  ripromettervi  un  giorno  solo 
di  felicità  al  fianco  di  Carlo  II. 

Cat.  Perchè? 

Clar.  Perchè  egli  non  può  amare  il  legame  del 
matrimonio:  la  sua  vita  scorre  fra  gli  amori, 
le  feste,  i tripudj  ; e lo  stato , si  fiorente  un 
giorno,  sarebbe  oggi  perduto  se  io  non  ve- 
gliassi mentre  Carlo  dorme  affranto  dalle  pro- 
prie mollezze. 

Cat.  Ma  è ciò  possibile? 

Due.  E questi  è dunque  l’eroe? 

Clar.  Voi  vi  vedrete  al  fianco  una  fortunata  rivale. 

Cat.  Una  rivale? 

Clar.  La  poetessa  Lucia  Harlow  : Carlo  l’ ama  per- 
dutamente, e costei  diverrà  la  vostra  damigella 
d’onore,  per  meglio  insultare  ai  dolori  della  pro- 
pria regina  — Ricordate  l’ infelice  Catterina  di 
Spagna,  che  per  infausto  augurio,  portava  il  vo- 
stro nome,  ricordatela  ripudiata  da  Arrigo  Vili 
per  isposare  la  sua  favorita  Anna  Bolena. 

Cat.  Ah  voi  mi  fate  fremere,  rabbrividire. 

Due.  (a  Donna  Catterina ) Rassicuratevi  però,  il  re 
d’ Inghilterra  non  vi  lancierà  in  viso  l’onta  di  un 
ripudio,  perchè  voi  non  ascenderete  il  suo  ta- 
lamo - nò  mai  - Vostra  grazia  si  compiacerà 
di  ordinare  che  sieno  pronte  le  nostre  navi  al- 
l’alba di  domani. 

Clar.  Benché  ini  dolga  di  dover  rinunziare  all’onore 
di  servire  una  sì  augusta  sovrana,  pure  amo 
meglio  di  saperla  felice  in  altra  terra. 

Cat.  Grazie,  milord,  in  nome  di  mio  padre! 

SCENA  X. 

li  Conte  di  ROCHESTER,  cd  ■ suddetti. 

Con.  ( inchinandosi ) Qui  il  gran  cancelliere  ? [fra  se) 

Blunt  (esce  dal  sm  nascondiglio,  e partendo , dice) 
Aneliamo  dal  Francese. 
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Con.  Prego  le  altezze  loro  a perdonarmi  se  fui 
tanto  ardito  di  penetrare  fin  qui,  senza  farmi 
annunziare,  ma,  con  mia  sorpresa,  non  ritrovai 
persona  nell’  anticamera , e vengo  inoltre  da 
parte  del  re , il  quale  chiede  1’  onore  di  poter 
parlare  in  segreto , alla  principessa  Catterina. 

Cat.  Il  re!... 

Clak.  (sottovoce  alla  Duchessa)  Spero  che  vostra  al- 
tezza vorrà  ricordarsi... 

Due.  ( sotto  voce ) Siate  tranquillo. 

Con.  Che  posso  io  riferire  al  re  ? 

Due.  Noi  lo  preghiamo  a volerci  scusare  ; ma  una 
improvvisa  indisposizione  della  principessa,  ci 
obbliga  a ritirarci  nei  nostri  appartamenti,  e... 

Con.  Ne  sono  ben  mortificato,  giacché  sua  maestà 
viene  a questa  parte... 

Cat.  Egli?... 

SCENA  XI. 

CARLO  c detti. 

Car.  ( vestito  con  molta  eleganza)  Perdono,  bella 
Catterina,  se  forse  vengo  ad  importunarvi  ; ma 
avrei  bisogno  che  vi  degnaste  di  accordarmi 
un  breve  colloquio. 

Cat.  ( tremante ) A vostra  maestà...  io?... 

Due.  Sire,  parlate. 

Car.  Signora  duchessa,  io  vi  stimo  moltissimo,  ma 
in  questo  momento  potrei  anche  rinunziare  al 
piacere  che  mi  cagiona  la  vostra  presenza, 
perchè  certe  cose  si  dicono  più  volontieri  senza 
testimonj...  ma  non  importa,  so  rassegnarmi. 
. (a  C/arendon,  ed  al  conte  che  già  stavano  per 
partire)  Restate,  signori;  amo  che  siate  presenti 
alla  mia  conversione  - che  vedo  ? voi  tremate, 
donna  Catterina?  oh  allora  non  vi  terrò  più 
sospesa.  Il  re  Alfonso,  vostro  fratello , mi  ha 
onorato  coirofferta  della  sua  alleanza,  e della 
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vostra  mano ...  io  potevo  accettare  l’alleanza^ 
ad  occhi  chiusi,  ma  trattandosi  di  una  sposa 
fui  tanto  indiscreto  da  volerla  prima  vedere, 
e conoscere  : ciò  non  praticano  i sovrani,  ma 
io  amo  sempre  di  essere  un  po’  diverso  dagli 
altri,  non  volendo  rinunziare  al  mio  carattere, 
che  forse  è alquanto  strano,  capriccioso,  non 
lo  nego;  ma  questo  capriccio  non  può  offen- 
dervi presentemente,  giacché  vi  trovo  bella, 
amabile,  e spiritosa;  per  cui  io  stesso,  non 
come  un  re,  ma  come,  un’  amante,  chiedo  la 
vostra  mano. 

Cat.  ( abbassando  il  capo)  Sire!... 

Car.  Non  merito  una  risposta? 

Due.  L' onore  che  vostra  maestà  si  degna  di  ac- 
cordare alla  principessa  di  Portogallo  è gran- 
de, senza  dubbio,  ma  siccome  noi  non  abbiamo 
ricevuta  nessuna  istruzione  dal  re  Alfonso,  così 
prima  di  accettare  la  splendida  offerta  del  re 
a Inghilterra,  siamo  in  dovere  di  ritornare  a 
Lisbona  per  conoscere  la  mente  del  re. 

Car.  La  conosco  bene  io  !...  venga  dunque  il  signor 
di,  Linhares,  egli  potrà... 

Due.  E inutile,  sire;  se  queste  nozze  erano  possi- 
bili prima  del  nostro  soggiorno  a Londra,  oggi 
non  lo  sono  più. 

Car.  E perchè?...  ah  qui  si  nasconde  un  mistero, 
e voi  Donna  Catterina  avrete  la  degnazione 
di  spiegarmelo. 

Cat.  Ebbene  sì,  o sire  : l’ Inghilterra  ebbe  già  una 
regina  per  nome  Catterina;  la  seconda  diven- 
terebbe forse  la  vittima  di  un’altra  Anna  Bo- 
lena  !... 

Car.  Come?... 

Due.  Noi  chiediamo  il  permesso  di  ritirarci  in  quel- 
l’ appartamento,  cd  il  re  d’ Inghilterra,  in  nome 
della  nobile  ospitalità  che  ci  ha  accordata,  si 
degnerà  di  ordinare  che  nessuno  ardisca  d’inol- 
trarsi nel  gabinetto  di  due  principesse. 
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Cab.  Io  ordinerò  tutto  quello  che  vorrete,  ma  prima 
però  sarà  permesso  al  re... 

Due.  ( dignitosa ) Di  accompagnarci  domani  sulla 
nave  che  ci  ricondurrà  in  Portogallo,  (la  Du- 
chessa e Donna  Catterina  s' inchinano  con  ri- 
spettosa dignità,  ed  entrano) 

Cab.  ( resta  attonito  per  la  sorpresa;  dopo  un  mo- 
mento volgendosi  a Clarendon , ed  al  conte, 
dice)  Milórdi!...  questo  è un  rifiuto,  mi  pare! 

Con.  È una  trama,  o sire,  ordita  forse  da  qualche 
ambizioso  ministro... 

Cab.  Ah  sciagura,  o conte,  sciagura  sul  disleale 
che  avesse  sollevata  la  cortina  dei  nostri  se- 
greti reali,  esponendoci  all’onta  di  un  rifiuto!  - 
un  rifiuto  a me  ? a Carlo  Stuart  ?...  Ma  è ima 
cosa  incomprensibile,  o signori!  - non  si  aspet- 
tava che  il  mio  consenso  ad  un  matrimonio 
chiesto,  voluto  da’ miei  alleati,  dall’ equilibrio 
politico  d’Europa;  ebbene,  io  cedo  finalmente 
agli  indirizzi  del  parlamento,  alle  preghiere  dei 
lórdi,  ai  consigli  di  Luigi,  mi  rassegno  al  mar- 
tirio, mi  offro  io  medesimo  in  isposo  alla  prin- 
cipessa, e sono  rifiutato...  ah , per  l’ anima  di 
imo  padre  che  io  anderò  in  collera  davvero, 
e...  ma  no,  signori,  non  vi  spaventate,  perchè 
siccome  rimango  celibe,  così  amo  meglio  di  ri- 
dere... mio  vecchio  conte  (al  conte)  voi  lo  ve- 
dete; le  principesse  non  mi  vogliono,  dunque 
spero  di  non  udire  mai  più  nè  discorsi  morali, 
nè  proposizioni  di  matrimonio  - va  bene?  — 
Ora  venga  l’ambasciatore  portoghese. 

Clab.  ( Suona  il  campanello  ed  entra  sir  Wilmot.) 

SCENA  XII. 

Slr  WILMOT  cd  i suddetti. 

Cab.  Chiamate  il  signor  di  Linhares. 

Wil.  Frattanto  annunzio  a vostra  maestà  il  signor 
De  Quinault. 
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Car.  Quinault?...  ( allegro ) me  lo  ero  dimenticato!... 

ma  va  bene  ; entri  sul  momento. 

Wil.  ( S’inchina  ed  esce.) 

Clar.  (fra  sè)  Vedremo  cosa  saprà  inventare. 

SCENA  xrn. 

Il  signor  DE  QUINAULT  ed  1 suddetti. 

Quin.  Sire... 

Car.  Venite  a proposito,  povero  signor  De  Qui- 
nault!...  siamo  stati  sconfitti  tutti  e due! 
Quin.  Davvero  ? 

Car.  Sì,  e ne  ho  molto  piacere  — Mi  diceste,  se 
bene  mi  ricordo,  che  Luigi  XIV,  qualche  volta 
somministra  a Molière  i soggetti  delle  commedie. 
Quin.  Lo  dissi. 

Car.  Ebbene,  io  ne  ho  preparato  uno  per  voi. 
Quin.  E sarebbe? 

Car.  Il  re  burlato  - la  principessa  mi  ricusa. 
Quin.  Lo  so. 

Car.  Chi  ve  lo  ha  detto? 

SCENA  XIV. 


D.  DIEGO,  ed  I suddetti. 

D.Die.  Maestà. 

Car.  Signor  di  Liuliares,  ogni  negoziato  di  matri- 
monio, è rotto  fra  noi. 

D.Die.  Che  ascolto!... 

Car.  Potremmo  anzi  chiedere  ragione  al  vostro  re 
di  mi  insulto  gravissimo...  ma  ce  ne  ricorde- 
remo in  altra  occasione  — Intanto  io  non  ho 
perduto  tutto,  anzi  vinco  una  sfida;  non  è ve- 
ro, signor  De  Quinault? 

Quin.  Credo  che  il  vostro  avversario  abbia  ancora 
un  po’  di  terreno.  Vostra  maestà  si  degnava  di 
offrirmi  il  titolo  di  una  commedia  — Il  re  bur- 
lato - oh,  mio  Dio,  vi  è poca  novità  ; tanto  è 
vero  che  io  ho  già  trattato  questo  argomento  — 
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C‘ar.  Ma  è un  gran  briccone  il  pruno  ministro  !... 
non  è vero,  lord  cancelliere?  ( volgendosi  im- 
provvisamente a C/arendon) 

Clar.  Io  non  so  come  vostra  maestà  si  degni  di 
ascoltare  simili  frivolezze. 

Car.  Mi  diverto,  e m’istruisco,  milord:  seguitate 
Quinault. 

Quin.  La  principessa,  giovine,  buona,  ma  inesperta, 
crede  alle  parole  dell’ uomo  clic  ha  saputo  così 
bene  fingersi  onesto,  affezionato,  leale,  e rimane 
confusa,  atterrita...  in  quel  mentre  viene  il  re 
ad  offrirle  la  sua  mano,  ma  la  povera  fanciulla 
abbassa  gli  occhi,  pensa  all’avvenire,  trema, 
e col  dolore  nell’anima  si  allontana... 

Car.  Ah,  Quinault,  quel  re  m’assomiglia  troppo! 

Clar.  Ma  vostra  maestà  non  riflette  che... 

Car.  Io  stavo  riflettendo  che  voi  avrete  una  bel- 
lissima parte  da  rappresentare,  dunque  state 
zitto  - ( rivolgendosi  a Quinault  ) ora  ditemi  ; 
che  cosa  fa  il  re? 

Quin.  Il  mio  re  è buono,  buono...  e non  si  accorge 
di  nulla. 

Car.  Oh  qui  vi  sbagliate,  signore,  ed  io  non  rap- 
presenterò mai  questa  parte  — Sapete  voi  cne 
cosa  fa  il  re?  guardatemi  - si  pone  a sedere  ad 
un  tavolino,  prende  un  foglio  di  carta,  e scrive 
alla  principessa,  ( eseguisce  tutto  ciò  che  dice ) 
pregando  nel  tempo  stesso  il  primo  ministro, 
cioè  il  gran  cancelliere,  a volergli  favorire,  per 
un  momento,  il  suggello  reale. 

Clar.  ( confuso ) Maestà... 

Car.  Principiate  ad  eseguire  la  vostra  parte  ( con- 
tinua a scrivere.) 

Clar.  ( entrando  nel  suo  gabinetto ) Ah,  il  mio  regno 
sta  per  finire! 

Con.  ( sotto  voce  a Quinault)  Voi  siete  un  uomo 
grande  ! 

Quin.  Per  caso,  signor  conte,  ma  non  sarò  il  primo. 
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D.Die.(so//o  voce  egli  pure)  Avete  scritta  una  buona 
commedia  ! 

Quin.  Spero  che  farà,  effetto. 

Clar.  ( ai  ritorno , recando  un  piattellino  d'oro,  o 
di  argento  sul  quale  è deposta  una  scattolina 
contenente  il  suggello,  ed  ogni  altra  cosa ) Sire!... 
{presentando  al  re  il  piatellino,  etc, .) 

Car.  Egregiamente!  {prende  il  suggello,  lo  intinge , 
e quindi  lo  impronta  sulla  lettera ) Ecco  fatto!  - 
il  re  dunque  consegna  la  lettera  al  gran  mag- 
giordomo, che  potrebbe  essere  il  nostro  fedele 
conte  di  Rochester,  onde  la  consegni  subito 
alla  principessa...  per  esempio...  a Donna  Cat- 
terina  di  Portogallo...  {il  conte  che  ha  ricevuto 
la  lettera  entra  negli  appartamenti  delle  prin- 
cipesse: intanto  lord  Clarendon  presenta  al  re 
il  piattellino  per  raccogliere  il  suggello)...  e ve- 
dendo che  il  cancelliere  gli  presenta  il  suo  piat- 
tellino d’oro  per  riavere  il  suggello  reale.... 
ecco  un  bel  colpo  di  scena  !...  il  re  se  lo  pone 
in  saccoccia...  fate  così,  signor  poeta*,  l’enetto 
sarà  sorprendente,  ed  io  rappresenterò  la  parte. 
{esce  in  fretta ) 

Clar.  (volgendosi  nel  massimo  sdegno  a Quinault) 
Ah,  signore,  voi  mi  avete  perduto!... 

Quin.  Io  avevo  promesso  di  far  piangere  il  gran  can- 
celliere e vi  sono  riuscito...  ma  la  colpa  però 
non  è mia , giacché  la  commedia  del  re  bur- 
lato non  poteva  stare  senza  il  primo  ministro! 
{esce  seguito  da  D.  Diego , lora  Clarendon  di- 
sperato si  abbandona  sulla  sedia  presso  il  ta- 
volino). 


Fine  deli  atto  quarto. 
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La  .«ala  ilei  primi  atti 

SCENA  PRIMA 

CARLO,  e poco  dopo  il  conte. 


Car.  ( seduto  in  attitudine  di  sdegno). 

Con.  ( entrando ) Maestà... 

Car.  Chi  vi  ha  chiamato,  milord? 

Con.  Nessuno;  mallo  creduto  che  avreste  permesso 
al  vostro  vecchio  Rochester  di  venire  a con- 
fortarvi nell’ora  dell’ afflizione  c dello  sdegno, 
perchè  vi  sono  sempre  rimasto  fedele  io!... 

Car.  $arà!... 

Con.  E così,  sire;  ed  oggi  sono  felice  perchè  ho 
veduto  finalmente  a riscuotersi  l’anima  vostra; 
e non  potei  a meno  di  ammirare  la  disinvol- 
tura, colla  ouale,  senza  alterarvi,  privaste  il 
gran  cancelliere  del  suggello  reale. 

Car.  Ma  non  vedeste,  voi,  ne’  miei  occhi  le  faville 
del  vulcano,  che  mi  eruttava  nel  cuore  ? Vi  pre- 
vengo però,  che  se  mi  adattai  a recitare  una 
commedia;  ora  il  socco  ò spezzato,  e calzerò 
un  coturno  di  sangue,  se  sarà  necessario.  Io 
dunque  sono  stato  finora  il  giuoco  degli  am- 
basciatori, il  trastullo  de’miei  lórdi?...  ma  guai 
a Clarendon,  guai!  io  lo  seppellirò  sotto  le  co- 
loime del  superbo  edifizio,  eretto  a mie  spese! 

Con.  E corno  poteva  supporre  vostra  maestà  d’avere 
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in  lui  un  amico  ? il  matrimonio  di  sua  figlia 
col  duca  d’ Yorch  non  svelava  abbastanza  la 
sua  segreta  ambizione? 

Car.  E vero , sì , tutto  è vero  ; ma  mi  sembrava 
impossibile  crearmi  degli  ingrati  colla  bontà, 
la  clemenza;  e d’altronde  ero  così  felice  senza 
le  cure,  i fastidj  della  corona!...  ed  è perciò 
che  tutti  mi  hanno  creduto  addormentato,  privo 
di  energìa,  ed  imbecille..,  sì,  che  me  lo  hanno 
creduto  ! ma  ditemi,  per  l’anima  vostra,  lo  ero 
io  forse  quando,  senza  tetto,  lacero,  trafelato, 
mi  strascinavo  fra  i rovi,  ed  i burroni,  e sotto 
le  palle  dei  Cromwellisti  per  vendicare  mio 
padre,  e risalire  questo  trono  sanguinoso  dal 
quale  gridai  tosto  il  perdono  ai  ribelli  ? — 
Ma  coperto  del  manto  reale,  io  dovevo  can- 
giare affetti,  modi , natura;  il  mio  volto  non 
composto  più  ad  un  sorriso , ma  freddo,  mu- 
to , agghiacciato , i miei  occhi  pieni  di  super- 
bia, di  rancore  e di  sangue  avrebbero  dovuto 
infondere  la  paura  ne’ miei  sudditi,  che  pure 
hanno* anima  e carne  al  pari  di  me.  — Ah, 
è così  che  mi  vuole  1’  Inghilterra?  lo  sarò  : 
Riccardo  cuor  di  leone,  Giovanni  senza  terra 
e re  Riccardo  III  saranno  i miei  maestri  ; e vi 
prometto  di  superarli , milord  ! Didatti  hanno 
ragione;  i conviti,  le  feste  perenni,  gli  amori, 
sono  gioje  immorali , coruttrici  ed  irreligiose  ; 
ma  in  avvenire,  carceri,  torture  e patiboli  - 
allora  tutti  grideranno , rispettate  il  re  che  si 
è fatto  costumato,  vigoroso,  e santo  ! 

Con.  Ora  lo  sdegno  eccede  in  vostra  maestà. 

Car.  Conte  di  Rochester  noi  non  accettiamo  più 
consigli  da  alcuno:  vedremo  se  la  nostra  testa 
è ancora  al  suo  posto!...  e per  provarlo,  ini- 
zieremo la  nuova  èra  del  nostro  regno  con  un 
atto  morale,  edificante  - sì,  mio  vecchio  amico... 
prenderò  moglie! 
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Con.  Ma  la  principessa... 

Car.  Che  risposta  vi  ha  dato? 

Con.  Nessuna;  ma  quando  io  le  recai  la  lettera  di 
vostra  maestà,  eravi  nel  gabinetto  il  marchese 
di  Vaterville,  e mi  parve  di  leggere  sulla  sua 
fronte  la  gioja  del  trionfo. 

Cab.  Quale  trionfo? 

Con.  Io  temo  eh’  egli , secondato  dalla  duchessa, 
sia  riuscito  a piegare  l’ animo  di  Donna  Catte- 
rina  alle  nozze  coll’arciduca  Carlo. 

Cab.  Coll’arciduca?  io  vinto  da  Filippo? -e  quel- 
l’ impudente  e sciocco  marchése  viene  a far 
complotti,  raggiri  nella  mia  corte?  a patteg- 
giare le  nozze  di  una  principessa,  a me  desti- 
nata? - ah  dunque  la  Spagna  non  vuole  che 
il  re  d’Inghilterra  prenda  moglie?  sappiate,  al- 
lora, che  io  amo  Catterina;  voglio  amarla,  e 
non  partirà,  dovessi  io  medesimo  recarmi  al 
porto  ed  incendiare  le  sue  navi! 

Con.  L’ambasciatore  portoghese  è incaricato  di 
esprimervi  i sentimenti  della  sua  sovrana:  anzi 
attende  di  essere  ammesso  alla  vostra  presenza. 
Car.  Vado  a riceverlo  - ma  se  la  principessa,  si 
ostina  a voler  partire,  se  divenisse  mai  la  sposa 
di  quell’ abbonato  spagnuolo,  voi  dite  a Cla- 
rendon,  che  mi  ha  esposto  all’onta  di  un  ri- 
fiuto, che  io  senza  prendermi  la  briga  di  as- 
soggettarlo  ad  un  processo,  e per  guadagnar 
tempo,  gli  farò  troncare  il  capo,  c la  camera  dei 
lòrdimi  domanderà  poi  il  perchè,  (esce  in  fretta) 
Con.  Ah,  si  è risvegliato  alla  fine,  e dopo  questi 
impeti  di  sdegno,  Carlo  sarà  un  re,  buono,  ma 
forte  e risoluto,  come  appunto  lo  richiede  la 
nazione,  agitata  dallo  scisma  religioso  e poli- 
, tico.  Quali  istruzioni  però  avrà  ncevuto  il  si- 
gnor di  Linhares?  converrebbe  che  io  potessi 
parlare  a Donna  Catterina,  e svelandole  la  trama 
di  Clarendon,  forse... 

20 
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SCENA  II. 


Misi  LUCIA,  ed  il  suddetta. 


Lue.  Che  avvenne,  signor  conte  di  Rochester?  si 
dice  che  il  re  è Fortemente  sdegnato,  che  la 
principessa  Catterina  parte.. 

Con.  Sì,  parte  ; ed  ecco  appunto  donde  proviene  la 
collera  di  sua  maestà. 

Lue.  Dunque  il  re  l’amava?  in  così  breve  tempo?... 

Con.  ( tra  sè)  Costei  meglio  d’ogni  altro  potrebbe 
persuadere  la  principessa... 

Lue.  Non  rispondete,  milord? 

Con.  E vero;  Carlo  l’amava,  o almeno  l’avrebbe 
sposata  pel  bene  della  nazione;  ma  vi  fu  chi 
osò  scoprire  a Donna  Catterina  le  debolezze 
del  re,  le  parlarono  di  una  favorita... 

Lue.  Di  Moli  Dawies? 


Con.  No. 

Lue.  Di  Nell  Gwjn? 

Con.  No,  miss  Lucia,  di  voi. 

Lue.  ( con  gran  sorpresa ) Di  me  ? io  la  favorita  del 
re  ? e chi  ha  potuto  avvilirmi  così?  ed  ò perciò 
che  la  principessa  rifiuta  la  mano  di  Carlo? 

Con.  Sì. 

Lue.  Ah,  non  avrei  mai  creduto  di  essere  riserbata 
a tanta  umiliazione...  la  figlia  del  proscritto 
Harlow  venduta  al  re?...  e se  la  calunnia  ar- 
rivasse fino  alle  orecchie  di  mio  padre,  ora  che 
sto  per  ritornare  fra  le  sue  braccia...  se  non 
volesse  credermi?...  ah,  milord,  fate  che  io  possa 
vedere  la  principessa,  ve  ne  prego  ; sono  gio- 
vine, ho  bisogno  di  riacquistare  il  mio  onore  ! 

Con.  E voi  lo  riacquisterete  - io  vado  dalla  prin- 
cipessa a pregarla  ili  un  colloquio  con  voi  miss... 
attendetemi,  {entra) 

Lue.  E Donna  Catterina  mi  comprenderà?...  olisi; 
e quando  non  le  resteranno  più  dubbj  sulla 
santità  dell’affetto,  che  mi  lega  al  re,  allora 
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diverranno  sposi,  ed  io...  io  voglio  che  lo  di- 
vengano - è necessario  - il  mio  cuore  non  ha 
più  che  due  affetti,  la  patria  che  abbandono, 
il  padre  che  vado  ad  abbracciare! 

SCENA  ni. 


Il  Conte,  indi  lit  principeua  CATTERtNA  e la  suddetta. 

Lue.  Ricusa  forse,  di  ascoltarmi? 

Con.  Lo  temevo  : diftatti  la  duchessa  Giovanna  non 
vuolè  vedervi;  ma  Donna  Catterina,  giovane,  non 
tanto  diplomatica,  e meno  altera,  desidera  di 
conoscere  la  sua  rivale. 

Lue  La  sua  rivale! 

Con.  Quindi,  ella  stessa,  si  reca  in  questa  sala,  ed 

10  la  precedo. 

Lue.  Grazie,  signor  conte. 

Con.  Difendete  la  vostra  innocenza,  quella  di  Car- 
lo, e pensate  che  da  questo  colloquio  dipende 

11  bene  del  re  e della  nazione  — eccola.  ( entra- 
ta la  principessa,  si  ritira) 

Lue.  Vostra  altezza  si  è degnata  di  venire  fin  qui? 
Cat.  Sì,  onde  ammirare  la  donna  felice,  per  cui  una 
principessa  reale  è costretta  di  rinunziare  alla 
mano  di  un  re! -Diffatti,  se  non  ritrovo  la  bel- 
lezza sovrumana,  che  mi  ero  creata  nel  pen- 
siero colle  tinte  di  Velasquez,  vedo  però  una 
fanciulla,  che  può  piacere  e lusingare,  per  qualche 
tempo,  il  capriccio  di  un  giovine  principe. 
Lue.  ( dignitosa ) Vostra  altezza  mi  onora,  anche 
troppo  - o per  meglio  diro  - mi  disonora;  ma 

10  la  pregherò  a volermi  osservare  piii  at- 
tentamente; e forse  non  troverò,  su  questa  fronte 

11  pensiero  della  fanciulla  galante,  che  ama  dì 
piacere,  ma  quello  bensì  della  giovine  mode- 
sta, che  sfugge  gli  sguardi  inverecondi  ; non 
l’umiltà,  o l’impudenza  della  favorita,  ina  l’or- 
goglio e la  nobile  sicurezza  del  femminile  decoro. 
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Cat.  Ma  il  posto  che  voi  occupate  presso  Carlo  ir, 
non  è quello  di  Anna  Bolena,  al  fianco  di  Ar- 
rigo Vili,  prima  che  divenisse  regina? 

Lue.  No;  il  posto  che  io  occupo  presso  Carlo  II 
ò quello  della  figlia  di  un  prode  cittadino,  col- 
pito dalla  calunnia,  condannato  a morte,  ep- 
pure vivo  ancora,  ed  esule  in  Francia,  perla 
clemenza  del  re  ! — Egli  è perciò  che  io,  fan- 
ciulletta  ancora,  appresi  a venerare  il  nome 
degli  Stuart,  il  nome  di  Carlo,  mentre,  senza 
di  lui,  non  mi  resterebbe  ora  nel  mondo  che 
poca  terra  sul  cadavere  materno,  ed  una  pietra 
d’infamia  su  quello  del  padre. 

Cat.  Proseguite. 

I .uè.  Venne  l’ epoca  infausta  in  cui  un  uomo  am- 
bizioso, come  l’angelo  fulminato  da  Dio,  pro- 
mettendo una  repub lica  agli  Inglesi  affascina- 
ti, sul  palco  della  sventurata  Maria  strascinava 
Carlo  I , il  di  lei  nipote  tradito  ; ed  il  re , al- 
lora principe  di  Galles,  era  costretto  a fuggire 
di  terra  in  terra,  mentre  veniva  posto  a prezzo 
il  suo  capo  da  un  parlamento  ebro  di  sangue. 
Le  sventure  del  giovine  principe  mi  commos- 
sero, e que’  tempi  feroci  e lagrnnevoli  diedero 
una  scossa  al  mio  cuore,  suscitarono  nella  mia 
mente  la  scintilla  del  genio.  Io  scrissi  allora 
il  mio  poema  — Gli  Stuart  - e timida,  ma  non 
venduta,  presentai  all’Inghilterra  un  volume 
bagnato  di  lagrime.  Que’  versi,  inspirati  da  un 
dolore  generoso,  furono  seme  di  rivolta,  infiam- 
marono la  gioventù  britanna,  ed  invano  veni- 
vano condannati  alle  fiamme,  chè  i devoti  agli 
Stuart,  li  cantavano,  sulla  sera,  lungo  il  Ta- 
migi , gridando  che  io  ero , come  la  Pulcella 
d’ Orleans,  inspirata  da  Dio.  Intanto  dalle  di- 
verse città,  dai  borghi , dalle  montagne , tutti 
correvano  ad  armarsi,  a raccogliersi  sotto  le 
bandiere  di  Carlo...  il  mio  ingegno  pagava  così 
il  debito  sacro  del  cuore! 
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Càt.  Io  pure  lessi  il  vostro  libro,  che  m’ interessò 
assai,  ma  quelle  pagine  ardenti  sono  anzi  una 
prova  del  vostro  amore. 

Lue.  Sì,  di  un  amore  generato  dalla  gratitudine, 
poiché  io  non  avevo  ancora  veduto  il  re. 

Cat.  Possibile? 

Lue.  Una  sera,  a Worcester,  io  stavo  inginocchiata 
presso  il  letto  di  mia  madre , che  giaceva  in- 
terina, c le  mie  labbra  mormoravano  una  pre- 
ghiera pel  salvatore  di  mio  padre,  errante,  fug- 
gitivo, obbligato,  forse,  a contrastare  la  furia 
degli  elementi,  poiché  la  pioggia  cadeva  dirot- 
ta, e spesso  scoppiavano  i fulmini.  Quando, 
improvvisamente,  si  spalanca  la  porta,  ed  un 
giovine,  lacero,  pallido,  sfinito,  grondante  d’a- 
cqua , si  precipita  in  ginocchio  presso  il  letto 
di  mia  madre,  gridando:  io  sono  il  figlio  di 
Carlo  I , ricercato , inseguito  dagli  agenti  di 
Cromwell  •,  nobili  scozzesi,  salvatemi  ! — Egli 
non  sapeva  che  Dio  lo  aveva  condotto  in  casa 
del  colonello  HarloW:  ed  io  approfittando  di 
quella  notte  procellosa,  dimentica  di  mia  madre 
che  soffriva,  feci  indossare  al  fuggitivo  le  vesti 
di  un  mio  famigliare,  e nella  mia  carrozza  lo 
condussi  a Midelburgo,  da  dove  egli  potè  tra- 
sferirsi in  Normandia;  ed  io  ritornai  presso 
mia  madre,  pura  come  n’  ero  partita...  ora  di- 
temi, o signora,  se  un  affetto  così  nobile  e 
santo,  può  mai  assomigliarsi  a quello  della  fa- 
vorita, ditemi  se  meritava  di  essere  offeso  e 
profanato  da  queste  anime  vili  e corrotte  ! 

Cat.  Io  sono  sorpresa...  ma  il  lord  cancelliere  però 
è uomo  degno  di  fede,  egli  mi  ha  assicurato 
che  voi  eravate  la  favorita  del  re. 

Lue.  Lord  Clarendon  ?...  vostra  altezza  si  degne- 
rebbe di  farlo  chiamare? 

Cat.  Al  momento.  ( suona  il  campanello ) 
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SCENA  IV. 

8 Ir  BI.UNT  c le  suddette. 

Cat.  Dite  al  gran  cancelliere  che  io  lo  desidero. 

BLUNT(frasè  partendo)  L’orizzonte  si  annuvola,  e 
questa  non  è più  aria  per  me.  (esce) 

Lue.  vostra  altezza  fu  crudelmente  ingannata. 

Cat.  Oh,  se  fosse  vero!... 

lire.  Ora  potrà  giudicarne. 

SCENA  V. 

Lord  CLAREKDON  e le  suddette. 

( !lak.  ( senza  vedere  miss  Lucia)  Principessa , sono 
agli  ordini  vostri. 

Cat.  Non  mi  diceste,  milord,  che  miss  Lucia  Harlow 
era  la  fovorita  del  re? 

Clar.  Lo  dissi. 

Lrc.  ( avanzandosi ) Ripetetelo,  signore! 

Clar. (tra  sè  sorpreso ) Lucia! 

Cat.  Ebbene? 

Clar.  Siccome  io  non  feci  che  riferire  l’ opinione 
di  tutta  la  corte,  così  posso  anche  ripeterla  - 
se  miss  Lucia  crede  di  essere  stata  calunniata 
non  è a me  solo  che  deve  rivolgersi , ma  a 
tutta  la  nobiltà  inglese. 

Cat.  Non  ò la  nobiltà  inglese  però,  che  mi  ha  fatto 
tremare  per  l’avvenire,  dipingendomi  la  vita  ef- 
femminata  e dissoluta  del  re  : siete  voi,  milord, 
che  mi  assicuraste  come  questa  fanciulla  sa- 
rebbe divenuta  la  mia  damigella  d’onore,  per 
meglio  insultare  ai  dolori  della  propria  regina. 

Lue.  Orribile  menzogna,  giacché  io  parto  per  Parigi. 

Cat.  (sorpresa)  Voi  partite,  miss  Lucia? 

Lue.  oì  ; e ben  lo  sapeva  milord  cancelliere  ; ma 
T altezza  vostra  non  conosce  ancora  costui, 
questo  serpe,  che  per  tanto  tempo  ha  riposato 
tranquillamente  sulla  corona  degli  Stuart... 
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Clak.  ( risentito ) Cessate,  Lucia!... 

Lue.  Io  proseguirò,  milord,  finché  la  principessa 
non  mi  avrà  ordinato  di  tacere. 

Càt.  Vi  comando  anzi  di  dir  tutto;  il  lord  cancel- 
liere avrà  poi  il  diritto  di  giustificarsi. 

Lue.  Sappiate  adunque  ch’egli  ha  fomentate  le  pas- 
sioni del  re,  circondandolo  di  tutte  le  lusinghe 
del  piacere  e del  vizio,  per  ucciderlo  lietamente 
fra  1 canti  e le  orgie:  egli  amico,  un  giorno, 
di  Carlo  I,  e quindi  venduto  a Cromwell,  e poi 
ministro  e carnefice  segreto  di  Carlo  II  - egli 
vostro  nemico,  perchè  temeva  fecondo  il  ta- 
lamo reale,  avendo  formato  l’orgoglioso  disegno 
di  collocare  la  propria  figlia  sul  trono.  Non  è 
già  che  mi  creuesse  o amante,  o favorita  di 
Carlo,  ma  egli  stesso  sperò  di  adunarmi  tanta 
infamia  sul  capo , nella  lusinga  che  il  re  ine- 
briato del  mio  amore,  potesse  rinunziare  alia 
vostra  mano  : quindi  vedendo  da  me  rigettata 
la  codarda  preghiera,  da  me  che  invece  animai 
sua  maestà  a riscuotersi,  a purificarsi  col  vo- 
stro santo  affetto,  egli,  infine,  pensò  d’ingannar 
voi,  coprendo  di  vergogna  il  mio  nome...  ecco 
l’uomo  degno  di  fede,  ed  ecco  la  donna  che 
giudicaste  vile  e perduta  ! 

Oat.  {severamente  a Clarendon ) Adesso  giustifica- 
tevi, milord. 

Clar.  Io  non  discenderò  fino  a Lucia  Harlow  per 
discolparmi. 

Oat.  Rispondete  a me  allora,  e ditemi,  se  è questa 
la  gratitudine  che  professaste  alla  memoria  de! 
re,  mio  padre,  voi  che  oggi  avete  tradita,  per- 
duta sua  figlia! 

Clak.  Questo  rimprovero... 

Càt.  È giusto  — Ma  non  vi  è noto  adunque  che 
io  sedotta  dalle  vostre  astute  parole,  incerta, 
tremante,  circuita  dal  marchese,  consigliata  da 
mia  zia,  ho  promesso  di  consumare  il  mio  sa- 
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orificio,  di  recarmi  a Madrid  per  divenire  la 
sposa  dell’arciduca?  non  sapete  che  il  signor 
di  Linliares,  a quest’  ora,  avrà  comunicata  al 
re  la  mia  improvvida  risoluzione?  al  re  che 
già  amo  appassionatamente?  (attardando  verso 
la  galleria)  Oliirnò  !...  - ecco  cìon  Diego  ! 

SCENA  VI. 

1).  DIBGO  ed  1 suddetti. 

Cat.  Ebbene,  signore? 

D.  Die.  Appena  feci  noto  a sua  maestà  che  vostra 
altezza  partirà  domani  alla  volta  di  Madrid, 
per  celebrarvi  le  nozze  coll’  arciduca  Carlo, 
ruppe  in  tanta  collera , che  io  non  ricordo  di 
averne  mai  veduta  l’eguale  in  lui.  Chiese  su- 
bito di  vedervi  ; io  tentai  <li  oppormi,  per  quanto 
stava  in  me  ; ma  credo  bene  di  tacervi  ciò  che 
mi  ha  risposto  - è un  leone  ferito  — Ecco, 
egli  viene;  vostra  altezza  mi  permetta  di  ri- 
tirarmi. (esce) 

Cat.  Come  contenermi? 

Clar.  (fra  sè ) Le  mie  speranze  svaniscono  ad  una 
ad  una! 


SCENA  VII. 

CARLO  ed  t suddetti. 

Cak.  (dall’interno)  Per  l’anima  di  mio  padre,  che 
io  la  vedrò  !...  (entra  impetuosamente)  Perdono, 
signora,  se  non  osservo  strettamente  le  leggi 
dell’etichetta,  ma  voglio...  (vedendo  Clarendon ) 
Voi  qui,  milord?  ma  è singolare!  io  vi  guardo, 
e voi  non  partite!...  ma  si  può  dunque  sfidare 
la  mia  collera?...  uscite;  non  tarderò  molto  a 
farvi  chiamare. 

Clar.  ( vorrebbe  parlai'e,) 

Car,  Uscite,  ha  detto  il  ve  ! 
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CuAR.  ( abbassa  il  capo,  ed  esce  nella  massima  co- 
sternazione). 

Car.  Miss  Lucia,  anche  voi  siete  qui? 

Lue.  Ed  ho  adempito  all’ultimo  mio  dovere!...  (esce) 

Cat.  (fra  sè ) Io  non  oso  guardarlo! 

Car.  Signora  - non  crediate  che  io  venga  a giu- 
stificarmi presso  di  voi,  nè  molto  meno  a chie- 
dervi amore,  o pietà  - non  è mio  costume.  Com- 
prenderete, io  spero , che  per  quanto  possa  es- 
sere privo  di  meriti  Carlo  Stuart,  la  corona 
d’Inghilterra  però  è tal  splendida  gemma  da  non 
mancare  in  Europa  nè  principesse  nè  regine, 
desiderose  e superbe  di  dividerla  meco.  Ma  poi- 
ché voi  partite  per  Madrid , cosi  io , per  non 
mancaro  alle  convenienze...  vengo  ad  augurarvi 
un  buon  viaggio  ! Il  re  di  Portogallo  pensò  di 
assicurare  la  nostra  alleanza  coll’  offrirmi  la 
mano  della  propria  sorella,  ma  l’altezza  vostra 
preferisce  un  principe  fiero  e superbo  ad  un 
re  molle  ed  eftemminato,  quale  sono  io;  ed  ha 
troppa  ragione.  Si  rechi  adunque  a gustare  le 
gioje  della  sospettosa  corte  di  Spagna,  ma  fra 
non  molto,  io  comparirò  in  altro  aspetto  sotto 
le  mura  di  Madrid,  ed  il  re  molle,  etfemminato 
porterà  resterminio  sulla  terra,  che  avrà  accolta 
la  sposa  di  Caldo  II. 

Cat.  Oh,  io  non  sarò  mai  cagione  di  questa  guerra! 

Car.  Ma  io  ne  ho  bisogno,  o signora,  per  mostrare 
all’Europa  che  le  mie  chiome  profumate  pos- 
sono ancora  sostenere  il  peso  dell’elmo,  e che 
la  buona  spada  degli  Stuart  non  trema  nella 
mia  mano  - oh  saprò  ben  io  farla  scintillare  sulle 
corazze  spagnuote! — Anzi  prego  l’altezza  vo- 
stra di  voler  offrire  al  suo  serenissimo  arci- 
duca, come  presente  di  nozze,  il  mio  guanto 
di  sfida!  ( presentandole  il  suo  guanto) 

Cat.  Ma  io  non  partirò  per  Madrid...  oh  no,  reste- 
rebbe a Lonura  il  mio  cuore! 
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Cab.  Tanto  meglio!  così  avrò  il  bene  di  vedere 
l’arciduca,  perchè  m’immagino  che  verrebbe 
a prendersi  il  vostro  cuore  ! 

Cat.  Ali,  Carlo,  è impossibile  che  non  mi  abbiate, 
compresa,  e voi  ora  siete  crudele  verso  di  me!  — 
Io,  e questo  è vero,  non  seppi  apprezzare  ab- 
bastanza il  dono  della  vostra  mano;  ma  fui 
ingannata;  temevo  d’una  rivale  segreta,  e ciò 
prova  che  amavo  Caldo  Stuart,  non  il  re  d’In- 
ghilterra. Ma  ora  che  voi  siete  giustamente 
offeso  del  mio  rifiuto , io  mi  rassegno  a por- 
tare la  pena  delle  altrui  macchinazioni  ; giu- 
ro , però , di  non  porre  mai  il  piede  dentro 
a Madrid;  no,  frema  pure  la  duchessa  che  mi 
aveva  affascinata . e quasi  costretta  a farmi 
misera  per  tutta  la  vita!...  Io  ritornerò  a Li- 
sbona, presso  il  re  mio  fratello,  che  mi  ama 
troppo  per  condannarmi  ad  un  odioso  legame: 
e quando  voi,  o sire,  crederete  che  io  abbia 
espiato  il  mio  fallo,  allora  un  vostro  cenno  sol- 
tanto, ed  io  felice  di  potervi  appartenere,  verrò 
sid  implorare  il  vostro  perdono  e con  esso  una 
parola...  un  sorriso!... 

(’ar.  Allora...  sarà  meglio  risparmiare  il  viaggio. 

Cat.  ( con  gran  gioja)  Che  dite? 

Cab.  Ho  perdonato  a quelli  che  volevano  strasci- 
narmi sul  patibolo  di  mio  padre,  potrò  perdo- 
nare a voi  che  volete  farmi  felice. 

Cat.  Ah.  Carlo!... 

Cab.  (abbracciandola)  Tutto  è dimenticato!... 
SCENA  Vili. 


J.a  duchea»  ed  i suddetti. 

. Due.  Che  vedo!... 

Cab.  Una  cosa  naturalissima,  signora  duchessa,  ed 
anche  morale  — La  vostra  augusta  nipote, 
persuasa  di  avermi  offeso,  si  degnò  di  chiedermi 
perdono,  ed  io  le  ho  perdonato... 
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Due.  Abbracciandola? 

Car.  Si  deve  forse  perdonare  in  altro  modo  ad 
una  amabile  fanciulla?  egli  è certo  che  avrei 
per  voi  un  maggiore  rispetto. 

Due.  Sire,  io  credo  che  lo  scherzo  sia  inopportuno 
adesso. 

Car.  Siamo  d’accordo  e mi  affretto  a provare  che 
non  ho  scherzato  - ( suona  il  campanello  e com- 
parisce sir  Wilmot)  Venga  tutta  la  mia  corte, 
non  esclusi  gli  ambasciatori, e milord  Clarendon. 

( Wilmot  esce ) 

Due.  Che  intende  di  fare  vostra  maestà? 

Car.  Se  ve  lo  dico  prima  non  vi  farà  più  sorpresa 
ciò  che  vedrete. 

SCENA  ULTIMA 

n conte  di  ROCHESTER  — Il  Biguor  DK-QUINAl’LT  - Miss  LUCIA  — 

Lord  CLARENDON  - Il  marchese  di  VATERVILLE  - D.  DIEGO  di  Linhares 
lórdi,  seguito  del  re  ed  i suddetti. 

Mar.  ( fra  sè ) Qui  Donna  Catterina?...  oh,  ma  ella 
parte  per  Madrid  ; nc  sono  sicuro  ! 

Car.  Miei  lordi  - signori;  inchinate  la  principessa 
Catterina  di  Portogallo,  ora  regina  d’Inghil- 
terra , di  Scozia  e d’ Irlanda.  ( tenendola  per 
mano  } 

( Sorpresa  universale , a norma  delle  di- 
verse situazioni  dei  personaggi.) 

Due.  ( nella  massima  confusione ) Ma  come?... 

Car.  Voi  vedete,  signora  duchessa,  che  questo  non 
è uno  scherzo! 

Due.  Mia  nipote  però  ha  promesso... 

Mar.  Certo,  ha  promesso... 

Car.  Di  sposare  un  Carlo,  ma  invece  di  un  arci- 
duca spagnuolo,  è un  re  inglese  - credo  che 
vi  guadagni  qualche  cosa. 

Mar.  Io  dunque,  a norma  delle  istruzioni  che  ho 
ricevute,  devo  chiedere  i miei  passaporti. 

Car.  Bravo  marchese;  mi  risparmiate  un  dispia- 
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cere,  perchè  avevo  già  dato  ordine  che  vi  fos- 
sero consegnati. 

Mar.  E a nome  di  Filippo  IV  vi  dichiaro  la  guerra. 

Car.  Quanto  siete  gentue! 

Clar.  Benché  io  sia  incorso  nella  disgrazia  del  mio 
re , pure  conoscendo  meglio  d’ ogni  altro , le 
nostre  condizioni  politiche,  ardisco  di  far  os- 
servare che  l’Inghilterra  debole  e divisa,  non 
può,  al  momento,  sostenere  una  guerra  qua- 
lunque. 

Quin.  Ma  io  credo  di  avere  nel  portafogli  parecchie 
migliaja  di  bajonette  - ( accostamlosi  al  re,  gli 
dice  a mezza  voce  ) Luigi  XIV,  prevedendo 
questa  circostanza,  mi  assicurò  che  porrebbe 
a disposizione  di  vostra  maestà  un  buon  eser- 
cito, comandato  dal  principe  di  Condè. 

Cab.  ( a voce  alta)  Accettiamo  la  guerra. 

Mar.  ,(/ra  sè)  Toson  d’oro,  addio! 

Cr.AR.  È mio  debito  pure  di  avvertire  vostra  mae- 
stà, che  trattandosi  di  un  matrimonio,  che  por- 
terebbe seco  un’alleanza,  si  rendono  indispen- 
sabili i voti  del  parlamento. 

Quin.  (a  mezza  voce , come  sopra ) Luigi  sborserà 
100,000  lire  per  comprare  i voti. 

Car.  (a  voce  alta,  come  sopra)  I voti  gli  abbiamo. 

Ct/AR.  ( fra  sè)  È il  demonio  colui! 

Cat.  Ora,  io, no  una  grazia  da  chiedere  a vostra 
maestà.  E così  grande  la  mia  fiducia  nel  vo- 
stro amore,  che  vi  prego  a far  sì  che  miss 
Lucia  non  ci  abbandoni  ; desidero  di  avere  in 
lei  un  amica,  una  sorella. 


Lue.  Grazie,  signora;  ma  adesso  io  posso  recarmi 
con  coraggio  a Parigi,  dove  mi  attende  la  be- 
nedizione di  mio  padre. 

Quin.  E la  reco  con  me;  ne  ho  impegnata  la  mia 
parola. 

Cab.  Ed  avete  vinta  la  sfida,  per  cui  noi  vi  siamo 
debitori  dell’ordine  di  san  Giorgio:  credo  che 
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lord  Clarendon  abbia  appunto  di  che  pagare 
il  nostro  debito. 

Quin.  Se  vostra  maestà  deve  ricorrere  ad  un’impre- 
stito,  amo  di  restar  creditore. 

Car.  E un  presente  che  vi  fa  milord  - vorreste  voi 
ricusarlo  ?... 

Clar.  (si  toglie  dal  collo  V ordine  di  S.  Giorgio, 
e lo  presenta  a Quinault.) 

Quin.  Lo  accetto;  ma  per  conservarvelo,  signore. 

Car.  No;  abbiamo  già  pensato  al  modo  di  compen- 
sarlo, affidandogli  l’onorevole  e dolce  incarico 
di  recarsi  subito  in  Irlanda,  per  annunziare  il 
nostro  matrimonio  al  serenissimo  duca  d’Yorch, 
aggiungendo  da  parte  nostra,  che  lo  dispen- 
siamo dal  venire,  per  ora,  a complimentare 
la  sua  augusta  cognata,  giacché  la  regina  si 
riserba  il  piacere  a’ invitarlo  a Londra,  quando 
potrà  presentargli  l’erede  della  corona  d’In- 
ghilterra — Voi  vedete  adunque,  signor  cava- 
liere de  Quinault  che  la  vostra  commedia  del  re 
burlato  ha  sortito  un  buon  effetto  in  corte. 

Quin.  Ma  ignoro  se  altrove  incontrerebbe  la  mede- 
sima sorte... 

Car.  Oh  sì,  perchè  un  re  burlato  in  corte  merita 
almeno,  di  essere  applaudito  in  teatro. 


Fine 
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È questa , non  so  se  a torto  od  a ragione,  una 
delle  Commedie  mie  più  popolari  e fortunate  sulla 
scena.  Però  ebbi  campo  di  osservare  fin  dalle  prime 
rappresentazioni  che  il  terzo  atto  non  rispondeva 
mai  all'andamento  e al  successo  de’  primi  due. 
Ignoro  se  la  colpa  fosse  intieramente  mia , o la  si 
dovesse  ascrivere , in  parte , al  soggetto,  semplice,  e 
pressoché  esaurito  ne'  due  atti  medesimi ; ma  il 
fatto  sta  che  io  non  riuscii  mai  ad  accontentarmi 
dello  scioglimento , e più  d’una  volta  fui  tentato  di 
rifonderlo , senonchè  i tempi  e le  circostanze  non 
mi  volgevano  propizj. 

Ora  però,  oltre  ad  un  nuovo  terzi  atto,  presento 
la  commedia  in  piti  luoghi  mutata  e corretta.  Non 
presumo  con  ciò  di  aver  fatto  bene,  ma  i benevoli 
lettori  ed  i publici  imparziali  giudicheranno  se 
io  abbia , almeno  in  qualche  modo,  migliorato  il  mio 
componimento. 

Gazzuolo  l.°  Agosto  1857. 


Paolo  Giàcometti 


PERSONAGGI 


Il  Signor  Biagio 

Il  Signor  Armando,  avvocato,  suo  nipote 
Il  Signor  Giorgio 

La  Signora  Ermellina,  moglie  di  Armando 
La  Signora  Adele,  moglie  di  Giorgio 


cameriere 


Paolina 
Teresa 

Giordano,  servo  dell’avvocato 


L’azione  ba  luogo  in  Firenze  nella  casa  del  «ig.  Armando. 


Digitized  by  Google 


\ 


ATTO  PRIMO 


Sul»  in  ras»  dell 'avvocato  ARMANDO  con  cinque  porte,  quattro  laterali  che 
conducono  agli  appartamenti,  l’altra  nel  mezzo  che  serve  tl'iugrcsio. 

SCENA  PRIMA 

PAOLINA  e GIORDANO 

Giord.  ( entrando  dal  mezzo)  Dove  è andata  a na- 
scondersi, questa  mattina  ?...  ( vedendo  Paolina 
stesa  in  atto  di  riposo  sopra  un  seggiolone,  o 
sofà,  le  dice,  burlandosi  di  lei ) Ah,  finalmente 
la  ritrovo!...  E permesso  ad  un  povero  servi- 
tore di  baciare  le  mani  a madama? 

Paol.  ( por g end.  la  mano  con  caricatura ) Prendete. 

Giord.  Davvero  che  la  rappresenteresti  bene  la 
tua  parte!  — Dimmi  un  poco,  briccona,  non 
hai  nulla  da  fare? 

Paol.  Moderate  i termini,  signore  - appunto  perché 
ho  fatto,  mi  riposo. 

Giord.  Voglio  credere  che  non  avrai  sudato. 

Paol.  E nemmeno  tu,  a quanto  vedo. 

Giord.  Si,  per  dire  la  verità,  non  vi  è molto  da 
faticare  in  questa  casa... 

Paol.  Oh  no;i  nostri  padroni  sono  buoni  e discreti... 

Giord.  Discretissimi;  non  abbiamo  alcun  motivo 
di  lagnarcene;  e la  cosa  è piuttosto  rara. 

Paol.  Didatti,  io  non  saprei  dove  pescare  una  pa- 
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drona  più  indulgente,  più  affabile  della  signora 
Ermelnna. 

Giord.  Nè  io  un  padrone  più  umano,  più  generoso 
dell’avvocato. 

Paol.  Però... 

Giord.  Hai  un  però?... 

Paol.  E non  dovrei  averlo?... 

Giord.  Capisco;  non  sei  contenta  del  signor  Bia- 
gio che  brontola  spesso...  ma  è vecchio,  è lo 
zio  dell’avvocato;  e bisogna  compatirlo  : inoltre 
ha  un  cuore  eccellente. 

Paol.  Ma  non  vorrebbe  che  noi  facessimo  all’amore!.. 

Giord.  Forse  perchè  le  donne  lo  hanno  trattato 
male;  e siccome  mi  ama  teme  che  tu  dive- 
nendo mia  moglie...  non  so  se  mi  spiego... 

Paol.  Ti  spieghi  un  poco  troppo! 

Giord.  Però  non  intendo  di  offenderti;  al  contra- 
rio; ti  voglio  bene,  ti  stimo,  e sono  tranquil- 
lissimo, mentre  tu  invece... 

Paol.  Avanti... 

Giord.  Mi  ami,  ma  patisci  di  gelosia. 

Paol.  Io  gelosa?  tu  sogni  davvero;  non  so  quale 
altra  faciulla  vorrebbe  innamorarsi  di  un  uomo 
di  quarant’anni  ! 

Giord.  Quaranta?...  eh  adagio  un  poco;  ma  giù 
tu  hai  il  vizio  di  esagerare  anche  nelle  piti 
piccole  cose. 

Paol.  Io?...  io? 

Giord.  Non  andare  in  collera  perchè  è il  vizio  «li 
tutte  le  donne. 

Paol.  Ecco,  ecco  le  lezioni  del  signor  Biagio!... 

Giord.  Chi  te  lo  dice? 

Paol.  Non  lo  so  forse  ? gli  uomini  fanno  lega  con- 
tro le  donne,  ma  poi  vi  cascano , come  vi  è 
cascato  il  signor  Giordano. 

Giord.  Perchè  siete  streghe... 

Paol.  E voi  demonj. 

Giord,  E tutta  ima  famiglia,  dunque  facciamo  la  pace, 
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Paol.  La  nostra  pace  non  sarebbe  mai  alterata  se 
quel  brontolone  si  trovasse  un’altra  casa! 
Giord.  Vorresti  mandarlo  via?  oh  povero  signor 
Biagio  ! 


SCENA  II. 


Il  miglior  BIAGIO  od  i suddetti. 


Biag.  ( avendo  inteso  il  suo  nome)  Credo  che  par- 
lino di  me.  (si  ferma  ad  ascoltare). 

Paol.  Ha  un  bel  disprezzare  le  donne  con  settan- 
tacinque  anni  sulla  schiena!... 

Giord.  Bada  che  ne  ha  dieci  di  meno  : sei  molto 
generosa  nel  contar  gli  anni  altrui! 

Paol.  Ciò  poco  importa;  ma  il  fatto  si  è che  io 
non  ho  mai  veduto  un  uomo  più  ingiusto,  più 
collerico...  un  vero  orso  ! 

Biag.  ( avanzandosi ) Una  tigre...  per  le  donne. 

Paol.  (Oh  povera  me!) 

Giord.  Questa  ti  sta  bene! 

Biag.  Va  via,  piccolo  aspide  domestico...  ma  però 
non  andare  da  mia  nipote...  non  voglio  che  tu 
le  parli. 

Paol.  Oh  questo  poi...  sono,  o non  sono  la  sua 
cameriera  ? 

Biag.  E cosi?...  fa  il  tuo  dovere,  ma  senza  fiatare. 

Giord.  Povera  Paolina!...  ma  mi  dica,  signore, 
cosa  ha  da  fare  della  sua  lingua,  che  è d’una 
discreta  dimensione? 

Biag.  Se  la  tagli  - va  via  insomma;  quando  non 
vedo  donne  respiro  più  liberamente,  mi  figuro 
che  il  diavolo  se  le  abbia  portate  via,  e cosi 
vivo  d7  illusione. 

Giord.  (E  una  brutta  illusione). 

Biag.  Vai  o non  vai? 

Paol.  Vado.  (E  non  si  ha  a dire  che  è un  orso!) 
(esce  di  malumore). 
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Giord.  Per  verità,  Paolina  è una  buona  ragazza. 

Biag.  Non  lo  so. 

Giord.  Lo  so  bene  io. 

Biag.  Tu?  - ma  gli  innamorati  non  hanno  occhi 
per  vedere  i difetti  delle  loro  Fate. 

Giord.  Voi  dunque  credete  che  io... 

Biag.  Sì,  io  credo  che  tu  sii  un  asino! 

Giord.  Perchè  amo  Paolina? 

Biag.  Appunto  così! 

Giord.  E perchè,  signore,  vi  dispiace  che  io  l’ami? 

Biag.  Dispiacermi?  niente  affatto  — Ti  rincresce 
di  godere  un  po’  di  pace  ? vuoi  perderla  per 
sempre?  prendi  moglie,  sposa  quella  pettegola, 
che  io  me  ne  rido  : ma  però  non  voglio  che  vi 
fermiate  a discorrere  sul  conto  dei  padroni  - 
sospirate,  ma  senza  aprir  bocca. 

Giord.  Eh  per  bacco,  non  sono  poi  una  donna  io  ! 

Biag.  Fortunatamente  no.  Piuttosto  che  avere  due 
cameriere  in  casa  non  so  quello  che  farei!... 

Giord.  Capisco...  Ma  via,  signor  Biagio,  voi  le 
odiate  un  poco  troppo  le  donne...  in  fine  hanno 
del  buono. 

Biag.  Lo  so  che  hanno  del  buono! 

Giord.  Dunque  non  le  avrete  sfuggite  ai  vostri 
trent’anni  !... 

Biag.  Anzi  le  ho  cercate  troppo...  ed  è appunto 
questa  la  ragione  per  cui  le  sfuggo  adesso... 
eh,  mio  caro,  se  tu  sapessi  ! Io  detesto  le  donne 
in  generale,  ma  con  qualche  anno  di  meno  sul 
groppone,  sarei  capace  di  amarle  in  partico- 
lare... ma  però  non  ne  vorrei  che  una,  una 
sola  in  casa,  perchè  quando  sono  più  di  due 
o tre . . . 

Giord.  Ah  voi  ne  temete  la  riunione? 

Biag.  La  temo  più  del  fuoco! 
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SCENA  III. 

Il  signor  ARMANDO  od  i suddetti. 

Arm.  ( dallo  studio ) Chi  è che  temete  più  del  fuoco? 

Hi ag.  Le  donne,  avvocato  mio. 

Arm.  Me  lo  immaginavo  ! voi  siete  inesorabile. 
Giordano,  ti  prego  di  non  dimenticare  la  cu- 
cina. Più  tarai  io  dovrò  recarmi  al  tribunale 
per  una  causa  che  mi  preme  assai:  griderò 
molto  per  impedire  ai  giudici  di  dormire,  dun- 
que al  mio  ritorno  avrò  bisogno  di  ristorarmi. 

Biag.  E non  si  potrebbe  mangiare  prima  di  trattar 
la  causa? 

Arm.  Ilo  fatto  la  mia  colezione. 

Biag.  È vero,  ma  di  buonissim’ora  ; e poi  siccome 
so  che  vi  sono  certi  avvocati  che  mangiano 
prima,  e dopo  la  trattativa  della  causa... 

Arm.  È una  pessima  usanza.  Va  dunque,  Giordano, 
ma  prima  recami  la  toga  al  tribunale. 

Giord.  Vado  a servirvi,  (esce') 

Arm.  A quanto  mi  pare,  voi  siete  sempre  della 
stessa  opinione  verso  quelle  buone  creature? 

Biag.  E chi  me  la  farebbe  cangiare? 

Arm.  Io. 

Biag.  Signor  dottore  la  sbaglia  di  grosso. 

Arm.  Qualche  volta  ebbi  l’onore  di  farla  cambiare 
ai  giudici,  e voi...  ~v~- 

Biàg.  Pare  impossibile  che  un  uomo  della  tua  dot- 
trina, con  tante  pandette  e digesti  in  corpo... 
e con  quali  prove  vorresti  convincermi? 

Arm.  Colle  prove  di  fatto.  Osservate  mia  moglie, 
la  mia  Ermellina,  e notatemi  in  lei  un  difetto  - 
quale  ? 

Biag.  Tua  moglie...  non  posso  negarlo,  è una  buona 
e saggia  donna,  me  ne  sono  persuaso,  e...  si, 
è una  eccezione  alla  regola. 

Arm.  Una  eccezione!  eh  via,  chi  vi  dice  che  non 
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possano  esservi  donne  eguali,  e forse  anche  su- 
periori a mia  moglie? 

Biag.  Superiori  poi...  or  bene,  sì,  accordo  che  ve 
ne  sieno,  e molte,  se  vuoi. 

Arm.  Ma  allora  convenite... 

Biag.  Allora  sostengo  che  hai  torto. 

Akm.  Che  raziocinio  è il  vostro? 

Biag.  Giustissimo.  Tua  moglie  è un  angelo,  siamo 
d’accordo;  uniscila  ad  un’altra  donna  che  sia 
anch’cssa  un  angelo,  e nello  spazio  di  pochi 
giorni  avrai  due  diavoli.  E per  questo  che 
soffrii  malvolontieri  la  venuta  di  Paolina  in 
casa  nostra:  capisco  bene  che  una  cameriera 
occorreva  a tua  moglie  ; tu  non  avresti  amato 
un  cameriere...  lo  comprendo  ; ma  però  se 
avessimo  potuto  fame  senza...  ali,  nipote  mio, 
se  io  fossi  il  gran  duca  per  un’  ora  soltanto , 
vorrei  rendermi  immortale! 

Arm.  In  qual  modo? 

Biag.  Promulgando  una  legge,  in  vigore  della  quale 
non  potessero  abitare  due  donne  sotto  il  me- 
desimo tetto. 

Arm.  Davvero  che  sareste  uno  strano  legislatore! 
Vorrei  sapere,  per  esempio,  dove  anserebbero 
quelle  disgraziate  che  fossero  di  più. 

Biag.  Le  manderei  in  California , in  Turchia...  in 
in  qualche  luogo  insomma. 

Arm.  Mi  fareste  ridere  !...  Sappiate  però  che  Paolina 
è una  saggia  fanciulla,  e non  fa  male  ad  alcuno. 

Biag.  Le  donne  non  credono  di  far  male,  e qual- 
che volta  lo  fanno  senza  malizia;  ma  però  par- 
lano, cinguettano,  ingrandiscono  ciò  cne  hanno 
udito  a raccontare,  creano  amori,  dispetti,  ge- 
losie dove  non  esistono , e tutto  questo  per- 
chè? per  stare  allegre,  per  divei'tire  la  noia, 
per  sollazzarsi  a spese  delle  amiche  che  si  al- 
lontanano dai  loro  croccia.  Tu  mi  dirai,  non 
sono  che  parole  : è vero,  ma  queste  parole  met- 
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tono  spesso  la  discordia,  il  disordine  in  due  o 
tre  famiglie. 

Arm.  Ma  vi  sono  discordie  ? vi  sono  disordini  nella 
nostra  famiglia?  Ditemi  invece  se  qui  tutto 
non  spira  armonia,  pace,  feliciti*, ? E ciò  mi 
ricrea,  mi  fa  vegliare  con  calma  sui  libri,  per- 
chè dopo  lo  studio  mi  attendono  le  carezze  di 
una  moglie  amorosa,  i vostri  modi  gioviali  che 
mi  elettrizzano,  ed  infine  le  cure  di  due  servi 
attenti  e fedeli.  Non  siete  contento  anche  voi  ? 

Biag.  Contentissimo  ; anzi  dopo  i dispiaceri  ch’ebbi 
a soffrire,  mi  sembra  di  essere  capitato  in  un 
altro  mondo,  e mi  godo  in  pace  gli  anni  della 
vecchiaja.  Ma  appunto  perchè  desidero  che 
duri  questa  felicità,  sto  in  sentinella  acciocché 
le  donne  parlino  fra  loro  meno  che  sia  possi- 
bile. Devi  sapere  che  quando  le  trovo  a con- 
ferenza segreta,  mi  vien  la  febbre,  mi  si  stringe 
il  cuore... , per  esempio  ; quando  viene  a tro- 
varci la  signora  Adele... 

Arm.  La  moglie  di  Giorgio,  del  mio  caro  amico  !... 
una  donna  come  quella! 

Biag!  Io  veramente  non  so  che  roba  sia...  ma  in 
ogni  modo  vorrei  che  le  sue  visite  fossero  meno 
frequenti... 

Arm.  È tanto  amica  di  Ermellina!... 

Biag.  E frequentandosi  troppo  diventeranno  ne- 
miche. 

Arm.  Oh  ma  voi  siete  di  ima  austerità... 

Biag.  Ho  delle  memorie,  nipote  mio,  e che  me- 
morie ! 

Arm.  Lo  so  ; ma  non  tutte  le  rose  hanno  le  spine. 

Biag.  Io  però  sono  sempre  rimasto  ferito. 

Arm.  ( veaendo  venire  Ermellina ) Ecco  dunque  una 
rosa,  che  ferisce  soavemente... 

Biag.  Dove? 

Arm.  Guardate  là. 

Biag.  Tua  moglie?...  non  posso  coglierla. 
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SCENA  IV. 


La  signora  ERMELLDiA  ed  i suddetti. 

Erm.  (da  suoi  appartamenti  a destra)  Ah,  sei  qui, 
mio  caro  Armando?.;.  ( abbracciandolo ) bra- 
vo!... Un  poco  di  sollievo  è necessario;  così 
va  bene...  Ma  perchè  non  sei  venuto  a ritro- 
trovarlo  presso  di  me? 

Arsì.  Mia  cara,  io  avevo  bisogno  di  concentrare 
le  mie  idee,  di  mettermi  in  serietà,  perchè  a 
momenti  dovrò  recarmi  al  tribunale. 

Erm.  E perciò  ti  trattenevi  collo  zio? 

Biag.  Sono  forse  un  buffone  io? 

Erm.  Al  contrario  ; voi  siete  la  più  cara  persona 
che  io  mi  conosca...  dopo  mio  marito,  (sten- 
dendogli la  mano)  Vi  basta  è vero?  — Ah  io 
non  avrei  potuto  desiderarmi  una  felicità  mag- 
giore di  questa;  e quantunque  le  fanciulle  nelle 
loro  aspirazioni  si  figurino  tanto  soave  il  lega- 
me del  matrimonio,  pure  io  vi  trovai  delle 
gioie,  alle  quali  forse  non  avevo  pensato.  La 
nostra  casa  è im  vero  giardino  di  delizie;  e 
come  siamo  invidiati!  non  è così,  Armando 
mio  ? 

Arm.  Oh  sì;  la  nostra  felicità  viene  paragonata  a 
quella  del  paradiso  terrestre. 

Biag.  Cattivo  paragone! 

Erm.  E perchè,  mio  zio? 

Biag.  Perchè  verrà  il  serpente. 

Erm.  Ma  noi  gli  schiacceremo  la  testa. 

Biag.  Badate  che  Èva  non  ha  fatto  così. 

Erm.  Vedremo!  — Oggi  poi  sono  così  allegra,  così 
contenta!...  — Armando,  non  mi  dici  nulla?... 

Arm.  Ma  io  credo  di  averti  già  detto  tutto...  Eb- 
bene, ti  ripeterò  che  ogni  giorno  mi  compari- 
sci sempre  più  bella! 

Erm.  Eh  non  è questo!... 
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Akm.  Che  ti  amo,  ti  adoro... 

Erm.  Lo  so,  lo  so...  Ma  oggi...  non  mi  hai  pre- 
parato... 

Abm.  Che  cosa?... 

Ehm.  ( con  grazia ) Cattivo!...  non  è il  mio  giorno 
onomastico? 

Biag.  Cospetto!... 

Akm.  Oh  povero  me:  la  legge  me  lo  ha  fatto  di- 
menticare... quasi  la  maledirei! 

Erm.  E che  colpa  ne  avrebbero  i Legislatori  per 
sentirsi  a maledire  dopo  morte? 

Biag.  Come?  non  vi  arrabbiate? 

Erm.  Gran  che!...  arrabbiarmi  per  una  inezia  come 
questa!  fare  il  broncio  a mio  marito,  ricusar- 
gli un  abbraccio,  e perchè?  per  una  dimenti- 
canza! Ma  ditemi;  un  avvocato  costretto  ad 
impallidire  nella  sua  biblioteca,  a vegliare  sui 
volumi  della  Legge  per  impararvi  i diritti,  le 
pene,  i mezzi  onde  sostenere  il  debole  e salvare 
l’innocente;  quest’uomo  sacro,  questo  benefat- 
tore dell’umanità  come  può  pensare  a tutto,  ri- 
cordarsi di  certe  piccole  cose...  Oh  no,  mi  ba- 
sta di  vederlo  a sorridere  quando  esce  dal  suo 
studio,  quando  io  gli  stendo  la  mia  mano  fe- 
dele; mi  basta  che  mi  consacri  le  ore  che  sono 
di  più  nelle  sue  occupazioni.  Una  moglie  sag- 
gia deve  esigere  quello  soltanto  che  le  può 
concedere  il  proprio  marito;  è in  obbligo  di 
uniformarsi  agli  usi,  alle  circostanze,  ai  biso- 
gni della  famiglia;  ed  in  questo  modo  il  ma- 
trimonio non  è un  peso,  un  fastidio,  ma  una 
gioja,  un  conforto  nelle  amarezze  inseparabili 
da  que’  rapporti  che  l’uomo  ha  verso  la  socie- 
tà... dico  bene?  non  è cosi,  mio  caro  Armando? 

Arm.  Ah  tu  sei  un  tesoro!  ( piano  a Biagio)  Mio 
zio,  che  cosa  ne  dite? 

Biag.  ( sotto  voce)  Eh!...  stringila,  e bada  che  non 
fugga  via. 
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Arm.  La  cosa  però  non  deve  terminare  così;  vo- 
glio rimediare  in  parte,  alla  dimenticanza  — 
( chiamando ) Ehi  ! Paolina,  Giordano. 

Erm.  Cosa  vuoi  fare? 

Arm.  Voglio  che  si  festeggi  questo  giorno  - almeno 
a tavola. 

Biag.  Pensiero  da  legale!  - è giusto. 

Arm.  Giordano,  Giordano... 

SCENA  V. 

GIORDANO  ed  1 suddetti. 


Giord.  Eccomi 

Arm.  Ti  ho  chiamato  tre  volte. 

Giord.  Mi  perdoni,  ma  ero  abbasso  in  cucina,  e... 

Arm.  Tu  vi  ritornerai  subito,  giacché  voglio  per 
quest’  oggi  un  buon  pranzo. 

Biag.  Capisci?  abbondante  e squisito. 

Giord.  Ma  è già  tardi,  e così  su  due  piedi... 

Erm.  Tralascia,  marito  mio... 

Biag.  No,  signora,  ciò  che  è giusto  si  deve  fare. 

Giordano  obbedisci. 

Giord.  Mi  proverò,  (va  per  uscire ) 

Arm.  Aspetta  ; desidero  che  la  mensa  sia  tutta  co- 
perta di  fiori... 

Giord.  Dove  trovarli  al  momento? 

Biag.  Quante  difficoltà!  — Scendi  nell’orto,  fiori  di 
basilico,  di  trifoglio,  erba  menta,  maggiorana... 
tutto  è buono;  io  m’incarico  della  cantina. 

Giord.  Ma... 

Biag.  Ma,  ma... 

Arm.  Non  capisci,  bestia,  che  è il  giorno  onoma- 
stico di  mia  moglie? 

Giord.  Ah,  non  parlo  più,  corro  sul  momento,  tro- 
verò tutto...  si  fidino  di  me.  (esce  in  fretta) 

Erm.  (ad  Armando)  Mio  caro,  io  ti  sono  obbligata, 
ma  ti  prego  di  non  affannarti  tanto. 
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Abm.  Oh  io  vorrei  pure  rimediare  in  qualche  modo 
ad  una  dimenticanza  che...  a proposito!  biso- 
gnerebbe invitare  qualche  amico  - Giulio,  per 
esempio. 

Erm.  11  signor  Giulio?...  {incerta) 

Biag.  {fra  sè ) (Oh  diavolo!) 

Akm.  Sì,  è molto  tempo  che  non  si  è più  lasciato 
vedere,  e così  ci  dirà... 

Biag.  Ti  accerto  io  che  non  verrebbe. 

Arm.  Per  quale  motivo? 

Biag.  Te  lo  dirò  io  il  motivo.., 

Erm.  (subito)  No,  mio  zio... 

Biag.  E perchè  non  dovrei  dirlo? 

Arm.  Sì,  parlate. 

Biag.  Certo  che  parlerò. 

Erm.  (Quale  imprudenza!) 

Biag.  Devi  sapere  che  il  signor  Giulio  aveva  in 
giro  alcune  cambiali,  che  io  acquistai,  ed  egli 
non  mi  ha  pagate,  per  cui  avendo  io  in  sac- 
coccia un  ordine  di  arresto  per  lui,  potrei  be- 
nissimo fargli  un  brutto  scherzo,  e mandarlo 
a digerire  il  pranzo  in  prigione,  onde  tu  vedi 
che  non  accetterebbe  l’ invito. 

Erm.  (E  ciò  possibile?) 

Ajrm.  Allora  non  nc  parliamo  più  — Inviteremo 
Giorgio  e sua  moglie. 

Erm.  La  mia  cara  amica?  sì,  sì  !... 

Biag.  Facciamone  a meno. 

Erm.  E perchè? 

Biag.  Perchè  simili  feste  riescono  più  gradite  in 
famiglia. 

Erm.  Ebbene,  io  farò  sempre  la  volontà  di  mio 
marito  e di  mio  zio. 

Biag.  Brava!  resteremo  in  tre. 
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SCENA  VI. 


Il  signor  GIORGIO  ed  1 suddetti. 

Giorg . (di  dentro ) Dove  sei,  Armando? 

Aem.  È Giorgio  - ah  sì,  ecco  il  quarto. 

Biàg.  (Mi  spaventerebbe  la  quinta). 

Giorg.  {fuori,  molto  allegro)  Alio  ottimo  Armando, 
buon  giorno  - m’inchino  a voi,  madama  - si- 
gnor Biagio  vi  riverisco. 

Erm.  Come  sta  la  mia  amica?  sono  due  giorni  che 
non  l’ho  veduta. 

Giorg.  Mia  moglie  sta  bene,  ed  il  mio  cavallo  pure: 
anzi  mi  ha  incaricato  di  tanti  saluti. 

Biag.  Il  cavallo? 

Giorg.  Eh  giusto!  Adele  mi  ha  detto  che  più  tardi 
uscirà  colla  sua  cameriera  per  un  affare,  che 
ho  creduto  bene  di  non  domandarle,  e quindi 
verrà  a ritrovarvi. 

Erm.  Davvero  ? 

A km.  Non  poteva  andar  meglio;  così  voi  resterete 
a pranzo  con  noi,  giacché  ò il  giorno  onoma- 
stico di  mia  moglie. 

Giorg.  .Accetto  ben  volontieri. 

Biag.  (E  fatta!) 

Erm.  Avrò  il  bene  di  passare  alcune  ore  colla  mia 
fedele  amica. 

Giorg.  Ed  io  coll’amico,  che  ho  voluto  vedere  prima 
del  mio  cavallo. 

Arm.  Grazie  della  preferenza! 

Giorg.  Oli  io  l’amo  assai,  e per  gratitudine.  Ma  se 
il  mio  cavallo  ha  delle  buone  qualità,  mia  mo- 
glie non  gli  sta  certamente  addietro.  Oh  è buo- 
nissima la  mia  Adele!  basti  dire  che  ha  avuto 
il  coraggio  di  sposarmi,  non  solo,  ma  mi  ha 
fatto  cangiar  d’ opinione  intorno  al  giogo  del 
matrimonio.  Qualche  volta  si  è provata  a tor- 
mentarmi colla  gelosia,  non  avrebbe  voluto 
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permettermi  le  mie  antiche  abitudini,  ma  io 
continuando  a fare  a mio  modo  sono  quasi 
riuscito  a guarirla,  a combinare  la  vita  allegra 
dello  scapolo  con  quella  più  uniforme  dell’ am- 
mogliato. Così  io  che  professavo  ima  specie 
d’ indifferenza  per  le  donne,  che  avevo  rifiutate 
le  une,  spaventate  le  altre,  e madama  lo  sa; 
io  amante  delle  brigate,  delle  pazzie,  io  sono 
diventato,  a certe  ore,  un  essere  pacifico,  un 
buon  marito:  godo  la  tranquillità  della  pace 
domestica,  non  so  che  cosa  sia  la  tristezza,  e 
giacché  mio  padre  pensò  bene  di  lasciarmi 
15.000  lire  d’entrata,  io  non  saprei  desiderarmi 
di  più  a questo  mondo. 

Arm.  Dunque  nai  fatto  giudizio? 

Gioro.  Pare  che  tu  non  ne  sii  persuaso!  eppure 
è così:  mettimi  alla  prova,  e lo  vedrai. 

Arm.  Lo  credo , ed  inoltre  tu  non  mancasti  una 
sola  volta  ai  doveri  dell’uomo  onesto. 

Gioito.  Sì,  in  quanto  a questo  non  ho  rimorsi  - ho 
commesse  delle  pazzie,  ma  tutte  per  conto  mio, 
e ne  ho  fatta  la  penitenza. 

Arm.  Hai  ragione.  Ma  ò tempo  che  io  vada  al  tri- 
bunale. 

Giorg.  Ed  io  alla  scuderia. 

Biag.  Una  bella  differenza! 

Giorg.  Madama,  signor  Biagio,  ci  rivedremo  dun- 
que a pranzo. 

Arm.  Addio  Ermellina. 

Erm.  Signor  avvocato  si  faccia  onore;  a tavola 
poi  riceverà  i miei  complimenti. 

Arm.  Lo  spero!...  addio;  ( partendo ) al  tribunale, 
al  tribunale!... 

Giorg.  A cavallo,  a cavallo!  [escono  a braccio) 

Erm.  Mio  zio,  poco  fà,  voi  mi  avete  spaventata. 
Biag.  Io? 

Erm.  Sì,  perchè  non  potevo  immaginarmi  l’istoriella 
delle  cambiali,  dell’ordine  di  arresto... 


Digitized  by  Google 


Biag.  I storiella?...  sappiate  che  è un  fatto  di  ve- 
rità; e se  il  signor  Giulio  non  è ancora  andato 
in  carcere  può  ringraziarne  un  certo  senso  di 
delicatezza,  giacche  dopo  quanto  ò successo, 
non  vorrei  clic  avesse  ua  sospettare  in  me  una 
vendetta  indecorosa. 

Erm.  In  questo  caso  non  vi  do  torto  ; ma  io  te- 
mevo che  voi  foste  per  iscoprire  ad  Armando... 

Biag.  Le  insidie  che  vi  ha  tese  il  signor  Giulio,  le 
sue  speranze  colpevoli  ? la  lettera  insolente  elio 
vi  ha  scritta?  quella  severissima  che  gli  avete 
risposta  voi?  Oh  mai  più!  anzi  devo  dirvi  che 
ho  ammirato  moltissimo  il  vostro  contegno,  ed 
apprezzai  infinitamente  la  confidenza  che  mi 
avete  fatta  senza  turbare  la  pace  di  vostro 
marito  — Oh  sì;  voi  siete  una  donna  onesta 
e prudente. 

Erm.  Ho  piacere  che  abbiate  di  me  questa  buona 
opinione,  voi  nemico  delle  donne... 

Biag.  Io  sono  nemico  della  loro  lingua,  delle  riu- 
nioni, dei  pettegolezzi...  e perciò  vorrei  che  la 
vostra  amica  venisse  più  di  rado,  c mai,  se 
fosse  possibile! 

Erm.  Capisco;  voi  credete  che  le  donne  unite... 

Biag.  Debbano  disunirsi;  la  cosa  è naturale. 

Erm.  Vuol  dire  clic  ad  onta  della  stima,  che  ho 
potuto  inspirarvi,  non  mi  credereste  meno  fri- 
vola ed  inconseguente  delle  altre? 

Biag.  Certo  che  non  vorrei  vedervi  alla  prova,  per- 
chè... oh  sentite  quello  che  sono  per  dirvi,  giac- 
ché non  voglio  che  mi  crediate  nò  ingiusto  nò 
privo  di  ragione.  Mia  moglie  Geltrude  che  voi 
non  avete  conosciuta  era  una  buonissima  donna, 
eccellente  sotto  ogni  rapporto  — Io  avevo  pas- 
sato con  lei  alcuni  anni  veramente  felici...  quan- 
do viene  a morire  Giacomo  il  mio  povero  fra- 
tello; egli  mi  chiama  al  suo  letto,  e mi  rac- 
. comanda  Barbara  sua  moglie.  Io,  senza  dir  nò 
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tre  nè  quattro,  da  buon  fratello,  ma  da  uomo 
poco  prudente,  me  la  prendo  in  casa! 

Erm.  Faceste  benissimo!... 

Biag.  Ah  non  l’avessi  mai  fatto  ! Le  due  cognate  nei 
primi  giorni  si  abbracciavano,  si  baciavano  ad 
ogni  momento...  sempre  insieme,  sempre  d’accor- 
do.... sembravano  due  angeli  scappati  dal  para- 
diso... Ma  ben  presto  spuntarono  le  corna,  e le 
unghie.  Dovete  sapere  che  noi  avevamo  in  casa 
una  bella  gattina  eh’  era  sempre  stata  la  deli- 
zia di  Geltrude,  ma  si  signore,  che  Barbara  non 
la  poteva  soffrire  — Questa  gattina  fu  precisa- 
mente  come  il  pomo  della  discordia,  perchè  un 
bel  dì  Barbara  indispettita,  la  scagliò  dalla  fi- 
nestra... figuratevi  allora  Geltrude!...  Di  qui  eb- 
bero principio  le  freddezze,  i corrucci,  gli  alter- 
chi continui,  e giunsero  perfino  alle  busse  ed 
alle  graffiature...  sì,  signora,  in  memoria  della 
gattina  ! — Poi  cominciarono  dal  non  guardarsi 

J)iù  in  faccia,  o se  si  guardavano...  misericor- 
lia!...  avreste  detto  che  in  casa  mia  c’era  ree- 
clissi: non  si  mangiava  più,  non  si  dormiva... 
oh,  alle  corte;  finché  vissero  Geltrude  '*  Bui 
bara  io  era  morto!...  finalmente  il  Sign«„.e  „ lo 
chiamò  in  paradiso,  ed  allora  resuscita 
Erm.  E perchè  due  donne  non  seppero  j in 
pace,  voi  credete  che  sieno  tutte  in  aci  di 

una  affezione  costante  e tranquil'  . ' on  vi  è 
troppa  giustizia  in  voi,  signor  B-r  ,10.  Che  di- 
reste se  io  chiamassi  traditori  tv  a gli  uomini 
nel  caso  che  due  di  questi  ave-  se  ro  abbando- 
nate le  loro  mogli?  Io  sono  cr  che  voi,  giu- 
stamente offeso,  non  potreste  a meno  di  difen- 
dere la  vostra  causa:  perd<  atemi  adunque  se 
io  difendo  la  mia,  se  so*.  rc\  esservi  donne 
capaci  di  vivere/in  ima  gTn  r ime  sorelle 
amorose,  senza  turbare  - la  tace,  e la  tranquil- 
lità. Dopo  ciò  vi  lascio  nell:  * vostra  opinione. 
Biag.  Direte  benissimo...  ma  ho  ragione  io. 
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SCENA  VII. 

GIORDANO  cd  i suddetti. 

Giord.  Signora  Ermelliaa,  è venuto  adesso  T eresa 
la  vecchia  cameriera  della  signora  Adele,  e 
m’incarica  di  dirvi  che  la  sua  padrona  sarà 
qui  fra  pochi  momenti. 

Ersi.  La  mia  buona  Adele? 

Biag.  E perchè  venne  prima  Teresa? 

Giord.  Oli  bella!  per  cliiaccherare  con  Paolina. 

Biag.  Ah  indegne!  e dove  sono? 

Giord.  In  cucina. 

Biag.  In  cucina?...  bisogna  impedire  subito  i loro 
cinguett  amenti. 

Giord.  Eh  gli  hanno  già  cominciati! 

Biag.  Già?...  oh  povero  me!  Vieni,  Giordano,  an- 
diamo a dividerle,  altrimenti  la  cucina  diventa 
un  nido  di  fringuelli,  e per  essere  il  vostro 
giorno  onomastico  oggi  non  si  mangia.  ( esce 
in  fretta,  conducendo  seco  Giordano) 

Ehm.  Mi  fa  ridere  lo  zio!  — Veramente  giudica  le 
donne  con  troppa  severità,  e vorrei  disingan- 
narlo — Ma  in  qual  modo?  ci  vorrebbero  dei 
fatti,  perchè  in  caso  diverso... 

SCENA  Vili. 


La  signora  ADELE  e la  suddetta. 

Adele  Oh  mia  cara  Ermellina! 

Erm.  Mia  Adele!  (si  baciano ) Buon  giorno  - come 
stai  ? \ 

Adele  Benissimo  — E tu? 

Erm.  Ottimali  lente,  tanto  più  adesso  che  sono  con 
te  — Aspetta  che  ti  levi  giù  il  cappello. 

Adele  Mia  cara,  potrò  fermarmi  poco. 

Erm.  Poco?...  no,  amica  mìa,  perchè  resterai  a 
pranzo  con  noi. 
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Adele,  Sarebbe  possibile?... 

Erm.  È tanto  possibile  che  Giorgio  ne  ha  ricevuto 
l’invito  da  Armando. 

Adele  Staremo  dunque  assieme  tutto  il  giorno! 

( aiutata  da  Ermellina  si  cava  il  cappello) 

Erm.  Sei  contenta? 

Adele  E puoi  domandarmelo?  (si  baciano) 

Erm.  Sediamo  un  poco. 

Adele  Sì,  sì.  ( siedono ) Dov’  è tuo  marito? 

Erm.  Al  tribunale  — Ma  dimmi,  Adele  mia,  sai  tu 
bene  che  giorno  sia  questo? 

Adele  Oh  non  me  ne  sono  dimenticata!  ed  eccoti 
una  prova  della  mia  memoria,  e del  mio  amore. 
(presentandole  un  astuccio) 

Erm.  Cos’  è questo? 

Adele  Guarda. 

Erm.  (avendo  aperto  l’astuccio  ne  cava  un  anello) 
Un  bellissimo  anello  di  brillanti... 

Adele  Che  ti  prego  di  aggradire  dalla  tua  fedele 
amica. 

Erm.  Che  dolce  sorpresa!  Ma  perchè  incomodarti  ?.. 

Adele  Ti  pare!... 

Erm.  (ponendosi  in  dito  l' anello)  Ma  sai  che  que- 
st' anello  è di  una  bellezza...  E come  potrò  io 
ricompensarti?... 

Adele  Con  un  bacio... 

Erm.  Uno?  due,  dieci,  mia  cara,  (si  bac.  più  volte) 

Adele  E dimmi,  dimmi  che  cosa  ti  ha  regalato  Ar- 
mando ? 

Erm.  Armando?...  una  mantiglia  di  velluto...  ma 
di  ultimo  gusto. 

Adele  Dunque  ti  vuol  molto  bene? 

Erm.  Se  mi  vuol  bene?...  è impossibile  trovare  un 
marito,  che  lo  assomigli! 

Adele  Eh!  adagio...  vi  è il  mio. 

Erm.  Giorgio  ? sarà  benissimo...  però  ti  accerto  che 
non  cambierei!... 

Adele  E nemmeno  io, 
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Erm.  Figurati  che  Armai. (lo  è felice  quando  può 
appagare  un  mio  desiderio. 

Adele  Giorgio  invece  lo  previene. 

Ehm.  Io  sono  padrona  di  fare,  disfare... 

Adele  Più  di  me  è impossibile! 

Erm.  Non  vi  è pericolo  che  Armando  mi  sgridi  per 
la  più  piccola  cosa... 

Adele  Giorgio  mi  loda  sempre. 

Erm.  Armando  non  si  sazia  mai  di  fanni  delle  ca- 
rezze... 

Adele  Come  Giorgio,  come  Giorgio! 

Erm.  In  somma  mio  marito  mi  adora. 

Adele  II  mio  m’idolatra! 

Erm.  Oh  quanto  siamo  felici! 

Adele  Quanto  siamo  beate!  (si  abbracciano). 

Erm.  ( dopo  un  momento)  Però  ci  manca  una  cosa... 

Adele  A me  no,  certo. 

Erm.  Ma  come?  la  tua  felicità  può  essere  com- 
piuta senza  l’amica? 

Adele  Dici  bene...  Ma  però  noi  ci  vediamo  così 
spesso  ! 

Erm.  Ma  spesso  non  è sempre  •,  oh  che  dolce  pa- 
rola è sempre  per  quelli  che  si  amano! 

Adele  Ali  questo  è vero! 

Erm.  E se  tù,  per  esempio,  cadessi  ammalata? 

Adele  Speriamo  di  no. 

Erm.  Piuttosto  vorrei  ammalarmi  io...  ma  pure  nel 
caso  di  ima  disgrazia,  non  potrei  ritrovarmi 
presso  il  tuo  letto  ad  ogni  ora,  nè  vegliarti 
la  notte. 

Adele  Nè  io  potrei  fare  altrettanto. 

•Erm.  Ali  mi  viene  un’idea...  ( alzandosi ) oh  che 
bella  idea!... 

Adele  Parla,  parla... 

Erm.  Te  la  dico?..- 

Adele  Ma  sì,  sì... 

Erm.  Ebbene  uniamoci , c formiamo  una  sola  fa- 
miglia. 
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Adele  (con  gran  gioia ) Oh  amica  mia,  clic  cosa 
dici  ! 

Ehm.  Non  ne  saresti  contenta? 

Adele  Contentissima;  ma... 

Ehm.  Come?  come?  hai  un  ma? 

Adele  Si...  no...  volevo  dire  che...  oh  è una  scioc- 
chezza... 

Ehm.  Ma  pure  sentiamo... 

Adele  E una  sciocchezza  ti  dico,  e non  deve  per 
nulla  alterare  un  progetto  che  mi  piace  tanto  — 
Ma  cosa  ne  diranno  i nostri  mariti  ? 

Ehm.  Io  m’impegno  di  persuadere  Armando,  tu  per- 
suaderai Giorgio. 

Adele  Sono  certa  che  non  mi  dirà  di  no  - ah  sì  ; 
il  tuo  progetto  ò soavissimo. 

Ehm.  Almeno  mi  pare  : figurati  che  dolce  vita  sarà 
la  nostra!  sempre  unite  in  casa... 

Adele  Ed  anche  al  passeggio... 

Erm.  S’x  intende;  avremo  un  solo  palco  al  teatro. 

Adele  E ben  naturale! 

Ehm.  Insomma  sempre  assieme,  di  giorno,  di  sera... 

Adele  Oh  mia  cara,  facciamo  presto. 

Ehm.  Oggi,  oggi  stesso  ne  parleremo  ai  nostri 
mirriti.  - t • 

fi  • . 

. Scena  ix. 

JUtStìlTno  e le  suddette. 

— Arm.  ( entrando ) Ancora  un  ritardo!  sempre  par- 
»•  zialità,  ingiustizie...  ( vedendo  Adele ) Perdono, 
signora  Adele;  vi  aon  servitore. 

Ehm.  Che  cos’hai  mài-ito  mio?  si  direbbe  che  hai 
perduta  la  lite. 

Arm.  Perduta  no  ; ma  sono  in  collera  perchè  il  di- 
battimento  fu  diferito  ad  un  altro  giorno  ; e ne 
sai  tu  la  cagione?  per  dar  luogo  alla  causa 
di  un  ricco  banchiere,  clic  quando  bene  avesse 
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a perderla,  possederebbe  sempre  parecchi  mi- 
lioni, mentre  la  mia  cliente  è povera,  e...  le 
sono  cose  che  mi  passano  ramina!  Oggi  poi 
ero  certo  della  vittoria! 

Erm.  Perchè  io  ti  avevo  inspirato,  non  è vero?  ma 
credi  dunque  che  non  sarò  capace  d’ inspirarti 
un’altra  volta?  Sta  allegro  dunque...  sorridi  - 
come!  non  vuoi? 

Arm.  E chi  può  non  volere  con  te,  cara  moglie, 
tesoro  inestimabile?  Ecco,  in  grazia  tua  ri- 
torno di  buon  umore. 

Erm.  Bravo  ! così  va  bene.  Scusami,  Adele,  ma  già 
bisogna  che  ci  avezziamo  ad  essere  spettatrici 
di  queste  vicendevoli  scene  di  famiglia,  se  si 
deve  effettuare  il  nostro  progetto. 

Adele  E verissimo. 

Arm.  Avete  un  progetto? 

Erm.  Certamente;  e non  potresti  mai  indovinarlo; 
ma  io  te  lo  comunicherò  subito.  Devi  sapere 
. che... 

Adele  No,  Ermellina,  aspettiamo  che  venga  Gior- 
gio, così... 

Arm.  E cosa  che  riguarda  anche  Giorgio  ? 

Adele  Se  riguarda  me,  non  può  a meno  di  riguar- 
dare il  mio  sposo. 

Arm.  E vero  ; voi  altre  non  avete  segreti  pe’  vostri 
mariti,  mentre  molte  signore  invece...  ma  io,  e 
Giorgio  siamo  i prediletti  della  fortuna  : aspet- 
tiamolo adunque  per  conoscere  questo  vostro 
progetto.  Credo  clie  non  tarderà  molto... 

Adele  Anzi  eccolo  che  viene. 

Arm.  Va  benissimo! 

SCENA  X. 

GIORGIO  ed  I suddetti. 

Giorg.  Eccomi,  amici  miei;  ho  messo  in  riposo  il 
mio  cavallo  per  godere  più  a lungo  la  vostra 
compagnia.  Ho  fatto  bene? 
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Arm.  Benissimo  ; giacchi;  le  nostre  mogli  hanno  un 
progetto  da  comunicarci. 

Giorg.  Sentiamolo  pure. 

Erm.  Parlerò  io,  e spetta  a me,  perché  come  mo- 
glie di  im  avvocato  avrò  la  lingua  più  elo- 
quente... cioè  più  lunga. 

Arm.  E si,  chè  parli  poco. 

Erm.  Eh,  mio  caro,  la  mia  parte  di  lingua  non  mi 
manca,  ed  a suo  tempo  so  fame  uso. 

Arm.  Avanti  dunque. 

Erm.  Io  ora  sono  un  uomo  - per  un  momento  - 
un  diplomatico  perchè  propongo  la  riunione 
di  quattro  potenze.  Armando  e Giorgio  sono 
le  due  prime  potenze,  Adele  la  terza  e la 
quarta  io. 

Arsi.  Spiegati  più  chiaramente. 

Erm.  Ecco  la  spiegazione.  Armando  ama  Giorgio, 
Giorgio  ama  Armando,  io  amo  Adele,  Adele 
ama  me,  tutti  ci  amiamo  — Or  bene,  leghia- 
moci adunque  con  una  catena  di  rose,  e for- 
miamo una  sola  famiglia. 

Arsi.  Giorgio?... 

Giorg.  Armando?... 

Arm.  Che  cosa  ne  dici? 

Giorg.  Decida  l'avvocato. 

Arsi.  Sono  così  buone,  si  amano  tanto  per  cui  non 
vi  è da  temere... 

Giorg.  Nemmeno  per  sogno. 

Arm.  Noi  siamo  amici... 

Giorg.  Amicissimi  - ecco  la  mano  {stendendo  la 
mano  ad  Armando) 

Ersi.  Quale  felicità,  - ecco  la  mano  {stendendo  la 
mano  ad  Adele) 

Adele  Ecco  la  mia. 

Erm.  E cosi  sono  riunite  le  quattro  potenze. 
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Biag.  (sulla  porta ) E ora  (li  pranzo? 

Ehm.  Non  aveva  pensato  al  Turco! 

Arm.  Adesso  stiamo  freschi! 

Erm.  [sottovoce  ad  Armando ) Parla  tu  allo  zio. 

Biag.  Come?  non  si  risponde  ad  una  domanda 
tanto  interessante? 

Arm.  Mio  zio,  prima  di  sederci  a tavola  dobbiamo 
firmare  un  trattato  di  alleanza. 

Biag.  Verbigrazia? 

Aum.  Alla  conclusione  — Si  vorrebbe  formare  di 
queste  due  una  sola  famiglia. 

Biag.  Terremoti! — Una  sola  famiglia...  parola  che 
mi  fa  gelare  il  sangue!  che  racchiude  tutti  i 
disordini  che  possono  succedere  a questo  mondo! 
Ma  come,  quando  è sbucciata  fuori  ima  si  bella 
idea  ? Ditemi  un  poco,  anche  le  due  cameriere 
in  questa  casa? 

Erm.  E perchè  dovrei  licenziare  Paolina? 

Adele  Perchè  fare  a meno  di  Teresa? 

Biag.  Quattro  donne  fra  quattro  mura?...  miseri- 
cordia! sarebbe  meglio  farsi  seppellire  a dirit- 
tura... Non  me  ne  parlato,  o mi  viene  la 
febbre. 

Arm.  Ma,  caro  zio,  bisogna  distinguerò  donne  da 
donne. 

Biag.  Tutte  Geltrudi  e Barbare! 

Giorg.  Via  signor  Biagio,  superate  questi  pregiu- 
dizi. 

Arm.  Mostratevi  uomo. 

Biag.  Anzi  voglio  essere  una  bestia,  ma  vivere 
in  pace. 

Erm.  Signor  zio...  > , 

Adele  Signor  Biagio...  V \Vre!ìn 

Biag.  E inutile  clic  cerchiate  di  ammaliarmi  -Ma 


Digitized  by 


PRIMO 


361 

giacché  lo  volete  assolatamente,  unitevi  pure... 
io  però  vado  ben  lontano  da  questa  casa  - 
Giordano.  (< chiamando ) 

Arm.  Calmatevi  — Guardate  come  sono  afflitte!  (in- 
dicando Ermellino,  ed  Adele  che  piangono) 
Ebm.  Tutte  le  nostre  speranze  andarono  fallite! 
Adele.  Siamo  pur  sfortunate!... 

Biag.  Ora  ricorreranno  all’espediente  di  svenire!... 
Giordano... 


SCENA  XII. 

GIORDANO  od  i suddetti. 

Giord.  Eccomi,  signore. 

Biag.  Poni  in  ordine  le  mie  robe,  i miei  bauli  per- 
chè io  me  ne  vado. 

Giord.  Dove  se  è lecito? 

Bua.  In  campagna. 

Eem.  Fermati,  Giordano  — No,  signor  Biagio;  io 
sono  abbastanza  ragionevole,  e la  vostra  pace 
mi  sta  a cuore  quanto  la  misi.  Piuttosto  che 
voi  dobbiate  privarvi  di  questa  casa,  alla  quale 
vi  siete  accostumato,  dove  speravate  forse  di 
chiudere  gli  occhi,  noi  rimarremo  privi  del 
soave  piacere  di  vivere  sotto  il  medesimo  tetto,, 
come  una  sola  famiglia...  ebbene,  non  se  ne 
parli  più. 

Adele  Mai  più... 

Arm.  Questo  tratto  solamente  non  basta  a farvi 
decidere  in  loro  favore? 

Giorg.  Via,  signor  Biagio... 

Biag.  Anche  voi  mi  pregate  ? baggiani  !...  (ad  Ar- 
mando) Tu  pel  primo  con  tutti  i tuoi  volumi! 

Arm.  Oh  infine  vi  dirò  che  siete  contrario  a que- 
sta unione  per  timore  che  le  due  amiche  smen- 
tiscano coi  fatti  l’ opinione  che  avete  delle 
donne. 
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Biag.  Smentirmi? 

Erm.  È proprio  così. 

Biag.  Volete  la  prova?  sì?...  ebbene,  andiamo  al- 
l’ inferno  prima  del  tempo , ed  uniamoci  pure. 
( Ermellino,  e Adele  mandano  un  grido  di  gioia 
e si  abbracciano ) 

Giord.  Vado  ad  avvisare  Paolina  e Teresa,  (esce] 

Biag.  Ed  avvisa  anche  i pompieri  che  stieno  pronti 
per  un  incendio. 

Erm.  Eh  ora  vi  daremo  una  buona  lezione,  signor 
nemico  delle  donne! 

Arm.  Brave!  fatelo  ravvedere... 

Erm.  E come  si  potranno  dividere  gli  apparta- 
menti ? 

Biag.  Io  cedo  il  mio. 

Arm.  Non  lo  permetterò. 

Biag.  Ma  io  voglio  occupare  il  piano  superiore... 
la  piccionaja,  se  occorre,  così  sarò  più  lontano 
dal  campo  di  battaglia,  (se  ascolta  rumore  di 
piatti  che  si  rompono) 

Giorg.  Cos’è  stato? 

Arm.  Va  in  rovina  la  credenza! 

Biag.  Si  principia  bene! 

SCENA  XIII. 

GIORDANO  cd  t suddetti. 

Biag.  Cosa  è successo? 

Giord.  Diedi  a Paolina  e Teresa  la  nuova  della 
riunione...  che  vuole?  - avevano  dei  piatti  in 
mano,  e per  la  gran  gioia  gli  lasciarono  ca- 
scare in  terra. 

Biag.  Ed  erano  pieni? 

Giord.  No,  vuoti. 

Biag.  Meno  male! 

Giord.  Passino  nella  sala  da  pranzo. 

Arm.  Andiamo;  le  due  amiche  avanti. 
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Erm.  Ci  siamo!  amica  mia!... 

Adele.  Ci  siamo  ! (entrano  abbracciate) 

Arm.  (a  Giorgio)  È noi  facciamo  lo  stesso. 

Giorg.  Viva  1’  amicizia!  ( entrano  sotto  braccio) 
Giord.  Che  cos’  ha,  signor  Biagio  ? 

Biag.  Quattro  febbri  maligne!  - Non  vedi  tu  nulla 
scritto  su  quella  porta? 

Giord.  (< guardando ) Io  no. 

Biag.  Perchè  sei  cieco1;  ma  io  vi  leggo  scritto, 
n Lasciate  ogni  speranza,  o voi  ch’entrate  »! 
(entra  seguito  da  Giordano) 


Fine  dell'Atto  primo. 
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I.»  medesima  salo. 

A tlestr:»  i>U  appartamenti  di  ERMEU.INA  ed  ARMANDO, 
it  sinistra  (iiinlll  di  ADELE  e GIORGIO. 

SCENA  PRIMA. 

PAOLINA  e TERESA. 


Paol.  ( entrando ) IMon  ho  ragione  forse? 

Ter.  No,  mia  cara,  hai  torto  di  lagnarti:  c poi  mi 
pare  che  si  potrebbe  soffrire  qualche  leggiero 
inconveniente  per  avere  il  bene  di  vivere  as- 


sieme. 


Paol.  Oh  questo  è vero,  mia  cara  Teresina;  al- 
meno adesso  non  abbiamo  più  il  bisogno  di 
darci  degli  appuntamenti  in  piazza,  o al  mer- 
cato ; tutte  le  ore  son  buone  per  vederci,  di- 
scorrere... ah  sì,  tre  mesi  sono  passati  via  co- 
me un  lampo,  e nella  massima  tranquillità, 
senza  disturbi,  senza  alterchi,  come  avrebbe  pre- 
teso il  signor  Biagio.  Io  credo  che  ormai  sarà 
persuaso  di  aver  calunniate  le  donne,  c chi  sa 
che  a poco  poco,  invece  di  odiarci,  non  di- 
venga pazzo  per  noi! 

Ter.  Sarebbe  un  poco  tardi,  ed  i vecchi  non  ri- 
nunziano  così  facilmente  alle  loro  massime- 


ma  già  tu  non  puoi  far  a meno  di  esagerare... 
Paol.  Io  esagero? 
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Ter.  Cioè,  vedi  sempre  le  cose  a norma  de’  tuoi 
desiderj. 

Paol.  E perchè  il  signor  Biagio  non  potrebbe  an- 
cora ricredersi,  ed  amare  le  donne?  finalmente 
non  è vecchio:  ha  65  anni,  il  che  vuol  dire 
dieci  più  di  te. 

Ter.  Come?  mi  dai  cinquantacinque  anni? 

Paol.  E non  li  hai  forse? 

Ter.  No,  signora,  sono  quaranta  appena  compiti. 
Didatti  potrei  ancora  interessare,  perchè  devi 
sapere  clic  vi  sono  delle  donne,  le  quali  quan- 
tunque non  sieno  più  tanto  .giovinette,  pure  si 
preferiscono  alle  fanciulle  sguajate. 

Paol.  Non  parli  già  di  me,  è vero? 

Ter.  Oh  nemmeno  per  sogno!... 

Paol.  {fra  sè ) (Credo  che  voglia  far  la  galante  con 
Giordano  ; ha  qualche  scudo  in  serbo,  e quel 
birbante  potrebbe...  se  me  ne  accorgo!) 

Ter.  ( fra  sè)  (Cara  la  mia  Paolina  ti  farò  vedere 
cui  sono!  ) 

Paol.  Oh,  ecco  qui  la  mia  padrona:  non  voglio 
che  mi  trovi  con  te;  potrebbe  sospettare...  sa 
che  hai  la  lingua  lunga... 

Ter.  lo  ho  la  lingua  lunga? 

Paol.  Fammi  il  piacere  di  andartene. 

Ter.  SI,  sì  me  ne  vado;  ( partendo  dice  fra  sè)  Ti 
accomoderò  io!  {esce) 

Paol.  Sci  una  volpe  vecchia,  ma  vedremo  chi  la 
saprà  più  lunga! 

SCENA  li. 

La  signora  ERMELLDsA,  c la  suddetta. 

Ebm.  Ebbene,  Paolina?  Adele  e Giorgio  non  sono 
ancora  usciti  dalla  loro  camera? 

Paol.  Vi  pare!.,  dormiranno  ancora  perchè  si  co- 
ricarono assai  tardi. 

Erm.  Tardi? 
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Pàol.  Figuratevi!...  a mezza  notte  erano  ancora 
alzati,  discorrevano  ad  alta  voce,  e pareva  quasi 
che  altercassero  fra  loro. 

Erm.  Altercare  fra  loro?  è impossibile;  ti  sarai  in- 

...  alle  volte  una 
spetto... 

Ehm.  Ti  dico  che  è impossibile.  Se  dormono  ancora 
non  li  disturbiamo,  ognuno  ha  le  proprie  abi- 
tudini, e...  però  dormono  più  del  bisogno,  al- 
meno mi  sembra.  Anch’  io  mi  coricai  a mezza 
notte,  eppure  saranno  almeno  due  ore  che  mi 
trovo  in  piedi...  capisco  che  devo  alzarmi  per 
forza,  giacché  mio  marito  mi  sveglia  di  buon’ 
ora  per  andare  allo  studio:  fa  bene,  ne  ha 
bisogno,  ma  io  non  posso  più  riaddormen- 
tarmi, e così  preferisco  una  passeggiata  in 
giardino.  L’aria  del  mattino  fa  bene,  risveglia 
un  certo  appetito...  e ne  sia  prova  che  farei 
volentieri  colezione.  Armando  dovrebbe  essere 
pronto,  lo  zio  non  se  ne  parla,  dunque... 

Paol.  E gli  altri?  bisogna  aspettare  che  si  alzino. 

Erm.  Non  vi  avevo  pensato;  ed  è troppo  giusto, 
ma...  ho  proprio  appetito  questa  mattina!  — 
Non  importa;  aspetterò;  non  bisogna  poi  es- 
sere troppo  esigenti,  e qualche  piccolo  incon- 
veniente non  guasta  la  nostra  felicità;  oh  no... 
che  cosa  avremo  per  colezione  ? probabilmente 
panna  e caffè? 

Paol.  Non  credo,  perchè  dispiace  alla  signora  Adele; 
sapete  pure  che  ha  desiderato  invece  il  cioc- 
colatto. 

Erm.  Ed  io  lo  amo  pochissimo,  anzi  mi  disgusta, 
dunque  mi  pare  che  ognuno  potrebbe  soddi- 
sfare al  proprio  desiderio  : perchè  renderci  schia- 
ve l’una  dell’altra? 

Paol.  Dite  benissimo,  ma  l’avvocato  non  vuole  di- 
stinzioni. 

vol.  i.  23 


differenza,  un  pun- 


gapnata. 
Paol.  E perchè? 
tiglio,  un 


so 
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Erm.  Ha  ragione,  e saprò  adattarmi.  Vuol  dire  che 
se  in  una  cosa  io  faccio  la  volontà  di  Adele, 
essa  farà  la  mia  in  un'altra,  non  è vero  ? que- 
sto è il  vero  mezzo  per  andar  sempre  d’ ac- 
cordo. E noi  ci  amiamo  tanto  che  nessun  di- 
sparere, nessuna  diversità  d'inclinazioni  po- 
trebbe mai  disturbare  la  nostra  invidiabile 
armonia.  Oli  siamo  veramente  felici  ! 

Paol.  Sì,  voi  lo  siete...  ma  in  quanto  alla  signora 
Adele... 

Erm.  Come?  la  mia  dolce  amica  non  è felice  al 
pari  di  me? 

Paol.  Io  credo  di  no...  potrei  ingannarmi,  ma...' 
or  via,  signora,  giacché  siete  così  buona  da 
intrattenervi  con  me,  esaminiamo  un  poco  la 
condotta  del  signor  Giorgio  verso  sua  moglie... 
così  per  passare  il  tempo. 

Erm.  No,  io  non  voglio  investigare  le  azioni  degli 
altri;  una  donna  saggia  deve  badare  a sè. 

Paol.  E rjuello  che  ho  sempre  fatto  io;  però  qui 
non  si  tratta  di  mormorare...  il  cielo  me  nc 
guardi!  ma  considerando  un  poco  le  azioni  dei 
due  sposi,  noi  ci  persuaderemo  maggiormente 
della  loro  virtù,  e felicità  - vi  è male  forse? 

Erm.  Anzi  vi  sarebbe  del  bene. 

Paol.  Dunque  posso  parlare?. 

Erm.  Sì.  intanto  che  si  aspetta  l’ora  della  colezione? 

Paol.  Va  benissimo  - che  opinione  avete  del  signor 
Giorgio? 

Erm.  Buonissima.  Prima  di  prender  moglie  era  un 
po’  pazzarello,  scapestrato,  ma  adesso... 

Paol.  Adesso  voi  dite!...  Ma  sapete  bene  il  pro- 
verbio della  volpe...  Io  per  me  non  credo  che 
sia  diventato  migliore...  è troppo  allegro,  mi 
pare. 

Erm.  L’allegria  non  fa  male  ad  alcuno,  anzi  una 
moglie  ha  piacere  che  suo  marito  sia  sempre 
di  buon  umore  ; e ti  dirò  che  ormai  sono  vi- 
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cina  a disgustarmi  della  serietà  d’ Armando.  Da 
qualche  tempo  massimamente  si  è fatto  così 
< severo,  taciturno,  che  ne  sono  quasi  annojata. 

Paol.  Convengo  che  l’allegria  sta  bene  in  casa,  ma.. 

Erm.  Certo  che  essendo  molto  allegro  anche  fuori... 

Paol.  Naturalmente  gli  piacerà  di  ridere,  di  scher- 
zare colle  donnette... 

Erm.  Allora  poi... 

Paol.  Ecco  quello  che  volevo  dire!  Inoltre  non 
avete  osservato  che  il  signor  Giorgio  non  è 
quasi  mai  in  casa? 

Erm.  Sì  l’osservai;  Armando,  per  verità,  esce  ra- 
rissime volte. 

Paol.  Perchè  vi  vuol  bene  - ma  quell’ altro  ha  gli 
amici,  il  teatro,  i cavalli... sempre  a cavallo!  — 
E sapete  voi  dove  dirige  tutte  le  sue  corse? 

Erm.  Dove? 

Paol.  A porta  Pinti,  sempre  a porta  Pinti. 

Erm.  Forse  sarà  la  miglior  strada  per  cavalcare... 

Paol.  E non  potrebbe  invece  correre  alle  cascine 
come  fanno  tanti  altri?  Ma  invece  a porta 
Pinti!...  E dico  io,  se  lungo  quella  strada  abi- 
tasse qualche  bella  donna... 

Erm.  Cosa  dici? 

Paol.  Anzi  vi  abita  positivamente. 

Erm.  Oli!... 

Paol.  Voi  avete  conosciuta  madama  Circe? 

Erm.  Cioè  la  intesi  a cantare  alla  Pergola  nella 
Parisina,  e nella  Lucrezia  Borgia. 

Paol.  E vi  ricorderete  che  il  signor  Giorgio  era 
pazzo,  frenetico  per  lei! 

Erm.  Sì,  ma  come  lo  erano  tanti  altri,  e lo  ero  an- 
eli’ io. 


Paol.  Eh  in  quanto  a voi  è un’  altra  cosa,  ma  il 
signor  Giorgio!...  Saprete  che  madama  ha  per- 
duta la  voce. 


Erm.  Lo  so. 


Paol.  Ed  abita  in  un  bel  casino  situato  a porta 
Pinti. 
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Erm.  E cosi?...  ( presa  da  un  idea  istantanea ) Oh 
aspetta  5 sarebbe  questa  la  ragioue  per  cui 
Giorgio  si  è posto  in  capo  (li  voler  imparare 
la  musica?  so  diffatti  che  madama  ò una  ec- 
cellente maestra. 

Paol.  Domando  io  se  la  cosa  non  è chiara! 

Erm.  Ti  dirò  ancora  che  Adele  mi  ha  manifestato 
certe  sue  inquietudini,  indefinite,  ò vero,  ma 
forse...  mi  disse,  per  esempio,  che  Giorgio  non 
è più  quello  di  prima,  che  ò freddo  verso  di 
lei,  che  spende  più  del  solito... 

Paol.  Spender*...  allora  non  vi  è più  dubbio;  le  vir- 
tuose amano  molto  il  danaro. 

Erm.  Se  è vero,  non  posso  a meno  di  compiangere 
la  mia  amica,  e ringrazio  il  cielo  che  mi  ha 
liberato  da  una  disgrazia! 

Paol.  Da  una  disgrazia? 

Erm.  Si,  perchè  se  avessi  badato  a miei  genitori 
ora  sarei  moglie  di  Giorgio... 

Paol.  Voi?  oh  questa  è nuova  per  me! 

Erm.  Ma  fortunatamente  non  abbiamo  mai  potuto 
intenderci...  anzi  regnò  sempre  fra  me  e Gior- 
gio una  specie  di  antipatia...  Ti  prego  però  di 
non  parlarne  con  nessuno,  e molto  meno  con 
Adele,  e con  Armando.  Sono  cose  innocentis- 
sime, ma  è sempre  meglio  ignorarle  perchè... 
mi  pento  anzi  di  avèrti  confidato  questo  se- 
greto... mi  è sfuggito! 

Paol.  Fate  conto  di  non  aver  parlato...  eh  per 
bacco,  sono  una  donna  prudente. 

Erm.  Mi  hai  posto  di  malumore...  Voglio  andare 
da  Armando  per  vedere  se  è disposto  a far 
colezione  : Paolina  mi  raccomando  a te;  non  far 
motto  nemmeno  de’  tuoi  sospetti  intorno  alla 
cantatrice...  per  carità! 

Paol.  Non  dubitate. 

Erm.  Giurami  di  tacere. 

Paol.  Ve  lo  giuro  per  la  mia  segretezza. 
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Ebm.  Bada  di  non  mancare.  ( entra  ) 

Paol.  Eh  quante  raccomandazioni  ! ò cosa  sì  facile 
il  tacere! 

SCENA  III. 


TERESA  o la  suddetta. 


Paol.  Dove  vai,  Teresa? 

Ter.  A vedere  se  i miei  padroni  sono  alzati. 

Paol.  In  questo  caso  si  sarebbero  fatti  vedere,  giac- 
ché è ormai  trascorsa  l’ora  della  colezione  - 
Lasciali  stare  che  avranno  bisogno  di  dormire, 
essendosi  coricati  a mezza  notte. 

Ter.  Cosa  ne  sai  tu? 

Paol.  Oh  bella!  non  ho  orecchi  forse?  — Inquie- 
tudini, liti?  non  è così? 

Ter.  Che  ti  vai  sognando  di  liti?  rispetta  i miei 
padroni,  se  brami  cho  io  rispetti  i tuoi.  ' 

Paol.  Come  c’  entra  qui  il  rispetto  ? o cosa  potre- 
sti dire  de’  miei  padroni?.. 

Ter.  Eh  se  volessi  parlare! 

Paol.  Parlare  di  che?  ma  invece  io  conosco  lo 


scopo  delle  cavalcate...  (ah  mi  è scappata!) 
Ter.  Le  cavalcate?  spiegati  meglio. 

Paol.  Non  posso. 

Ter.  Te  ne  prego  dimmi  ciò  che  sai. 

Paol.  Cose  grandi...  ma  non  posso  parlare  - è im- 
possibile. 

Ter.  Che  pena!  — Via  parla,  Paolina  bella. 
Paol.  Parla,  parla!..  Io  ho  giurato  di  tacere  per 
la  mia  segretezza. 


Ter.  Se  non  è che  questo  possiamo  venire  ad  un 
accomodamento;  io,  per  la  mia  segretezza,  ti 
giuro  di  non  parlare. 

Paol.  Allora  sappi  che  il  signor  Giorgio,  colla 
scusa  delle  corse  a cavallo,  va  tutti  i giorni  a 
ritrovare  madama  Circe,  la  cantatrice. 
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Ter.  Che  cosa  mi  racconti?...  ma  sarà  poi  vero 
questo  fatto? 

Paol.  Vero,  certo,  provato. 

Ter.  Io  casco  dalle  nuvole,  perchè  credevo  un’al- 
tra cosa...  Bisogna  dire  che  io  abbia  male  in- 
terpretate certe  parole  della  mia  padrona. 

Paol.  Quali  parole?... 

Ter.  Sì!...  perchè  poi  tu  vada  a compromettermi! 

Paol.  Io?.,  ecco  la  ricompensa  che  mi  aai  per  averti 
confidato.... 

Ter.  Ebbene,  io  credevo  di  essermi  accorta  che  la 
signora  Adele  avesse  qualche  sospetto  sulla 
tua  padrona. 

Paol.  Sulla  mia  padrona?...  Oh  questo  poi...  Ora 
capisco  !...  forse  ha  pensato  di  poter  sospettare 
con  qualche  fondamento  a cagione  di  quel  ma- 
trimonio... 

Ter.  Che  matrimonio?... 

Paol.  Come?  non  sai  nulla? 

Ter.  Io  no. 

Paol.  Allora  non  dico  altro. 

Ter.  No,  finisci,  parla,  amica  mia. 

Paol.  E se  poi  mi  comprometti? 

Ter.  Eh  che  puoi  star  sicura! 

Paol.  Insomma  sappi  che  il  signor  Giorgio,  e la 
signora  Ermellina  dovevano  essere  marito  e 
moglie. 

Ter.  Non  mi  canzoni? 

Paol.  Me  lo  ha  detto  poco  fa  la  mia  padrona. 

Ter.  Allora  vuol  dire  che  non  vi  è nulla  di  male, 
altrimenti  non  sarebbbe  venuta  a raccontarti... 

Paol.  Di  questo  sono  sicura  — La  signora  Er- 
mellina è virtuosa,  adora  suo  marito,  e con 
cattive  intenzioni  non  avrebbe  proposta  1’  unio- 
ne delle  due  famiglie  — Inoltre  come  supporre 
che  il  signor  Giorgio,  oltre  la  moglie,  voglia 
avere  un  amante  in  casa,  c 1’  altra  fuori  ? 

Ter.  Dici  bene;  dunque?... 
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Paol.  Dunque,  appunto  perchè  stà  così  poco  in 
casa,  è segno  che  se  la  passa  colla  cantatrice  ; 
non  vi  è dubbio,  abbiamo  le  prove,  e posso 
dirti  che... 


SCENA  IV. 


Il  signor  IIIAGIO  « lo  éudilcttc. 


Biag.  (venendo  in  mezzo  a Paolina  e Teresa , con 
impeto ) Pettegole  - scostatevi! 

Paol.  Il  signor  Biagio?... 

Biag.  Io,  sentinella  perpetua,  ma  vedo  che  il  ci-ri- 
ci-ci  era  già  in  moto  — Corpo  di  un  basilisco  ! 
non  voglio  che  parliate  assieme. 

Tee.  Ma  come  si  fa? 

Biag.  Lo  so  bene  che  se,  per  provvidenza  del  cielo, 
vi  cascasse  la  lingua,  parlereste  col  naso...  Ma 
se  io  vi  troverò  a discorrere  vedrete  che  cosa 
vi  sarà  di  nuovo! 

Paol.  Pare  impossibile  che  tre  mesi  di  tranquillità, 
di  armonia  non  vi  abbiano  persuaso... 

Biag.  Una  bella  armonia!  E poi  in  tre  mesi  non 
possono  uscire  tutte  le  materie,  i veleni  che 
avete  dentro...  pur  troppo  usciranno,  e Dio  ci 
abbia  misericordia!  — Ma  intanto  vorrei  sapere 
perchè  non  si  fa  colezione?  cosa  si  aspetta? 

Ter.  Che  sieno  alzati  i miei  padroni. 

Biag.  Dimmi  un  poco,  hanno  Devuto  acqua  di  pa- 
paveri, ieri  sera? 

Paol.  Eh,  altro  che  papaveri!... 

Biag.  Come  sarebbe  a dire?  avreste  inventata  qual- 
che istoriella  ?... 

Paol.  No,  signore. 

Ter.  (Che  lingua  ha  Paolina!) 

Biag.  Sarà  meglio  che  io  prenda  1’  espediente  di 
andarmene  in  cucina,  (p.  p.) 
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SCENA  V. 

ARMANDO,  ERMELLINA,  cd  i «uddetti. 


Arai.  Dove  andate,  mio  zio?  non  volete  far  cole- 
zione  con  noi? 

Biag.  La  farei  ben  volontieri;  ma  siccome  il  signor 
Giorgio,  e la  signora  Adele  sono  ancora  sulle 
morbide  piume,  così  vado  a far  ima  visita  ai 
fornelli. 

Arai.  Aspettate  — A letto  a quest’ora?  che  ne  dici, 
Ermellina  ? 

Erai.  È un  caso;  non  bisogna  formalizzarsene. 

Arai.  Sì,  ma  quello  che  mi  rincresce  si  è che  oggi 
ho  tante  occupazioni  - non  dovrei  perder  tempo. 

Ersi.  Un’ora  di  più,  o di  meno... 

Arai.  Un’ora  è preziosissima  per  me,  e poi  non  mi 
piace  di  sprecarla  così. 

Biag.  (ridendo)  Ah,  ah!... 

Arai.  Perchè  ridete? 

Biag.  Rido...  rido  perchè  tre  mesi  addietro  non  ac- 
cadevano simili  inconvenienti. 

Erai.  E il  primo. 

Biag.  Non  dice  così  il  mio  giornale.  Però  vi  si  ri- 
media subito  (si  volge  a Paolina  e Teresa  che 
avranno  sempre  parlato  fra  loro  a bassa  voce) 
Paolina  e Teresa,  impiegate  meglio  il  vostro 
fiato  con  dire  a Giordano  che  rechi  subito  la 
colezione.  (Paolina  e Teresa  escono ) 

Arai.  Però  senza  di  loro  non  è conveniente;  biso- 
gna aspettarli. 

Biag.  No,  si  chiamano;  se  vengono  tanto  meglio, 
se  no,  meglio  ancora:  hanno  la  bocca  come 
l’abbiamo  noi,  mangieranno  più  tardi,  (si  av- 
vicina alla  porta  di  Giorgio ) Giorgio,  Adele, 
signori,  favoriscono?... 
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SCENA  VI. 

GIORGIO,  ADELE,  ed  i «addetti. 

Giorg.  Buon  giorno,  amici,  perdonate  se  vi  abbia- 
mo fatto  aspettare. 

Erm.  Mia  cara  Adele,  come  stai? 

Adele  Ho  un  poco  di  emicrania  (si  baciano ) 
Biag.  Dormite  cosi  poco!... 

Adele  E tu? 

Ehm.  Provo  un  certo  languore  di  stomaco... 
Adele  II  cioccolatto  ti  farà  bene. 

Eum.  Oh  certo!  (non  lo  posso  soffrire!) 

SCENA  VH. 


GIORDANO,  PAOLINA,  TERESA,  recando  la  colezione  ad  1 «addetti. 


Giord.  Ecco  la  colezione. 

Biag.  Bravo  Giordano!  (siedono  intorno  ad  un  ta- 
volino preparato  dai  servi ) 

Giorg.  (presentando  una  chicchera  ad  Ermellino.') 
A voi  signora. 

Adele  (A  lei?) 

Erm.  (presentandola  ad  Adele)  A te,  amica  mia. 

Adele  Non  voglio  privarti  di  ciò  che  ti  fu  offerto. 

Erm.  Ma  il  signor  Giorgio  mi  permette,  giacché  io 
sono  più  di  casa. 

Biag.  (prendendo  la  chicchera  dalle  mani  di  Er - 
mei/ina)  Ed  io  più  di  tutti. 

Giorg.  Viva  il  signor  Biagio!...  (ognuno  si  serve) 

Arm.  Così  impareranno  a lasciar  da  parte  i com- 
plimenti... 

Biag.  (mangiando)  Che  sono  la  cosa  più  ridicola 
di  questo  mondo. 

Erm.  (fra  sè)  Non  lo  posso  ingiù ottire. 

Paol.  (piano  a Giordano)  Bada  bene  di  non  la- 
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sciarti  stregare  dai  denari  della  vecchia,  altri- 
menti... 

Giokd.  Ti  pare?...  i tuoi  occhi  mi  hanno  stregato 
abbastanza. 

Ter.  ( sotto  voce  a Giordano ) Cosa  dice  Paolina? 

Giord.  Ve  lo  dirò  poi. 

Arm.  (alzandosi)  Ecco  fatto. 

Ehm.  E ritorni  subito  allo  studio?  concedimi  un  al- 
tro momento. 

Arm.  Non  posso;  aspetto  persone;  a rivederci.(e?it/’a) 

Adele  E tu  esci  Giorgio? 

Giorgi.  Sì,  bisogna  ch’io  mi  rechi  a fare  una  visita... 

Adele  A chi?... 

Giorg.  Al  mio  cavallo  - vado  a vestirmi  - il  mio 
rispetto  a tutti,  (entra) 

Paol.  (sottovoce  a Teresa)  Hai  sentito?  va  da  ma- 
dama Circe... 

Ter.  Vedo  bene  che  ò così . 

Ehm.  Adele,  vuoi  cKe  andiamo  un  poco  in  giar- 
dino? 

Adele  Ti  ringrazio,  ma  non  ne  ho  voglia;  vado  a 
vedere  se  mio  marito  ha  bisogno  di  me.  (entra) 

Biag.  (ad Ernie llina)  Che  bella  vita!  che  paradiso!  - 
non  è vero  nipote? 

Erm.  E verissimo  ( fra  sè  partendo)  Sono  tanto  an- 
noiata che  non  ne  posso  più!  (entra) 

Biag.  ( accostandosi  alle  due  cameriere  che  ciar- 
lano sottovoce)  Mia  cara  Paolina,  vieni  con  me. 

Paol.  Dove  mi  conducete? 

Biag.  (tenendola  sotto  braccio ) Divisione,  divisione. 
(parte  traendo  seco  Paolina) 

Ter.  Giordano,  che  cosa  vi  diceva  dunque  Pao- 
lina? 

Giord.  Paolina  ò una  sciocca. 

Ter.  Una  sciocca?...  (Se  mi  provassi  a rapirle 
l’amante?) 

Giord.  (Che  cosa  rumina  la  strega?) 

Ter.  E perchè  dite  che  Paolina  è una  sciocca? 
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Giorp.  Perchè  - guardate  se  non  è da  ridere! -per- 
chè è gelosa  di  voi! 

Ter.  Ha  ragione. 

Giord.  Ragione  di  essere  gelosa  di  voi?  di  voi  che 
avete  oltrepassata  l’età,  nella  quale  le  donne 
si  mettono  a sedere  e non  contano  più  {gli  anni? 

Ter.  Siete  un  indiscreto. 

Giord.  Più  indiscreta  voi,  che  non  pensate  ancora... 

Ter.  A che  dovrei  pensare? 

Giord.  A far  penitenza  dei  peccati  commessi  in 
gioventù,  (esce  rapidamente) 

Ter.  Insolente!  — Ciò  vorrebbe  dire  che  io  sono 
vecchia  - vecchia?... — Ma  lasciamo  andare  que- 
ste malinconie,  e pensiamo  piuttosto  a ciucilo 
che  mi  ha  detto  Paolina — Il  signor  Giorgio  è 
innamorato  di  madama  Circe!  oh  deve  esser 
così  senz’altro,  perchè  mi  ricordo  che  a ca- 
gione di  questa  cantatrice  vi  furono  già  delle 
scene  in  casa...  oh  sì,  l’anno  scorso  mi  pare... 

SCENA  Vili. 


ADELE,  e In  mddetta. 

Adele  Teresa... 

Ter.  Siete  già  qui,  signora? 

Adele  Dov’è  Ermellina? 

Ter.  Credo  che  si  sia  ritirata  nelle  sue  camere. 
Volete  che  la  chiami? 

Adele  No. 

Ter.  Posso  dunque  andare  a porre  in  ordine  il 
vostro  ap p ar tamento  ? 

Adele  È meglio  che  tu  aspetti,  perchè  Giorgio  in- 
vece di  vestirsi  per  uscire  di  casa,  come  aveva 
detto,  ha  cambiato  pensiero,  e si  è posto  a 
studiare  la  musica. 

Ter.  ( fra  sè ) (La  musica!)  Non  vi  fa  piacere  che 
sia  rimasto  in  casa?  lasciatelo  fare;  chi  sa  che 
a poco  a poco  non  diventi  più  casalingo! 
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Adele  Eppure  non  amerei  che  cangiasse  sistema. 

Ter.  E perchè? 

Adele  I’erchè  dovrei  cercarne  il  motivo;  e ti  dirò 
anzi  che  quella  sua  risoluzione  d’imparare  la 
musica  mi  spaventa... 

Ter.  (Ahi,  ahi!)  Io  non  vi  capisco... 

Adele  Mi  capisco  bene  io;  e temo  che  Giorgio 
voglia  prepararsi  una  scusa  per  non  muoversi 
più  di  casa.  Lo  sa  il  cielo  se  una  volta  ciò 
mi  avrebbe  fatto  piacere!...  ma  in  oggi! 

Ter.  In  oggi  temete  che  qualche  altra  persona 
possa  trattenerlo... 

Adele  Non  dico  questo... 

Ter.  Ma  però  lo  pensate  — Eh,  io  vi  leggo  nel  cuore, 
mia  signora;  voi  temete  che  sia  nata,  o possa 
nascere  una  passioncella  fra  vostro  manto  e 
la  signora  Ermellina. 

Adele  T!  inganni. 

Ter.  No  che  non  m'inganno;  vi  conosco  troppo 
bene;  e quantunque  abbiate  cercato  di  tar 
forza  a voi  medesima,  di  simulare  una  certa 
tranquillità,  pure  sino  dai  primi  giorni  del  ma- 
trimonio, foste  sempre  gelosa  di  vostro  marito. 

Adele  Gelosa  io? 

Ter.  E adesso  credo  di  aver  scoperta  la  fonte  del- 
le vostre  nuovo  inquietudini,  dei  sospetti  che 
vi  tormentano.  Qualche  imprudente,  forse  è ve- 
nuto a parlarvi  di  quel  matrimonio  che  doveva 
aver  luogo  fra  vostro  marito  e la  signora  Er- 
mellina... 

Adele  ( con  gran  sorpresa ) Cosa  dici?...  un  matri- 
monio?... io  non  so  nulla! 

Ter.  Non  sapete  nulla?...  oh  povera  me! 

Adele  Sarei  stata  ingannata  a questo  segno  ? 

Ter.  No,  non  fate  questo  torto  alla  vostra  amica. 
Potevano  sposarsi,  e non  si  sono  sposati;  dun- 
que ciò  che  vuol  dire?  Se  la  signora  Ermelli- 
na vi  ha  chiamato  in  casa  sua , è certo  che 
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sapeva  ili  potersi  compromettere  delle  sue  forze, 
della  sua  indifferenza...  Eh  per  bacco,  sarebbe 
stato  un  tradimento!... 

Adele  Un  orribile  tradimento!...  Ma  io  le  parlerò 
subito,  voglio  che  mi  spieghi... 

Ter.  Non  commettete  questa  imprudenza... 

Adele  Lasciami  andare... 

Ter.  E se  non  fosse  la  signora  Ermellina  che  vi 
tradisse  ? 

Adele  ( fermandosi ) E chi  dunque? 

Ter.  Chi,  chi!...  Io  potrei  provarvi  che  siete  in 
errore,  ma  temo  di  far  peggio... 

Adele  Non  ascolto  più  nulla  - Ermellina  voglio  ve- 
dere, Ermellina...  (p.  p) 

Ter.  Oh  insomma  fermatevi.  E meglio  che  sap- 
piate di  essere  offesa  da  una  sconosciuta  an- 
ziché da  un’amica.  Finalmente  non  sarà  che 
un  capriccio  senza  conseguenze  ; voi  potrete 
arrestarlo,  il  signor  Giorgio  si  lascierà  per- 
suadere... Eh,  per  bacco!  si  grida,  si  prega,  si 
piange... 

Adele  Ma  vuoi  spiegarti? 

Ter.  Ecco  — Voi  sapete  bene  chi  è madama  Circe... 

Adele  La  cantatrice  per  la  quale  ho  già  sofferto 
tanto?  Ed  ella  si  trova  a Firenze? 

Ter.  Non  solo,  ma  abita  a porta  Pinti. 

Adele  A Pinti? 

Ter.  Essa,  e non  altra  è l’amante  del  padrone,  ed 
egli  va  ogni  giorno  a ritrovarla  colla  scusa 
delle  corse  a cavallo.  Ecco  perchè  vi  dicevo 
che  sarebbe  stato  meglio  se  il  signor  Giorgio 
fosse  divenuto  più  casalingo... 

Adele  Capisco  adesso  perchè  studia  la  musica... 
Ah  indegno!...  — Ma  sarà  poi  vero? 

Ter.  Altro  che  vero!  La  persona  che  me  ne  ha  in- 
formato ha  tutte  le  prove... 

Adele  Tutte  le  prove?  — E chi  è questa  persona? 

Ter.  Non  posso  dire  di  più. 
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Adele  Ali  sì,  sarà  vero!  Mi  ricordo  che  anche  l'anno 
scorso  era  frenetico  per  colei  — La  musica!... 
e madama  sarà  la  sua  maestra,  non  è vero?... 

Ter.  Questo  si  sa. 

Adele  La  musica — Vado  a lacerargliela  tutta,  ( p.  p.) 

Ter.  F ormatevi  ; bisogna  prendere  la  cosa  con  calma. 

Adele  Con  calma? 

Ter.  Ma  si:  forse  non  vi  ò tutto  quel  male  clic  si 
crede:  voi  vedete  come  vi  eravate  ingannata  ri- 
guardo alla  vostra  amica. 

Adele  Sì,  ne  convengo,  era  impossibile  che  un’amica 
come  Ermellina...  Ma  che  vuoi!  sapevo  ancora 
ch’essa  era  trascurata  da  suo  marito,  e mi  sem- 
brava naturale  che  per  vendicarsi!... 

Ter.  Como?  come?  V avvocato  trascura  sua  mo- 
glie ? 

Adele  Chi  non  se  ne  accorge?  e poi  me  lo  ha 
confidato  Ermellina...  Voglio  andare  da  Gior- 
gio?... (c.  s.) 

Ter.  Aspettate  — Ma  è proprio  vero  che  l’avvo- 
cato ? 

Adele  Sì,  sì,  è divenuto  freddo,  severo,  mentre  io 
so  che  fa  il  galante  nello  studio... 

Ter.  E con  chi?  con  chi? 

Adele  Con  una  cliente  che  viene  da  lui  quasi  tutti 
i giorni,  e spesso  quando  Ermellina  ò fuori  di 
casa...  Ah  Giorgio  scellerato!  (c.  s.) 

Ter.  Ma  voi  siete  troppo  agitata!  andatevene  un 
poco  in  giardino;  T aria  aperta  vi  farà  bene. 

Adele  Sì,  sì  sarà  meglio,  aria,  aria,  e poi...  ah  po- 
vera Adele!  (esce  piangendo) 

Ter.  Quanto  mi  fa  compassione!...  e la  signora 
Ermellina...  ingannate  entrambe!...  ah  uomini, 
uomini!... 
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SCENA  IX. 

PAOLINA  e lu  nuddetiii. 

Ter.  Paolina  sei  qui?  dunque  il  signor  Biagio  ti 
ha  lasciato  andare? 

Paol.  Per  forza,  se  devo  sbrigare  le  mie  faccende. 
Ma  dimmi  un  poco;  avresti  parlato  di  qualche 
cosa  colla  tua  padrona,  giacché  la  scontrai 
colle  lagrime  agli  occhi? 

Ter.  Io?...  vorrei  piuttosto  diventar  vecchia!  Ma 
se  tu  fossi  capace  di  mantenere  il  segreto,  ti 
racconterei  un  certo  intrigo... 

Paol.  Parla  pure,  ti  giuro  il  silenzio. 

Ter.  Sappi  allora  che  il  tuo  padrone  è un  mostro. 

Paol.  E perchè? 

Ter.  Perchè  trascura  sua  moglie. 

Paol.  E tutti  quelli  che  trascurano  la  moglie  sono 
mostri?  Eh,  mio  Dio,  quanti  mostri! 

Ter.  Sai  perchè  sta  sempre  sepolto  fra  i libri?  per- 
chè ogni  giorno  viene  a ritrovarlo  una  bella 
cliente,  giovine,  e...  Mi  capisci!  ciò  natural- 
mente accade  quando  non  vi  è in  casa  la  tua 
padrona. 

Paol.  Che  mi  dici  mai?  ed  è molto  tempo  che 
cominciò  questa  passione? 

Ter.  Eh...  sarò  un  anno...  circa. 

Paol.  Un  anno?  — E chi  te  lo  ha  detto? 

Ter.  Una  persona  che  non  può  ingannarsi...  Oh, 

t>er  bacco,  vedo  a venire  la  signora  Erinel- 
ina;  io  mene  vado;  ma  abbi  giudizio  per  carità. 
Paol.  Sai  bene  chi  sono... 

Ter.  E perciò  mi  raccomando. 

Paol.  Va  pure  che  non  vi  è pericolo.  ( Teresa  esce) 

SCENA  X. 

ERMEI.LINA  c PAOLINA. 

Ehm.  Dov’è  Adele? 

Paol.  Credo  die  sia  andata  in  giardino  a piangere. 


Digitized  by  Google 


382  ATTO 

Erm.  E dunque  infelice  davvero? 

Paol.  Eh  meno  di  voi!... 

Erm.  Meno  di  me?... 

Paol.  (Diavolo!  non  si  può  comandare  alla  lingua!) 

Erm.  Che  significa  ciò?  - parla. 

Paol.  Non  avete  detto  voi  stessa  che  il  signor 
Armando  si  è fatto  serio,  taciturno  in  modo... 

Erm.  Sì,  ma  non  per  questo  credo  di  essere  più 
infelice  di  Adele,  che  so  ingannata  da  Gior- 
gio — Dunque  anch’  io  sono  ingannata  da  Ar- 
mando ?... 

Paol.  No...  cioè...  non  so  niente. 

Erm.  Sì  che  sai  qualche  cosa,  e povera  te  se  non 
parli,  sei  in  obbligo  di  parlare. 

Paol.  Se  sono  in  obbligo  allora  sappiate...  ma  sono 
proprio  in  obbligo? 

Erm.  Sì,  ti  dico. 

Paol.  Sappiate  che  l’avvocato...  Ohimè,  mi  tre- 
mano le  gambe! 

Erm.  Avanti... 

Paol.  L’avvocato  vi  tradisce... 

Erm.  Mi  tradisce? 

Paol.  Domandatelo  allo  stanzino  segreto  dello  stu- 
dio dove  riceve  ima  giovinetta... 

Erm.  Armando  riceve  una  giovinetta?...  vado  su- 
bito da  lui!  (p.  p.) 

Paol.  No,  aspettate,  venite  qui... 

Erm.  Eh  Dio!  mi  Bento  morire!...  Sai  almeno  se  è 
molto  tempo  che  Armando  conobbe  questa 
giovinetta  ? 

Paol.  Credo  un  anno  e mezzo,  due  anni... 

Erm.  Due  anni?...  ah  non  è possibile!  Armando 
non  può  aver  mentito  siffattamente...  Ma  pure... 
Ah,  ecco  perchè  si  chiude  sempre  nella  libre- 
ria ! è là  dove  egli  trova  le  distrazioni,  ed  io... 
ah  ho  bisogno  di  piangere!...  Ma  no,  non  vo- 
glio piangere,  voglio  vendicarmi,  vendicarmi  !.. 
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SCENA  XI. 

ADEI.E,  TERESA  c le  suddette 

Adele  Ah  Ermellina! 

Ersi.  Oh  Adele! 

Adele  Se  tu  sapessi  cosa  mi  fa  mio  marito! 
Ersi.  Se  tu  sapessi  cosa  mi  fa  il  mio! 

Adele  Con  madama  Circe!... 

Paol.  ( Teresa  le  ha  detto  tutto  ! ) 

Ersi.  Con  ima  bella  cliente!... 

Ter.  (Ah  Paolina  scellerata!) 

SCENA  XII. 


Il  signor  BIAGIO,  c lo  suddotto. 

Biag.  ( comparisce  sulla  porta,  e vedendo  le  quattro 
donne  riunite , dice)  Concilio  infernale!  è me- 
glio fuggire,  {/ugge) 

Adele  Vedi  quanto  sono  infelice! 

Ersi.  Ed  io?...  ma  però  farai  valere  le  tue  ragioni! 

Adele  Certamente:  ma  anche  tu  sei  disgraziata,  e 
ti  vendicherai,  non  è vero? 

Ehm.  Se  mi  vendicherò?  — Ecco  appunto  Armando. 

Adele  Ed  io  chiamerò  Giorgio.  ( va  alla  porta) 

SCENA  xm. 


ARMANDO,  indi  GIORGIO  con  speroni  e scudiscio,  e le  suddette* 

Ersi.  ( prendendo  Armando  per  mano ) Yenga  qui, 
signor  avvocato. 

Adele,  {chiamando)  Qui,  qui  signor  cavallerizzo... 
Erm.  E stato  finora  colla  bella  cliente?  > 

Arm.  Quale  cliente? 

Adele  ( prendendo  Giorgio  per  mano)  E in  spe- 
roni il  signore?...  forse  per  andare  a porta 
Pinti?  da  madama  Circe  ? 
vol.  i.  24 
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Giorg.  Ancora  le  gelosie  dell’  anno  scorso  ? 

Erm.  So  tutto  vi  dico  ; io  per  farvi  piacere  mi  sono 
rassegnata  al  ritiro,  alla  solitudine,  mentre  voi 
ve  ne  stavate  nello  stanzino  a fare  il  grazioso 
colle  clienti!... 

Arm.  Ma  che  follie  sono  queste? 

Erm.  No  che  non  sono  follìe... 

Arm.  Basta  cosi! 

Giorg.  ( passando  vicino  ad  Armando)  Armando, 
hai  qualche  cosa  con  tua  moglie? 

Arm.  Oh  non  è nulla! 

Adele  ( riprendendo  la  mano  di  Giorgio)  Poco 
importa  che  vi  rivolgiate  altrove;  so  bene  il 
perchè  della  musica,  delle  corse  a cavallo... 
ma  non  m’  ingannerete  più  a lungo,  no... 

Giorg.  Vi  ricorderete  spero  di  quello  che  vi  ho 
detto  l’anno  scorso:  io  so  come  agisco,  e non 
voglio  nè  rancori,  nè  gelosie,  altrimenti... 

Adele  Cosa  farete? 

Giorg.  Andrò  lontano  le  mille  miglia!... 

Arm.  ( passando  vicino  a Giorgio)  Giorgio,  e tu 
hai  qualche  cosa  con  tua  moglie? 

Giorg.  Niente  affatto. 

Paol.  (a  Teresa)  Senti,  senti?) 

Ter.  ( Possano  morire  le  donne  che  cagionano  si- 
mili disordini!) 

Arm.  (ad  Ermellino)  Insomma  si  può  sapere  chi 
ti, ha  posto  in  capo  tali  pazzie? 

Erm.  È stata  Paolina. 

Arm.  Paolina?...  (passeggiando  in  collera) 

Giorg.  Ma  chi  ti  ha  fatto  credere  che  io  vada  da 
madama  Circe? 

Adele  E stata  Teresa. 

Giorg.  Teresa?...  (passeggiando  come  Armando) 

Arm.  (chiamando)  Paolina. 

Giorg.  (c.  s.)  Teresa  — Tu  hai  detto  a mia  moglie 
che  io  frequento  madama  Circe? 

Ter.  Me  lo  ha  detto  Paolina. 
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Paol.  ( scostandosi  da  Armando)  Che  cosa? 

Abm.  ( tirando  a sè  Paolina ) Vieni  qui.  Tu  hai  detto 
a mia  moglie  che  io  ricevo  una  bella  cliente? 

Paol.  Me  lo  ha  detto  Teresa. 

Ter.  ( scostandosi  essa  pure  da  Giorgio)  Che  cosa? 

Paol.  Che  il  mio  padrone  ha  la  stanzina  segreta, 
dove  accoglie  una  bella  giovine,  appunto  quan- 
do la  signora  Ermellina  è fuori  di  casa. 

Ter.  Me  lo  disse  la  signora  Adele. 

Adele  Io? 

Erm.  Adele? 

Arm.  Come? 

Giorg.  Mia  moglie? 

Adele  Ma  io  non  ho  parlato  dello  stanzino,  nè 
dissi  che  la  cliente  fosse  bella  e giovine. 

Arm.  Lo  credo  bene;  ha  cinquant’  anni,  giacché 
suppongo  che  sarà  quella  povera  vedova  che 
io  difendo,  la  quale  viene  da  me  tutti  i giorni. 

Erm.  {confusa ) Possibile? 

Arm.  Sul  mio  onore. 

Erm.  Quando  è così  perdonami,  marito  mio. 

Giorg.  E madama  Circe? 

Paol.  Io  non  dissi  che  fosse  la  sua  amante. 

Ter.  Sei  una  bugiarda. 

Paol.  Io  bugiarda? 

Ter.  Mi  hai  detto  perfino  che  avevi  tutte  le  prove. 

Paol.  Tutte  no. 

Giorg.  Quali  dunque? 

Paol.  Siccome  madama  sta  a porta  Pinti... 

Giorg.  Falsissimo,  perchè  saranno  almeno  quattro 
mesi  che  è partita  per  l’ America. 

Adele  Partita?...  oh  Giorgio  perdonami  allora... 

Ter.  Perdono! 

Paol.  Perdono! 

Giorg.  Che  cosa  ne  dici,  Armando? 

Arm.  Per  questa  volta  perdoniamo...  ( le  donne  si 
abbracciano  saltando  per  gioja)  col  patto  però 
che  abbiano  fine  le  ciarle. 
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Erm.  Oh  sì,  sì!.. 

Adele  Avranno  line.  — ( tra  sè  ) E se  invece  amas- 
se Ermellina? 

Arm*.  Andate  in  giardino  che  io  devo  parlare  con 
Giorgio. 

Tutte  Andiamo,  Andiamo.  ( partono  correndo) 

Arm.  (serio)  Ebbene,  Giorgio?  che  pensi  tu  di  que- 
sti scompigli?... 

Gioro.  Che  devo  pensarne?  sono  inezie,  sciocchezze 
prive  di  conseguenza. 

Arm.  Saranno  prive  di  conseguenza  per  te  buon- 
tempone, clie  non  hai  nè  pensieri,  nè  occupa- 
zioni, ma  io  giudico  molto  diversamente  que- 
sti disordini,  che  turbano  la  calma,  della  quale 
ho  bisogno. 

Giorg.  Non  avrei  mai  creduto  di  essere  più  filo- 
sofo di  te! 

Arm.  Filosofo!  — Ma  dimmi  sinceramente  se  la 
pace  domestica  è sempre  la  stessa. 

Giorg.  Sì;  ed  appunto  perchè  sono  filosofo,  se  fa 
nuvolo  in  casa,  io  vado  altrove  a cercare  l’az- 
zurro, e vi  riesco  sempre. 

Arm.  Tu  vuoi  ingannare  te  stesso.  Tutto  è can- 
giato intorno  a me:  mia  moglie  non  ha  più 
quella  soavità  di  maniere,  quelle  grazie  affet- 
tuose, eh’ erano  un  sollievo,  un  incanto,  pei’ 
me:  molte  cose  che  prima  le  arrecavano  pia- 
cere, ora  la  tormentano;  è insofferente  del  ri- 
tiro, brama  le  riunioni,  le  feste;  si  è fatta  leg- 
giera, ambiziosa...  io  vedo  tutto,  e ne  soffro! 

Giorg.  Io,  per  verità,  trovo  che  Adele  è sempre  la 
stessa.  E un  poco  gelosa,  ne  convengo,  e vedo 
che  non  sono  riuscito  a guarirla  perfettamen- 
te — Che  vuoi?  bisogna  compatirla. 

^ Arm.  Non  è per  gelosia  però,  che  ha  fomentati  i 
sospetti  ai  Ermellina,  per  cui  ti  prego  di  farle 
conoscere  il  suo  errore. 

Giorg.  Lo  farò;  ma  se  ti  sta  a cuore  la  pace  co- 
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inune  dovresti  licenziare  Paolina,  che  è una 
ciarliera  insoffribile. 

Arm.  Ma  non  quanto  Teresa. 

Giorg.  Oh  vi  è molta  differenza! 

Arm.  Principia  intanto  dal  licenziarla,  ed  io  farò 
lo  stesso  con  Paolina. 

Giorg.  Teresa  è troppo  affezionata  a mia  moglie. 

Arm.  Infine  fa  ciò  cne  ti  aggrada  — Oh  vedi  se 
io  che  logoro  la  mia  vita  fra  i litigi  forensi, 
devo  poi  occuparmi  anche  di  questi  pettegolezzi 
domestici  ! Disponi,  ordina,  da  fuoco  alla  casa, 
che  io  me  ne  lavo  le  mani!  (in  collera) 

Giorg.  (riscaldandosi)  Che  modo  è il  tuo  di  parlare? 

SCENA  XIV. 

D signor  BIAGIO  ed  i suddetti. 


Biag.  Che  cos’  è ? Il  concilio  infernale  ha  lanciato 
fiamme?  — Non  vi  era  da  dubitarne.  — So 
quanto  è avvenuto  poco  fa,  e meritereste  peg- 
gio! 

Giorg.  Noi? 

Biag.  Sì,  voi.  Quando  eravate  separati  di  casa, 
queste  scene  non  accadevano;  quando,  dopo 
cinque  o sei  giorni,  vi  scontravate  in  istrada, 
le  vostre  mani  si  stringevano  con  tenerezza,  con 
gioia  - una  visita  fatta  all’  amico  infondeva  in 
due  cuori  tutta  la  soavità,  dell’amicizia;  ma  ora!.. 
Le  donne  parlano,  parlano,  parlano,  ed  ogni 
parola  è una  gocciola  di  veleno  che  fanno  di- 
stillare in  un  gran  vaso,  che  poi  si  rompe,  ed 
allaga  tutta  la  casa...  quindi  gelosie,  rancori, 
pianti,  furori,  duelli,  i quali  per  lo  più  hanno 
principio  da  un  ma,  da  un  se,  da  un  forse,  da 
un  potrebbe  darsi.  Ecco  che  cosa  frutta  la  riu- 
nione delle  donne  - spero  che  ne  sarete  persuasi! 

Gioito.  Ma  voi  correte  a precipizio,  più  del  mio 
cavallo! 
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Biag.  Ah  non  vi  basta?  volete  che  vada  in  rovina 
la  casa?  anderà! 

Giorg.  Io  ed  Armando  siamo  sempre  amici  — Non 
è vero?  (stendendogli  la  mano ) 

Arm.  (la  stringe)  Oh  sì  ! 

Giarg.  Le  nostre  mogli  finalmente  si  amano  sem- 
pre... 

Biag.  Chi  lo  sa? 

Arm.  Insomma  tutto  è dimenticato;  dunque  spe- 
riamo bene. 

Biag.  Lasciate  ogni  speranza,  o voi  ch’entrate! 

Giorg.  Che  cosa  dite? 

Biag.  Ripeto  un  verso  del  padre  Dante. 

SCENA  XV. 

GIORDANO,  ed  1 suddetti. 

Giord.  Signori:  la  marchesa  Ortensia  Albrini  man- 
da loro  questi  inviti  pel  pranzo  e la  festa  da 
ballo,  che  si  daranno  oggi  al  suo  bel  palazzo. 

Giorg.  Un  poco  di  allegria  viene  a proposito  - ac- 
cettiamo. 

Arm.  Lo  hai  detto  alle  signore? 

Giord.  Sì. 

Biag.  Allora  m’  immagino  che  avranno  già  aperta 
la  seduta  per  decidere  su  quale  abito  debba 
cadere  la  scelta! 

Giord.  Il  signor  Biagio  ha  colto  nel  segno;  ma  i 
pareri  sono  diversi.  ( esoej 

Biag.  S’intende. 

Arm.  Io  però  non  posso  approfittare  (a  Biagio) 
anderete  voi  con  Ermelliiia.'5/.  •> 

Biag.  Io?...  a tavola  potrei  ingegnarmi,  ma  al  ballo?... 
E poi,  siccome  le  cameriere  restano  in  casa, 
così  io  che  sono  la  sentinella  non  devo  abban- 
donare il  mio  posto. 

Arm.  Allora  resterò  in  casa. 
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Bug.  In  casa?  te  ne  accorgerai! 

Arm.  Come? 

Biag.  Una  volta  non  vi  sarebbe  stato  nulla  da  dire, 
ma  in  oggi...  prevedo  un  temporale!...  Eccole 
tutte  e quattro!  - ora  stai  fresco! 

SCENA  XVI. 

ERUELLINA,  ADELE,  TERESA,  PAOLINA  ed  I suddetti. 

Giorg.  Dove  correte  ? 

Adele  A vestirci  per  la  festa. 

Giorg.  Va  bene;  sono  con  te.  (entrano  Giorgio,  Adele , 
Teresa) 

Erm.  Precedimi  Paolina.  ( Paolina  entra ) E tu  non 
vieni  Armando? 

Arm.  Non  posso  uscire. 

Erm.  Come? 

Arm.  Quindi  resteremo  in  casa. 

Erm.  {con  gran  sorpresa)  In  casa?  perchè? 

Arm.  ( accorgendosi  di  Biagio  che  ride)  Voi  ridete? 

Biag.  Io?  on!,..  con  permesso,  {esce  rapidamente) 

Ehm.  Dunque?... 

Arm.  Dunque  io  ho  dato  appuntamento  a tre  av- 
vocati per  questa  sera;  avremo  una  seduta  che 
durerà  almeno  tre  ore. 

Erm.  Ma  per  compiacere  la  tua  Ermellina  la  dif- 
ferirai; Giordano  s’incaricherà  di  far  le  tue 
scuse  coi  signori  avvocati. 

Arm.  Far  le  mie  scuse?  è impossibile:  tu  non  sai 
di  che  si  tratta;  ma  però  non  dovresti  igno- 
rare che  tuo  marito  non  manca  mai  alla  pro- 
pria parola. 

Erm.  Per  una  volta!... 

Arm.  No;  tu  non  mi  consigliasti  finora  di  anteporre 
un  divertimento  al  dovere;  ed  ignoro  da  che 
proceda  questa  novità  che  è,  per  lo  meno,  una 
incocrenza. 
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Erm.  Io  non  so  vedere  nessuna  incoerenza  in  ciò; 
se  altra  volta  si  fosse  presentata  una  simile 
circostanza,  ti  avrei  rivolta  la  stessa  preghiera. 

Arm.  Non  ne  sono  persuaso. 

Erm.  Ebbene,  come  vuoi;  la  quistione  è fuori  di 
proposito,  nè  io  voglio  obbligarti  a mancare 
ai  parola  — Resta  pure  in  casa,  ma  permetti 

{>erò  che  io  uri  rechi  alla  festa  della  marchesa, 
a quale  si  offenderebbe  non  vedendo  nessuno. 
Arm.  So  il  mio  dovere,  le  scriverò. 

Erm.  Ma  invece  di  scrivere,  non  è meglio  che  va- 
da io? 

Arm.  No;  una  moglie  senza  il  marito  non  deve  re- 
carsi ad  una  festa. 


Erm.  Una  volta  forse  si  sarà  usato  così,  ma  in 
oggi!- 

Arm.  Come?  sei  ben  tu  che  mi  parli  in  tal  modo? 
Erm.  Hai  paura  che  mi  mangino?  non  ti  fidi  di  me? 
Arm.  Non  ho  paura,  mi  fido,  ma  ti  prego  di  re- 
stare in  casa. 


Erm.  ( battendo  i piedi  con  stizza ) E intanto  Adele 
sta  abbigliandosi  per  la  festa! 

Arm.  Che  cosa  sono  queste  smanie?  Avevo  ben 
rampone  io!  Un  giorno  non  saresti  andata  in 
collera  per  una  simile  frivolezza  ; se  ti  avessi 
detto,  Ermellina,  resta  in  casa,  tu  mi  avresti 
risposto  con  un  sorriso , e forse  con  un  ab- 
braccio; perchè  eri  sola;  ma  adesso,  vedendo 
che  un’altra  va  a divertirsi,  tu  sei  invidiosa, 
invidiosa  della  tua  amica! 


Erm.  Io  invidiosa?  io!...  ma  sia  pure  così;  chi,  se 
non  tu,  mi  fa  provare  un  sentimento , scono- 
sciuto finora,  col  proibirmi  la  cosa  più  inno- 
cente del  mondo?  Sì,  questa  sera  Adele  sarà 
immersa  nelle  gioie,  nel  tripudio  della  danza; 
tu  chiuso  nella  biblioteca  co’ tuoi  dottoroni. 


ed  io  me  ne  starò  qui  a dormire  sopra  mia 
sedia,  o a far  conversazione  colia  mia  cagno- 
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lina  — Pazienza!  ma  però  ti  dico  che  il  mio 
amore,  la  mia  fedeltà,  senza  esempio,  non  me- 
ritavano una  simile  durezza!  Dici  che  io  sono 
cangiata,  ma  tu  piuttosto  meriti  un  tale  rim- 
provero, tu  che  sei  divenuto  cattivo  verso  la 
tua  povera  Ermellina,  che  ti  ama  sempre  con 
eguale  trasporto.  Ebbene,  io  piangerò,  mi  con- 
sumerò, e quando  mi  vedrai  diventar  magra, 
brutta,  allora  sarai  contento!  ( piangendo ) 

Arm.  Cosa  dici  adesso?  perchè  piangi? 

Erm.  Non  vuoi  che  pianga?  lasciami  andare  alla 
festa  ; fammi  questo  piacere,  mio  caro  Arman- 
dino,  gioia  mia...  ( facendogli  delle  carezze)  ci 
vuol  tanto  a dire  di  sì?...  (gli  fa  piegare  il 
capo  colla  mano),  sì  sì... 

Arm.  Oh  insomma,  ti  compiacerò. 

Erm.  Grazie,  grazie!...  che  buon  marito! 

Arm.  Anche  troppo!...  Ma  in  avvenire...  aspetta  - 
(va  alla  porta  di  Giorgio,  e lochiamo)  Giorgio... 

Giorg.  (di  dentro)  Che  vuoi,  Armando? 

Arm.  Mi  faresti  un  piacere  di  prender  teco  mia 
moglie? 

Giorg.  (c.  5.)  Ben  volentieri  (si  sente  il  rumore 
d'una  sedia  rovesciata) 

Arm.  Cos’è  stato?... 

Giorg.  (c.  s.)  E mia  moglie  che  ha  rovesciato  una 
sedia. 

Arm.  (ad  Ermellina)  Non  vorrei  che  fosse  un  di- 
spetto... 

Erm.  Mai  più  - ( che  fosse  vero  ! ) corro  dunque  a 
vestirmi,  (corre  nella  sua  stanza) 

Arai.  Ah  sì;  la  riunione  comincia  a pesarmi!...  que- 
sti dissapori  domestici  sono  nuovi  affatto  per 
me,  e vedo  pur  troppo,  che  Ermellina  non  è 
più  la  stessa — Oh  benedetta  la  mia  vita,  uni- 
torme,  ma  tanto  tranquilla  e felice  quando  non 
eravamo  che  in  tre  !...  Ma  adesso  bisogna  aver 
pazienza:  se  osassi  parlare  di  separazione,  mio 
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zio  si  burlerebbe  di  me,  e con  tutta  ragione  - 
oh  no;  e poi  che  ne  penserebbe  il  mondo?  il 
mondo  che  vuol  sapere  il  perchè  delle  nostre 
azioni,  che  scruta,  calunnia?...  L’errore  è com- 
messo, e bisogna  soffrirne  le  conseguenze! 

SCENA  XVII. 

Il  tignar  BIAGIO  ed  11  «addetta. 

Biàg.  Ebbene?  come  te  la  «ei  sbrigata  colla  mo- 
glie? 

Asm.  Ho  pregato  Giorgio  di  accompagnarla. 

Bug.  Giorgio?  — Così  accadranno  nuovi  disor- 
dini... 

Arm.  Quali  disordini? 

Bug.  Che  so  io!...  Non  sei  riuscito  a persuaderla 
di  restare  in  casa?  un  avvocato!  — Eh,  il 
cervello  delle  donne  è duro,  duro...  per  farvi 
entrare  la  ragione  bisognerebbe  aprirlo!  Dimmi, 
per  mia  norma,  pensi  di  continuare  questa 
vita? 

Arm.  Che  domanda  ! Ci  divideremo  per  dar  campo 
alle  ciarle  dei  malevoli,  e perchè  non  venga 
risparmiato  il  nostro  onore  medesimo  ! 

Bug.  Che  ciarle!  che  onore!  chi  non  sa  che  le 
donne  ?... 

Asm.  Le  donne,  le  donne!  — Vi  prego  di  lasciar- 
mi in  pace,  ho  ben  altri  pensieri  io,  altre  oc- 
cupazioni!... 

Bug.  Sei  scottato,  amico  mio! 

Arm.  Io? 

Bug.  Si  vede  tanto  bene!  mi  sembri  un  sorcio  col 
fuoco  alla  coda! 

Arm.  Eh,  andate  anche  voi!... 

Bug.  Anderò...  ma  non  dove  vorresti  mandarmi. 

Arm.  Io  non  ho  inteso... 

Bug.  Sì,  volevi  mandarmi  al  diavolo,  ma  se  avrà 
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giudizio  verrà,  prima  a prendersi  le  donne  - è 
una  carità  che  me  l’ ha  usata  un’altra  volta  !... 

Arm.  E sempre  le  donne!... 

Biag.  Sempre  finché  non  mi  dirai  che  avevo  ra- 
gione io,  quando... 

Arm.  Tacete,  non  mi  seccate;  voi  siete  il  mio  tor- 
mento. ( entra  in  collera) 

Biag.  Io!...  Se  la  prende  con  me,  mi  manda  al... 
ma  va  bene,  egregiamente!  — Dunque  vuoi 
bere  tutto  il  calice?  bevilo  pure  che  affoghe- 
rai! Il  male  si  è che  ci  va  di  mezzo  la  mia 
tranquillità,  e sono  così  infastidito,  nauseato, 
che  non  ne  posso  più...  (vedendo  venire  Pao- 
lina e Teresa,  Vana  dal? appartamento  di  Er- 
mellino, V altra  da  quello  di  Adele ) Dove  sono 
dirette  le  vipere?  - vediamo,  (si  ritira  nel  fondo 
della  scena) 


SCENA  XVIII. 


PAOLINA,  TERESA,  ed  II  «uddetto  nascosto. 


Ter.  ( incontrandosi  con  Paolina , si  guardano  me- 
ravigliate) Paolina  !... 

Paol.  Teresa?... 

Ter.  Dove  vai? 

Paol.  Ti  dirò,  ma  in  tutta  segretezza,  che  io  vado 
con  bella  maniera,  a vedere  come  è abbigliata 
la  tua  padrona,  per  ordine  della  signora  Adele. 

Ter.  Davvero?  Sappi  allora,  in  tutta  segretezza, 
che  io  vado  a fare  la  medesima  esplorazione 
per  ordine  della  signora  Adele. 

Paol.  È singolare!  — Bada  però  di  usar  prudenza! 

Ter.  E tu  guarda  di  tacere,  perchè  la  mia  padrona 
è di  pessimo  umore. 

Paol.  Cos’  ha  ? 

Ter.  Uhm!...  - silenzio,  Paolina! 

Paol.  Silenzio,  Teresa,  (entrano) 
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Biag.  ( avanzandosi ) Ho  capito!  — Due  esploratori 
che  vanno  in  punta  di  piedi  ad  esaminare  i 
trincieramenti  del  nemico!...  Diffatti,  se  l’invi- 
dia principia  a farsi  sentire;  siamo  alla  vigilia 
di  una  gran  battaglia!...  — Eccole  di  ritorno  - 
come  hanno  fatto  presto! 

SCENA  XIX. 


TERESA  c PAOLINA  che  ritornino,  od  il  suddetto  sempre  nascosto. 

Ter.  Ebbene? 

Paol.  Ebbene  che? 

Ter.  Cosa  ti  è sembrato? 

Paol.  Secondo  me  le  rincresce  che  la  mia  padrona 
vada  con  lei,  e perciò  si  è messa  in  una  gala!.. 
Che  sia  da  capo  colla  gelosia? 

Ter.  Pur  troppo  credo  che  sia  cosi!  — Ma  anche 
la  signora  Erm eliina...  si  è acconciata  da  sposa: 
chi  sa  con  quali,  intenzioni! 

Paol.  Però  non  le  avrai  detto  che  ti  mandava  la 
signora  Adele? 

Ter.  Eli  diavolo!  — E tu  pure  avrai  taciuto? 

Paol.  Eh  non  se  ne  parla!  — 

Ter.  Silenzio  Paolina! 

Paol.  Silenzio,  Teresa!  ( rientrano ) 

Biag.  Ah  scellerate!...  Ma  se  non  m’inganno,  le 
due  amiche  si  avanzano...  mi  sembra  di  vedere 
Geltrude  e Barbara!...  che  splendore!  che  or- 
bite! che  code!...  sembrano  proprio  due  pia- 
neti... mio  Dio,  se  succede  lo  scontro  noi  an- 
diamo in  fasci! 

SCENA  XX. 


▲DELE,  ERM  KLEIN  A vestite  con  grande  eleganza,  ed  il  suddetto. 

/ 

Adele  ( esce  la  prima)  Paolina  mi  confessò  che 
per  ordine  di  Ermellina,  è venuta  a vedere  co- 
me mi  ero  abbigliata...  Dunque  vuol  brillare 
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più  di  me,  vuol  superarmi  al  braccio  di  mio 
marito?...  Oh  i miei  sospetti  si  accrescono! 

Ehm.  ( entrando ) Cosa  mi  disse  Teresa?  Adele  l’ha 
mandata  ad  esaminare  la  mia  toeletta  ?...  vedo 
veramente  che  quella  sedia  rovesciata  indicava 
il  dispetto,  la  rabbia...  è invidiosa  di  me  ! (si 
guardano) 

Biag.  (L’orizzonte  principia  a farsi  scuro...  i corpi 
celesti  si  muovono!...) 

Ehm.  Amica  mia!.., 

Adele  Hai  fatto  presto  ! (si  avvicinano,  e si  osser- 
vano attentamente) 

Biag.  (Eclissi!  — ) 

Erm.  (Che  eleganza!) 

Adele  (Quale  ricercatezza!)  (attraversano  la  scena , 
rivolgendosi  per  meglio  esaminarsi) 

Biag.  (Rivista  dalle  scarpe  fino  ai  capelli!) 

Ehm.  Perchè  mi  osservi  con  tanta  attenzione?  sto 
male  forse? 

Adele  Al  contrario.  — Dimmi,  come  ti  piace  que- 
sta stoffa?  (indicando  la  sua  veste  ) E di  Lio- 
ne, sai. 

Ehm.  (Chi  lo  credesse!)  Non  sono  più  di  moda  que- 
ste stoffe,  ma  pure...  Esamina  un  poco  la  mia  - 
viene  da  Londra. 

Adele  (fra  sè)  (Londra  di  via  Calzajuoli!)  Eh,  non 
c’  è male!... 

Ehm.  Mi  sta  bene  alla  vita?  - osserva  un  po’  se  die- 
tro fa  le  pieghe  necessarie... 

Adele  Sono  troppe,  mi  pare... 

Erm.  Forse  a cagione  dei  fianchi... 

Adele  Anch’io  ho  i fianchi,  ma  però  vedrai  che 
il  volume  delle  pieghe  è più  moderato. 

Erm.  Anzi  io  credevo  che  l’arte  suplisse  alla  na- 
tura. 

Adele  Come  sarebbe  a dire? 

Biag.  (Oh  care!  care!) 

Erm,  Non  fai  uso  dell’elastico?  non  porti  il  cerchio? 
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Adele  No,  signora,  non  ne  ho  bisogno... 

Erm.  Scusa  adunque  se... 

Adele  Poco  male  — Le  nostre  foggie  di  vestire 
hanno  tali  misteri  che  facilmente  si  può  in- 

S armare...  non  parliamo  poi  delle  acconciature 
el  capo  che...  per  esempio,  tu  ne  hai  una  bel- 
lissima con  delle  treccie  superbe  - quanto  ti 
costa? 

Erm.  Ma  ti  prego  di  riflettere  che  queste  treccie 
sono  attaccate  alla  testa! 

Biag.  (A  momenti  fanno  l’ inventario  dei  capelli!) 
Erm.  ( dopo  di  aver  osservato  le  mani,  ed  i bracci 
di  Adele)  (Oh  per  bacco,  Adele  ha  uno  sma- 
niglio di  più!...)  ( chiamando ) Paolina,  Paolina.. 
Biag.  Cosa  succede? 

Erm.  Paolina,  Paolina!... 

SCENA  XXI. 

PAOLINA,  e le  suddette. 

Paol.  Che  mi  comanda? 

Erm.  ( sottovoce ) (Dì  a mio  marito  che  ho  bisogno  di 
un  altro  smaniglio,  che  mandi  Giordano  dal- 
l’orefice, ma  presto.  ) 

Paol.  Vado  subito,  (entra  da  Armando) 

Adele  Ti  sei  forse  dimenticata  qualche  cosa? 

Erm.  No,  mia  cara. 

Adele  (osservando  il  fermaglio  di  Ermellino)  (Che 
bel  fermaglio  ha  in  petto?...  ed  il  mio  è così 
inferiore!...)  (chiamando)  Teresa,  Teresa... 

Biag.  (Staffette,  corrieri  avanti  e indietro.) 

Adele  Teresa,  Teresa!... 

SCENA  XXII. 

TERESA,  e lo  suddette. 

Ter.  Mi  ha  chiamata? 

Adele  Appunto,  (sottovoce)  Dì  a mio  marito  che 
mi  aDbisogna  un  fermaglio  di  ultimo  gusto,  e 
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molto  ricco,  che  vada  dall’orefice,  che  mandi 
qualcheduno,  ma  senza  perdere  un  momento.) 

Tee.  Vado  a servirla.  ( entra  da  Giorgio) 

Erm.  Adele,  ti  manca  qualche  cosa? 

Adele  No,  mia  cara... 

SCENA  XXIII. 

ARMANDO,  PAOLINA,  e le  suddette. 

Akm.  (forte)  Ma  come?  hai  bisogno  di  un  altro 
smaniglio? 

Biag.  (Ora  capisco!) 

Adele.  Un  altro  smaniglio?  non  sei  ingemmata,  e 
seducente  abbastanza?  vuoi  dunque  rapire  qual- 
che cuore,  essere  adorata! 

SCENA  XXIV. 

GIORGIO,  TERESA  ed  1 suddetti. 

Giorg.  Perchè  mi  mandi  a chiedere  un  altro  ferma- 
glio? non  lo  hai  forse? 

Erm.  Un  altro  fermaglio?...  ah  vuoi  superarmi,  es- 
sere la  dea  della  festa?...  brava!  mi  consolo 
con  te! 

Biag.  ( venendo  nel  mezzo,  e ridendo  forte)  Ed  io 
mi  consolo  con  tutti  e quattro,  anzi  con  tutti 
sei!  (indicando  le  cameriere) 

Arm.  Mio  zio? 

Giorg.  Bando  alle  ehiacchere,  e partiamo,  (offre  il 
braccio  ad  Ermellina) 

Erm.  Grazie! 

Adele  (prendendo  F altro  braccio  di  Giorgio,  dice 
ad  Ermellina  con  stizza)  Permetti?... 

Erm.  Che  cosa  dici? -addio  Armando.  ($’  incammi- 
X nano ) 

' Arm.  (serio)  Addio. 
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Erm.  ( ritornando)  Grià  prevedo  che  ritorneremo  as- 
sai tardi,  dunque  divertiti  bene  co’ tuoi  dot- 
toroni,  e dormi  sai,  ( s’  incammina,  e ritorna 
ancora ) a proposito...  se  la  mia  cagnolina  t’ in- 
quietasse potrai  dargli  dello  zucchero,  hai  ca- 
pito? addio,  (partono) 

Arm.  Ah  finalmente!...  allo  studio,  allo  studio... 

Biag.  Prepara  lo  zucchero  che  ti  mando  la  ca- 
gnolina... 

Arm.  Al  diavolo  anche  voi.  (entra  furioso ) 

Biag.  Benone  !...  — Ma  finalmente  sono  andati , e... 
(si  volge  e vede  Paolina  e Teresa  che  ciarlano ) 
E voi  sperate  di  passare  una  bella  giornata, 
non  è vero?...  a me,  a me...  (prende  per  mano 
Paolina , e la  conduce  dentro  alla  camera  a 
destra) 

Paol.  Dove  mi  conducete?... 

Biag.  Dentro,  dentro...  (la  fa  entrare , e chiude  a 
chihve) 

'Per.  Bravo  signor  Biagio;’  se  lo  merita. 

Biag.  Si?...  ora  a te  vipera  vecchia!...  (conducen- 
dola dentro  la  camera  a sinistra) 

Ter.  Ma  io... 

Biag.  Dentro,  dentro,  (la  fa  entrare  e chiude  a 
chiave  ) 

Paol.  (di  dentro)  Signor  Biagio,  il  pranzo!... 

Ter.  (ai  dentro)  Apra;  il  pranzo!... 

Biag.  Digiunate,  crepate!...  Ali!...  per  un  giorno 
almeno  potrò  respirare!  (adagiandosi  sopra  un 
canapè , o sedia  da  riposo) 


Fine  dell'Atto  seconda. 


JL 
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SCENA  PRIMA 

TERESA  indi  ADELE. 


Ter.  Io  temo  che  in  casa  della  marchesa  Ortensia 
sieno  accadute  delle  cose  molto  serie,  e vorrei 
pur  sapere...  non  per  curiosità,  ma  per  l’affetto 
che  porto  alla  mia  padrona!  Il  signor  Giorgio 
era  serio  contro  il  suo  solito,  non  ha  parlato 
in  tutto  il  giorno  ; la  signora  Adele  è pallida, 
piange,  si  dispera,  e forse  a cagione  della  sua 
amica  ! Olii  1 avrebbe  mai  detto  ! Ma  se  non 
m’inganno  la  padrona  esce  dal  suo  apparta- 
mento... e mi  pare  assai  agitata...  scommetto 
che  ha  avuto  un  alterco  con  suo  marito  per- 
chè momenti  sono,  ascoltai  certe  grida... 

Adele  ( uscendo ) Non  vuole  acconsentire  ? Ah  non 
vi  è più  dubbio  ! sono  tradita  ! {si  getta  a sedere) 

Ter.  Signora!... 

Adele  Cosa  volete?  Chi  vi  ha  chiamata?  Non 
posso  esser  sola? 

Ter.  No  che  non  voglio  lasciarla  sola,  quando  so 
che  è afflitta,  che  ha  bisogno  di  essere  con- 
solata. 

dele  Da  chi  consolata? 

er.  Da  me:  capisco  che  vi  farebbe  più  piacere 
vol.  i.  25 
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un’altra  persona  ; ma  quando  non  si  può  avere 
il  dolce  bisogna  accontentarsi  del  meno  amaro. 
Dunque  non  vi  siete  divertita  in  casa  della 
marchesa  Ortensia  ? ma  come  mai  ? il  ballo  vi 
piace  tanto!...  non  siete  stata  ben  accolta?  vi 
erano  delle  persone  antipatiche  ? la  signora  Er- 
mellina  ha  brillato  più  di  voi  ? 

Adele  ( alzandosi ) Ah  non  fossi  mai  andata  in  quella 
casa!...  ma  no,  anzi  fu  una  buona  fortuna,  così 
almeno  saprò  guardarmi  da  un’amica  sleale  e 
menzognera.  , 

Ter.  Intendete  forse  parlare  della  signora  Ermellina? 

Adele  Appunto. 

Ter.  Certo  che  ha  avuta  poca  confidenza  in  voi  - 
perehò  tacervi  la  sua  prima  inclinazione  pel 
signor  Giorgio  ? 

Adele  La  cosa  è chiara  - perché  sapeva  che,  in 
caso  diverso,  io  non  avrei  mai  acconsentito  a 
formare  mia  sola  famiglia. 

Ter.  Lo  credo  bene!... 

Adele  E stato  un  inganno  tale  che... 

Ter.  Sì  questo  ò vero  - ma  fin  qui  la  cosa  po- 
trebbe anche  essere  innocente,  e se  non  avete 
altre  prove... 

Adele  Prove?...  troppe  ne  ho... 

Ter.  Ah  dunque  jen  sera  i vostri  sospetti... 

Adele  Divennero  certezza  — A pranzo  Giorgio 
era  seduto  al  fianco  di  Ermellina;  spesso  si 
guardavano  sott’ occhio,  parlando  in  segreto: 
e quella  ingrata  aveva  anche  il  coraggio  di 
fissarmi  in  viso,  di- sorridere.  Durante  il  ballo 
poi  si  può  dire  che  non  ha  mai  lasciato  il  brac- 
cio di  mio  marito,  il  quale  in  tutta  la  sera  non 
si  ricordò  di  me  : e questa  cosa  fu  notata  dalle 
dalle  mie  amiche,  dalla  conversazione  e dalla 
marchesa  medesima  che  si  mostrò  disgustata 
della  condotta  di  Giorgio. 

Ter.  E voi  cosa  facevate? 


Dìgitized  by  Googli 


TERZO  401 

Adele  Che  domanda!  quello  clic  in  simili  circo- 
stanze può  fare  una  moglie  dimenticata  dal 
marito. 

Ter.  Ma  non  dagli  altri  però... 

Adele  Questo  s’ intende  — Didatti  io  in  sulle  prime 
non  vedeva  nulla  di  ciò  che  accadeva  d’intorno 
a me,  perchò  ero  troppo  stizzita,  ma  in  seguito 
pensai  al  modo  di  vendicarmi,  c mi  si  offrì 
subito. 

Ter.  Menomale!  raccontatemi;  ci  ho  proprio  gusto! 

Adele  II  signor  Giulio  venne  sedersi  vicino  a me, 
e mi  offrì  il  suo  braccio. 

Ter.  Il  signor  Giulio!...  Ah  quel  zerbino  che  una 
volta,  secondo  quello  che  mi  diceste,  faceva  la 
sua  corte  alla  signora  Ermellina,  ma  inutil- 
mente... 

Adele  Inutilmente  perchò...  ora  ti  dirò  io  il  perchè... 

Ter.  Brava,  brava!  mi  fate  piacere. 

Adele  Io  dunque  accettai  subito  le  offerte  del  si- 
gnor Giulio  per  risvegliare  la  gelosia  di  mio 
marito,  e forse  anche  quella  di  Ermellina,  la 
quale  didatti  si  fece  più  seria  quando  mi  vide 
a danzare  il  valtzer  col  signor  Giulio. 

Ter.  Va  bene  - ed  il  padrone? 

Adele  Da  vero  marito  non  disse  nulla. 

Ter.  Credo  però  che  la  moda  voglia  così. 

Adele  Oh  sì,  sì,  la  moda!...  ma  intanto  il  signor 
Giulio  si  avvide  che  io  ero  inquieta,  che  non 
toglievo  mai  gli  occhi  da  Ermellina  e da  Gior- 
gio, e comprese  le  mie  smanie,  e la  mia  fre- 
nesia. 

Ter.  E m’ immagino  che  avrà  cercato  di  dissipare 
i vostri  sospetti... 

Adele  Al  contrario;  mi  disse  che  avevo  ragione, 
e ch’egli  non  aveva  polito  a meno  di  com- 
piangermi quando  seppe  che  ci  eravamo  uniti 
m una  sola  casa,  mentre  Ermellina  e Giorgio 
si  corrispondevano  d’ amore  già  da  qualche 
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tempo,  essendo  stata  questa  la  vera  cagione 
per  cui  egli,  il  signor  Giulio,  era  stato  trattato 
da  Ermellma  con  tanto  disprezzo. 

Ter.  Ora  capisco...  ma  però  vi  faccio  riflettere  che 
il  signor  Giulio  potrebbe  aver  fomentata  la  vo- 
stra gelosìa  per  un  secondo  fine;  un  po’  per 
vendicarsi  della  vostra  amica,  ed  un  po’  per 
mettersi  in  grazia  vostra,  e riuscire  poi  ad 
ottenere  da  voi  qualche  favore...  eh  so  io  come 
fanno  certi  ganimedi! 

Adele  T’inganni,  egli  non  mi  disse  neppure  una 
parola  cattiva... 

Ter.  Non  era  il  momento,  ma  in  seguito... 

Adele  E quando  lo  vedrò  più  io?...  ma  vuoi  una 
prova  certa,  infallibile,  del  tradimentó  di  mio 
marito  ? 

Ter.  Sentiamo. 

Adele  Sappi  che  io  gli  ho  manifestate  le  mie  in- 
quietudini, i miei  timori,  pregandolo  a voler 
ritornare  a rivere  ancora  nella  nostra  casa  so- 
linga,  dove  eravamo  tanto  felici...  ed  egli  andò 
in  collera,  mi  disse  che  ero  ima  visionaria,  che 
i miei  sospetti  oltraggiavano  Ermellina,  oltrag- 
giavano lui  stesso,  e non  avrebbe  mai  accon- 
sentito ad  una  separazione,  della  quale  Ar- 
mando avrebbe  voluto  conoscere  il  motivo. 

Ter.  Ah  teme  dunque  che  l’avvocato... 

Adele  Già,  clic  l’avvocato  venga  in  chiaro  di  tutto, 
e sciolga  per  sempre  qualunque  relazione  fra 
noi!...  ma  no  deciso  di  parlargli  io  medesima. 

Ter.  Per  amor  del  cielo  non  commettete  questa 
‘ imprudenza. 

Adele  Non  temere  che  saprò  regolarmi  — Senza  • 
risvegliare  sospetti  nel  cuore  di  Armando,  farò 
in  modo  eh’  egli*  stesso  trovi  conveniente  la 
nostra  separazione,  e la  proponga  a Giorgio; 
sì , ho  deciso. 

Ter.  Prima  però  dovreste  tentare  ancora  l' animo 
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di  vostro  marito...  chi  sa  che  non  si  arrenda, 
vedendovi  ad  insistere;  provate;  sarebbe  meglio, 
mi  pare,  che  la  cosa  venisse  da  lui. 

Adele  Lo  so,  ma...  basta,  prenderò  il  tuo  consi- 
glio... 

Ter.  Fategli  delle  carezze...  con  queste  si  ottiene 
sempre  qualche  cosa...  eh,  se  io  avessi  marito... 

Adele  Sì  una  volta  le  mie  carezze  bastavano...  Ma 
ora!...  in  ogni  modo  vado  da  lui...  ma  se  re- 
siste, la  mia  risoluzione  è presa,  {entra) 

Ter.  Povera  signora!...  immagino  bene  cosa  deve 
soffrire...  eh  uomini,  uomini,  quanti  mali  ci  ca- 
gionate!... ho  ragione  a non  volerne  più  sapere!... 
Ma  tutti  questi  disordini  da  che  ebbero  ori- 
gine ? dalla  lingua  di  Paolina,  che  è venuta  a 
raccontarmi  come  la  signora  Ermellina  da  fan- 
ciulla, amasse  il  mio  padrone...  è vero  che  io 
lo  riportai  alla  signora  Adele,  ma  non  per  cat- 
tivo animo...  mentre  invece  Paolina... 

SCENA  II. 

. PAOI.INA  a detto. 

Paol.  Mi  hai  chiamata?... 

Ter.  No,  ma  vieni  a proposito  perchè  io  debbo  ral- 
legrarmi con  te  cella  bellissima  condotta  della 
tua  padrona. 

Paol.  Allora  me  ne  vado  pe’ fatti  miei,  giacché 
non  voglio  ascoltare  qualche  altra  maliziosa 
istoriella  inventata  da  te. 

Ter.  Ah!  sono  io  quella  che  inventa,  e vero?... 
no  mia  cara,  io  non  assomiglio  niente  affatto 
la  signora  Paolina,  che  si  è sognata  la  corri- 
spondenza del  mio  padrone  con  madama  Circe... 

Paol.  Sei  però  la  signora  Teresa  che  si  è sognata 
quella  del  mio  padrone  colla  bella  cliente  di 
einquant’  anni. 
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Ter.  Va  benissimo,  ci  siamo  ingannate;  dunque  per 
non  fare  altre  mormorazioni  prive  di  fonda- 
mento, e giacché  tu  hai  l’ istinto  di  voler  ciar- 
lare a dritto  ed  a rovescio,  vanne  pei  fatti  tuoi. 

Paol.  Certo  che  vado,  altrimenti  tu  mi  fai  perdere 
il  tempo  a risponderti.  ( incamminandosi ) 

Ter.  E così  non  lo  perderò  nemmeno  io  raccon- 
tandoti ciò  che  accadde  alla  festa  di  jeri  sera. 

Paol.  (: ritornando ) Cosa  è accaduto  parla,  parla. 

Ter.  Oibò,  va  per  la  tua  strada  che  io  non  rac- 
conto più  utorielle. 

Paol.  Oh  mio  Dio,  ho  scherzato... 

Ter.  La  curiosa!... 

Paol.  Per  farti  vedere  clic  non  sono  curiosa  me 
ne  vado.  (p.  p.) 

Ter.  Sì,  va  dalla  tua  cara  padrona!... 

Paol.  ( tornando  ancora ) Cos’hai  colla  mia  pa- 
drona ?... 

Ter.  Io?  dico  che  è cara... 

Paol.  Cara!  cara!  ti  capisco  io...  e adesso  non  ò 
già  la  curiosità  che  mi  ha  fatta  ritornare  in- 
dietro, ma  l’amore  ch’io  porto  alla  signora 
Ermellina;  perchè  se  tu  ardisci  accusarla,  io 
sono  qui  per  difenderla. 

Ter.  Sei  ben  tu  però  che  mi  hai  istrutta  de’  suoi 
primi  amori  col  signor  Giorgio. 

Paol.  Amori?  chi  ha  detto  amori?  — Ebbene  che 
è avvenuto  jeri  sera? 

Ter.  Ci  siamo!...  ti  ripeto  che  io  non  racconto  isto- 
rielle. 

Paol.  Via  parla  Teresa,  Teresina... 

Ter.  No,  no...  è inutile  che  io  ti  racconti  quello 
che  in  breve  sapranno  tutti... 

Paol.  Come  tutti? 

Ter.  Certamente,  perché  si  sa  che  il  mondo  è cat- 
tivo, ma  appunto  per  questo,  alle  volte,  coglie 

‘ nel  segno  ed  accadendo  una  separazione... 

Paol.  Separazione  di  chi? 
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Ter.  Non  lo  so. 

Paol.  Ma  infine  è l’avvocato  che  vuol  dividersi  da- 
sua  moglie? 

Ter.  Eh,  potrebbe  darsi  anche  questa!... 

Paol.  Oh  povera  me!... 

Ter.  Basterebbe  che  tu  gli  raccontassi  quello  che 
so  io... 

Paol.  Ma  parla  una  volta;  tu  mi  fai  morire. 

Ter.  E se  anche  ti  vedessi  a morire  non  ti  direi 
una  parola,  perchè  tu,  che  non  puoi  tacere, 
anderesti  subito  dall’avvocato  per  informarlo 
dell’  infedeltà  di  sua  moglie. 

Paol.  Dunque  la  signora  Ermellina?... 

Ter.  Non  voglio  discorrere , mi  capisci  ? - ti  basti 
sapere  che  la  separazione  di  cui  ti  ho  parlato; 
e che  non  sarebbe  mai  accaduta  senza  le  tue 
chiacchere... 

Paol.  Senza  le  mie  chiacchere? 

Ter.  Appunto  - e questa  separazione  adunque  non 
sara  già  di  matrimonio  ma  di  famiglie... 

Paol.  Come?... 

Ter.  Oh  bella!...  torneremo  come  prima  - ognuno 
in  casa  sua. 

Paol.  Quanto  mi  rincresce  - e perchè  ? 

Ter.  Il  perchè  vallo  a domandare  alla  tua  cara 
padrona. 

Paol.  O alla  tua  piuttosto. 

Ter.  Alla  mia? 

Paol.  Sì,  alla  tua,  che  non  è mai  tranquilla,  che 
sospetta,  grida... 

Ter.  No,  signora,  non  grida  mai...  (si  sente  la  voce 
alterata  di  Adele)  % 

Paol.  Mi  pare  che  gridi  anche  adesso... 

Ter.  Non  è vero. 

Giorg.  (di  dentro ) Vi  dico  di  no! 

Paol.  Grida  anche  il  signor  Giorgio!... 

Ter.  E così?...  te  ne  importa  forse  ? - non  sei  ancora 
andata  pei  fatti  tuoi? 
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Paol.  Ho  capito  tutto,  la  mia  cara  Teresina! 
Tee.  Va  dunque  in  tua  malora  che  vedo  venire  il 
mio  padrone;  e siccome  sa  che  hai  la  lingua 
lunga,  crederà  che  io  stia  qui  a ciarlare. 
Paol.  (Eh  non  vado  certo;  voglio  vederlo!) 

scena  m. 


Il  signor  GIORGIO  a dette. 

Gioeo.  {di  dentro)  No  assolutamente  ! {esce  agitato 
senza  vedere  le  due  cameriere)  Io  amare  la 
moglie  di  un  amico?  Oh  questo  è troppo  ! {pas- 
seggiando) e perchè  si  ardisce  sospettare  tanta 
bassezza  m entrambi,  io  dovrei  piegare  il  capo, 
partire  da  questa  casa  perchè  si  credesse  ap- 
punto ciò  che  non  è ?...  oh  mai,  mai. 

Paol.  {piano  a Teresa  ironicamente)  E molto  pal- 
lido il  tuo  padrone... 

Tee.  Dopo  una  notte  passata  al  ballo  la  cosa  è 
naturale... 

Paol.  (c.  s.)  Ha  ballato  con  sua  moglie?... 

Tee.  No,  - col  diavolo!... 

Giobg.  {sempre  passeggiando)  Ma  perchè  Adele 
sospetta?...  perchè  ho  prodigato  alla  moglie 
di  un  amico  quelle  gentilezze,  che  sono  di  do- 
vere? Ah  forse  quel  signor  Giulio?...  io  non  ho 
voluto  commettere  ima  increanza  jeri  sera,  ma... 
saprebbe  forse  mia  moglie  che  fra  me,  ed  Er- 
mellina  era  corsa  ima  qualche  parola  di  ma- 
trimonio?... ed  il  mio  silenzio  sopra  una  cir- 
costanza che  appena  ricordo!...  {accorgendosi 
delle  due  cameriere)  Che  fate  voi  qui  ? 

Cee.  Attendo  i suoi  ordini  - esce  forse  ? 

Gioeg.  Non  lo  so. 

Tee.  Ha  veduta  la  signora  Adele?... 

Gioeg.  {sempre  passeggiando)  Certo , l’ ho  veduta. 

Tee.  Le  ha  rasciugate  le  lagrime?  ha  esaudite  le 
sue  preghiere?  - 
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Giobg.  Clie  lagrime?  che  preghiere?... 

Ter.  Voglio  dire  se  si  parte  da  questa  casa... 

Giorg.  Cosa  vi  andate  sognando?  che  ne  sapete  voi? 

Ter.  Tutto  so  io;  la  signora  Adele,  poverina,  mi 
ha  raccontate  le  sue  pene  - anzi  voleva  pren- 
dere un  partito  disperato,  e sono  stata  io,  che 
da  donna  prudente,  l'ho  consigliata  a pregarvi 
ancora... 

Giorg.  Ma  come?  ha  ardito  di  confidarsi  con  voi? 
con  una  ciarliera  vostra  pari?... 

Ter.  Cosa  dice  mai? 

Paol.  Dice  benissimo  il  signor  Giorgio  ! 

Giorg.  (a  Paolina)  E voi  come  c’entrate?  dii  vi 
permette  di  star  qui  ad  esplorare  gli  interessi 
altrui , per  poi  riferire,  e far  nascere  mille  di- 
spiaceri, magnificando  a vostro  capriccio  le 
cose  ascoltate?... 

Paol.  Io?... 

Ter.  Prendi  questa!... 

Giorg.  E voi  ricordate  bene  che  nessuno  ha  mai 
pensato  di  partire  da  questa  casa , nò  oggi  nè 
mai,  e guardatevi  dal  profferire  una  sola  pa- 
rola sul  conto  mio,  o di  mia  moglie,  se  non 
volete  uscir  subito  dal  mio  servizio  — Adele  poi 
mi  sentirà  per  l’imprudenza  che  ha  avuta  di 
chiamarvi  a parte  de’  suoi  segreti  — Ma  adesso 
è meglio  che  io  esca,  per  non  commettere 
qualche  sproposito;  ricordatevi  bene  di  quello 
che  vi  ho  detto,  (a  Paolina)  E voi  andate  per  le 
vostre  faccende,  e pensate  a non  immischiarvi 
nè  punto  nè  poco  ne’ fatti  miei , altrimenti  vene 
farò  pentire  ( nel  partire  dice  fra  sè)  Maledet- 
to il  momento  che  sono  venuto  ad  abitare  in 
questa  casa!  (esce) 

Ter.  Hai  capito!  - vattene  adunque. 

Paol.  Sì  me  ne  vado  perchè  non  ho  più  bisogno 
di  sapere  nulla  da  te;  ho  compreso  abbastan- 
za. (p.  p.) 
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Tee.  Vieni  qui  — Cos’  hai  compreso? 

Paol.  Oli  bella!  che  la  tua  padrona  sospetta  clic 
suo  marito  se  la  intenda  colla  signora  Ermel- 
lina, e per  ciò  smania,  si  dispera , e vorrebbe 
andarsene  cento  miglia  lontana,  ma  il  signor 
Giorgio  che  è un’uomo  onesto,  e sa  di  non 
aver  mancato  a’ proprj  doveri  di  marito,  e di 
amico,  non  vuole  lasciarsi  imporre  dai  capricci 
della  moglie,  e ha  deciso  ai  restar  qui  per 
guarirla  col  fatto  da  una  ingiusta  gelosia. 

Ter.  Va  pure  che  sei  una  sciocca! 

Paol.  Io  sono  una  sciocca? 

Ter.  Si  perchè  credi  di  aver  capito  e non  hai  ca- 
pito niente. 

Paol.  Vorresti  che  io  non  avessi  capito,  ma  la  cosa 
e così. 

Ter.  No,  che  non  è così  ma  invece...  mi  rincresce 
che  il  signor  Giorgio  mi  ha  proibito  di  par- 
lare, altrimenti... 

Paol.  Ma  prima  della  sua  proibizione  avevi  già, 
parlato  abbastanza. 

Ter.  Sciocca!...  tu  allora  sapresti  che  la  mia  pa- 
drona , poveretta , ha  tutte  le  ragioni  di  sospet- 
tare, di  voler  partire,  perchè  il  signor  Giorgio 
è innamorato  davvero  della  signora  Ermellina , 
la  quale  appunto  per  corrispondergli , non  ha 
permesso  al  signor  Giulio,  che  tu  ben  cono- 
sci, di  faide  la  corte  — Se  io  avessi  parlato , 
sapresti  che  nella  festa  di  jeri  sera,  il  signor 
Giorgio  e la  signora  Ermellina  hanno  amoreg- 
giato senza  riguardo  alcuno,  facendosi  scor- 
gere da  tutti  gli  invitati  e con  l’indignazione 
della  signora  marchesa  medesima  — Sapresti 
che  il  mio  padrone  non  vuole  andar  via  da 
questa  casa,  perchè  vi  trova  il  suo  conto,  e 
perchè  naturalmente  l’avvocato  vorrebbe  sape- 
re il  perchè  di  questa  improvisa  risoluzione , 
seppure  a quest’ora  non  è già  entrato  in  so- 
spetto. 
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Paol.  Cosami  racconti?  ma  ò tutto  vero?  non  vi 
aggiungi  nulla?... 

Ter.  Ohimò!  mi  rincresce  anzi  di  aver  parlato- 
ma  se  mi  hai  costretta!  non  la  finisci  mai  colle 
tue  chiacchere!  per  carità  non  tradirmi... 

Paol.  Puoi  essere  sincera...  figurati  se  vorrei  far 
nascere  un  subuglio!...  oh,  mai  più!  ( suono  di 
campanello ) 

Ter.  È la  padrona  che  mi  vuole...  vado  a conso- 
larla. ( tornando ) Paolina  mi  raccomando:  se 
l’avvocato  ti  facesse  qualche  interrogazione... 

Paol.  Sarà  come  non  fatta,  te  lo  giuro... 

Ter.  Per  carità,  {entra) 

Paol.  Bisogna  proprio  che  io  stip  in  guardia,  onde 
non  lasciarmi  sfuggire  la  più  piccola  parola, 
altrimenti...  ma  mi  pare  ancora  impossibile  che 
la  padrona...  oh , però  tutto  può  aarsi...  siamo 
cosi  deboli  !...  la  vicinanza,  il  pensiero  che  quel- 
l’uomo doveva  esser  suo...  forse  l’avrà  osser- 
vato meglio,  si  sarà  pentita  e...  diffatti  è venuto 
da  lei  il  pensiero  di  unire  le  due  famiglie!...  per 
baeco!...  ecco  l’avvocato...  mi  sembra  molto 
sostenuto,  e non  vorrei...  prudenza  Paolina!... 

SCENA  IV. 


Il  signor  ARMANDO  o detta. 

Arm.  {cori  carte  tra  mano)  Nessuna  contestazione  mi 
costò  mai  tanta  fatica  come  questa  ; bisognava 
aver  nelle  mani  tutte  le  fila  di  una  trama  or- 
dita con  una  astuzia  infernale...  ma  spero  asso- 
lutamente di  trionfare...  povera  signora!  come 
ne  sarà  lieta  ! riflettiamo  ancora,  {siede  vicino 
al  tavolino) 

Paol.  {da  sè)  Legge...  chi  sa  che  carte!... 

Arai.  (c.  s.)  Oli  sì  questo  è il  punto  della  quistione 
c Disogna...  ( vedendo  Paolina)  Sei  qui  Paolina? 

Paol.  Si , mi  comanda  qualche  cosa  ? 
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Arm.  No. 

Paul.  Siccome  mi  sembra  più  pallido  del  solito, 
voleva  sapere  se... 

Ahm.  Ho  dormito  così  poco , mentre  gli  altri  erano 
al  ballo!... 

Paol.  Ma  perchè? 

Arm.  Perchè  aveva  bisogno  di  vegliare...  ( si  alza 
e passeggiando  dice ) Non  vi  può  essere  dub- 
bio, fu  un  abuso  di  buona  fede,  ima  soprafa- 
zione - ma  che  mi  potranno  rispondere  se  le 
prove  del  loro  tradimento  sono  in  mia  mano?... 

Paol.  ( tra  sè  ascoltando)  Le  prove  del  loro  tradi- 
mento?... Oh  povera  me!  sa  tutto. 

Arm.  (c.  s .)  Vedremo  se  a questo  mondo  dovranno 
sempre  trionfare  gli  sleali,  gli  ipocriti!  se  non 
vi  sarà  giustizia!... 

Paol.  ( fra  sè ) Come  è agitato...  — Signore!... 

Arm.  Ma  insomma  vuoi  lasciarmi  in  pace? 

Paol.  Oh  Dio!...  la  vedo  in  tanta  collera... 

Aum.  Non  Spaventarti,  perchè  anzi  io  non  sono 
mai  tanto  contento,  come  quando  posso  sma- 
scherare le  frodi,  e punire  1 delitti. 

Paol.  Signor  padrone,  per  carità,  abbia  giudizio.. 

Arm.  Tu  mi  dai  simili  avvertimenti?.. 

Paol.  Perdoni,  ma  le  sono  molto  affezionata...  e 
so  bene  come  vanno  a terminare  queste  fac- 
cende; una  parola  chiama  l’altra,  il  sangue 
s’infiamma,  e allora... 

Aum.  Ma  sai  dunque  di  che  si  tratta? 

Paol.  .Pur  troppo  lo  so!... 

Arm.  È singolare!.,  e chi  ti  ha  detto?.,  ma  già  la 
cosa  è pubblica,  se  ne  parla  in  tutta  la  Città., 
e ne  ho  piacere...  così  avremo  dello  strepito... 

Paol.  Oh  no,  non  si  esponga. 

Arm.  Espormi  a cliè?...  ma  in  ogni  modo  devi  sa- 
pere che  quando  la  ragione  sta  dalla  mia  parte, 
io  non  conosco  timore  e combatto  di  fronte, 
qualunque  sia  l’avversario! 
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Paol.  (fra 
re...  ( 
per  lei 

Arm.  Cosa  fai?  per  chi  mi  preghi?... 

Paol.  Per  quella  sventurata! 

Arm.  Non  dubitare  che  mi  stà  molto  a cuore! 
Paol.  ( alzandosi i)  Dunque  le  ha  perdonato? 

Arm.  ( attonito ) Perdonato? 

Paol.  Badi  che  tutto  non  sarà  vero  — Si  fa  tanto 
presto  a denigrare  la  riputazione  altrui...  è im- 

fiossibile  che  si  possa  tradire  cosi  l’ amicizia, 
a confidenza  del  proprio  marito!  se  il  signor 
Giorgio  le  era  stato  destinato  in  consorte,  è 
certo  però  che  non  si  amavano,  che  non  si 
sono  mai  amati!...  quanto  alla  festa  di  jeri, 
poi,  tutte  quelle  persone  possono  essersi  in- 
gannate... la  marchesa  Ortensia  medesima... 
Arm.  Ma  di  chi  parli,  sciagurata? 

Paol.  Non  lo  sa  forse?... 

Arm.  Io  no. 

Paol.  E V.  Signoria  di  chi  parlava  dunque  ? 

Arm.  Della  mia  lite,  della  mia  cliente. 

Paol.  ^ Oh  maledetti  i legali!) 

Arm.  E chi  è la  donna  che  Giorgio  doveva  spo- 
sare? la  donna  della  quale  si  parlò  alla  festa 
della  marchesa  Ortensia? 

Paol.  Non  lo  so. 

Arm.  Come  non  lo  sai?  parla... 

Paol.  No,  io  credevo...  mi  sono  ingannata...  oh  mi 
lasci  tacere... 

Arm.  No  devi  dir  tutto  - a chi  pensavi  che  io  avessi 
perdonato?  a mia  moglie  forse? 

Pao.  No  signore!... 

Arm.  Sì  a mia  moglie  - ma  ti  hanno  ingannata;  io 
non  credo  nulla;  Ermellina  che  è la  virtù  stessa 
non  ha  bisogno  del  mio  perdono  ; tu  l’hai  ol- 
traggiata, e prima  clic  io  ti  punisca,  penserai 
a dirmi  da  qual  parte  è venuta  la  calunnia 


sé)  ( Lo  amazza!  ) — Signore...  Signo- 
inginocchiandosi ) io  la  prego  almeno 
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perchè  io  possa  smentirla  — Ora  va,  e non 
parlare  di  ciò  ad  alcuno  se  non  vuoi  che  ti 
faccia  saltare  da  una  finestra  - va. 

, Paol.  Vado  - mi  fa  troppa  paura,  (via) 

Arm.  E se  vi  fosse  del  .vero  in  tutto  ciò?...  ma  ò 
possibile  che  Ermellina  abbia  avuto  un  segreto 
per  me?  che  amasse  Giorgio  ?...  Oh  nò,  sarebbe 
stato  un  tradimento  dal  quale  doveva  rifuggi- 
re la  sua  anima  mite  e purissima  - si,  non  posso 
essermi  ingannato  a questo  segno  - però  sento 
che  le  parole  di  colei  hanno  lasciato  un  solco 
doloroso  nel  mio  cuore  - il  sospetto  forse!... 
didatti  non  posso  negare  che  qualche  ombra 
aveva  già  principiato  ad  offuscarmi  le  mente  ; 
ale  ime  parole,  certi  corucci  di  Adele  mi  pas- 
sarono innanzi  quasi  inavertiti,  ma  ora...  era- 
no incocrenze  di  carattere,  o principj  di  gelo- 
sia? Ebbene,  non  avrebbe  potuto  ingannarsi, 
con  quale  fondamento  sospettare  di  Ermellina, 
della  sua  amica?  Saprebbe  forse  di  quel  ma- 
trimonio che  secondo  Paolina,  Giorgio  doveva 
contrarre  con  mia  moglie?...  ma  sarà  poi  vero? 
Giorgio  stesso  non  me  ne  avrebbe  mai  par- 
lato?... però  questo  silenzio  serbato  con  me  da 
ambedue...  la  risoluzione  di  Ermellina  di  [for- 
mare una  stessa  famiglia...  ohimè,  ohimè  tutto 
non  sarà  vero;  ma  pure  io  perdo  la  fiducia, 
la  pace...  ed  oggi  appunto,  oggi  che  ho  bisogno 
di  tutta  la  calma  possibile...  Ali  mio  zio,  aveva 
troppo  ragione,  questa  vita  è insoffribile!... 

SCENA  V. 

ADELE  c detto. 


Adele  (Eccolo  coraggio!) 

Arm.  Siete  voi,  Adele?  perchè  cosi  malinconica  c 
pensierosa  ?... 

Adele  Io?  può  darsi...  didatti  ho  qualche  cosa 
che  mi  disturba... 
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Arm.  Non  è da  oggi  soltanto  che  me  ne  sono  ac- 
corto, che  notai  in  voi  un  cangiamento,  del 
quale  non  so  indovinare  la  cagione,  perchè  qui 
tutti  vi  amano  - almeno  lo  credo  - ma  pure  voi 
non  siete  più  1*  Adele  di  una  volta  — Eravate 
così  gaja,  serena,  cosi  felice  di  venir  ad  abi- 
tare^ con  noi. 

Adele  È vero,  ma... 

Arm.  Dove  sono  le  gioje  che  vi  eravate  ripromesse 
in  questa  casa?  - ditemelo  francamente  - la  no- 
stra compagnia  non  vi  piace  più,  è vero?... 
Oh  sì,  sì  mi  accorgo  cne  voi  ne  siete  an- 
nodata... 

Adele  No,  Armando;  solamente  mi  sono  persuasa 
che  due  sposi  per  amarsi,  per  essere  felici, 
hanno  bisogno  ai  solitudine  e di  silenzio. 

Arm.  E perchè  non  pensarvi  prima?...  perdonate  se 
io  non  credo  che  questa  sia  la  vera  cagione 
delle  vostre  pene,  perchè  nessuno  viene  a di- 
sturbarvi nei  vostri  appartamenti,  dove  vi  è 
permesso  di  godere  la  vostra  libertù. 

Adele  Questo  è vero;  ma  pure  non  sono  contenta 
di  me  stessa;  desidero  una  vita  più  tranquilla... 
so  di  avere  dei  difetti,  e temo  sempre  di  riu- 
scire nojosa  agli  altri,  forse  il  carattere  di  Er- 
mellina  non  armonizza  col  mio,  forse  noi  ci 
amavamo  di  più  prima..  Insomma,  signore,  io  ri- 
corro a voi  che,  conoscendo  le  debolezze  del 
cuore  umano,  saprete  anche  compatirmi. 

Arm.  Si,  vi  compatisco  ma  vorrei  che  foste  sincera... 

Adele  Oh  sì,  e ne  sia  prova  il  favore  che  sono 
per  chiedervi  - voi  solo  potete  rendermi  ancora 
felice,  cercando  un  mezzo,  un  pretesto  per  di- 
videre le  nostre  famiglie!... 

Arm.  Una  divisione?  - un  pretesto?  - ma  dunque  il 
motivo  che  vi  spinge  a farmi  una  preghiera 
così  ardita,  è ben  grave!...  Perchè  non  vi  ri- 
volgete a vostro  marito? 
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Adele  Mi  accuserebbe  di  leggerezza,  d’ incostanza, 
e non  otterrei  nulla  da  lui. 

Arm.  (vivamente)  Perchè? 

Adele  Perchè  temerebbe  di  risvegliare  dei  sospetti.. 

Arsi.  In  chi?... 

Adele  Nei  nostri  amici... 

Arm.  E cosa  potrebbero  sospettare  questi  nostri 
amici? 

Adele  Non  saprei,  ma  pure... 

Arsi.  Ho  capito  - voi  mi  nascondete  un  segreto  - va 
bene  io  parlerò  con  Giorgio... 

Adele  No,  per  carità... 

Arsi.  Ma  come?  non  avete  confidenza  in  vostro 
marito?  — Sappiate  allora  che  io  ne  ho  molta 
nell’ amico,  e non  voglio  prendere  una  simile 
risoluzione  senza  averlo  consultato,  o nascon- 
dendogli la  verità  — Voi  gli  addurrete  le  vo- 
stre ragioni,  e se,  come  credo,  saranno  giuste, 
Giorgio  si  stimerà  felice  di  potervi  consolare, 
nè  io  mi  vi  opporrò  certamente. 

Adele  Ma  se  mi  sono  decisa  di  rivolgermi  a voi, 
egli  è segno  che  con  Giorgio  non  posso  par- 
lare... 

Arm.  Non  potete?  Orsù  dunque,  apritemi  il  vostro 
cuore... 

Adele  Io?  — A voi?... 

Arm.  Ma  che  segreto  è il  vostro  se  non  ardite  di 
confidarlo  a nessuno?  - parlate  — 

SCENA  VI. 

GIORDANO,  « detti. 

Giord.  Signor  avvocato  - un  uomo  che  io  non  co- 
nosco ha  recato  questa  lettera  per  lei,  pregan- 
domi solamente  di  dirle  che  è della  massima 
premura. 

Arm.  Va  bene,  (prende  la  lettera) 
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Giord.  ( andando ) Come  è annuvolato!  (esce) 

Arm.  ( ad  Adele  ) Con  vostro  permesso  ( apre  la 
lettera)  Non  vi  è sottoscrizione...  una  lettera 
anonima.  ( scorre  la  lettera  e si  altera  visibil- 
mente) Chi  è l’ infame  che  ha  scritta  questa 
lettera?...  però  tutto  combina  - in  mal  punto, 

T ho  io  ricevuta!...  dopo  le  parole  di  costei!.^ 

Adele  Che  avete  Signore!... 

Arm.  Io  ?...  io  ho  bisogno,  o Signora,  che  voi  ter- 
miniate di  lacerarmi  il  cuore! 

Adele  Come? 

Arm.  Ma  non  vi  siete  accorta  dell’  impressione  do- 
lorosa che  faceva  in  me  ogni  vostra  parola? 
Dal  momento  che  voi  volete  partire  da  questa 
casa,  è prova  che  siete  stata  offesa,  che  temete 
la  presenza  di  qualche  persona...  Oli  infine,  è 
mia  moglie  che  vi  fa  soffrire  le  pene  della  ge- 
losìa?... 

Adele  Che  dite? 

Arm.  Rispondetemi  dunque!... 

Adele  Oli  mai,  mai!...  (fuqge  nella  sua  camera) 

Arm.  Fugge!...  e così  mi  ha  detto  abbastanza  — 
Io  potevo  credere  malfondati  i suoi  sospetti, 
ma  dopo  questo  avviso...  non  vi  è sottoscritto 
nessuno,  è vero;  qualche  fine  perverso  potrebbe 
averlo  suggerito,  ma  le  circostanze  cne  con- 
corrono a farmi  dubitare  di  mia  moglie,  sono 
troppe,  e sento  che  ormai,  il  dubbio  si  è con- 
vertito in  certezza...  ohimè!...  e fra  poco  do- 
vrò recarmi  al  tribunale...  è impossibile!...  mi 
si  frange  il  cuore. 


SCENA  VII. 


Il  signor  DIARIO  c detto. 

Arm.  (vedendo  Biagio)  Ah,  mio  zio! 
ììiag.  Che  cos’  è?...  tu  piangi?  un  avvocato?  eh 
per  bacco!  ciò  spetta  ai  clienti. 
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Asm.  Lasciate  gli  scherzi,  ve  ne  prego. 

Biag.  Scherzo  perchè  mi  immagino  ciò  che  sarà 
accaduto  - V indomani  di  una  festa  è sempre 
giorno  di  avventura...  e poi,  quattro  donne 
fanno  presto  a stampare  un  romanzo...  speria- 
mo che  sia  di  pochi  volumi! 

Arm.  Io  sono  tradito! 

Biag.  Da  chi? 

Arm.  Da  Giorgio  e da  mia  moglie... 

Biag.  ( con  fuoco)  Ah  dunque  c'è  proprio  il  roman- 
zo! mi  pareva  impossibile  che  non  fosse  an- 
cora venuto  alla  luce!... 

Arm.  Pur  troppo  è un’amara  verità! 

Biag.  Taci  subito  - chi  te  la  ha  data  ad  intendere? 
Arm.  Andate  ad  interrogare  Adele. 

Biag.  Adele?...  Ci  siamo  noi!  - io  non  ho  bisogno 
d’  interrogare  le  donne,  e molto  meno  la  si- 
gnora Adele,  che  ha  pochissimo  cervello,  che 

S rende  le  mosche  per  elefanti,  ed  è gelosa  per- 
no della  sua  immagine  riflettuta  nell’  acqua. 
Arm.  Mi  hanno  assicurato  però  che  un  giorno,  sieno 
corse  delle  proposizioni  di  matrimonio  fra  Gior- 
gio ed  Ermellino... 

Biag.  Davvero?  Ma  però  non  si  sono  sposati,  dun- 
que ciò  non  significa  nulla;  i primi  amori  rare 
volte  sono  seguiti  dal  matrimonio,  e dopo  un 
anno  non  se  ne  ricorda  più  - chi  è però  l'amico 
gentile  che  è venuto  a raccontarti?... 

Arm.  Me  lo  ha  detto  Paolina... 

Biag.  Paolina?...  ali  pettegola  !...  non  è vero  niente — 
E tu  che  avresti  dovuto  imparare  a non  cre- 
dere ai  giuramenti  degli  uomini,  credi  all’as- 
serzione di  una  donna?... 

Arm.  Ma  lasciamo  andare  — Vi  sono  altre  prove. 
Biag.  Basta  che  non  sieno  sofismi  da  avvocato 
geloso. 

Arm.  Prove  vi  dico  — Sappiate  che  Adele  è venuta 
a pregarmi  di  trovare  un  pretesto  per  disgiun- 
gere nuovamente  le  nostre  famiglie. 
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Biàg.  Trovalo  per  carità...  se  non  vuoi  che  io  vada 
a farmi  eremita! 

Arm.  Questo  prova  però... 

Biag.  Prova  che  la  signora  Adele  è una  donna, 
vale  a dire  che  oggi  non  le  piace  più  quello 
che  le  piaceva  jeri. 

Arm.  No;  vuol  dire  che  sa  di  essere  ingannata,  e 
si  è rivolta  a me,  certa  che  suo  marito  non  ac- 
consentirebbe mai  a partire  da  questa  casa. 

Biag.  L’ho  detto  io!  questi  sono  appunto  sofismi 
da  avvocato  geloso! 

Arm.  E sarà  sofisma  anche  questo?  ( gli  consegna 
la  lettera) 

Biag.  Che  cos’  è? 

Arm.  Una  lettera? 

Biag.  Chi  la  scrive? 

Arm.  Lo  ignoro. 

Biag.  Non  leggo  lettere  anonime.  ( la  restituisce) 

Arm.  E non  potrebbe  essere  l’ avviso  di  un  amico  ! 

Biag.  No,  mai;  un  uomo  onesto  non  iscrive  lettere 
anonime;  cerca  ogni  mezzo  per  impedire  il 
disonore  dell’amico,  consiglia,  ammonisce  la 
moglie;  ma  se  non  può  riuscirvi,  tace,  e non 
manda  questi  avvisi  misteriosi  ed  infami,  che 
feriscono  l’ amico  senza  che  egli  possa  sapere 
da  qual  parte  li  viene  la  stoccata,  che  avve- 
lenano il  cuore  e la  vita  col  dubbio  peggiore 
di  tutte  le  morti. 

Arm.  Convengo  nel  vostro  giudizio,  ma  siccome 
questa  lettera  combina  perfettamente  con  al- 
tri fatti  già  conosciuti,  cosi  potrebbe  essere 
maligna,  se  volete,  ma  vera;  dunque  favorite  di 
leggerla. 

Biag.  Bene  ti  compiacerò.  ( prende  la  lettera)  Per 
bacco,  io  credo  di  conoscere  questo  carattere- 
si  vede  che  è stato  alterato  ma  però...  basta, 
leggiamo,  e poi...  (legge)  « Io  sono  un  uomo  one- 
u sto  e vostro  amico  n — Nè  l’uno,  nè  l’al- 
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tro  — u Siccome  voi  vivete  nella  massima 
u buona  fede  verso  vostra  moglie,  e non  me- 
li ritate  di  essere  incannato  e deriso  pubblica- 
li mente,  credo  mio  dovere  l’ avvertirvi  di  un 
u fatto  che  ignorate,  ed  è clic  già  da  molto 
u tempo  prima  ancora  che  la  signora  Ermel- 
u lina  fosse  vostra  moglie,  esisteva  una  corri- 
li spondenza,  fra  lei  ed  il  signor  Giorgio,  e3- 
u Bendo  questo  stato  il  motivo  per  cui  vi  han- 
u no  scaltramente  indotto  a formare  una  sola 
u famiglia.  — Vi  avverto  ancora  degli  epi- 
u grammi  che  jeri  sera  correvano  sul  vostro 
u conto  in  casa  della  marchesa  Ortensia;  si 
u diceva  che  l’avvocato  Armando  affollato  da 
« tanti  interessi  legali,  era  stato  costretto  a 
u trovarsi  un  sostituto,  per  curare  quelli  della 
u propria  moglie  r — Ali,  ali  !...  ( ridendo ) 

Arm.  Voi  ridete? 

Biag.  Si  perchè  1*  autore  di  questa  lettera  è un  ba- 
lordo... ma  io  mi  impegno  di  trovarlo. 

Arm.  Voi!...  e su  chi  sospettate?... 

Biag.  Lo  so  io... 

Arm.  Ma  con  qual  mezzo  volete  riuscire?... 

Biag.  11  mezzo  credo  di  averlo...  e se  vi  riesco!... 
giuro  a Bacco  che...  ma  vi  riuscirò  senza  dub- 
bio, e allora...  ecco  tua  moglie... 

Arm.  ( con  impeto)  Quella  perfida?... 

Biag.  Silenzio,  tu  non  hai  il  diritto  di  trattarla  così, 
no;  tua  moglie  può  essere  divenuta  un  po’ leg- 
gera, invidiosa...  tutto  ciò  che  vuoi,  ma  sleale, 
colpevole  no,  mai;  so  io  quello  che  dico;  dun- 
que abbi  prudenza  almeno  finche  io  ritorni... 
non  dirle  nulla...  voglio  che  tu  me  lo  prometta, 
altrimenti  ti  abbandono. 

Arm.  No  ; ve  lo  prometto... 

Bf ag.  Allora  ritornerò  presto...  addio.  — (via  fret- 
tolosamente) 

Arm.  Sì  voglio  frenarmi...  forse  mi  riuscirà  di  sco- 
prire!... y 
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SCENA  Vili. 


EKMELMNA  od  il  suddetto. 

Erm.  Armando  mio,  finalmente  mi  è dato  di  ve- 
derti! Perdonami  se  questa  mattina  non  sono 
venuta  ancora  al  tuo  studio,  ma  avevo  vera- 
mente bisogno  di  riposo,  perchè  devi  sapere 
che  non  ho  mai  danzato  con  tale  abbandono 
come  nella  scorsa  notte  — Dopo  tanto  tempo 
era  ben  naturale!  • 

Arm.  E con  chi  hai  danzato? 

Erm.  Quasi  sempre  con  Giorgio. 

Arm.  E perchè  accordargli  una  preferenza  che  po- 
teva essere,  e forse  è stata  soggetto  di  qual- 
che osservazione? 

Erm.  Tu  mi  avevi  affidata  a lui,  ed  egli  pensi» 
di  non  dovermi  cedere  a nessuno:  anzi  ti  prego 
di  ringraziarlo. 

Arm.  Ringraziarlo? 

Erm.  Sì,  perchè  è stato  così  gentile  da  trascurare 
sua  moglie. 

Arm.  {inquietandosi)  Ha  fatto  male;  la  povera  Adele 
ne  avrà  sofferto. 

Erm.  Un  poco,  non  perchè  io  danzassi  con  suo  ma- 
rito; ma  perchè  ero  meglio  abbigliata  di  lei, 
e tutti  mi  facevano  dei  complimenti. 

Arm.  Ecco  un  poco  di  civetteria! 

Erm.  No,  ma  che  vuoi!  Adele  non  ha  gusto,  è pri- 
va di  grazia,  c siccome  per  sua  sfortuna,  noli 
è molto  bella!... 

Arm.  Una  volta  non  dicevi  così;  ma  adesso,  vivendo 
assieme,  si  è sviluppato  un  senso  d’ invidia 
palese;  sì,  voi  non  vi  amate  più. 

Erm.  Questo  poi  non  è vero. 

Arm.  E verissimo  ; io  l’ ho  osservato,  me  ne  sono 
persuaso,  e perciò  non  istate  più  bene  unite. 

Erm.  Che  cosa  ti  sogni? 
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Arsi.  Non  sogno  niente  affatto;  anzi  ho  deciso  di 
sciogliere  questa  unione,  che  mi  pesa,  mi  è in- 
soffribile. 

Ersi.  Sciogliere  la  nostra  unione?  Spero  che  non 
lo  farai,  giacché  un  uomo  tuo  pari  non  deve 
mutar  d’ opinione  da  un  momento  all’altro. 

Arsi.  Ma  quando  mi  arresi  al  tuo  desiderio,  non 
sapevo  tutto  qnello  che  so  adesso. 

Erm.  Che  cosa  sai? 

Arsi.  Non  voglio  spiegarmi  di  più. 

Ersi.  Ma  io  ti  ho  compreso  abbastanza,  tu  sei  ge- 
loso di  Giorgio... 

Arm.  E se  fosse  anche  così? 

Erm.  Se  fosse  così  direi  che  Adele  soltanto  può 
averti  riscaldata  la  testa  perché  tu  non  sof- 
fristi mai  di  gelosìa. 

Arm.  Io  non  so  nulla;  so  benissimo  però  che  que- 
sta separazione  è necessaria. 

Erm.  Necessaria?  Ma  io  non  vi  acconsentirò. 

Arm.  Non  vi  acconsentirai? 

Erm.  No,  perchè  non  voglio  essere  criticata. 

Arm.  Dì  piuttosto  che  ti  rincresce  di  separarti... 

Erm.  Da  Adele? 

Arm.  No,  signora... 

Erm.  Da  Giorgio?...  ( ridendo ) Come  sei  geloso  il 
mio  povero  Armando  !.. 

Arm.  Tu  ardisci  di  ridere? 

Erm.  Certamente,  e rido  di  cuore  perchè  sono 
certa  che  guarirai;  ho  buoni  rimeaj  io  e provo 
da  convincere  qualunque  avvocato!... 


SCENA  IX. 


GIORGIO  od  I suddotti. 

Erm.  Giorgio,  voi  venite  a proposito;  sappiate  che 
ieri  sera  noi  fummo  criticati;  ma  non  basta. 
Voi  non  siete  più  solo  ad  essere  tormentato 
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dalla  gelosìa  di  vostra  moglie,  perchè  anche 
mio  marito  principia  a patir  quel  male. 

Giorg.  Armando?  di  chi  può  essere  geloso? 

Erm.  Oh  bella!  di  voi. 

Giorg.  Di  me?  questo  poi  non  me  lo  sarei  aspet- 
tato; e sono  sorpreso  che  un  uomo  tuo  pari 
presti  fede  alle  chiacchere  di  due  pettegole. 

Arm.  Spero  che  una  di  queste  non  sarò,  tua  moglie. 

Giorg.  Mia  moglie?  Adele  dunque  ti  ha  detto... 

Erm.  Ah  ora  capisco  da  chi  ti  è stata  suggerita 
l’idea  di  separare  le  nostre  famiglie! 

Giorg.  Come?  tu  vuoi  dividerti  da  me? 

Arm.  E se  fosse  così  ? ' 

Erm.  Se  fosse  così  direi  che  Adele  è un’  ingrata,  e 
che  tu  non  lo  sei  meno  verso  di  me. 

Giorg.  Se  Adele  ti  ha  posto  in  cuore  il  sospetto, 
dopo  che  io  le  avevo  proibito  di  non  lasciar 
scorgere  il  più  piccolo  cambiamento,  giuro  per 
l’ anima  mia,  che  mi  sentirà;  farò  delle  scene! 

Arm.  No,  ma  per  evitarle  in  avvenire  prenderemo 
l’espediente  di  dividerci. 

Giorg.  Dunque  sci  tu  che  vuoi  questa  divisione? 

Erm.  Oh  egli  non  la  vorrà!.. 

Arm.  Sì,  o signora,  che  io  la  vorrò. 

Erm.  Signora?.. 

Giorg.  Ed  io  dichiaro  di  non  voler  sopportare  un 
simile  affronto. 

Arm.  Perchè  lo  chiami  un  affronto? 

Giorg.  Perchè  mi  supponi  capace  di  aver  tradito 
l’ amicizia.  Senza  una  tale  circostanza  partirei 
ben  volontieri  da  casa  tua;  ma  non  soffrirò  di 
esserne  discacciato  come  un  traditore. 
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SCENA  X. 

ADELE  cd  i suddetti. 

Adele  Ma  lo  vedete?  egli  non  vuol  partire. 

Giorg.  Voi  ardite  di  venir  qui?  di  parlare? 

Ersi.  Brava  Adele!  ti  ringrazio  della  buona  opi- 
nione che  hai  della  tua  amica!  Dunque,  quando 
dicevi  di  nutrire  tanta  stima,  tanto  afletto  per 
me  , tu  fingevi  ? 

Adele  Io  fingevo  ? tu  piuttosto  sei  stata  sempre 
menzognera  con  me. 

Ersi.  Io  menzognera? 

Giorg.  (ad  Ade/e)  Tacete , vi  dico , e rispettatela... 

Adele  Io  la  rispetterò  quando  saremo  ritornati  in 
casa  nostra. 

Giorg.  Vi  ripeto  che  non  voglio  lasciarmi  imporre 
dai  vostri  capricci.  Armando  sarà  ragionevole, 
e noi  resteremo. 

Arsi.  Oh  questo  poi  no  assolutamente.  Io  ho  biso- 
gno di  tranquillità;  a momenti  dovrò  compa- 
rire in  tribunale,  e non  so  dove  mi  abbia  la 
testa  ; guardate  se  è mai  possibile  che  io  con- 
tinui a vivere  fra  i sospetti,  i rancori,  le  gelo- 
sie?— No,  no,  ciascuno  in  casa  sua,  altri- 
, menti  dovrei  credere  vero  tutto  ciò  che  si  con- 
tiene in  una  lettera,  che  mi  fu  recata  poc’anzi. 

Erm.  Ah  vi  è anche  mia  lettera? 

Giorg.  Spiegati. 

Adele  Che  cosa  contiene? 

Arm.  Mi  si  avvisa  che  una  corrispondenza  colpe- 
vole esiste  da  molto  tempo  fra  voi,  che  il 
progetto  della  nostra  unione  fu  una  trama 
orribile,  che  io  sono  ingannato,  deriso! 

Adele  Ecco  se  tutto  è vero! 

Erm.  Falso , falsissimo  ! 

Giorg.  E chi  ò lo  scellerato  che  ha  ardito  di  scri- 
vere quella  lettera? 
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Arm.  Non  io  so , perché  non  vi  era  sottoscrizione. 

Giorg.  Una  lettera  anonima?...  e tu  vi  hai  creduto? 

Arm.  Se  vuoi  smentire  l’accusa , e la  credenza  che 
io  potrei  averle  prestata,  pensa  ad  uscire  con 
tua  moglie  da  casa  mia. 

Adele  Si,  andiamo  via  subito. 

Giorg.  Non  avrei  mai  creduto  che  tu  potessi  com- 
mettere una  simile  viltà. 

Arm.  Viltà?... 

Giorg.  Sì,  viltà,  lo  ripeto,  perchè  un  uomo  giu- 
sto , assennato , sopra  indizj  tanto  fallaci  non 
disonora  l’amico,  la  propria  moglie  e sè  stesso; 
per  cui,  prima  che  tu  mi  chieda  conto  della 
parola,  che  mi  hai  strappata  dalla  bocca,  sono 
io  medesimo  che  ti  domando  una  soddisfazione. 

Arm.  Tu  a me? 

Erm.  (ad  Adele)  Vedi  quali  sono  le  conseguenze 
della  tua  sciocca  gelosìa? 

Adele  Mi  dài  della  sciocca? 

Giorg.  Tacete  voi  altre  (ad  Armando ) aspetto  i 
tuoi  ordini. 

Arm.  Anche  im  duello? 

Adele  (stringendosi  a Giorgio)  Ah  no,  per  carità. 

Giorg.  Allontanatevi,  signora. 

Erm.  (ad  Armando)  Tu  gli  farai  delle  scuse... 

Arm.  Io  scuse? 

Giorg.  Dunque  ci  batteremo. 

SCENA  XI. 


Il  signor  BIAGIO,  cd  i suddetti. 


Biag.  (che  sarà  entrato  con  molta  fretta,  ferman- 
dosi ad  ascoltare  le  ultime  parole)  Che  cosa 
sento! 

Erm.  Ah  signor  zio,  ecco  la  cagione  di  tutto!  (indi- 
cando Adele) 

Adele  Eccola  lì  piuttosto,  (indicando  Ermellino) 
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Biag.  Non  mi  seccate  voi  altre:  tu  ascolta,  Armando , 
ciò  che  ti  devo  dire. 

Arm.  Oh  lasciatemi. 

Biag.  Dunque  ascoltatemi  voi , Giorgio... 

Giorg.  Eh,  andate  al  diavolo!... 

Biag.  Sarebbe  uno  solo,  ina  qui  siete  in  quattro. 
Non  volete  ascoltarmi?  tanto  peggio  per  voi; 
io  me  ne  vado  ( p . p .) 

SCENA  XII. 

PAOLINA,  TERESA  ed  i suddetti. 

Ter.  ( entrando ) Ti  dico  che  sei  una  ciarliera. 
Paol.  Tu  invece  sei  una  pettegola. 

Biag.  Ohimè!  ecco  tutta  la  famiglia  dei  serpenti!... 
Giordano,  Giordano,  {chiamando) 

SCENA  ULTIMA 


GIORDANO  ed  i suddetti. 


Biag.  Vieni,  gridiamo,  strappiamoci  i capelli  anche 
noi...  cosi  sarà  inferno  completo  ! 

Giokd.  Vi  è però  un’altra  disgrazia. 

Biag.  Ha  preso  fuoco  la  casa? 

Giord.  No,  ma  è venuto  adesso  un  usciere  del 
tribunale  per  avvertire  il  signor  avvocato  che 
essendo  trascorsa  l’ora  della  trattativa  della 
causa,  fu  rimandata  alla  nuova  sezione,  cioè 
dopo  le  ferie  autunnali. 

Arm.  Possibile?  ( guarda  l' orologio)  Ah  sì,  sì...  Ecco 
se  è vero  che  io  perdo  la  testa  fra  questi  litigj  ! 
una  dilazione  di  tre  mesi  per  causa  mia...  e 
quella  povera  famiglia!...  ohimè  ! io  son  dispe- 
rato ! 

Biag.  No,  non  disperarti  perchè  tuo  zio  pensa  a 
tutto.  Io  incontrai  la  vedova  colle  lagrime  agli 
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occhi,  c corsi  subito  dal  Presidente,  il  quale, 

1>ersuaso  dalle  ragioni,  che  io  seppi  addurgli, 
ia  aggiornata  la  causa  per  domani. 

Arm.  Ah  grazie,  grazie  mio  zio! 

Ili ag.  Mi  basta  che  si  veda  cosa  fruttano  le  ciarle, 
i baci,  le  unghiate  di  quattro  donne.  Ora  sen- 
tite il  resto  elle  non  mi  avete  permesso  di  dire. 
Ecco  qui  la  famosa  lettera  anonima  ! (estraen- 
apete  voi  a chi  appartiene?  al  signor 

Adele  Al  signor  Giulio? 

Arm.  E che  interesse  poteva  egli  avere  per  iscri- 
vere ?... 

Biag.  Grandissimo  interesse. 

Ehm.  Ora  capisco!  Egli  forse  pensò  di  vendicarsi 
bassamente  del  modo  col  quale  io  risposi  alle 
sue  profferte  d’amore... 

Arm.  Egli  ti  ha  insidiata? 

Erm.  Sì,  ed  avendoti  taciuto  questo  fatto,  ben  noto 
però  allo  zio,  che  potreboe  dirti  come  io  mi 
sia  regolata,  tu  ricompensi  così  la  mia  pru- 
denza, e la  mia  virtù. 

Arm.  Che  scopro  io  mai?...  (a  Biagio ) Ma  voi  come 
poteste  ?... 

Biag.  Io,  volpe  vecchia,  ho  subito  sospettato  che 
la  lettera  fosse  sua,  perché  simili  casi  si  ripe- 
tono spesso.  Fortunatamente  avevo  in  tasca, 
come  già  sai,  delle  cambiali  ed  un  ordine  di 
arresto  per  lui , così  colla  paura  del  carcero 
l’obbligai  a confessare  la  verità  non  solo,  ma 
a scrivere  due  righe  di  scusa  sotto  la  sua  let- 
tera medesima,  ed  eccole  qui.  ( consegna  la  let- 
tera ad  Armando) 

Giorg.  Comprendi  adesso  di  avermi  oltraggiato?... 
Erm.  (ad  Adele ) E la  signora  Adele  è persuasa 
adesso?...  si  pente  della  sua  sciocca  gelosìa?... 
Adele  Sciocca  ancora?... 

Biag.  Finitela  Geltrudi  e Barbare..: 


dola ) £ 
Giulio. 
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Paol.  (a  Teresa)  Lo  vedi  se  la  tua  padrona  aveva 
torto  ?... 

Ter.  Chi  lo  sa!... 

àrm.  Io  mi  sono  lasciato  acciecare  dalla  gelosìa, 
non  vi  è dubbio , ma  le  circostanze  erano  tali 
e tante...  a proposito...  vi  è un  fatto  ancora 
del  quale  mi  darete  una  spiegazione... 

Adele  Certamente  - dicano  se  non  è vero  che  si 
sono  amati,  che  dovevano  essere  sposi... 

Erm.  È vero  per  metà  - dovevamo  essere  sposi  ma 
non  ci  siamo  mai  amati. 

Giorg.  I nostri  genitori  avrebbero  desiderata  quel- 
la unione;  ma  noi  trovammo  che  i nostri  carat- 
teri non  armonizzavano!... 

Erm.  E ci  siamo  detti  un  bel  no!... 

Arm.  E perchè  farne  un  mistero? 

Adele  Perchè?... 

Erm.  Ingrata!...  perchè  mio  marito  non  avrebbe 
forse  gradita  tanta  dimestichezza  fra  le  nostre 
famiglie,  nè  tu  stessa  l’avresti  permessa;  ma 
io  ti  amavo  troppo  per  poter  rinunziare  alla 
tua  compagnia  — D’altronde  Giorgio  mi  era 
così  indifferente  che  appena  ricordavo  il  pro- 
getto de’  nostri  genitori , e quando  mi  venne 
l’ idea  di  formare  una  sola  famiglia,  giuro  che 
non  ci  pensai  menomamente  ; oppure  se  vi  pen- 
sammo ambedue,  sapevamo  di  essere  abba- 
stanza garantiti  dalla  nostra  indifferenza  — 
Tanto  è vero  che  in  tutto  il  tempo  di  mia 
vita  non  ho  mai  ricordata  quella  circostanza; 
solo  con  Paolina  me  ne  sfuggì  a caso  una 
parola... 

Biag.  E Paolina  facendovi  l’ appendice  e la  coda 
l’avrà  detto  in  un  orecchio  a Teresa... 

Paol.  Non  l’ho  fatto  con  malizia... 

Biag.  E Teresa,  naturalmente  con  altri  appendici 
l’avrà  raccontato  alla  signora  Adele... 

Ter.  Per  bontà  di  cuore. 
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Biag.  E la  signora  Adele  sarà  corsa  a dirlo  all’avvo- 
cato... 

Adele  No,  ò stata  Paolina. 

Ter.  Clic  lingua... 

Paol.  E stato  per  un  equivoco... 

Biag.  No  , è stato  pel  veleno  che  avete  nel  san- 
gue, vipere  domestiche!... 

Erm.  Adele,  sei  persuasa  ancora?... 

Adele  Oh  sì , e ti  chiedo  perdono. 

Erm.  Eccolo  fra  le  mie  braccia. 

Adele  Amica  mia!... 

Bug.  Le  donne  almeno  si  riconciliano  colla  stessa 
facilità  colla  quale  diventali  nemiche. 

Giorg.  Armando  mi  restituisci  la  tua  stima;  la  tua 
amicizia  ? 

Arm.  Oh  sì  Giorgio!...  *•• 

Giorg.  Allora  perchè  non  abbiano  a nascere  altri 
scompigli , dividiamoci. 

Arm.  Bisogna  farlo. 

Biag.  Finalmente!...  finalmente! 

Erm.  Ohimè , vedi  Adele  per  colpa  tua  noi  non  ci 
vedremo  più!... 

Adele  Oh  io  verrò  a ritrovarti!...  ( singhiozzando ) 

Biag.  Sono  capaci  di  piangere!... 

Paol.  Noi  torneremo  a vederci  in  mercato. 

Ter.  Tutte  le  mattine,  e parleremo!... 

Arm.  Ecco  dunque  l’abbraccio  della  vera  amicizia! 

Biag.  Così  le  vostre  mogli  divise  torneranno  ad 
esser  buone,  affezionate  come  prima. 

Arm.  E bisognerà  allora  convincersi  che,  forse,  la 
natura  non  volle  pace  fra  le  donne  per  mostra- 
re che  esse  furono  create  pel  consorzio  del- 
l’uomo. 


l'i  ie  della  Commedia. 
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Giacomo 
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Miss  Nellj  Wàwerley 
Ariella 

Un  lacchè  di  Sir  Powel 
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ATTO  PRIMO 


Sala  dccontcmonta  moblgllata  io  casa  di  tir  CARLO  EVANS. 

La  porta  d’ Ingresso  è nel  mezzo  • duo  laterali  e finestra. 

SCENA  PRIMA 

Alzata  la  tela  si  ode  a suonare  di  dentro,  a destra,  un'aria  sul  pianoforte; 
poco  dopo  entra  OIACOMO  e fa  comprendere  come  quel  suono  gli  riesca 
penoso,  cara  sdegnosamente  il  cappello  e si  getta  a sedere , terminata 
l'aria  si  alza  e dice: 

Giac.  alzata,  già.  al  pianoforte!  Ed  io  non  ho 
potuto  ritrovare  sir  Carlo,  nè  al  club  de’  ne- 
gozianti, nè  a quello  degli  artisti,  nè  a Hyde- 
Parck  - volevo  strascinarlo  a casa  perchè...  (si 
sente  anc.  a suonare ) Ancora!...  io  lo  spezzerei 
volontieri  quell’  istrumento,  ed  ella  invece  vi  è 
tanto  affezionata...  ma  pure  scommetterei  che 
le  sue  lagrime  cadono  sulla  tastiera;  (si  accosta 
all'uscio  spiando)  non  mi  sono  ingannato...  ecco 
che  si  ferma,  si  asciuga  gli  occhi...  eh  mistress 
Sara,  avete  un  bel  fare  la  rassegnata;  ma  io 
solo  so  quello  che  dovete  soffrire,  io  solo  ho 
compassione  di  voi! 

Sara  ( fuori  pallidissima)  Giacomo...  che  hai?  - 
piangi?  - sì,  i tuoi  occhi  sono  rossi. 

Giac.  (guardandola)  (I  miei!...) 

Sa  ha  Comprendo  — Stavi  ad  ascoltarmi,  e quel- 
l’ armonìa  ha  risvegliato  in  te  delle  rimem- 


Digitized  by  Google 


ATTO 


434 

branze...  ed  in  me  pure...  ma  non  erano  tristi... 
anzi  provavo  una  calma,  una  serenità. 

Giac.  (Piangendo  ! ) 

Sara  Si  può  dire  che  in  quella  ballata  vi  è l’isto- 
* ria  della  mia  vita...  essa  ha  per  me  sorrisi, 
ricordi  e speranze! 

Giac.  (O  piuttosto  rimorsi.) 

Sara  Me  l’ ha  insegnata  Carlo  ; l’abbiamo  suonata 
assieme  in  quelle  sere  poetiche,  voluttuose,  men- 
tre la  luna  inargentava  i suoi  capelli  che  on- 
deggiavano sulla  mia  fronte,  e mi  tacevano  fre- 
mere d’amore!...  E quelle  ore  soavi,  ineffabili 
torneranno,  ò vero? 

Giac.  Il  tempo  non  ritorna  indietro! 

Sara  Volevo  dire  che  verranno  ore  simili  a quelle. 
{guardando  dal  mezzo ) (E  non  torna!) 

Giac.  Simili?  - può  darsi. 

Sara  Non  ne  sei  persuaso?  tu  non  vedi  mai  il  sole 
da  una  spalliera  di  rose,  ma  dall’inferriata 
d’una  prigione...  tu  mi  predici  sempre  sventure, 
sei  un  profeta  malinconico,  il  Geremia  della 
mia  vita. 

Giac.  Sono  vecchio  e non  ebbi  mai  la  disgrazia 
di,  esser  poeta  io  ! 

Sara  E disgrazia  il  non  esserlo  ; ma  dimmi , che 
sarebbe  la  vita  senza  poesia  ?... 

Giac.  Mi  diceva  il  Quacquero  sir  Lo W che  i poeti 
ed  i pittori  abitano  quasi  sempre  in  vicinanza 
all’ospedale. 

Sara  Tu  scherzi , c cosi  mi  piaci  ; amo  tanto  le 
persone  allegre! 

Giac.  Allora  non  ò più  vero  che  ogni  simile  ami 
il  suo  simile. 

Sara  E perchè?  non  sono  allegra  io? 

Giac.  Sì  ; vi  provate  a fai  ; la  commediante  ma  vi 
riuscite  poco. 

Sara  Ali,  ah  {ridendo  con  /sforzo)  la  commediante 
io?  {guard.  ancora  dal  mezzo ) E non  si  vede! 
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Giac.  Ma  perchè  tenete  sempre  gli  occhi  fissi  su 
quella  porta?  forse  sperando  di  veder  arrivare 
sir  Carlo?...  eh,  diamine  - a quest’ora!...  egli 
dorme  saporitamente,  e ehi  sa  fino  a quando... 
tornò  un  po’  tarili  a casa  la  notte  scorsa,  e... 

Sara  Tardi?...  anche  tu,  mio  caro  Giacomo,  non 
sei  un  gran  commediante  ; si  legge  subito  la 
menzogna  su  quella  tua  fronte  leale. 

Giac.  La  menzogna? 

Sara  Ma  non  so  io  forse  che  Carlo  non  è tornato 
a casa,  questa  notte? 

Giac.  Dunque  non  vi  siete  coricata  per  aspettarlo!... 
mio  Dio!  Sono  spropositi  che  li  commettete 
spesso  - ma  se  aggiungete  i patimenti  del  corpo 
a quelli  dello  spirito,  voi  distruggerete  la  vo- 
stra salute  che  non  è di  ferro. 

Sara  Temi  anche  per  la  mia  salute?...  ed  io  mi 
sento  cosi  bene  ! meglio  qui  che  a Parigi  — 
In  quanto  allo  spirito,  credimi  Giacomo,  io  non 
ho  motivi  per  affliggermi  ; sono  giusta,  so  con- 
tentarmi, ho  molta  pazienza, molto  coraggio!  — 
Ma  pure  se  la  mia  vita  non  fosse  priva  di 
qualche  amarezza,  avrei  forse  il  diritto  di  la- 
gnarmene io?  - no,  amico  mio;  non  devo  ram- 
maricarmi per  quello  che  sono  oggi , ma  per 
quello  che  fui  una  volta  - non  è il  presente 
che  io  piango,  non  l’avvenire,  ma  un  passato 
senza  redenzione  ; piango  quattro  affetti  gittati 
lungi  dal  cuore,  quattro  esseri  che  vivono  sulla 
terra,  e sono  morti  per  me. 

Giac.  Come  voi  lo  siete  per  loro , poiché  tutti  vi 
avranno  creduta  morta  in  quella  notte  terribile... 

•Sara  E se  ciò  è vero  ne  sia  ringraziato  il  Signore; 
almeno  non  sarò  stata  maledetta!...  (si  batte 
alla  porta ) Hanno  battuto,  è Carlo  senza  dub- 
bio... apri  Giacomo,  apri. 

Giac.  (va  alla  porta  e domanda ) Chi  è?... 
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SCENA  li. 

Mlatrcss  ARIELLA  e detti. 

Ariel.  (di  dentro ) Sono  io. 

Giac.  La  nostra  vicina  dirimpetto,  (apre) 

Sara  Quella  ciarliera  di  Ariella! 

Ariel.  Buon  porno,  buon  giorno,  mistress  Sara. 

Sara  Accomodatevi,  Ariella. 

Ariel.  Grazie,  ma  ho  moltissima  fretta,  perchè 
> mio  marito  mi  aspetta  abbasso;  dobbiamo  an- 
dare ad  aprire  il  negozio,  ed  io  ho  le  chiavi 
in  saccoccia;  ma  prima  volli  farvi  una  visita, 
mentre  so  che  non  istate  troppo  bene. 

Sara  V’  ingannate  Ariella,  io  sto  benissimo. 

Ariel.  Ma  allora  come  va,  che  io  ho  veduto,  a 
notte  assai  inoltrata,  il  lume  acceso  nella  vo- 
stra stanza?  Voi  non  avete  l’abitudine  di  te- 
nero il  lume  acceso...  non  vi  sareste  coricata? 
oppure... 

Giac.  Ma  badato  che  so  vostro  marito  vi  aspetta 
perderà  la  pazienza. 

Ariel.  Il  mio  Oliviero  è paziente  quanto  un  bue, 
e sa  che  con  me  non  dqve  mai  aver  fretta. 
Ma  sì.  mistress  Sara,  io  so  che  avete  delle  in- 
quietudini, e me  ne  duole  moltissimo,  perchè 
sono  di  buon  cuore,  e vorrei  che  tutte  le  mogli 
fossero  felici,  come  lo  sono  io!  — Ma  guar- 
date; io  sarei  capace  di  prendere  per  la  cra- 
vatta il  degnissimo  sir  Carlo  che  ha  passata 
la  notte  fuori  di  casa... 

Sara  Siete  in  inganno... 

Ariel.  Ma  se  so  tutto  io;  e gli  direi  che  ha  torto, 
che  è un  pessimo  marito,  perchè  non  fa  per 
sua  moglie  quello  che  Oliviero  fa  per  me. 
i Voce  di  dentro  Ariella  vieni? 

Giac.  Ma  intanto  vi  chiama... 


Digitized  by  Google 


PRIMO 


437 

Ariel.  E inutile;  quando  ho  principiato  un  discorso 
bisogna  che  lo  termini.  ( corre  alla  finestra)  Un 
minuto,  Oliviero,  e scendo  — Sì,  io  so  cho  voi 
povera  mistress  Sara,  eravate  più  felice  col 
vostro  primo  marito. 

Sara  ( spaventata ) Che  sapete  voi  del  mio  passato  ? 

Ariel.  Ma  se  so  tutto  vi  dico! 

Giac.  (Allora  siamo  ben  raccomandati!) 

Ariel.  E vi  dirò  anche  in  qual  modo  — Ricorde- 
rete, che  l’altro  giorno,  mentre  eravate  a se- 
dere nel  mio  negozio,  capitò  im  Inglese... 

Sara  Nativo  di  Gloucester! 

Ariel.  Sì,  e che  fu  tanto  sorpreso  di  vedervi  — 
Eravate  appena  partita,  giacché  quando  sen- 
tiste ch’era  im  vostro  concittadino  ci  siete  fug- 
gita via,  ch’egli  mi  disse  di  avervi  conosciuta 
a Gloucester  maritata  al  Dott.  sir  Edoardo 
Wawerley. 

Giac.  E non  vi  disse  altro? 

Ariel.  Eh  tante  altre  cose  mi  disse! 

Sara  (Ohimè!) 

Ariel.  Per  esempio,  come  da  quel  matrimonio  fosse 
nata  una  vaghissima  bimba,  e come  poi  tutti 
vi  avessero  creduta  affogata  nelle  acque  della 
Saverna,  la  notte  di  quella  terribile  innonda- 
zione  avvenuta  nel  1842  - ed  ecco  la  sua  sor- 
presa nel  vedervi  risuscitata  a Londra  — Ma, 
dico  io,  come  va  questa  faccenda?  in  qual  modo 
hanno  potuto  credervi  morta,  mentre  siete  qui 
bella  e viva?  cosa  faceste  di  quel  marito? 
avete  ottenuto  il  divorzio?  - è morto?... 

Giac.  E morto,  è morto  ! 

Ariel.  E la  fanciullina  dov’è  ? è morta  anche  lei? 
è in  collegio?  oppure... 

Giac.  In  collegio... 

Ariel.  Ma  allora... 

Giac.  Padrona  mia,  noi  non  desideriamo  di  sapere 
i fatti  suoi,  dunque  la  non  sia  tanto  curiosa 
di  conoscere  i nostri. 
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Ariel.  Volete  sapere  i tatti  miei?  ve  li  racconto 
subito. 

Voce  di  dentro.  Ariella  vieni,  o non  vieni? 

Ariel.  ( verso  la  finestra)  Un  altro  minuto,  Oliviero, 
e sono  da  te  — Veramente  non  ha  torto  d'im- 
pazientarsi... alle  otto  deve  venire  in  negozio 
una  certa  mistress,  una  forestiera...  persona  di 
riguardo,  veli!  dai  55  ai  fiO  anni,  statura  alta, 
capelli  quasi  bianchi,  occhi  che  brillano  an- 
cora; viene  da  Costantinopoli. 

Sara  ( con  soprassalto ) Da  Costantinopoli  ? 

Ariel.  SI,  conosco  tutte  le  sue  avventure... 

Giac.  Probabilmente  l’avrete  annojata  colle  vostre 
interrogazioni. 

Ariel.  Sì,  le  interrogazioni  sono  il  mio  lato  de- 
bole, lo  confesso. 

Voce  di  dentro  ( con  suono  di  campanello ) Ariella, 
sei,  morta?... 

Ciac.  E vostro  marito  che  suona,  o per  meglio 
dire,  strappa  la  fune  del  campanello. 

Ariel,  {alta  finestra ) Un  altro  piccolo  minuto,  e 
scendo  — Questa  mistress  dunque  era  andata 
a Costantinopoli  con  suo  marito,  dove  ave- 
vano stabilita  una  casa  di  commercio,  ma  es- 
sendo rimasta  vedova  è tornata  in  Inghilterra; 
però  si  fermerà  poco  a Londra,  perche  deve 
andare  in  cerca  di  una  figlia,  della  quale  non 
ebbe  più  nuova  alcuna. 

Sara  (Mio  Dio!) 

Giac.  (Sarebbe  possibile!) 

Ariel.  Ma  siccome  possedeva  un  bel  ritratto  in 
miniatura  del  defunto  suo  consorte,  volle  farlo 
incassare  in  oro,  non  so  poi  per  qual  uso. 

Sara  E questo  ritratto?... 

Ariel.  Siete  curiosa  di  vederlo?... 

Sara  L’avete  con  voi? 

Ariel.  Sì,  perchè  certi  lavori  mio  marito  ama  di 
farli  a casa,  e l’ha  terminato  j eri  sera...  guar- 
datelo. (presentandole  vn  astuccio) 
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Sara  (. guardandolo  e trovandosi  vicina  a Giacomo ) 
(Ali !...  mio  padre!) 

Ariel.  E perchè  vi  commove  tanto  quel  ritratto? 
conoscevate  forse  l’originale? 

Giac.  No,  ma  egli  è che  assomiglia  ad  una  certa 
persona. 

Sara  (Se  potessi  baciarlo!...  non  ne  sono  degna!..) 
prendete...  ( restituisce  l’astuccio) 

Ariel.  Ma  io  vorrei  sapere  come  mai...  ( suono  di 
campanello  pia  forte,  e) 

Voce  di  dentro.  Ariella,  insomma!... 

Giac.  Ora  il  bue  perde  la  pazienza!... 

Ariel.  Eli  vengo,  Oliviero,  vengo...  ma  se  mai  de- 
sideraste di  vedere  quella  forestiera  che  si 
chiama  Caterina  lleiward,  ve  la  conduco  su- 
bito subito. 

Sara  No,  vi  prego  anzi  a non  parlarle  dell’ im- 
pressione cagionatami  da  quel  ritratto. 

Ariel.  Oh  nemmeno  per  sogno  (non  vedo  l’ora, 
il  momento  di  raccontarle  questa  strana  av- 
ventura). ( suono  di  campanello  ancora  più  forte) 

Giac.  Ma  andate  una  volta... 

Ariel.  Vado,  perdonate  se  mi  sono  fermata  poco, 
ma  tornerò...  a rivederci  dunque.  (Muojo  dalla 
curiosità  di  sapere  come  va  questo  intrigo.) 
{via,  mentre  continua  il  suono  del  campanello) 

Giac.  E perchè  non  volete  vedere  vostra  madre, 
giacché  la  Previdenza  la  conduce  sul  vostro 
cammino?... 

Sara  Ma  posso  io  rivederla? 

Giac.  Essa  ignora,  a quanto  pare,  l’accaduto:  biso- 
gna dire  che  vostro  marito  non  le  abbia  scrit- 
to... Vi  ha  creduta  per  morta,  oppure... 

Sara  Non  ne  parliamo  più,  te  ne  prego,  pensiamo 
piuttosto  a Carlo  che  non  ritorna  a casa...  gli 
sarebbe  avvenuta  qualche  disgrazia!...  o in- 
vece... se  non  ritornasse  più  !...  ah  io  la  temo 
sempre  questa  disgrazia! 
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Giac.  Qualcuno  ascende  le  scale... 

Sara  E Carlo,  deve  essere  Carlo... 

Giac.  {che  è andato  a guardare ) No. 

Sara  Pazienza! 

Giac.  È uno  che  io  non  conosco... 

scena  m. 

Slr  ADAMO  a detti. 

Giac.  Di  chi  cerca,  vostro  onore? 

Ada.  Di  una  bella  infelice  : (a  Sarà)  credo  di  averla 
ritrovata  — Non  vi  spaventi  la  mia  impro- 
visa  apparizione  in  questa  casa,  giacché  io 
sono  l’amico  più  intimo  di  sir  Carlo.  (E  pal- 
lida! la  donna  pallida  desidera,  disse  il  Poeta). 

Sara  Credo  di  avervi  veduto  qualche  volta,  ma 
dalla  finestra  alla  strada... 

Ada.  Certamente,  perchè  l’amico  mio  ò geloso  come 
un  arabo,  e non  permette  a persona  viva  di 
penetrare  nel  santuario  delle  sue  gioie  segrete. 
Dunque  bisogna  passeggiare  sotto  le  finestre, 
come  i menestrelli  passeggiavano  sotto  le  gri- 
glie dei  conventi.  Questa  mattina  però  ho  tra- 
sgredita la  legge  claustrale,  perchè  so  che  sir 
Carlo  ha  passata  la  notte  fuori  di  casa  e non 
ritornerò,  tanto  presto. 

Sara  L’avete  veduto?...  forse  al  club  degli  ar- 
tisti?... 

Ada.  Sì,  prima  di  mezza  notte;  ma  poi  siamo  pas- 
sati al  ridotto  del  giuoco,  dove  io  l'ho  lasciato 
in  buonissima  compagnia,  vale  a dire  fra  due 
prodigiosi  bari  di  carte,  che  a quest’  ora  avran- 
no fatto  crollare  i monticelli  d’oro,  che  sir 
Carlo  teneva  dinnanzi  a sè... 

Sara  Mio  Dio,  egli  si  rovina!... 

Ada.  E rovinato  yolete  dire... 

Sara  Rovinato? 
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Giac.  Che  ne  sapete  voi? 

Ada.  Nessuno  anzi  lo  può  sapere  meglio  di  me,  giac- 
ché senza  la  mia  buona  amicizia,  a quest’ora 
non  si  parlerebbe  più  di  sir  Carlo...  egli  si 
sarebbe  ucciso... 

Sara  Carlo?... 

Ada.  Il  suicidio  è un  rimedio  di  buon  genere  e 
molto  praticato  a Londra  per  saldare  le  cam- 
biali; ma  siate  tranquilla  perchè  io  gliene  ho 
offerto  un  altro  più  dolce,  e col  quale  potrà 
riordinare  i propri  affari,  e ricostruire  il  suo 
patrimonio.  Non  ve  ne  ha  parlato  ancora?... 
ebbene  ve  ne  parlerò  io...  ma  no,  non  voglio 
essere  tacciato  da  lui  d’ indiscreto...  io  che  sono 
T uomo  più  discreto  del  mondo  - ne  volete  una 
prova?...  Io  sapevo  che  sir  Carlo  passava  la 
notte  fuori  di  casa,  e voi  vedete  che  per  ve- 
nire da  voi  ho  aspettato  il  sole,  mentre  pote- 
vo venire  colla  lima...  la  quale  è ben  più  umana 
di  suo  fratello,  e così  generosa  talvolta  da  na- 
scondersi sotto  ad  una  nuvoletta  per  non  Sco- 
prire i misteri  della  notte. 

Sara  ]VIa  il  vostro  linguaggio?... 

Ada.  E troppo  poetico  è vero?...  vi  piace  meglio 
la  prosa?  Sappiate  che  mi  vi  addatto  anch’io 
più  volentieri,  giacché  appartengo  ai  materiali- 
sti, filosofi  che  sogliono  essere  fortunati  colle 
donne  - ecco  ; faremo  un  po’  di  conversazione, 
e ci  conosceremo  meglio.  ( avanzando  due  sedie) 

Sara  Io  non  so  invero  su  che  dovrebbe  versare  la 
nostra  conversazione. 

Ada.  Su...  ma  non  potreste  dire  a quel  bravo  ga- 
lantuomo di  anelare  per  le  sue  faccende? 

Giac.  (Ho  capito!) 

Sara  No,  egli  è il  mio  miglioro  amico,  e non  vi 
sono  segreti  che  io  non  divida  con  lui... 

Ada.  Ah!  capisco...  è un  uomo  di  mondo... 

Giac.  Vale  a dire  che  conosco  il  mondo,  e i diversi 
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animali  che  lo  abitano.  Anch'  io  prenderò  parte 
alla  conversazione,  e vedrete  che  saprò  essere 
abbastanza  spiritoso,  (siede  egli  pure  vie.  a Sara) 

Ada.  Basta  guardarvi  per  dire  che  siete  capacis- 
simo di  far  ridere... 

Giac.  Ridere  e piangere,  secondo  i casi. 

Ada.  Badate  che  io  non  so  piangere...  ma  però  ho 
di  che  rasciugare  le  lagrime...  alle  donne... 

Giac.  E con  che  le  rasciugate  voi  ? 

Ada.  Con  veli  d’oro. 

Sara  Qui  non  si  trovano  gli  occhi  dei  quali  par- 
late... 

Ada.  È vero,  perchè  i vostri  non  sono  occhi,  ma 
perle,  diamanti  che  non  hanno  prezzo... 

Giac.  Credo  bene  che  vostro  onore  non  abbia  da- 
nari bastanti  per  comperarli. 

Ada.  Badate  amico  che  dei  danari  ne  ho  molti... 
voi  non  mi  conoscete,  ma  forse  avrete  inteso 
a parlare  di  sir  Adamo  Bigot. 

Giac.  Sì,  come  di  un  alto  usurajo  in  guanti  bian- 
chi, e qualche  volta  anche  baro  di  carte... 

Ada.  Io  sono  Adamo  Bigot!... 

Giac.  Voi?...  mi  rincresce;  se  lo  avessi  saputo 
avrei  detto  lo  stesso,  ma  in  termini  più  ele- 
ganti — Voi  siete  Adamo?  ma  però  non  il 
primo  uomo  del  mondo. 

Ada.  Qualche  cosa  di  meglio  perchè  ho  sostituito 
le  verghe  d’oro  alle  foglie  di  fico...  ma  io  vi 
prego  di  non  farmi  fare  altre  digressioni  — Mia 
bella  mistress,  veniamo  finalmente  allo  scopo 
principale  della  mia  visita.  Io  ho  reso  molti 
servigi  a sir  Carlo,  e sono  qui  per  rendergli  il 
più  importante  di  tutti...  innamorandomi  di  voi!.. 

Sara  Come?... 

Giac.  Mi  pare  che  vogliate  farvi  pagare. 

Ada.  Niente  affatto.  Sir  Carlo  è stanco,  per  quanto 
io  credo,  della  propria  felicità  ; anche  i piaceri 
vengono  a noja;  la  bellezza  perde  l’incanto 
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quando  è troppo  vagheggiata;  tanto  è vero  che 
nel  primo  giorno  del  matrimonio,  principia 
l’agonìa  dell’amore.  Sir  Carlo  non  sa  come 
dirvi  che  lo  avete  reso  troppo  felice,  che  nel 
giardino  della  vostra  vita  sono  appassiti  i fiori, 
inaridite  le  fonti  del  piacere:  bramerebbe  che 
voi  pure  foste  annojata...  Or  bene,  annojatevi 
di  lui,  per  innamorarvi  di  me.  , 

Sara  Signore!  voi  calunniate  Carlo,  voi  lo  tradite 
giacché  non  posso  credere  ch’egli  vi  abbia  in- 
caricato di  farmi  conoscere  così  bassi  senti- 
menti che  non  possono  essere  i suoi. 

Ada.  No,  veramente;  fu  questa  una  mia  buona  ispi- 
razione — Se  siete  donna  dovete  assomigliare 
un  poco  alla  vipera,  la  quale  trafigge  il 
piede  che  vorrebbe  schiacciarla.  Cercate  bene 
nel  fondo  del  cuore  e vi  troverete  l’ eredità 
della  gran  madre  Èva  - l’orgoglio  — Prima  che 
Carlo  vi  lasci,  lasciatelo  - egli  non  ha  più  ghir- 
lande da  offrirvi?...  ebbene,  io  vi  coprirò  con 
un  nembo  di  rose,  ed  ogni  rosa  nasconderà 
uno  steriino.  Se  lo  volete,  io  vi  rapisco...  come 
già  foste  rapita  da  Carlo. 

Sara  ( fremente ) Basta,  Signore!...  (si  alza) 

Giac.  Rispettate  questa  donna,  rispettate  la  mo- 
glie (teli’  amico  vostro. 

Ada.  ( scosso ) Moglie  ?...  voi  scherzate...  (Non  ci  man- 
cherebbe altro  ! ) 

Giac.  Non  ischerzo  più,  parlo  sul  serio  - badate 
a voi!... 

Ada.  Mio  caro!...  fino  alla  mezza  notte,  sir  Carlo 
Evans  era  celibe,  e se  non  è più  tornato  a 
casa  non  so  quando  si  sarebbe  ammogliato. 

Sara  Come?  Carlo  vi  ha  detto?... 

Ada.  Mi  ha  detto  che  siete...  quello  che  siete. 

Sara  ( Quale  umiliazione!  ) 

Giac.  Egli  è un  miserabile,  perché  ha  mentito,  per- 
ché vi  ha  ingannato. 
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Ada.  Ingannato?...  per  bacco!  non  sarebbe  impos- 
sibile!... guai  a lui  se  fosso  vero!  avrei  di  che 
vendicarmi,  e mi  vendicherò...  Diavolo,  diavolo 
famelo  venire  fra  i piedi... 

SCENA  IV. 

( Sir  CARLO,  o detti. 

Car.  ( vedendo  Adamo  si  turba  e dice  colla  mas- 
sima sorpresa ) Chi  vedo!... 

Sara  Finalmente!... 

Ada.  Il  diavolo  mi  esaudisce  sempre  !... 

Car.  Non  avrei  mai  creduto  di  trovare  sir  Adamo 
Bigot  in  casa  mia... 

Ada.  E sono  ben  contento  di  esserci  venuto,  per- 
chè cosi  ora  posso  spiegare  il  motivo  della 
clausura,  avendo  avuto  il  bene  di  presentare 
i miei  omaggi  a mistress  Sara  qui  presente, 
vostra  legittima  moglie. 

Car.  Coinè? 

Sara  Non  lo  sono  io  forse?... 

Car.  (Fatalità!..) 

Ada.  Vi  prego  un’  altra  volta,  di  non  far  più  simile 
burle  (piano)  (coi  vostri  creditori).  Aver  mo- 
glie, e volerla  passare  da  celibe  per  ingannare 
il  mondo,  non  è opera  buona. 

Car.  Sir  Adamo,  io  avevo  delle  carte  da  farvi  os- 
servare. 

Ada.  Anch’  io  ne  ho  una  ! ( ritiratisi  in  disparte, 
gli  presenta  tma  carta,  dicendo ) (E  il  mio  or- 
dine di  arresto  per  voi.) 

Car.  ( estraendo  egli  pure  alcune  carte , le  presenta 
ad  Adamo,  e dice)  Sono  le  mie  fedi  di  stato 
libero.  ( ciò  detto  viene  sul  davanti  assai  pen- 
sieroso ) 

Sara  Hai  molti  segreti  con  quell’uomo  sinistro!... 

Car.  Quistioni  di  danaro... 
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Ada.  (che  ha  scorse  le  carte  presentategli  da  Carlo ) 
Non  c’  è che  dire...  mi  sono  lasciato  trappolare. 

Cab.  (ad  Adamo ) Il  conto  è in  regola?... 

Ada.  Perfettamente;  lo  farò  esaminare  a chi  spetta 
e....  Vi  lascio  con  vostra  moglie.  ( sorridendo , 
poi  sottovoce  a Carlo ) Ci  vedremo  nel  palazzo 
di  sir  Powel? 

Caiì.  (Sì.) 

Ada.  Addio  — M’ inchino  a mistress  Sara  Evans, 
e le  auguro  buona  fortuna  nel  matrimonio.... 
Saluto  pure  l’ uomo  di  mondo  — Addio.  ( De- 
cisamente la  erediterò  da  sir  Carlo),  (esce  guar- 
dando Sara  con  malizia ) 

Sara  (è  andata  a sedere  e si  copre  il  viso  colle 
mani ) 

Car.  (se  le  accosta ) Sara... 

Sara  Quel  uomo  si  è ben  poco  persuaso  che  io  sia 
vostra  moglie  — Egli  ha  parlato  con  me  come 
si  parla  alla  donna  che  la  mercato  della  sua 
vita...  mi  comprendete  voi  ? 

Car.  Vi  comprendo!... 

Sara  E non  avevate  una  parola  da  dire  a quell’uomo 
per  farmi  cadere  dal  viso  le  fiamme  della  ver- 
gogna? 

Car.  Perdonatemi  : quando  gli  svelai  il  mistero  che 
ne  circonda,  io  non  ero  padrone  di  me...  il 
vino  mi  aveva  alterato. 

Sara  Nelle  taverne  dunque  si  strascina  il  mio  no- 
me?... Oh  mia  nobile  vita  perduta!...  oh  mio 
marito!  mia  figlia!  ( piange  desolatamente ) 

Giac.  Calmatevi  mistress  — Sir  Carlo,  voi  siete  ben 
diverso  oggi  da  quello  che  eravate  nove  anni 
or  sono.  Allora  vi  riuscì  di  accendere  nel  cuore 
di  Sara  una  di  quelle  passioni  che  non  si  vin- 
cono , e decidono  di  tutta  la  vita.  Ella  aveva 
coraggio , lottava  ma  non  vinceva  ; per  fug- 
gire il  pericolo  disse  a suo  marito  che  aveva 
bisogno  di  recarsi  per  alcuni  giorni  ad  una  loro 
vol.  i.  28 
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solitaria  casa  di  campagna  , situata  sulla  riva 
della  Saverna;  egli  non  poteva  seguirla;  io 
solo  l’accompagnai  - fatalmente  ! Là  essa  prin- 
cipiava a rassegnarsi , era  quasi  per  trionfare... 
quando  im  bel  giorno  voi  capitaste  alla  villa: 
allora  non  vi  fu  più  salvezza  : voi  nell’  età  di 
diciottenni,  entusiasta,  ardente,  disperato;  essa 
debole,  amante,  affascinata,  ha  ceduto,  quando 
voi  sapeste  dipingerle  così  bene  le  gioje  future 
di  un  amore  furtivo,  esaltato;  quando  giuraste 
che  l’avreste  sposata  appena  fosse  riuscita  ad 
ottenere  il  divorzio  da  su-  Edoardo;  e fuggiste! 
Io  non  volevo  seguirvi , ma  non  ebbi  il  corag- 
gio di  abbandonare  due  pazzi , che  in  quella 
notte  buja,  procellosa,  tremenda  si  bendavano 
gli  occhi  per  gittarsi  in  braccio  ad  mi  avve- 
nire che  io  solo  vedevo  coperto  da  mi  panno 
nero.  Io  ho  associata  la  mia  povera  vita  a 
quella  dell’  infelice , ed  è perciò  che  oggi  mi 
sono  creduto  in  diritto  di  ricordarvi  il  pas- 
sato , e quei  giuramenti  che  almeno  non  dove- 
vano essere  dimenticati  ! 

Car.  Nè  lo  furono  io  credo  : e (pianto  ai  sacriiizii... 

Sara  Non  parliamo  di  sacrifizii,  te  ne  prego  - io 
non  voglio  rinfacciare  a nessuno  i miei  che 
sono  senza  misura. 

Car.  Nè  io  li  rinfaccio,  ma  penso  di  aver  agito 
lealmente  — E non  ho  forse  resistito  alle  pre- 
ghiere di  mio  zio  che  voleva  darmi  in  moglie 
la  mia  bella  e ricca  cugina  che  mi  amava,  e 
forse  mi  ama  ancora? 

Sara  Vi  ama!... 

Car.  E non  scelsi  invece  di  seppellirmi  con  voi 
nel  mistero  e nella  solitudine,  consumando  così 
tutto  il  mio  patrimonio  ? 

Sara  Non  con  me,  io  credo... 

Car.  Non  dico  questo,  ma  credo  di  non  meritare 
rimproveri. 
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Sara  E quando  mi  sono  lagnata  io?... 

Car.  Se  vi  foste  curata  di  ottenere  il  divorzio  io 
avrei  meglio  mantenuta  la  mia  promessa. 
Sara  Mi  è mancato  il  coraggio  ! 

SCENA  V. 


ARIEI.LA  c detti. 


Ariel.  Mistress  Sara,  mistress  Sara,  ima  bella  no- 
vità... come  sono  affannata  !...  ho  volato  !...  Io 
non  potei  a meno  di  parlare  alla  forestiera 
deir  impressione  che  vi  foce  quel  x-i  tratto  : su- 
bito ha  voluto  sapere  il  vostro  nome,  e appena 
lo  intese;  ali,  è mia  figlia,  esclamò,  e mia 
figlia  !... 

Sara  Giusto  Dio!... 

Car.  Tua  madre  è qui?... 

Ariel.  Ma  sì,  conoscerete  vostra  suocera:  che  bella 
e buona  vecchia!...  ( rivolgendosi  a Sara)  Erano 
nove  anni  che  non  sapeva  nulla  de’  fatti  vostri... 
ed  io  lesta  lesta  la  informai  della  morte  del 
vostro  primo  marito,  delle  vostre  seconde  nozze 
con  sir  Carlo...  della  figlia  in  collegio... 

Giac.  E tutto  in  un  fiato  ?... 

Sara  Mia  madre,  mia  madre!... 

Ariel.  Io  le  sono  corsa  inanzi  per  darvi  la  buona 
nuova,  ma  adesso  corro  a dirle  che  l’aspet- 
tate colle  braccia  aperte,  e ritornerò  con  lei. 
■ ( esce  correndo) 

Sara  Ohimè,  io  mi  sento  mancare... 

Giac.  Coraggio,  non  sa  nulla... 

Car.  Ma  io  non  posso  essere  presente  a questa 
scena;  io  non  la  vedrò. 

Sara  ( a mani  giunte)  No,  Carlo,  non  farmi  morire 
di  vergogna  davanti  a mia  madre... 
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SCENA  VI. 


Mistress  CATERINA,  ARIELLA  o detti. 


Cat.  (di  dentro)  Sara,  figlia  mia!... 

Sara  Ali!...  ,(le  corre  incontro  sulla  porta , ma  la 
sua  commozione  è tanto  grande  che  cade  in 
ginocchio  ai  piedi  della  madre)  Madre... 

Cat.  Che  cos’è?... 

Sara  La  gioja  improviaa...  (io  muojo). 

Cat.  Ah,  lo  credo  bene...  Nove  anni,  senza  ve- 
derci... oh  Sara!  oli  figlia  mia...  ( piange ) 

Ariel.  Come  sono  contenta  !...  scappo  via , ma  tor- 
nerò presto,  (via) 

Cat.  Giacomo?  ci  sei  anche  tu?...  bpavo  il  mio 
veccliio  !... 

Giac.  ( baciandole  la  mano)  (Povera  donna!) 

Cat.  E il  nostro  Edoardo!...  pazienza!  - e come  è 
morto?...  lo  avrai  assistito  tu,  non  è vero?... 

Giac.  Ella  non  si  è punto  invecchiata!... 

Cat.  Ringiovanisco  oggi!...  ma  dov’  ò sir  Cai’lo? 
tuo  mai-ito?  credo  di  averlo  conosciuto... 

Giac.  Eccolo  lì... 

Car.  Mistress!... 

Cat.  Ah  sì  certo...  me  lo  ricordo...  un  compagno 
d’infanzia  di  Edoardo,  ch’egli  guarì  da  uua 
penosa  malattia;  me  lo  scrisse,  come  compia- 
cendosi di  tpiel  prodigio  della  scienza;  e voi 
per  gratitudine  ne  avete  sposata  la  vedova- 
oli  va  bene  — Ma  e perché  non  siete  corso 
subito  fra  le  mie  braccia?  Ora  siete  voi  mio 
figlio  !... 

Car.  Temevo  di  disturbare  lo  sfogo  di  così  nobili 
affetti... 

Cat.  Qui  dunque,  un  bacio...  E tua  figlia  Nellj... 
la  mia  nipotina?...  ò cresciuta?...  si  è fatta 
bella?  mi  somiglia  niente?  ò in  ritiro?...  ande- 
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remo  subito,  subito  a vederla!...  Ah!  ( ponen- 
dosi a sedere)  ora  poi  aggiusteremo  le  nostre 
partite,  figlia  mia...  ho  bisogno  di  andare  in 
collera  con  te,  e sai  bene  che  la  mia  collera 
fa  paura...  Sappi  anzi  che  io  sono  sempre  la 
brontolona  di  una  volta,  cioè,  più  di  ima  volta, 
perchè  sono  vedova,  e le  vedove  hanno  dei 
brutti  momenti!...  Ingrata!...  nove  anni  senza 
far  sapere  le  tue  nuove  !...  ti  eri  dunque  scor- 
data di  noi...  de7 tuoi  genitori?...  Ecco  i bei 
guadagni  che  si  hanno  dalle  figlie,  dopo  di 
averle  allattate,  educate  !...  Non  iscrivere  nem- 
meno una  riga!...  non  c’erano  più  penne?  non 
c’  era  più  inchiostro  ?...  nove  anni!...  me  ne 
tornerei  a Costantinopoli...  e sono  venuta  in 
Inghilterra  per  te...  per  te  ho  abbandonata  la 
terra  dov’  è seppellito  tuo  padre  buon  anima... 
il  mio  Giovanni...  ingratissima!... 

Sara  ( tremante ) Madre!... 

Cat.  Madre!...  Madre!...  ora  sono  madre?... 

Giac.  Non  ha  avuto  il  coraggio  di  affliggervi  colla 
nuova  della  morte  di  sir  Edoardo... 

Cat.  Poteva  però  rallegrarci  con  quella  del  suo 
secondo  matrimonio.  Intanto  noi  abbiamo  vis- 
suto in  pene  continue...  il  tuo  buon  padre  è 
morto  chiamandoti  a nome!... 

Sara  E mi  ha  benedetta? 

Cat.  Che  te  ne  importa?...  Se  la  troverai  ancor 
viva,  mi  disse,  le  darai  il  mio  ritratto  ( estraen- 
do il  ritratto  che  adesso  è sospeso  ad  una  ca- 
tenella d’oro,  a guisa  di  medaglione ) e la  mia 
benedizione... 

Sara  Ah  ! ( come  per  prendere  il  ritratto) 

Cat.  Non  meriti  nè  r uno , nè  l’ altra... 

Sara  È vero  !... 

Cat.  Ma  siccome  non  posso  ritenere  le  cose  altrui, 
così  prendi  il  ritratto...  ( poncn . al  collo ) ed  anche 
la  benedizione!...  (le  pone  la  mano  sul  capo) 
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Sara  Ah  grazie!  grazie!... 

Cat.  Ma  tuo  marito  non  parla  mai?  avvicinatevi... 
è molto  giovine , più  giovine  di  te , e tu  sei 
andata  a male...  questa  disparità  di  anni  non 
mi  piace...  basta!  quando  si  ama  davvero  non 
si  tien  conto  della  fede  di  nascita  — E voi  vi 
amate  ? siete  felici  ?...  Oh  allora  non  vi  la- 
scierò più. 

Car.  (Che  dice?) 

Sara  È questo  il  nostro  desiderio. 

Cat.  Per  ora  abito  alla  Rosa  rossa...  mi  era  stata 
offerta  ospitalità  da  un  bravo  cavaliere , al 
quale  fui  raccomandata  da  un  gentiluomo  in- 
glese stabilito  a Costantinopoli...  ma  ho  ricu- 
sato perchè  amo  la  mia  libertà,  e chi  non 
conosce  il  mio  carattere  potrebbe  prendermi 
per  una  cattiva  donna,  mentre  credo  di  non 
esserlo  poi  tanto,  perchè  qui  ( seqti . il  cuore ) v’è 
qualche  cosa  che  si  muove  — Non  so  se  voi  lo 
conosciate  questo  gentiluomo,  egli  è sir  Gugliel- 
mo Powel  cavaliere  dell’ordine  di  Odoardo  III. 

Car.  (,Sir  Guglielmo!) 

Cat.  È un  vero  cavaliere  - gli  avevo  parlato  delle 
mie  afflizioni  materne,  ora  gli  dirò  che  ti  ho 
ritrovata,  dopo  nove  anni...  nove  anni!...  anzi  ti 
voglio  presentare  a lui... 

Car.  (Misero  me!...) 

Sara  Io  amo  tanto  il  ritiro... 

Cat.  Dunque  hai  cangiato  carattere,  perchè  una 
volta  ti  piaceva  la  società...  troppo  forse... 
brava!  è una  bella  cosa  il  cangiare  carattere, 
quando  si  cangia  in  meglio;  quando  si  può... 
a me  non  è riuscito...  Ma  questa  relazione  non 
ti  farà  già  rinunziare  alle  tue  abitudini:  nella 
casa  di  sir  Powel  troverai  la  cordialità,  non 
l’etichetta  — Conoscerai  volonticri  sua  figlia; 
una  cara  giovinetta...  ( volgendosi  a Carlo)  an- 
che voi  stringerete  amicizia  con  sir  Powel... 
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potrà  giovarvi,  perchè  ha  molta  influenza  nelle 
Camere,  ed  anche  presso  il  Ministro...  a quanto 
si  dice... 

Car.  (Quale  contrattempo!) 

Cat.  Dunque  siamo  intesi...  (guarda  l’orologio)  Ma 
è molto  tardi...  bisogna  che  vi  lasci,  per  ora... 
ho  tante  faccende...  commissioni  da  eseguire... 
lettere,  visite,  cambiali... 

Giac.  Se  vuole  che  l’accompagni... 

Cat.  Ohibò,  ti  farei  correre  troppo,  perchè  ho 
buona  gamba  io...  tornerò...  combineremo  il 
modo  di  non  lasciarci  più...  Ma  questa  strada 
non  mi  piace;  è così  deserta...  troveremo  una 
casa  più  comoda;  e allora...  ma  già  tu  meri- 
teresti che  io  tornassi  a Costantinopoli...  nove 
anni  !...  basta  avrò  tempo  di  arrabbiarmi...  così 
non  avrai  bisogno  di  scrivere...  mi  sentirai  a 
brontolare...  intanto  facciamo  la  pace  (la  bacia) 
addio...  qui  la  vostra  mano  mio  figlio...  e vo- 
gliate bene  a questa  cattiva!...  fatela  stare 
allegra...  però  mi  sembra  che  anche  voi  an- 
diate soggetto  allo  spleen...  ma  vi  farò  stare 
allegri  io...  brontolerò  tanto  che  riderete...  ad- 
dio... addio  anche  tu  (a  Giacomo ) vecchio  fe- 
dele... (a  Sara)  me  li  pagherai  i nove  anni!...  tor- 
nerò presto,  veli!...  addio,  addio,  (via  correndo) 

Car.  (è  andato  a sedere  assorto  in  tristi  pensieri ) 

Sara  (se  gli  avvicina  e dice  con  dolcezza)  Grazie, 
o Carlo,  del  bene  che  mi  hai  fatto!  — Ma  a 
che  pensi  ora? 

Car.  Penso  che  questa  menzogna  sarà  breve,  giac- 
ché io  non  posso  venire  in  casa  di  sir  Powel 
a recitare  una  seconda  commedia. 

Ciac.  E molto  dilicata  la  vostra  coscienza...  oggi!... 

Car.  Sciagurato  !...  (con  impeto) 

Sara  Calmati  Carlo...  hai  ragione  ; troveremo  una 
scusa  - ma  permettimi  una  interrogazione  - 
perchè  quel  nome  di  sir  Powel  ti  ha  tanto  agi- 
tato?... lo  conosci?... 
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Car.  No. 

‘Sara  Carlo  mi  nascondi  un  segreto... 

Car.  Nessuno... 

Sara  Allora  io  lo  saprò  da  lui. 

Car.  Guardatevene  bene  - guai!... 

Sara  Ma  perchè  questo  divieto?...  questa  minaccia 
a me  che  fui  sempre  rassegnata  ai  vostri  vo- 
leri ?... 

Car.  Pensate  dunque  ad  obbedirmi...  ( Sara  piega 
il  capo,  Carlo  la  guarda , e provando  un  senso 
di  commozione  le  dice  più,  calmato,  e sospi- 
rando) Addio!  (esce) 

Sara  Ali  !...  io  ho  provata  ima  gioja  fra  le  braccia 
di  mia  madre,  e sarà  stata  l’ ultima  della  min 
vita!...  (si  getta  sulla  sedia,  e guardando  il 
ritratto  del  padre  dice)  Oh  padre  mio,  pregate 
per  me!... 

Giac.  (_ guardandola ) La  vendetta  del  tempo  inco- 
mincia ! 


Fine  dell’Atto  primo. 
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Sala,  elegantemente  moblgliata,  nel  palazzo  Powcl. 

I,n  porta  il’  ingresso  è nel  mezzo  ; altre  laterali  mettono  agli  appartamenti. 

Vi  sari  puro  una  finestra. 

SCENA  PRIMA 

Sir  CARLO  e Sir  ADAMO,  sedati  sopra  un  canapi. 

Ada.  Sii'  Carlo,  voi  mi  avete  fatto  passare  un  bel- 
lissimo quarto  d’ora  : io  non  conoscevo  ancora 
tutte  le  particolarità,  de’  vostri  amori.  Il  rac- 
j conto  delle  avventure  alla  lord  Byron  mi  piace, 
j le  le  vostre  sono  stupende,  meravigliose  - un 
ì : rapimento , una  fuga  fra  il  lampo  che  guizza, 
il  tuono  che  romba,  la  terra  cne  si  agita,  il 
cielo  che  piange,  uomini  e bestie  che  si  an- 
negano per  proteggere  la  fuga  degli  amanti  !... 
Bisogna  però  fare  in  modo  cne  questo  romanzo 
non  cada  fra  le  mani  di  sir  Powel...  egli  ò 
uomo  semplice  e severo...  un  Puritano!... 

Car.  Voi  vi  lusingate  eh’  egli  possa  accordarmi 
la  mano  di  sua  figlia?... 

Ada.  E se  non  avessi  questa  lusinga  capirete  bene 
che  vi  avrei  già  fatto  arrestare. 

Car.  Ma  merito  io  l’affetto  puro  di  questa  fanciulla  ? 

Ada.  I miei  debitori  meritano  tutto. 

Car.  E quando  avrò  abbandonata  Sara  non  vi  sarà 
uomo  più  esecrabile  di  me.  Oh  è impossibile; 
non  lo  farò. 
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Ada.  Voi  lo  farete,  ve  ne  assicuro:  fra  uno  sche- 
letro che  vi  segue,  ed  un  angelo  che  vi  viene 
incontro  non  può  esser  dubbia  la  scelta  - e 
notate  che  quest’angelo  è ricco!...  Ah  la  bel- 
lezza e gli  steriini  stanno  pur  bene  insieme  !... 

Cab.  Ma  la  promessa  solenne  fatta  a Sara  di  spo- 
sarla quando  avesse  ottenuto  il  divorzio  dal 
marito  ? i giuramenti  che  essa  ebbe  da  me  ?... 

Ada.  In  fatto  di  donne  chi  non  giura  almeno  una 
volta  al  giorno  ? e lo  si  può  fare  impunemente, 
giacché  simili  giuramenti  non  hanno  registro 
nel  cielo.  Voi  siete  ancora  fanciullo  e poeta: 
una  volta  aneli’  io  credevo  nell’  amore , nella 
Poesia,  nella  Donna...  ma  ero  ammalato,  avevo 
venti  anni!  Ora  ne  ho  trentasei,  e sono  gua- 
rito ; credo  nel  danaro...  e spero  che  voi  pure 
abbraccierete  la  mia  religione,  massimamente 
avendo  dei  debiti  da  pagare. 

Cab.  Potrei  forse  pagarli  diversamente. 

Ada.  In  qual  modo? 

Cab.  Voi  sapete  che  ho  uno  zio  molto  ricco... 

Ada.  Che  non  vuol  riconoscervi  per  nipote,  avendo 
voi  rifiutata  la  mano  di  sua  figlia. 

Cab.  Ma  alla  di  lui  morte... 

Ada.  Demoralizzazione  ! Sperare  nella  morte  di  un 
parente...  potrebbe  morir  presto?... ma  no;  pen- 
siamo al  presente  e non  ci  curiamo  dell’avve- 
nire : prendete  moglie  e lasciate  vivere  lo  zio. 

Cab.  Prendete  moglie  !...  come  se  il  gentiluomo 
sir  Powcl  potesse  accordare  la  mano  di  una 
• ricca  ereditiera  a me  che  non  ho  più  patri- 
monio... 

Ada.  Ed  ecco  ciò  che  egli  ignora,  perchè  io  vi 
ho  posto  in  grado,  di  andare  a cavallo,  gio- 
care, scommettere  al  pari  di  qualunque  Baro- 
netto. Sir  Guglielmo  ha  una  specie  d’idolatria 
per  sua  figlia  ; essa  vi  ama  e ciò  basta.  Inoltre 
egli  stima  più  del  danaro  una  spada  da  gen- 


Digitized  by  Google 


SECONDO 


455 

tiluomo;  e questa  spada  che  voi  non  avete 
venduta  può  brillare  ancora  nel  seguito  di  Sua 
Maestà.  Appoggiato  a sir  Powel,  voi  potrete 
sedervi  nella  Camera  dei  Comuni,  e più  tardi 
nella  Camera  Alta...  e ciò  è ben  meglio  che 
vivere  isolati  c poveri  con  una  donna  senza 
nome,  e per  la  quale  la  società  non  può  avere 
che  disprezzo. 

Car.  E dove  troverò  io  le  parole  per  dire  a Sara 
che  tutto  è Unito? 

Ada.  V’impresterò  il  mio  dizionario;  voi  non  po- 
tete già  sacrificarle  il  vostro  avvenire... 

Car.  Ella  però  mi  ha  sacrificato  il  suo,  perchè 
non  ne  ha  più. 

Ada.  Io  gliene  aveva  offerto  uno;  ma  lo  ha  rifiu- 
tato : per  togliervi  d’ impaccio  voleva  innamo- 
rarla, rapirla... 

Car.  Voi  siete  un  tristo:  il  vostro  cuore  è un  lago 
di  ghiaccio!... 

Ada.  E perciò  volevo  riscaldarlo. 

Car.  Sappiate  frattanto  che  tutti  i vostri  castelli 
di  carta  stanno  per  essere  portati  via  dal 
vento. 

Ada.  Spero  che  il  vento  non  porterà  via  la  torre 
di  Londra... 

Car.  Sappiate  che  mistress  Caterina,  la  madre  di 
Sara,  si  ritrova  a Londra. 

Ada.  Ebbene  ?... 

Car.  Essa  ha  veduta  sua  figlia,  ha  veduto  me; 
gli  si  ò fatto  credere  nella  morte  di  sir  Edoardo 
e nel  nostro  matrimonio  - ma  vi  è di  più. 

Ada.  Mi  pareva  che  bastasse. 

Car.  Mistress  Caterina  conosce  sir  Powel,  ed  è 
impaziente  di  presentargli  sua  figlia  e suo  ge- 
nero. 

Ada.  Che'  siete  voi!...  questo  è un  temporale  clic 
romoreg&ia...  ci  vuole  un  parafulmine. 

Car.  Trovatelo,  se  ne  siete  capace. 
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Ada.  L’ho  trovato:  (love  abita  mistress  Reiward. 
Car.  Alla  Rosa  rossa. 

Ada.  Addio.  ( p . p ■) 

Car.  Dove  andate? 

Ada.  Oh  bella!  ad  istruirla  della  veritìi,  perchè  non 
faccia  un  passo  falso  che  comprometterebbe 
il  decoro  della  famiglia. 

Car.  Siete  pazzo?...  non  è donna  da  tacere. 

Ada.  Rispondo  io  del  suo  silenzio  ; essa  mi  ringra- 
zierà. 

Car.  Non  posso  permetterlo. 

Ada.  Allora,  siccome  in  ogni  modo  siete  perduto, 
cosi  per  mettervi  al  coperto  vado  dal  Poli- 
ceman  onde  farvi  arrestare. 

Car.  Voi  siete  un  demonio! 

Ada.  Sono  un  creditore. 

Car.  Fermatevi. 

Ada.  Dal  Policeman,  o da  mistress  Reiward? 
Car.  ( dopo  un  momento)  Da  mistress  Reiward. 
Ada.  E cosi  salviamo  la  morale  - che  deve  dire 
mistress  Caterina?  che  può  fare?  voi  rapiste 
sua  figlia,  perchè  sua  figlia  si  è lasciata  ra- 
pire; tutto  è in  regola,  e le  partite  sono  sal- 
date. Addio,  (esce) 

Car.  Eppure  questa  donna  mi  fa  paura,  perchè  il 
mio  avvenire  è nelle  sue  mani  ! — Ma  chi  può 
svolgere  le  pieghe  del  cuore  umano?  chi  può 
! | dire  di  quanti  colori  si  veste  la  vita!...  Nove 
j i anni  or  sono  io  amavo  follemente  una  donna- 
in  quell’amore  credevo  compendiata  la  mia  esi- 
stenza: amare  era  vivere  allora,  ora  sento  cl»e 
amare  in  tal  modo,  è soffrire!  • — Per  posse- 
! dere  quella  pallida  creatura  chò  non  avrei  fatto 
allora?...  ho  dimenticata  l’ infanzia,  ho  tradito 
! l’ospitalità,  l’amicizia,  rapii  la  moglie  ad  un 
amico,  la  madre  ad  un’  angioletta  che  mi  ac- 
carezzava con  tanta  innocenza...  io  sarei  stato 
felice  di  uccidermi  a piedi  di  Sara...  ed  oggi... 
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oggi  trovo  che  tuttociò  era  stoltezza,  pazzìa... 
ho  vergogna  del  mio  passato...  perchè  sento 
il  bisogno  supremo  della  famiglia,  la  necessità 
di  rifare  il  mio  patrimonio;  perchè  ascolto  il 
gemito  dell’  intelletto  logorato  nelle  crapule, 
nella  mollezza,  e ricordo  mio  padre  Grande 
Ammiraglio  e la  sua  nobile  spada  dimenticata 
nel  fango  - e poi  vaneggierò  ancora  dietro  ad 
un  altro  fantasma...  Strano  libro  è la  vita!... 

SCENA  IL 

Miss  EDWIGE  e detto. 

Edw.  Sir  Carlo,  siete  qui?...  menomale!...  era  più 
di  un  quarto  d’ora  che  stavo  aspettandovi 
dalla  finestra,  e m’inquietavo  mi  poco...  ed  era- 
vate qui?...  bravo!...  senza  farmi  avvisare! 

Cab.  Mi  dissero  che  vostro  padre  era  uscito... 

Edw.  Sì,  uscito,  e so  anche  dove  è andato...  ma  non 
ve  lo  dico,  perchè  ho  promesso  di  non  dirlo; 
è un  segreto  di  stato. 

Cab.  Di  stato? 

Edw.  Certamente  perchè  è andato  dal  ministro... 
Oh  povera  me!  ve  l’ho  già  detto...  ma  non  vi 
dico  altro  — Via  prendete  mia  sedia,  e ve- 
nite a sedervi  un  poco  vicino  a me...  Avete 
paura  di  starmi  vicino?...  Oh  io  poi  sono  più 
coraggiosa,  {porta  la  stia  sedia  vicino  a lai) 

Cab.  Ma  non  vorrei  che  vostro  padre  tornando  a, 
casa  dovesse  rimproverarmi... 

Edw.  Egli  anzi  sarà  contentissimo  qhe  io  abbia 
saputo  fare  gli  onori  di  casa...  e poi  lo  sa 
che  vi  voglio  bene...  gliel’lio  detto  io... 

Cab.  Voi? 

Edw.  Ma  era  troppo  tardi  perchè  lo  sapeva... 

Cab.  E che  vi  disse  allora  ?... 

Edw.  Oh  questo  poi  è un  altro  segreto  di  stato; 
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non  disse  nulla...  crollò  un  poco  il  capo,  mi 
diede  uno  schiaffettino,  e sorrise.  Ora  sentite 
come  si  spiegano  queste  tre  cose  - il  movimento 
del  capo  voleva  cure  - lo  sapevo!  - lo  schiaf- 
fettino  - perchè  non  me  1’  hai  detto  prima?  - 
ed  il  sorriso  diceva  - spera! 

Cab.  Cara  fanciulla!... 

Edw.  Sono  cara,  ma  intanto  non  mi  facevate  chia- 
mare; e se  il  cuore  non  mi  diceva  ch’oravate 
qui,  ve  ne  sareste  andato  senza  vedermi;  e 
così  non  avreste  saputo  quello...  audio  che 
non  voglio  dirvi  per  castigarvi  — Ma  ora  che 
me  ne  ricordo,  io  non  vi  ho  fatta  ancora  ima 
interrogazione... 

Cab.  E quale? 

Edw.  Ma  voglio  sapere  la  verità  : sono  io  il  vostro 
piamo  amore?... 

Cab.  E perchè  una  tale  interrogazione? 

Edw.  Vi  ho  già  capito!...  avete  amato  un’altra!... 
non  sono  io  la  prima!...  ciò  mi  farebbe  pian- 
gere... e se  voi  ramaste  ancora!... 

Cab.  Ciò  sarebbe  impossibile  dopo  di  avervi  ve- 
duta... 

Edw.  Un’altra!...  ohimè...  io  sono  gelosa!  Dunque 
le  parole  che  mi  avete  dette,  le  avevate  già 
dette  ad  un’  altra  ?...  avete  scherzato,  sorriso 
con  un’  altra!...  Chi  sa  come  sarà  stata  bella!... 
dove  l’avete  conosciuta?  qual’ è il  suo  nome?... 
vive  ancora?  è maritata?  dove  sta  di  casa?.. 

Cab.  Ma  io  non  vi  dissi  di  aver  amato  alcuna... 

Edw.  E non  si  legge  forse  ne’  vostri  occhi?...  chi 
è che  non  legge  negli  occhi  della  persona  ama- 
ta?... Ora  mi  si  spiegano  il  vostro  ritegno,  la 
vostra  malinconìa...  un’altra!...  lo  dirò  al  papà, 
subito  glielo  voglio  dire... 

Cab.  No,  ve  ne  prego;  voi  siete  in  inganno... 

Edw.  Il  mio  papa  è buono,  mi  ama  tanto , e...  e 
dire  che  amava  già  anche  voi,  come  aveva 
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amato  il  padre  vostro...  clic  si  occupava  di 
voi,  che  scriveva,  brigava  per  voi  presso  gli 
elettori,  onde  farvi  ottenere  uno  scanno  nella 
sala  dei  Comuni...  che  anche  in  questo  mo- 
mento è dal  ministro  per  voi,  per  farvi  resti- 
tuire i titoli,  gli  onori  goduti  dal  vostro  ge- 
nitore... per  schiudervi  una  carriera,  un  avve- 
nire... ecco  che  vi  ho  detto  ogni  cosa...  ma  la 
colpa  è vostra. 

Cab.  Che  ascolto  ! egli  così  generoso,  così  grande 
verso  di  me?  Oh  ascoltatemi,  Edwige;  e non 
crediate  che  1’  interesse  e l’ambizione  mi  sug- 
geriscano ora  le  parole  - no;  in  questo  mo- 
mento una  menzogna  sarebbe  delitto  — Dite 
che  io  ho  vaneggiato  forse,  che  mi  sono  for- 
mato immagini  seducenti;  fantasmi,  o idoli  di 
fango;  ma  non  dite  cho  ho  amato;  c oggi 
soltanto  che  io  sento  tutta  la  freschezza  del 
' vero  amore,  che  non  distrugge,  ma  alimenta 
e purifica  ! Ebbene  dunque,  mia  innocente  fan- 
ciulla, accogli  questo  affetto  purificato  fra  i 
dolori  e i disinganni:  io  mi  prostro  a tuoi 
piedi,  e bacio  il  lembo  della  tua  veste,  pe- 
rocché tu  sei  discesa  di  lassù  per  farmi  sen- 
tire che  vi  è una  vita  nuova  per  me!... 

Edw.  Ebbene,  che  cosa  fate  lì  in  ginocchio?  chi 
pregate  ?... 

Cab.  Voi  prego!... 

Edw.  Un’amante  non  si  prega  ma  si  abbraccia  - 
e l’amante  perdona. 

Cab.  Oh  Edwige  ! 

scena;  III. 

8Ir  POWEL  c detti. 

Pow.  Per  8.  Giorgio!  sono  giunto  in  tempo,  a quello 
che  pare. 

Cab.  Vostro  onore  non  creda  che  io  volessi  abusare. 


4G0 


ATTO 


Pow.  Non  dell’  ospitalità,  senza  dubbio,  che  nulla 
v’  ha  di  più  santo  per  un  gentiluomo... 

Edw.  Sei  in  collera  papà  ? dammi  uno  schiaffettino. 

Pow.  Non  vorrei  allungare  troppo  la  mano. 

Edw.  ( prendendogli  la  mano  e baciandola ) Que- 
sta?... non  è possibile;  sir  Carlo  sa  cosa  vo- 
gliono dire  le  tue  pantomime... 

Pow.  Scommetterei  che  gli  hai  raccontato... 

Edw.  La  storia  della  crollattina  di  capo,  dello  schiaf- 
fettino, del  sorriso,  e ne  ho  fatta  anche  la  tra- 
duzione. 

Pow.  Ed  era  fedele  al  testo? 

Edw.  Letterale  - tutto  ciò  voleva  dire  : Miss  Edwige 
quanto  prima,  voi  sposerete  sir  Carlo. 

Pow.  Vi  potrebbero  essere  degli  errori;  hai  la 
lingua  mi  po’  lunga,  fanciulla  mia  ; saresti  ima 
cattiva  moglie  per  un  uomo  di  stato. 

Edw.  Sentite  sir  Carlo?  voi  sarete  un  uomo  di 
stato. 

Pow.  Davvero  che  io  non  ho  inteso  parlare  di  lui. 

Cab.  Nè  io  ardivo  sperarlo. 

Edw.  Siete  troppo  timido:  sentiamo  dunque  cosa 
ti  ha  risposto  il  ministro... 

Pow.  Gli  hai  detto  anche  che  io  ero  andato  dal 
ministro  ?... 

Edw.  Ilo  fatto  male?  ebbene,  non  lo  farò  più... 

Pow.  Edwige  tu  vuoi  farmi  arrabbiare... 

Cab.  Calmatevi  sir  Powel  - io  nulla  esigo  ; so  ren- 
dermi giustizia,  e conosco  la  distanza  che  mi 


separa  da  voi. 

Pow.  Chi  parla  di  distanze  a Londra,  dove  il  ta- 
lento è oro,  dove  il  più  umile  figlio  del  po- 
- polo,  tuona  alle  Camere,  e diventa  pari,  duca 
e ministro?...  Vostro  padre  ha  fatto  rispettare 

giù  volte  la  bandiera  della  nazione,  ed  ogni 
uon  Inglese  dovrebbe  ricordarne  il  nome 
con  riconoscenza.  Ma  invece,  come  spesso 
suole  accadere  nella  amara  commedia  del  rnou- 
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do,  la  patria  gli  è stata  duramente  matrigna, 
ed  invece  di  un  riposo  onorato  il  vecchio  Am- 
miraglio ebbe  a patire  lunghe  e crudeli  perse- 
cuzioni che  logorarono  la  sua  vita.  Voi  sir 
Carlo,  ed  ecco  il  vostro  torto,  avete  dimenti- 
cate siffatte  cose;  non  alzaste  la  voce  per  ri- 
chiamare l’attenzione  dei  ministri  sulla  memoria 
del  padre  vostro,  per  liberarla,  almeno  dopo 
morte,  dalle  nebbie  della  calunnia.  Voi  temente 
forse  la  publica  opinione,  vi  siete  nascosto  nel 
giorno  della  battaglia,  e la  vostra  esistenza 
rimase  un  mistero.  Se  voi  giovine,  animoso, 
fiero  della  paterna  sventura,  vi  foste  presen- 
tato al  nuovo  ministro,  forse  i torti  fatti  al 
padre  si  sarebbero  largamente  riparati  nel  fi- 
glio - lo  credo. 

Edw.  Vuol  dire  che  tu  lo  sai? 

Cab.  Ah  sir  Powel,  voi  mi  fate  arrossire:  voi  ri- 
destate le  più  nobili  memorie  obbliate  nella 
spensieratezza...  voi  mi  ricordate  mio  padre... 
Oh  vi  giuro,  che  se  fui  giovane,  saprò  essere 
uomo  ! 

Edw.  Io  me  ne  rendo  garante. 

Pow.  Vuol  dire  che  noi  avremo  un  gentiluomo  di 
più.  Sappiate  dimque,  che  quando  sarà,  fatta 
giustizia,  quando  voi  potrete  far  scintillare  la 
spada  di  vostro  padre,  e porterete  sul  petto 
l’ordine  di  s.  Giorgio,  di  cui  egli  era  insi- 
gnito, allora  otterrete  la  mano  di  mia  figlia. 

Edw.  E la  giustizia  sarà  fatta  subito,  è vero?... 
domani...  oggi?... 

Pow.  Non  si  farà  molto  aspettare.  Ora  vi  darò 
altra  nuova  che  forse  vi  Farà  piacere,  ed  anche 
a te  figlia  mia. 

Edw.  Oggi  sei  in  vena;  sentiamo. 

Pow.  Ho  trovato  dal  ministro  il  figlio  di  un  altro 
mio  amico  (a  Carlo ) vostro  concittadino  e com- 
pagno ad  Oxford,  al  quale,  durante  il  suo  sog- 
vol.  i.  29 
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giorno  a Londra,  ho  offerto  il  mio  palazzo, 
eh’  egli  accettò.  Così  la  sua  bella  e cara  figlia 
avrà  in  te  un’  amica,  una  sorella. 

Edw.  Bella,  tu  dici? 

Cak.  E come  si  chiama  questo  mio  amico?... 

Pow.  Il  dott.  sir  Edoardo  Wawerley  !... 

Car.  ( con  soprassalto ) Wawerley!... 

Pow.  E perchè  tanta  meraviglia?... 

Edw.  Ci  scometto  io  che  vi  piaceva  sua  figlia... 

Cak.  No,  ma  da  nove  anni  non  ci  siamo  più  ve- 
duti, ed  il  suo  nome  mi  ha  ricordato  qualche 
gioia  perduta,  qualche  dolore... 

Edw.  (E  qualche  amante!) 

Cak.  Ma  come  ha  potuto  abbandonare  il  paese  na- 
tio, i suoi  ammalati? 

Pow.  Si  è recato  a Londra  onde  presentare  al  mi- 
nistro della  publica  istruzione  una  sua  opera 
di  Medicina  che  gli  costa,  a quanto  mi  disse, 
molti  anni  di  studj  e di  fatiche:  ed  è appunto 
per  questa  opera  che  gli  venne  offerta  la  cat- 
tedra di  anatomìa  umana  a Cambridge,  che 
non  sembra  disposto  ad  accettare... 

Car.  IJerchò? 

Pow.  E uomo  che  soffre...  mi  sembrò  posseduto  da 
un’estrema  malinconia. 

Edw.  Ha  perduta  la  moglie? 

Pow.  Non  so  : mi  rattenni  dal  fargli  molte  inter- 
rogazioni; ma  a momenti  sarà  qui.  Noi  lo  con- 
soleremo, per  quanto  ne  sarà  possibile.  Ha 
udito  con  piacere  la  vostra  frequenza  in  casa 
mia,  e desidera  di  stringervi  la  mano. 

Car.  (Ignora  ogni  cosa...  respiro!) 

SCENA  IV. 

Lacchè  e detti,  indi  Sir  EDOARDO  e NELLJ. 

Lac.  Il  dott.  sir  Edoardo  Wawerley. 

Pow.  Entri  subito. 

Car.  (Vorrei  nascondere  il  mio  turbamento!) 
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Eoo.  Sir  Powel... 

Pow.  ( che  è andato  sulla  porta  a riceverlo  e lo 
prende  per  mano ) Io  vi  ringrazio,  nobile  sir 
Edoardo,  per  l’onore  che  vi  degnate  acconlar- 
I mi  — Gli  uomini  che  a vantaggio  della  famiglia 
I umana  fanno  fruttificare  la  scintilla  divina,  gli 
! !'  apostoli  del  vero,  dove  passano,  santificano. 

Ernv.  Siete  molto  cortese. 

Povv.  Bella  fanciulla  mi  pregio  di  presentarvi  mia 
figlia. 

Nel.  Miss... 

Emv.  Baciamoci,  è la  migliore  conoscenza  die  noi 
possiamo  fare. 

Pow.  Sir  Carlo,  ecco  l’ amico  vostro. 

Edo.  Carlo!... 

Caiì.  Amico!... 

Edo.  E tu  non  mi  dicevi  nulla?.,  sono  nove  anni 
che  non  ci  vediamo  - nove  anni!... 

Pow.  (al  lacchè  rimasto  sulla  porta  per  ricevere 
gli  ordini ) Dite  a mistress  Solia  di  far  porre 
i subito  in  ordine  gli  appartamenti  di  sir  Edoar- 
do — Edwige , puoi  condurre  con  te  la  tua 
nuova  amica  - due  fanciullo  hanno  sempre  delle 
confidenze  da  farsi. 

Edw.  E vero,  - venite  cara... 

Nel.  Sì...  a rivederci  papà...  Sir...  ( inchinandosi 
a sir  Powel  ) 

Edw.  Il  mio  rispetto  sir  Edoardo...  Addio  sir  Carlo. 
(via  con  Nell]) 

Pow.  (a  sir  Ed.)  Voi  avete  una  ben  vaga  angioletta! 

Edo.  Forse  Dio  volle  compensarmi  d’una  perdita 
grave,  irreparabile! 

Pow.  Non  ha  piìi  madre?... 

Edo.  ( sospirando  profondamente)  No!  in  quella  fan- 
ciulla, che  amo  religiosamente,  si  comprende 
la  mia  famiglia  - la  scienza  e la  figlia,  ecco 
quanto  mi  è rimasto.  Tu  Carlo,  senza  dubbio, 
avrai  pianta  la  mia  sventura... 
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Car.  fyla  io  ignoro... 

Edo.  E vero  sì:  pochi  giorni  prima  (li  quel  terri- 
bile avvenimento  mi  annunziavi  la  tua  parten- 
za per  l’Italia. 

Pow.  Poneteci  a parte  dei  vostri  dolori:  è un  an- 
tico adagio,  che  si  rendono  meno  amare  le 
afflizioni  confidandole  agli  amici. 

Edo.  Ma  vi  sono  piaghe  che  si  riaprono  nel  porvi 
sopra  la  mano  ! — Nessun  uomo  fu  di  me  più 
felice,  e nessuno  forse  è più  misero.  Ecco  chi 
fu  testimone  della  mia  felicità;  giacchi  egli 
era  il  mio  amico  più  caro,  e frequentava  la 
mia  casa.  Sì;  io*  avevo  una  compagna,  una 
moglie,  teneramente  amata:  fra  lei,  la  mia  Nellj 
e lo  studio,  io  passavo  una  vita  serena,  ripo- 
sata, felice.  Giunse  però  ad  affliggermi  lo  stato 
della  salute  di  Sara,  che  da  gualche  tempo  de- 
periva. Mi  chiese  di  recarsi  ad  una  romita 
casetta  di  campagna  che  avevo  fatta  fabbri- 
care sulle  rive  della  Savema;  là  appunto  dove 
congiungendosi  le  varie  sorgenti  del  fiume, 
formano  una  profonda  voragine,  bella,  ma  spes- 
so spaventosa  a vedersi.  Siccome  allora  mi  era 
impossibile  di  recarmi  vi  io  pure,  la  feci  ac- 
compagnare da  un  vecchio  che  tenevo  più  in 
conto  di  amico,  che  di  servo.  Scorsi  molti 
giorni  mi  disponevo  a raggiungerla  con  Nellj, 
quando  giunse  a Gloucester  la  nuova  che  ro- 
vesci di  pioggia,  ed  uragani  spaventevoli,  ave- 
vano per  tal  modo  gonfiata  la  Savema  da  som- 
mergervi uomini,  case  e campagne.  Disperato 
montai  a cavallo,  divorai  la  strada,  corsi  sul 
luogo...  la  mia  casa,  come  tante  altre,  era  stata 
portata  via  dagl’impeti  della  corrente!  Dopo 
tutte  le  possibili  indagini  non  rimase  alcun  dub- 
bio: in  quel  luogo  deserto,  lontano,  senza  che 
alcuno  potesse  prestar  loro  un  soccorso,  Sara 
e Giacomo,  si  erano  affogati. 
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Car.  (Dio  è stato'  molto  pietoso  verso  i colpevoli!) 

Edo.  Allora  dove  sorgeva  una  volta  quella  casetta, 
feci  innalzare  una  picciola  cappella,  e dentro 
eressi  una  tomba  sulla  quale  mi  recavo  spesso 
con  Nellj,  a piangere  ed  a pregare  per  la  po- 
vera annegata! 

Pow.  E una  leggenda  assai  triste,  ma 
anni  panni  che  la  rassegnazione... 

Edo.  Io  ero  rassegnato!...  quando  un  dubbio  orri- 
bile venne  a piantarmisi  in  cuore,  un’  idea  che... 
perdonate  se  qui  amo  di  arrestarmi;  è un  se- 
greto fra  me  e Dio! 

Pow.  Basta,  sir  Edoardo!...  ma,  se  puro  non  sono 
indiscreto,  a qual  famiglia  apparteneva  vostra 
moglie? 

Edo.  Era  figlia  a Caterina  e Giovanni  Reiward. 

Pow.  Che  cosa  sento!...  ma  sappiate  allora  che 
mistress  Caterina  è qui...  io  la  conosco  ed  anzi 
l’ aspetto  in  questo  giorno  medesimo. 

Car.  (Gran  Dio!) 

Eoo.  Caterina?  la  vedrò  con  piacere... 

Pow.  Ma  essa  ignora  la  fine  lagrimevolo  di  sua 
figlia...  non  le  avete  voi  scritto? 

E no.  Non  ne  ebbi  il  coraggio... 

Pow.  Anzi,  a quanto  mi  disse,  spera  di  ritrovarla 
a Gloucester...  le  riescirà  ben  amaro  il  disin- 
ganno! — Ma  voi  racconsolatevi:  finalmente 
vi  resta  una  figlia,  vi  resta  l’ingegno,  siete 
ricco  sir  Edoardo...  venite,  se  vi  aggrada,  ve- 
nite a visitare  la  mia  biblioteca,  ciò  servirà  a 
distrarvi. 

Edo.  Andiamo  pure. 

Pow.  Sir  Carlo,  ci  rivedremo  più  tardi. 

Edo.  (a  Carlo)  Addio.  ( entra  con  Powel) 

Cak.  Dissi  che  Dio  era  stato  pietoso  verso  i colpe- 
voli, e fu  una  stolta  parola:  Dio  vendica  la 
colpa,  aspetta  ma  non  dimentica,  e il  tempo  ò 
ministro  della  sua  arcana  giustizia.  Dopo  nove 
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anni  io  m’  incontro  nell’ amico  tradito  ; e men- 
tre allora  mi  pareva  leggerezza  il  tradirlo,  ora 
sento  clic  fu  cosa  empia,  inumana!  io  lo  in- 
contro qui,  - mentre  sto  per  abbandonare  la 
donna  che  ho  perduta,  mentre  già  mi  credevo 
al  sommo  di  ogni  bene,  e speravo  ricomprare 
il  passato  !...  Se  vede  mistress  Caterina  il  mio 
avvenire  6 distrutto,  allora  la  mia  vita  gli  ap- 
partiene — E come  impedire  quest’incontro? 
Adamo  l’avrà  ritrovata?  le  avrà  parlato? 

SCENA  V. 


Mistress  CATERINA  c detto. 

Cat.  (di  dentro ) Si  vi  dico,  mistress  Sofia,  si,  ho 
ritrovata  mia  figlia!... 

Cah.  Essa!.,  dove  celarmi?... 

Cat.  Che  vedo?...  voi  siete  qui  mio  figlio?...  Ma 
ciò  ò ben  singolare  !...  vado  a prender  Sara  per 
condurla  qui...  e la  trovo  cogli  occhi  rossi.... 
faremo  i conti  ragazzo  mio...  la  non  si  fa  pian- 
gere la  mia  figliuola!...  Voglio  ad  ogni  costo 
che  venga  con  me  per  distrarsi,  e si  scusa, 
mi  dice  che  non  ista  bene...  cos’  ha?  non  si 
va  d’ accordo  ?...  parleremo,  parleremo....  anzi 
parliamo  subito.  Ella  si  ricusa  di  venire  in 
questa  casa...  e voi  ci  siete?...  dunque  vi  co- 
nosce sii*  Powel?  Lo  sa  che  siete  mio  genero? 

Car.  No!... 

Cat.  Bravo!...  glielo  dirò  io...  subito...  mi  muojo  di 
desiderio  di  fargli  sapere  che  ho  ritrovata  mia 
figlia...  che  è vostra  moglie... 

Car.  (Mio  Dio!  ) 

( 'at.  Mi  ero  già  fatta  annunziare  dalla  governante 
Sofia,  ma  mi  disse  che  sir  Powel  stava  nella 
sua  biblioteca  con  un  forestiere...  però  sono 
impaziente...  andiamo  da  lui...  anche  il  forestiere 
saprà  che  siete  mio  genero... 

Car.  Aspettiamo... 
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SCENA  VI. 


Sir  ADAMO  « dotti. 

Cab.  ( vedendo  Adamo)  Ah!... 

Ada.  {piano)  Non  era  alla  locanda. 

Cab.  (piano)  E dessa.  ( segnando  Caterina) 

Ada.  (Misericordia !) 

Cat.  Chi  è questo  signore? 

Cab.  Un  mio  amico... 

Ada.  Sir  Adamo  Bigot  ai  vostri  comandi...  ma  voi 
siete  mistrcss  Caterina?...  Vi  cercavo  con  tutta 
premura  perchè...  perchè  devo  parlarvi... 

Cat.  A me?... 

Ada.  Di  un  affare  della  massima  importanza,  e su- 
bito ; non  vi  è un  minuto  da  perdere...  ma  qui 
non  posso...  andiamo  a casa  mia... 

Cat.  A casa  vostra?...  di  che  si  tratta?  parlate... 

Ada.  Si  tratta...  di  vostra  figlia. 

Cat.  Di  mia  figlia  ?...  o perchè  devo  venire  a casa 
vostra?...  quando  si  tratta  di  mia  figlia  non 
potete  parlare  qui  alla  presenza  di  suo  marito?.. 

Ada.  Suo  marito  ?...  già...  ma  ecco...  si  danno  dei 
casi...  per  esempio...  la...  il...  insomma  se  voi 
restate  altri  cinque  minuti  in  questa  casa,  vo- 
stra figlia  è perduta. 

Cat.  Perduta?...  mia  figlia!...  parlate  voi,  Carlo... 
parlate... 

Cab.  Non  posso,  non  posso!... 

Cat.  Ohimè  ! - io  comincio  a tremare...  qui  si  na- 
sconde un  arcano...  terribile  forse!...  Sir  Cai-lo, 
io  vi  comando  di  parlare... 

Cab.  Ebbene...  sappiate  — Sir  Powel!  (guardando 
a destra) 

Ada.  (a  Caterina)  Non  una  parola  del  matrimonio 
di  Sara,  o voi  la  disonorate. 

Cat.  Che!... 
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SCENA  VII. 

8lr  FOWEL  e detti. 

Pow.  (in  fretta  e con  ansietà)  Mistress  Caterina, 
è vero  quanto  mi  disse  ora  la  governante?... 
voi  avete  ritrovata  vostra  figlia?...  ella  è qui?.. 

Cat.  Sì,  sì... 

Pow.  Ma  allora  bisogna  dar  subito  questa  nuova 
a sir  Edoardo  ebe  la  crede  perita  nell’  innon- 
dazione  della  Saverna... 

Cat.  ( con  meraviglia  e terrore ) Edoardo  vivo!... 
vivo!... 

Pow.  Ed  è là,  nella  mia  biblioteca. 

Ada.  (Questa  non  me  la  aspettavo). 

Pow.  (che  è and.  nel  fondo ) Chiamate  sir  Edoardo. 

Ada.  (Chi  ci  salva  adesso?) 

Pow.  Che  avete  mistress  ?...  si  direbbe  che  ima  tal 
nuova  vi  fa  paura... 

Cat.  No...  ma  egli  è che  me  lo  avevano  fatto  cre- 
dere morto...  morto!.,  egli  è che  in  questo  mondo 
iniquo  e derisore  si  calpestano  principj,  do- 

1 - veri,  affetti,  uomini  e Dio...  non  è vero  sir 

Carlo  ?... 

Pow.  Lo  conoscevate  voi  sir  Carlo?... 

Cat.  Se  lo  conoscevo!...  oh  molto,  molto!... 

Pow.  Vi  annunzio  ch’egli  sarà  lo  sposo  di  mia 
figlia  !... 

Cat.  Egli...  egli!...  (E  non  poter  parlare!) 

Pow.  Ecco  sir  Edoardo... 

Cat.  ( prendendo  per  mano  Carlo  a voce  soffocata ) 
Infame!...  infame!... 

Ada.  Salviamo  il  decoro.  ( piano  a Caterina ) 
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SCENA  Vili. 

Slr  EDOARDO  e detti. 

Pow.  Venite,  sir  Edoardo,  ed  abbracciate  vostra 
suocera... 

Edo.  Caterina!... 

Cat.  Ali!...  figlio...  figlio  mio!...  ( abbracciandolo ) 

Edo.  $Ia  voi  vi  sentite  male!...  voi  tremate  tutta... 

Cat.  E la  gioja!... 

Pow.  E gioja  ben  grande...  poiché  sappiate  ancora 
che  Sara  non  è morta... 

Edo.  yive?...  ( con  impeto) 

Pow.  E in  Londra...  1’  ha  veduta  ella  stessa... 

Edo.  Voi?...  parlate...  Caterina,  parlate... 

Cat.  (è  presa  da  una  convulsione  per  cui  non  può 
profferire  parola  e cade  sulla  sedia) 

Edo.  Ah!...  lagrime  e silenzio?... 

Pow.  Ma  dottore,  perchè  tanto  spavento? 

Edo.  Perchè  io  avevo  una  tomba  ed  un  altare,  ora 
ho  una  donna  da  maledire,  un’  onta  da  vendi- 
care !... 

Pow.  Cielo!... 

Cat.  ( ponendo  il  dito  sulla  bocca  fa  cenno  a sir 
Powel  di  tacere) 

Ada.  Per  ora  siamo  salvi!  ( sottovoce  a sir  Carlo ) 


>'iuc  diUAtto  ecoondo. 
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Sul*  nel  palazzo  Powel  come  nell’Atto  precedente: 
ma  adesco  sarà  splendidamente  illuminata. 


SCENA  PRIMA 

8lr  CARLO  c Sir  ADAMO. 


Ada.  liceo  dunque  svanito  il  temporale  — Mi- 
stress  Caterina  Reiward,  domato  il  primo  im- 
peto di  collera,  diede  luogo  alla  riflessione  ; ed 
e stata  abbastanza  prudente  di  tacere  per  non 
compromettere  la  riputazione  della  figlia.  Ciò 
era  in  regola:  a quanto  ho  potuto  sapere  si 
vendica  abbandonando  la  figlia  al  suo  destino, 
e parto  per  Costantinopoli.  Sir  Edoardo , da 
vero  filosofo,  non  si  degnò  nemmeno  d’inter- 
rogare sua  suocera  ; non  ha  cercato  di  vedere 
sua  moglie,  morta  prima  fisicamente,  poi  mo- 
ralmente ; quindi  se  ne  ritornerà  a Gloucester 
con  sua  figlia;  c noi  fino  da  questa  sera  fir- 
meremo il  contratto  nuziale. 

Car.  E Sara? 

Ada.  Non  le  avete  partecipate  le  vostre  risoluzioni  ? 

Car.  Non  ne  ebbi  ancora  il  coraggio. 

Ada.  Perbacco  ! siete  assai  debole  : voi  non  posse- 
dete che  un  solo  coraggio...  quello  di  fare  dei 
debiti,  e non  pagarli.  Ormai  non  vi  è più  tempo 
da  sprecare. 

Car.  Io  temo  le  sue  lagrime,  la  sua  disperazione. 
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Ada.  Cose  d’uso!  le  disperazioni  delle  donne  sono 
come  i temporali  d' estate  ; tuoni , lampi , una 
scrosciatala  d’acqua...  e ciel  sereno. 

Car.  Voi  non  sapete  di  che  possa  essere  capace 
quel  cuore  gonfio  d’ affanno  e tradito  ! 

Ada.  Non  lo  so  davvero:  legami  non  ve  ne  sono, 
diritti  non  ne  ha:  voi  le  dite,  bisogna  finirla, 
e tutto  finisce.  Non  ricorrerà  nè  alle  camere, 
nè  ai  tribunali. 

Car.  Povera  Sara! 

Ada.  Di  Sara  me  ne  incarico  io  ; per  farvi  piacere 
la  proteggerò. 


SCENA  II. 

Q I.acchè,  Indi  SARA  e detti. 

Lag.  Vi  è in  sala  una  signora  la  quale  domanda 
di  mistress  Caterina;  non  so  se  io  debba  in- 
trodurla da  sir  Powcl. 

Ada.  (Che  fosse  Sara  ! ) 

Car.  Ditele  che  qui  non  si  trova,  e licenziatela. 

Sara  (stilla  porta)  E perchè  licenziarmi  ? 

Car.  Sara! 

Ada.  (La  burrasca  ricomincia.) 

Sara  Io  non  avrei  mai  creduto  di  trovarvi  in  que- 
sto palazzo  dal  momento  che  a me  venne  proi- 
bito di  venirvi. 

Car.  Ed  avreste  fatto  bene  ad  ubbidirmi. 

Sara  Non  sono  venuta  a cercare  di  voi,  ma  di  mia 
madre,  clic  non  trovai  alla  Rosa  rossa , dalla 
quale  è partita,  perchè  io  ho  bisogno  di  ve- 
derla. Momenti  or  sono  ho  ricevuto  una  sua 
lettera  tanto  terribile  che  non  potei  leggerla 
senza  raccapriccio,  ed  è giusto  che  la  leggiate 
voi  pure.  ( dando  una  lettera  a Carlo ) 

Cak.  (legge)  n Io  ho  creduto  di  aver  ritrovata  mia 
n figlia;  ma  mi  sono  ingannata  — Sara  è pe- 
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» rifa  nei  gorghi  della  Savcma.  Io  tomo  a Co- 
n stantinopoli  presso  le  ossa  di  vostro  padre 
r che  a quest’  ora  avrà,  ritirata  da  voi  la  sua 
n ultima  benedizione  - ma  i piaceri  si  dileguano, 
n i rimorsi  restano , il  pentimento  viene , ma 
n tardi;  voi  morirete  abbandonata  da  tutti, 
n y povera,  incompianta,  disperata  n. 

Sara  E questo  l’ultimo  ricordo  di  mia  madre- 
forse  una  profezìa!  — Ella  parte  senza  vedermi! 
Siete  dunque  voi , sir  Carlo , che  le  avete  detta 
la  verità  per  farmi  perdere  quel  po’  di  bene 
che  il  Signore  mi  aveva  concesso/ 

Cab.  No. 

Ada.  Sono  stato  io. 

Saba  Voi? 

Ada.  Ed  io  ancora  sono  quello  che  vi  prego  di 
voler  bene  osservare  l’ inconvenienza  della  vo- 
stra posizione  in  società,  e massimamente  in 
questa  casa.  Ma  non  sapete  voi  chi  potreste 
incontrarvi  ?... 

Saba  Chi?... 

Ada.  Vostro  marito. 

Saba  Edoardo?...  Edoardo!... 

Ada.  Egli  vi  ucciderà. 

Sara  Ebbene;  sono  stata  molto  coraggiosa  pel 
passato,  lo  sarò  anche  al  presente;  fui  scelle- 
rata e vile;  continuerò  la  mia  vita.  Speranze 
nobili  io  non  posso  più  averne , affetti  puri 
nemmeno  — Con  fronte  di  bronzo  io  gli  doman- 
derò l’atto  del  divorzio,  e voi  manterrete  così 
i vostri  giuramenti. 

Cab.  (Cielo!) 

Ada.  (ito  fatto  una  bella  cosa  a dirle  che  suo  ma- 
rito era  qui!) 

Saba  Potreste  voi  mancarvi  ?... 

Ada.  Viene  qualcheduno;  allontanatevi. 

Sara  Non  sarei  più  in  tempo. 


/ 
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SCENA  III. 


Miss  EDWIGE  o detti. 


Edw.  Slr  Carlo... 

Cab.  (Edwige!...) 

Ada.  (Ora  stiamo  freschi!) 

Sara  (Chi  è dessa?) 

Edw.  Vi  siete  fatto  ncn  aspettare!  — Oli  che  vedo!... 
eravate  in  buona  compagnia...  Posso  io  sa- 
pere il  nome  della  gentile,  che  onora  questa 
sera  il  palazzo  di  mio  padre?... 

Sara  Perdono...  io  ho  osato  di  venirvi  per  ricer- 
cate di  mistress  Caterina  Reiward. 

Edw.  Sareste  forse  sua  figlia? 

Ada.  Cibò!  è una  mia  cugina,  mistress  Anna  Barleig. 

Edw.  Oh  scusate  veli!  scusate  la  mia  spensiera- 
tezza; vi  ho  offesa  senza  volerlo , perchè  mi- 
stress  Sara,  che  non  conosco,  e non  amo  di 
conoscere,  ò una  cattiva  figlia,  ima  cattiva 
moglie,  ed  una  pessima  madre... 

Ada.  La  lettera  è al  vostro  indirizzo.  ( sottovoce  a 
Sara) 

Edw.  Guardate  sir  Carlo  ! io  odio  quella  donna 
senza  conoscerla!... e voi  la  conoscete,  mistress 
Anna?... 

Ada.  Mia  cugina  non  conosce  siffatte  persone. 

Edw.  Che  brutto  cuore  deve  avere  quella  donna!... 

/|  Abbandonare  un  marito  così  buono,  così  no- 

i | bile,  riverito  ed  amato  da  tutta  l’Inghilterra!... 

? 1 avere  una  figlia  così  bella,  così  cara  come 
quella  Nellj , e rinunziarvi  per  sempre  ? 

Sara  lìdia  voi  dite? 

Edw.  Un  angelo  del  paradiso!  io  le  voglio  bene 
come  ad  una  mia  sorella. 

Sara  E questa  fanciulla  è qui  ? con  suo  padre  ?... 

Edw.  Sì. 
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Sara  (Se  potessi  vederla!)  E la  poveretta  sa  che 
sua  madre?... 

Emv.  Oh  la  crede  morta,  e continuerà  a crederla... 
a proposito  ; badate  bene,  sir  Carlo,  ed  anche 
voi  sir  Adamo,  che  non  vi  sfugga  con  jei  una 
parola  imprudente  — Sir  Edoardo  vuole  che 
sua  figlia  viva  sempre  in  quella  credenza',  ed 
ha  ragione:  povera  Nellj  ! ora  almeno  prega 
per  sua  madre  ; se  la  sapesse  viva  dovrebbe 
arrossirne...  ma  che  vedo?  voi  piangete,  mi- 
stress?...  Ciò  mi  fa  piacere  perchè  m’accorgo 
/che  avete  un  buon  cuore.  Sono  ben  contenta 
[che  una  combinazione  mi  abbia  procurato  il 
bene  di  conoscervi...  Questa  sera  poi!...  Così 
se  non  vi  dispiace,  potrete  rimanere  con  noi... 
è sera  di  festa  per  mè,  giacché...  Ma  guarda- 
temi, non  vi  accorgete  che  sono  sposa? 

Sara  Voi  sposa?... 

Ada.  (Adesso  viene  il  buono!) 

Car.  Ma  mistress  forse  non  potrà  rimanere... 

Ada.  No  ; mia  cugina  è aspettata... 

Edw.  Allora  è un'  altra  cosa...  Ma  pel  pranzo  di 
nozze  non  mi  sfuggirà;  vi  conto  sopra.  Questa 
sera  si  firmerà  solamente  il  contratto;  frattanto 
vi  presento  il  mio  sposo... 

Sara  Su*  Carlo!... 

Ada  (Ora  siamo  ai  dolci!) 

Car.  (Io  sudo  !) 

Edw.  E perchè  vi  meravigliate  tanto? 

Sara  Egli  è che  mi  avevano  fatto  credere  che  sir 
Carlo  avesse  altri  obblighi...  altri  doveri! 

Edw.  Avete  degli  obblighi?  dei  doveri? 

Ada.  Avranno  voluto  alludere  a qualche  leggerezza 
di  gioventù,  follìe  di  un  giorno,  rose  di  primave- 
ra, delirj  dei  quali  si  guarisce  appunto  cell’op- 
pio  del  matrimonio. 

Edw.  Infatti  sir  Carlo  mi  ha  parlato  candidamente 
d’ immagini  seducenti , di  fantasmi , d’ idoli  di 
fango... 
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Sara  i Idoli  di  fango!) 

Edw.  Ma  mi  ha  poi  tranquillizzata,  dicendomi  di 
non  aver  amato  mai  veramente,  e che  presso 
di  mè  soltanto  egli  sentiva  tutta  la  freschezza 
del  vero  amore!... 

Ada.  Lo  crediamo,  non  è vero  cugina?... 

Edw.  Ma  ora  mio  padre  ci  attende  di  là,  coi  pa- 
renti e gli  amici:  (a Sara)  io  potrò  presentarvi 
alla  conversazione. 

Ada.  Mia  cugina  è aspettata,  e... 

Edw.  Conto  allora  sulla  vostra  parola  pel  pranzo 
di  nozze...  la  vostra  mano,  mistress:  ( stringen- 
dole la  mano)  ma  voi  abbruciate!  vi  sentite 
male? 

Ada.  Mia  cugina  soffre  di  febbri  periodiche,  l’ora 
si  avvicina...  e... 

Edw.  Volete  voi  che  io  chiami  il  dott.  sir  Edoardo?... 

Sara  No,  no!... 

Ada.  La  conduco  a casa. 

Edw.  Sollecitate  adunque  — Via  venite,  sir  Carlo, 
{prendendolo  per  mano)  ah  ora  sarete  mio, 
tutto  mio!  ( entra  con  Carlo) 

Sara  {che  avrà  cercato  di  reprimere  la  sua  orri- 
bile agitazione,  appena  sono  partiti , si  getta 
le  mani  nei  capelli , e dice , cadendo  sopra  una 
sedia)  Ah  tradimento!  tradimento! 

Ada.  Cugina  andiamo  via... 

Sara  E posso  io  avere  la  forza  di  partire?...  ma 
sentite  i miei  polsi,  la  mia  fronte;  guardate  al 
fremito  delle  mie  membra,  guardate  a’  miei  oc- 
chi; e ditemi  se  io  posso  partire!... 

Ada.  Ma  qui  ò in  pericolo  la  vostra  riputazione. 

Saba  La  mia  riputazione!  parola  di  scherno  per 
me...  Ma  che  eos’è  la  mia  riputazione?  che 
cosa  sono  io  da  nove  anni?  non  lo  avete ‘udito 
dalle  labbra  innocenti  di  quella  fanciulla?  non 
era  dessa  il  mio  angelo  accusatore?  io  sono 
una  cattiva  figlia,  una  cattiva  moglie,  una  pes- 
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sima  madre!...  E non  lo  ero,  no:  vi  furono 
giorni  in  cui  amavo  i miei  genitori,  rispettavo 
• mio  manto,  idoleggiavo  mia  figlia  ! — E l’uomo 
die  mi  ha  trasformato  il  cuore,  ora  ha  ver- 
gogna dell’opera  sua,  mi  abbandona  colla  male- 
aizione  di  mia  madre  sul  capo,  e l’ira  di  Edoar- 
do che  giti  rugge  d’intorno  a me!... 

Ada.  Andiamo  dunque,  prima  eli’ egli  vi  veda. 

Sara  E mia  figlia  ?...  ella  è qui,  respira  l’ aria  che 
io  respiro...  ah  non  partirò  senza  averla  veduta! 

Ada.  Ciò  è impossibile. 

Sara  Se  non  fa  vedo  adesso  non  la  vedrò  forse 
mai  più! 

Ada.  In  ogni  modo  voi  non  potete  dirle  di  essere 
sua  madre... 

Sara  No;  ella  mi  domanderebbe  perchè  l’ho  abban- 
donata, e dovrei  dirle  chi  sono...  morire  piut- 
tosto!... Ah  ora  sento  quanto  dev’essere  felice 
una  madre  tutta  intenta  nell’ educare  la  pro- 
pria figlia  coi  consigli  amorosi,  coi  dolci  rim- 
proveri, colla  santitìi  degli  esempi:  oh  io  voglio 
vederla,  voglio  purificarmi  coll’alito  della  sua 
bocca!... 

Ada.  Voi  vi  perdete,  restando  qui. 

Saea  Ma  vedrò  mia  figlia! 

Ada.  Vi  prego,  andiamo. 

Sara  E mutile , sono  rassegnata  a tutto  - morire, 
ma  vedere  mia  figlia. 

Ada.  Oh  infin  dei  conti  restate  pure,  che  io  per 
mè  me  ne  lavo  le  mani  — Ma  se  le  vostre 
imprudenze  mandassero  mai  a vuoto  il  matri- 
monio di  sir  Carlo , sappiate  allora  eli’  egli 
è perduto  !... 

Sara  Che  dite  V... 

Ada.  Perduto  — Cugina,  addio.  ( esce  velocemente ) 

Sara  Che  ha  inteso  egli  di  dire?  perduto!  dunque 
queste  nozze  sono  necessarie!  non  vi  è più 
speranza! — Ebbene,  partiamo...  no,  no;  se 
voe.  i.  30 
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sapessi  come  fare  per  vedere  Nellj  senza  incon- 
trarmi in  sir  Edoardo...  perchè  io  son  certa  di 
cader  morta  davanti  a lui...  Purtroppo  la  mia 
salute!...  Ho  un  male  qui,  un  serpe  che  mi 
rode...  come  una  fragile  canna  io  piegherò  il 
capo  al  primo  soffio  del  vento,  (si  avvicina  alla 
porta  nella  quale  è entrato  Carlo  con  Edio.) 
Come  sono  allegri  là  dentro!  festeggieranno  gli 
sposi;  gli  sposi!  oh  se  venisse  Nellj  a spargere 
un  po’  di  balsamo  sul  cuore  che  si  rompe  ; se 
io  la  vedessi!... 

SCENA  IV. 


NEI.LJ  o detta. 


Sara  ( all' apparire  di  Xcllj,  colpita  da  suoi  linea- 
menti, resta  immobile  a guardarla) 

Nel.  Anderò  da  Edwige;  (i vedendo  Sara ) Una  si- 
gnora ?... 

Sara  Quei  lineamenti!...  io  sento  come  una  dol- 
cezza... 

Nel.  Perdono,  inistress.  (jper  entrare ) 

Sara  Fermatevi  un  momento,  fanciulla...  di  chi 
ricercate  ? 

Nel.  Della  mia  nuova  sorella,  di  miss  Edwige. 

Sara  Ah!  ( guardandola ) E non  posso  ricordarmi!... 
Ditemi  chi  è vostro  padre  ? 

Nel.  H dott.  sir  Edoardo... 

Sara  Ah  Nellj  ! (con  soprassalto  che  reprime  al 
momento) 

Nel.  Sapete  il  mio  nome? 

Sara  Me  lo  hanno  detto... 

Nel.  Io  non  vi  conosco...  ma  pure  la  vostra  voce... 
io  non  so...  ma  direi  che  me  ne  ricorda  un’altra... 
mia  voce  tanto  soave,  clic  mi  è rimasta  nella 
mente  come  il  suono  di  un’arpa  lontana  - e 
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questa  voce  credo  che  fosse  quella  di  mia 
madre  !... 

Saba  Di  vostra  madre?  (oh  se  mi  riconoscesse!) 
(abbassa  il  velo). 

Nel.  Perchè  avete  abbassato  il  velo?  mi  piaceva 
tanto  il  guardarvi!... 

Sara  L’aria  che  viene  da  quella  finestra  mi  of- 
fende — Dunque  voi  non  avete  più  madre  ?... 

Nel.  Oh  no!  se  io  l’avessi  sarei  tanto  felice!  una 
madre!...  È morta  quando  avevo  quattro  anni; 
è morta  annegata!  Qualche  volta  direi  di  ri- 
cordarmene... mi  pare:  eh  no!  ho  anche  questa 
disgrazia!...  il  mio  povero  papà  ha  fatto  in- 
nalzare ima  chiesettina  sulla  riva  del  fiume,  e 
dentro  vi  è una  tomba.,  ma  le  ossa  non  vi  sono., 
il  fiume  me  le  ha  portate  via!  Ma  pure  in 
quella  chiesettina  io  vado  sempre  a pregare, 
e vi  reco  le  mie  coroncine  di  rose...  Aspettate  ; 
devo  recitare  la  preghiera  che  mi  ha  inse- 
gnata il  papà...  oggi  non  l’ho  detta  ancora, 
voi  intanto  l’ascolterete. 

Saba  (Che  punizione  è questa!) 

Nel.  [s’inginocchia,  giunge  le  mani  e recita  la  pre- 
ghiera ) Ah  Signore  di  misericordia  ; vi  racco- 
mando l’anima  della  mia  povera  mamma  se 
mai  non  fosse  ancora  in  luogo  di  salvazione: 
accoglietela  sotto  le  ali  del  vostro  perdono, 
onde  possa  vegliare  su  me,  giacché  non  ha 

Iiotuto  educarmi,  e preghi  che  io  mi  faccia 
mona  e virtuosa  al  pari  di  lei  — Signore  esau- 
ditemi !... 

Saba  (nell’ estrema  commozione  abbraccia  tenera- 
mente Nellj) 

Nel.  Perchè  mi  abbracciate,  e mi  baciate  tanto? 
Saba  Perchè  siete  una  santa  creatura,  perchè  amate 
tanto  la  memoria  della  madre  vostra. 

Nel.  L’avreste  conosciuta  forse? 

Saba  Sì. 
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Nel.  Parlatemene,  parlatemene  per  carità. 

Sara  Che  io  ve  ne  parli  ? (oli  martirio  !)  Ma  se 
poi  ella  vivesse  ancora? 

Nel.  No,  non  può  essere...  un’altra  volta,  vole- 
vano farcelo  credere...  e me  ne  ricordo  perchè 
allora  aveva  sette  anni  ; ma  adesso  capisco  che 
si  sono  ingannati,  che  v’  ingannate  anche  voi... 
ma  non  sarebbe  tornata?  ma  non  doveva  ri- 
cordarsi clic  aveva  una  fanciullina  da  educare  ? 
e il  mio  papà  così  buono,  meritava  un  abban- 
dono tanto  crudele  ?...  no,  la  mia  mamma  non 
poteva  essere  una  donna  cattiva,  era  buona, 
era  santa,  ed  è lassù  che  mi  guarda!... 

Sara  (Non  potrò  mai  dirle  che  sono  sua  madre!...) 

Nel.  Ma  voi  dove  l’avete  conosciuta?... 

Sara  A Parigi!... 

Nel.  ( con  sorpresa ) A Parigi!...  anche  voi  a 
Parigi  ? 

Sara  (Che  ho  mai  detto!) 

Nel.  Lo  dirò  al  papà. 

Sara  No! 

Nel.  Subito  glielo  voglio  dire  - papà...  ( chiamanti .) 

Sara  Tacete,  tacete... 

Nel.  Papà!... 


SCENA  V. 

Slr  EDOARDO  o detto. 

Sara  Dove  mi  nascondo? 

Eoo.  Che  vuoi  Nellj? 

Nel.  Questa  signora  che  non  conosco  dice  di  aver 
veduta  la  mamma  a Parigi...  quasi  mi  fa  cre- 
dere che  sia  viva  ancora... 

Edo.  Tua  madre  è morta!  (nel pronunciare  questa 
parola  s’ incontra  cogli  occhi  in  tiara  che  ha 
sollevato  il  velo;  la  riconosce , e resta  impie- 
trito.) 
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Nel.  ( vedendo  V agitazione  di  Edoardo)  Ma  tu  sei 
ben  agitato! 

Edo.  Ritirati,  Nellj. 

Nel.  Sì.  (si  accosta  ancora  a Sara)  Ma  parlate 
dunque;  mia  madre?... 

Edo.  ( subito  per  prevenire  la  risp.  di  Sara)  Morta. 

Nel.  Ah!  (il  padre  le  fa  cenno  di  ritirarsi , ella 
parte  rivolgendo  ancora  gli  occhi  verso  Sara) 

Sara  (appena  partita  Nellj,  si  getta  in  ginocchio) 

Edo.  Alzatevi,  e non  tremate,  io  rispetto  i cada- 
veri. Solo  vi  domanderò  con  quale  diritto  vo- 
levate farvi  credere  viva  a mia  figlia. 

Sara  L’amore  di  madre... 

Edo.  Voi  non  la  foste  mai;  una  madre  non  può 
divenire  un’  adultera.  Ma  non  sapete  dunque 
quello  che  io  ho  sofferto  perchè  Nellj  conti- 
nuasse a venerare  la  vostra  memoria?  Tre 
anni  dopo  che  avevo  potuto  credervi  morta, 
un  mio  amico  reduce  da  Parigi,  venne  a tro- 
varmi e mi  disse  di  avervi  scontrata  nella 
chiesa  di  Nostra  Signora!...  Io  cercai  di  per- 
suadermi che  una  rassomiglianza  avesse  in- 
dotto in  errore  l’amico;  ma  da  quei  giorno 
ebbero  principio  torture  nuove,  incomprese; 
eppure  nascosi  sempre  a Nellj  quello  strazio 
che  si  faceva  della  mia  anima.  Io  non  potevo 
più  pregare  nella  chiesetta  e sulla  tomba  che 
vi  avevo  fatto  erigere  presso  la  Saverna;  Nellj 
volle  saperne  la  cagione,  ed  io  per  nascon- 
derle la  verità,  ho  continuato  a pregare,  mentre 
voi  eravate  altrove  disonorata  e felice!  Ah  io 
credo  che,  nel  vedermi  prostrato  su  quel  sasso, 
ne  avranno  pianto  e inorridito  gli  Angeli! 

Sara  Ascoltatemi,  sir  Edoardo! 

Edo.  Io  nulla  voglio  sapere  ; vi  sono  fatti  che  of- 
fendono, parole  che  lordano. 

Sara  Non  udrete  discolpe;  io  non  ne  ho;  se  voi 
poteste  perdonarmi,  io  non  perdonerei,  a me 
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stessa.  Non  accuserò  la  poca  armonia  dei  no- 
stri caratteri  : voi  coll’animo  temprato  ad  emo- 
zioni miti,  tranquille;  io  bisognosa  di  affetti 
i ; potenti;  voi  amante  del  ritiro,  tutto  rapito 
nelle  cure  del  vostro  nobile  ministerio,  io  de- 
siderosa della  società,  del  frastuono,  delle  feste  ; 
voi  ricco  di  esperienza  e d’intelletto,  io  gio- 
vane tanto,  inesperta  e leggera... 

Edo.  Voi  accusate  l’ istinto?  ma  l’ istinto  ò la  legge 
dei  bruti. 

Bara  Non  vi  dirò  come  si  cercasse  di  trionfare 
della  mia  debolezza  ; non  vi  parlerò  nemmeno 
delle  lotte  lunghe  e crudeli,  (lei  brevi  trionfi; 
e finalmente  del  divisamente  febbrile  di  ab- 
bandonare la  famiglia!...  non  vi  dirò  come  se- 
guisse quella  fuga  fra  il  guizzo  dei  lampi,  il 
rombo  del  tuono,  e la  furia  dogli  elementi  com- 
mossi. Ma  sappiate  che  il  tempo  ha  maturate* 
le  vostre  vendette,  perchè  1’  uomo  al  quale  ho 
sacrificato  giovinezza,  doveri,  famiglia,  avve- 
nire, c persino  la  stima  di  me  medesima,  questa 
sera  mi  gitta  lungi  da  sè,  e mi  lascia  rimorsi, 
ed  infamia! 

Edo.  Vi  abbandona  ?...  Ah  vengano  ora  gl’  incre- 
duli a dirmi  che  non  vi  è Dio!...  Vi  abban- 
dona! questa  sera?  { dopo  un  momento ) 11  suo 
nome?... 

Sara  Lasciatemi  tacere. 

Edo.  Il  suo  nome  ! 

Sara  Calmatevi.  ( guardando  a destra) 

Edo.  Egli  è dunque  qui?  ( dopo  un  momento  col- 
pito da  un’idea  orribile)  Carlo  Evans!! 

Sara  ( abbassa  il  capo.) 

Edo.  Carlo!  un  amico  d’infanzia,  un  fratello  al 
quale  ho  salvato  la  vita...  abbominio  alla  specie 
umana  ! E non  1’  ho  sospettato  mai  ? non  era 
possibile  - non  sono  uomo  di  questo  secolo 
io...  al  letto  degli  infermi  la  mia  anima  si  è 
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fatta  di  un’altra  tempra  — Io  che  prima  di 
sedurre  la  moglie  di  un  amico  mi  sarei  tron- 
» cata  la  mano,  schiantato  il  cuore,  io  ho  cre- 
duto ncH’onore,  nella  virtù,  neH’amicizia!...  ah 
è la  prima  volta  che  sento  il  bisogno  della 
vendetta-,  si  può  perdonare  al  nemico,  ma  la 
parte  di  noi  medesimi  va  lacerata  — E come 
e egli  riuscito  a sedurvi? 

Sara  Giurando  che  mi  avrebbe  dato  il  suo  nome 
quando  avessi  potuto  ottenere  da  voi  il  di- 
vorzio. 

Eoo.  Il  divorzio!  e questa  sera  firmerà  un  con- 
tratto di  nozze?  infame,  infame  due  volte!  Il 
divorzio  ? ( colpito  da  un’  idea ) Ah  posso  es- 
sere grande  e terribile  questa  sera! 

Sara  Mio  Dio!  che  volete  voi  fare? 

Edo.  Non  vi  avvicinate  all’Uomo  mansueto  che 
monta  in  furore...  non  mi  toccate,  perchè  io 
abbrucio  questa  sera. 

Sara  Pietà  del  vostro  onore  ! 

Eoo.  Voi  pensate  al  mio  onore?  voi!  qui  non 
j : e’entra  per  nulla  il  mio  onore  : e se  fra  la 
moderna  civiltà  esistesse  ancora  chi  osasse  far 
sfregio  ad  un  uomo  onesto,  perchè  una  donna 
non  seppe  amarlo,  ed  un  amico  non  isdegnò 
i di  tradirlo,  io  non  risponderei  a tanta  stol- 
tezza — Ah  se  non  m* inganno,  egli  viene  a 
questa  parte  con  sir  Powel,  e la  sua  fidanzata. 

Sara  Gran  Dio! 

Eco.  Voi  ritiratevi  là.  (indie,  la  porta  a sinistra ) 

Sara  Mi  fate  paura. 

Edo.  Là,  vi  dico  per  Dio,  là.  (la  fa  entrare  a 
forza ) 


/ 
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SCENA  VI. 


Sir  POWEL,  Slr  CARLO,  Miss  EDWIGE  0 (Ietto. 


Pow.  Dottore,  noi  venivamo  a cercarvi,  giacche 
senza  di  voi  non  si  firmerà  il  contratto  di 
nozze. 

Edo.  Molte  grazie,  sir  Powel. 

Car.  (Sara  è partita  - respiro!) 

Edw.  Non  avete  promesso  di  farmi  da  padrino  ? 

Edo.  E vero  ; ma  prima  appunto  della  cerimonia 
devo  chiedere  un  colloquio  a vostro  padre. 

Pow.  Sono  agli  ordini  vostri;  dobbiamo  restar  soli? 

Edo.  Pregherò  miss  a volersi  ritirare,  sir  Carlo  a 
rimanere. 

Car.  (Egli  mi  fa  tremare.) 

Edw.  Vi  ubbidisco,  non  senza  dispiacere,  (parte) 

Pow.  Parlate  dottore. 

Car.  (Il  mio  sangue  si  gela.) 

Edo.  Sir  Powel,  voi  siete  un  leale  inglese;  la  vo- 
stra coscienza  è illibata,  severa:  di  più  amate 
con  trasporto  vostra  figlia:  or  bene;  l’avreste 
voi  accordata  a chi  avesse  calpestato  prin- 
cipi, leggi,  doveri,  ospitalità,  amicizia,  uomini, 
e Dio?... 

Pow.  Per  s.  Giorgio  ! giammai. 

Edo.  Ora  ò giusto  dunque  che  sappiate  chi  sia 
l’uomo  al  quale  sta  per  unirsi. 

Car.  Sir  Powel  mi  conosce. 

Pow.  Io  credo  che  framezzo  a qualche  leggerezza 
di  gioventù  sir  Carlo  non  abbia  mai  dimenti- 
cato l’onore... 

Car.  Ah  no  perchè  io  sono... 

Edo.  Tu  sei  un  Giuda! 

Car.  Edoardo!... 

Pow.  Badate,  sir  Edoardo,  che  questa  parola  è 
tremenda  ! 
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Edo.  SI,  Giuda,  clic  ti  sei  seduto  alla  mia  mensa, 
hai  spezzato  il  mio  pane,  hai  bevuto  nella 
mia  tazza  — Giuda,  che  mi  hai  stretta  la  mano 
mentre  meditavi  di  avvelenarmi  la  vita  — 
Giuda,  che  mi  hai  baciato  in  fronte,  mentre  profa- 
navi il  santuario  delle  mie  gioje  più  pure, 
delle  mie  più  sante  affezioni.  È la  società  ha 
leggi,  carceri,  patiboli,  pel  ladro  e l’omicida, 
indifferenza  e sorrisi  per  chi  ruba  la  pace,  la 
donna,  c assassina  l’amico  ! 

Car.  (Egli  sa  tutto!) 

Pow.  La  sorpresa  mi  permette  appena  di  parlare... 
egli  dunque? 

Edo.  Egli  era  Caduto  gravemente  infermo:  dopo 
due  mesi  i medici  ignoravano  ancora  la  causa 
del  morbo  che  lo  rodeva  e lo  consumava  len- 
tamente: egli  era  solo;  non  aveva  una  per- 
sona del  cuore  intorno  al  suo  letto;  io  lo  feci 
trasportare  in  mia  casa,  e coll’affetto  di  un 
fratello,  colla  religione  del  medico,  ne  ho  stu- 
diato il  male,  e ne  denudai  la  radice:  allora 
colle  cime,  colla  pazienza,  vegliando  dì  e notte 
sugli  spasimi  dell’infermo,  io  vinsi  il  male  e 
la  morte;  io  feci  rifiorire  in  quel  conio,  bella 
e vigorosa  la  salute  ; ed  egli  con  un  ingrati- 
tudine da  far  piangere  Dio,  non  appena  ebbe 
riacquistate  le  forze,  che  pensò  cu  rubarmi 
quanto  avevo  di  più  caro  al  mondo;  egli  mi 
ha  sedotta,  rapita  la  moglie,  la  madre  della 
fanciullina  che  pregava  accanto  al  suo  letto; 
si  è obbligato  con  giuramento  di  sposarla 
quando  io  avessi  assentito  al  divorzio,  e sino 
a questo  giorno  visse  nell’  obbrobrio  colla  col- 
pevole; ecco  sir  Powel  la  mia  ricompensa, 
ecco  la  sua  gratitudine. 

Pow.  E col  peso  di  simile  infamia  avete  osato  di 
farvi  amare  da  mia  figlia? 

Edo.  Ciò  è ben  naturale.  Ora  che  è annojato  d’ima 
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felicità  comperata  colle  lagrime  altrui,  ora  che 
il  disinganno  è venuto,  il  delirio  è cessato,  e 
le  gioie,  od  i rimorsi,  hanno  solcato,  anzi 
tempo,  il  viso  di  Sara,  ora  lo  seduce  di  più 
il  sorriso  di  una  candida  giovinetta.  Dopo  di 
aver  gittate  le  sue  sostanze  nell’ozio,  nella  cra- 
pula, nel  libertinaggio,  ora  vorrebbe  ricompe- 
rare gli  agi  della  vita,  vestire  la  divisa  dei 
cavalieri  di  s..  Giorgio,  che  voi  gli  presente- 
reste il  dì  delle  nozze.  Ma  no,  sciagurato,  perchè 
io  copro  il  tuo  avvenire  col  lenzuolo  dei  morti  •, 
io  reclamo  il  tuo  giuramento.  L’atto  del  di- 
vorzio io  l’otterrò  dalle  Camere,  e questa  vita 
che  io  ti  ho  conservata  tu  dei  finirla  logora 
e grama  con  Sara  - eternamente  con  lei. 


Car.  Ma  il  gentiluomo  sir  Powel  saprà  perdonarmi 
un  errore,  egli  che  ha  la  mia  parola. 

Pow.  Il  gentiluomo  Powel  perdona  gli  errori,  ma 
non  perdona  mai  i delitti  ; egli  spezza  ogni 
legame  che  doveva  stringervi  a lui.  ( laceran- 
do una  carta ) 

Car.  E vostra  figlia? 

Pow.  E che?  la  figlia  di  Powel  nella  cui  casa 


l’ospitalità,  la  fede,  l’onore  ebbero  sempre  un 
altare,  potrebbe  stringere  la  mano  del  più 
sleale  fra  gli  inglesi  ? No;  pianga,  se  deve 

frangere;  ma  non  pel  dispiacere  di  perdervi,  ma 
)ensì  pel  rossore  di  avervi  amato.  Sappiate 
ora  ciò  che  perdete  in  questo  momento.  Io 
ero  deciso  di  formare  la  vostra  fortuna,  e già 


avevo  promessa  dagli  Elettori  per  la  vostra 
nomina  di  deputato  ai  Comuni , e frattanto 
osservate  ciò  che  il  ministro  mi  aveva  dato 


per  voi...  (mostra  l'ordine  di  s.  Giorgio ) 

Car.  Ah!  l’ordine  di  s.  Giorgio? 

Pow.  Era  un  presente  che  io  dovevo  offrire  a mio 
genero:  voi  non  lo  siete  più;  e quest’ordine 
sacro  non  può  brillare  sul  petto  di  un  falso 
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amico,  di  un  ingrato,  d’un  traditore...  ora  uscite 
per  sempre  dal  mio  palazzo. 

Edo.  Grazie  sir  Powel! 

Pow.  (esce  dopo  aver  stretta  la  mano  a sir  Edoardo ) 
Car.  (ad  Edoardo)  Ah  voi  siete  stato  tremendo  ! 
Edo.  Dite  pietoso,  (verso  la  porta  d’ov’è  entrata 
Sara)  Venite  mistress,  venite. 

SCENA  VII. 


SARA  o detti. 


Car.  Sara! 

Sara  (tremante)  Ho  tutto  .ascoltato:  mi  sento  mo- 
rire. (appoggiandosi  ad  una  sedia) 

Edo.  No,  pensate  a vivere.  Sir  Carlo  è libero  da 
ogni  legame:  io  vado  a chiedere  l’atto  del 
divorzio,  perchè  (pesto  gentiluomo  vi  mantenga 
i suoi  giuramenti,  (p.  p>.) 

Sara  Ah  Edoardo! 

Edo.  Voi  non  avete  più  il  diritto  di  profanare  il 
mio  nome.  La  tomba  di  mistriss  Sara  Vawerley 
s’ innalza  sulla  Savema...  mistress  Sara  Evans, 
restate  con  vostro  marito.  (Sara  e Carlo  pie- 
gano il  capo , nei  massimo  avvilimen  to  ; Edoardo 
gli  guarda  e parte  dal  mezzo) 


Fine  dell’  Atto  terrò. 
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La  sala  del  primo  Atto. 


SCENA  PRIMA 


8AKA,  a sedere  in  atto  melanconico,  c GIACOMO. 

Ciac.  Or  via,  mistress,  se  continuate  così  vi  am- 
malerete: fatevi  animo;  poteva  accader  peggio. 
L’atto  del  divorzio  sarti  emanato  forse  oggi,, 
per  (pianto  ho  potuto  sapere  : sir  Carlo  vi  spo- 
serà, e questo  matrimonio  sarà  almeno  una 
riparazione. 

Sara  Ecco  (pianto  mi  resta  a sperare:  senza  di  ciò 
che  sarebbe  di  me  povera,  sola , giacché  mia 
madre  pure,  mi  ha  abbandonata,  è partita  ( mo- 
strando la  lettera  ),  lasciandomi  però  la  sua 
profezìa  « morirete,  povera,  incompianta,  di- 
sperata n. 

Ciac.  Lasciate  un  po’  stare  quella  lettera;  l’avete 
sempre  fra  le  mani.  Io  intanto  per  consolarvi 
vi  dirò  quello  che  vi  volevo  nascondere  ; ed  è 
che  mistress  Caterina  ha  scritto  che  partiva, 
ma  non  è partita. 

Sara  Non  ò partita?  come  lo  sai? 

Ciac.  Prima  di  tutto  lo  so  (la  Ariella,  nella  cui 
bottega  si  reca  quasi  ogni  giorno , e borbot- 
tando, borbottando,  si  procura  le  vostre  nuove. 

Sara  Mia  madre  s’interessa  ancora  di  me? 
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Giac. Sì; e poi  non  più  tardi  di* ieri  l’ho  scontrata  io. 

Sara  E non  me  lo  hai  detto? 

Giac.  No,  perchè  vi  sareste  afflitta. 

Sara  Ti  ha  dunque  parlato  di  me  in  modo?... 

Giac.  Eli!  quanto  al  modo  di  parlare  me  la  rido 
io,  perchè  la  conosco.  Sulle  prime  sembrava 
che  volesse  scansarmi...  ma  era  un  po’  difficile, 
perchè  ci  eravamo  scontrati  faccia  a faccia,  e 
io  le  chiudevo  il  passo  — Allora  mi  prese  per 
mano,  mi  caricò  ui  rimproveri,  d’ insulti,  ed  io 
la  lasciavo  dire;  perchè  essendomi  accompa- 
gnato con  lei,  senza  che  nemmeno  se  ne  avve- 
desse, la  conducevo  verso  casa  nostra...  poi 
cominciò  a calmarsi  un  poco,  si  asciugò  una 
lagrima,  e prendendomi  sotto  braccio,  mi  disse; 
Giacomo,  credi  tu  che  quella  sciagurata  abbia 
conservata  la  mia  lettera?  - io  le  dissi,  come 
è vero,  che  l’avevate  sempre  fra  le  mani:  allora 
si  percosse  la  fronte,  e soggiunse:  vedi  d’ invo- 
largliela ed  abbruciala,  perchè  l’ ho  scritta  in 
un  momento  di  febbre,  e non  ho  mai  preteso 
di  far  la  profetessa  io!  In  quel  mentre  era- 
vamo giù  quasi  sulla  porta  di  casa;...  essa 
guardò  un  poco  in  alto,  la  riconobbe,  e stac- 
candosi bruscamente  da  me,  si  mise  a correre... 
io  dietro  per  arrestarla,  ma  ella  mi  si  rivoltò 
come  una  lionessa  ferita,  gridando,  brucia  la 
lettera,  e va  al  diavolo...  così  mi  lasciò!... 

Sara  Dunque  non  mi  odia  del  tutto? 

Giac.  Odiarvi?...  una  madre  non  odia  mai.  Adesso 
datemi  quella  lettera  che  l’abbrucierò!... 

Sara  ( per  darle  la  lettera ) Il  carattere  di  mia  ma- 
dre... no,  no;  è ima  memoria  triste,  ma  cara! 
(la  bacia ) dimmi...  e sa  nulla  del  divorzio? 

Giac.  Tutto... 

Sara  E cosa  ha  detto?...  parla,  lo  voglio. 

Giac.  Che  sir  Edoardo  è troppo  buono,  ma  che 
almeno  non  sarete...  una  trista  femmina... 
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Sara  E vero;  potrei  ancora!...  ma  Carlo  non  mi 
ama  più! 

Giac.  Non  voglio  crederlo...  qualche  cosa  gli  deve 
essere  rimasto  in  cuore...  sposava  la  figlia  di 
sir  Powel,  ma  per  ambizione,  non  per  amore, 
ed  ora  rientrato  in  sè...  d’altronde  adesso  è il 
tempo  di  mantenere  il  suo  giuramento,  e lo 
manterrà. 

Sara  Però  sono  parecchi  giorni  clic  non  lo  vedo... 

Giac.  Forse  si  è allontanato  per  delicatezza... 

Sara  Sarà  come  elici,  crederò  che  sia  cosi.  ( battono 
alla  porta)  Ahimè!  chi  sarà?... 

Giac.  Ora  lo  sapremo  - dii  è ? ( domandando  alla 
porta) 


SCENA  IL 

Sir  ADAMO  BIGOT. 

Ada.  (di  dentro ) Adamo. 

Sara  Ancora  qui  colui?... 

Giac.  Se  non  volete  vederlo,  ritiratevi. 

Sara  Sì,  egli  saprà  tutto,  dovrei  arrossire,  (entra) 

Giac.  (va  ad  aprire)  Padron  mio. 

Ada.  Non  è in  casa  mistress  Sara? 

Giac.  No. 

Ada.  Quando  e così  l’aspetterò,  (siede) 

Giac.  Dentr’oggi  non  tornerà. 

Ada.  Davvero?...  ha  trovato  qualche  appoggio?... 
un  protettore?  ditemelo  francamente;  non  sono 
geloso,  anzi  ne  avrò  piacere. 

Giac.  Vi  prego  di  frenare  la  lingua... 

Ada.  Eh  via  che  siete  volpe  vecchia! 

Giac.  E perciò  so  come  è fatto  il  lupo.  Se  avete 
qualche  cosa  a dire  a mistress  Sara  parlate 
con  me  - è lo  stesso. 

Ada.  Non  è lo  stesso,  perchè  voi,  mia  nobile  volpe, 
non  le  direte  ciò  che... 
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Glac.  Vi  accerto,  mio  nobilissimo  lupo,  che  saprà 
tutto. 

Ada.  Proviamo;  già  ad  ogni  modo  ritornerò.  Ella 
non  mi  ha  voluto  credere:  io  le  avevo  detto, 
che  se  non  si  effettuavano  le  nozze  di  sir  Carlo, 
egli  era  perduto!...  ma  invece  pensò  forse  di 
vendicarsi...  vendicarsi  di  che?  così  ora,  ad 
onta  delle  lagrime  di  miss  Edvige,  il  puritano 
sir  Powel  ò irremovibile,  e sir  Carlo  ò per- 
duto — Sappiate  che  egli  ha  firmato  delle  cam- 
biali per  la  ingente  somma  di  G000  steriini,  che 
le  cambiali  sono  mie,  che  questo  è il  suo  ordine 
di  arresto  ( mostrando  una  carta ) e che  oggi 
io,  con  tutta  tranquillità,  lo  faccio  tradurre  dalla 
camera  nuziale  alla  carcere. 

Giac.  Mio  Dio!  (oh  s’ella  lo  ascoltasse!) 

Ada.  Ho  parlato  chiaro  adesso?  mi  avete  capito?... 

Giac.  , Sì,  ma  vi  prego  di  abbassare  la  voce... 

Ada.  E dunque  là  mistress?...  vado  a ritrovarla. 

Giac.  Voi  non  andrete  in  nessun  luogo. 

Ada.  Ma  vi  è ancora  una  speranza  per  sir  Carlo... 
un  mezzo  che  io  gli  ho  suggerito...  e di  que- 
sto precisamente  dovrei  tener  parola  a mistress... 

Giac.  Vi  ripeto  che  parliate  con  me...  Un  mezzo 
per  salvare  sir  Carlo  e perder  lei,  non  ò vero?... 

Ada.  A Sara  vi  penso  io:  appena  avrà  ottenuto  il 
divorzio,  e purché  mi  prometta  di  non  farsi 
rapire,  me  la  sposo  io. 

Giac.  Voi?...  Voi  avete  moglie. 

Ada.  Non  me  ne  ricordo. 

Giac.  Si  chiama  usura! 

Ada.  Allora  non  la  ripudierò  perché  è una  moglie 
che  non  mangia,  e fa  mangiare. 

Giac.  E quale  sarebbe  questo  mezzo  per  salvare 
sir  Carlo? 

Ada.  Un  altro  matrimonio. 

Giac.  Possibile? 

Ada.  Sì,  con  sua  cugina:  fu  questa  una  delle  mie 
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più  belle  ispirazioni:  la  fanciulla  lo  ama  ancora, 
e lo  zio  che  non  è puritano,  forse  si  lascierà 
commovere. 

Giac.  Ma  sir  Carlo  non  può  mancare  al  giuramento 
fatto  a Sara;  sarebbe  un  tristo  se  lo  facesse. 

Ada.  Allora  Sara  penserà  a trovare  i 6000  ster- 
iini, ma  credo  che  saranno  troppi  ! 

SCENA  ITI.  • 

8ir  EDOARDO  e detti. 

Edo.  Abita  qui  mistress  Sara?... 

Ada.  (Il  marito!) 

Giac.  (Non  ardisco  guardarlo.) 

Edo.  Ebbene?... 

Giac.  (< gettandosi  in  ginocchio)  Ah  sir  Edoardo... 
mio  padrone  !... 

Edo.  Chi  siete,  voi?... 

Giac.  Non  riconoscete  più  il  vostro  vecchio ... 
servo  ?... 

Edo.  Un  altro  traditore!  alzatevi,  e chiamate  la 
vostra  padrona. 

Ada.  (Scommetto  che  ha  il  divorzio  in  sacoccia  — 
Maledette  le  leggi  inglesi!) 

Edo.  (ad  Adamo)  Voi  siete  Adamo  Bigot,  un  amico 
di  sir  Carlo...  compiacetevi  di  lasciarmi  alcuni 
momenti  colla  sua  futura  sposa. 

Ada.  Sposa? 

Edo.  ( J'reddo ) Sposa. 

Ada.  E troppo  giusto  - me  ne  vado  (non  vi  è tempo 
da  perdere,  (via) 

Edo.  (a  Giacomo)  E cosi?...  è incomodata  forse  ?... 

Giac.  No...  ma  egli  ò che  io  ho  bisogno  di  scol- 
parmi, di  ottenere  il  vostro  perdono. 

Edo.  Non  ho  tempo  per  occuparmi  di  voi. 

Giac.  Un  momento,  un  solo  momento... 

Edo.  La  vostra  padrona,  vi  dico,  la  vostra  padrona... 
vol.  i.  31 
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SCENA  IV. 


Mistress  SARA  c detti. 

Sara  (sulla  porta  col  capo  basso)  Eccomi! 

Eoo.  È voi  lasciateci... 

Giac.  Ma  prima... 

Edo.  Partite... 

Sara  Non  lo  oltraggiate...  io  lo  resi  complice  della 
mia  fuga,  egli  mi  ha  tutto  sacrificato. 

Giac.  (va  per  avvicinarsi;  Edo.  si  rivolge  altrove) 
L'ho  meritato!  l’ho  meritato!  ( esce  dal  mezzo 
piangendo) 

Edo.  ( dopo  un  momento)  Io  ho  mantenuta  la  mia 
promessa;  ecco  l’atto  solenne  del  nostro  divor- 
zio. ( deponendolo  sul  tavolino)  Noi  torniamo 
liberi  e giovani:  possiamo  separarci  come  due 

(esseri  incontratisi  a caso  nel  deserto  della  vita  - 
benedizione  alle  leggi  inglesi  ! E necessario  che 
noi  vi  apponiamo  le  nostre  firme,  (pr.  la  penna) 
Sara  Ah!... 

Edo.  Che  avete  mistress  Sara?... 

Sara  Un  momento...  un  solo  momento... 

Edo.  No.  ( firma  l'atto ; indi  presentando  la  penna 
a Sara.)  Possa  la  vostra  mano  non  tremare, 
come  non  ha  tremato  la  mia. 

Sara  ( prende  la  penna  e si  accosta  al  tavolino) 
Non  posso...  è impossibile,  non  posso!...  (ab- 
bandonando il  capo  sul  tavolino) 

Edo.  Richiamate  il  vostro  coraggio,  ne  aveste  molto. 
Sara  Mio  Dio  !...  è tremendo  quest’atto  che  separa 
per  tutta  la  vita! 

Edo.  E il  divorzio  dell’  anima  non  siete  voi  che 
l’avete  voluto?  firmate  questo. 

Sara  Ma  prima  mi  pare  che  avrei  tante,  tante  cose 
da  dirvi!  - il  castigo  che  voi  mi  decretate  è 
terribile  !... 
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Bdo.  Castigo!...  castigo  quando  vi  restituisco  ciò  che 
mi  avete  rapito,  l’ onore  ?...  quando  invece  di 
uccidere  una  moglie  colpevole,  ed  un  amico  tra- 
ditore, io  santifico  la  loro  colpa,  gli  ricopro 
colle  ali  della  legge,  gli  unisco,  e gli  rendo 
felici?...  ella  è una  generosità  questa  che  sor- 
passa ogni  umana  credenza. 

Sara  Ma  voi  sapete  che  noi  non  possiamo  più  es- 
sere felici! 

Edo.  V’ingannate;  un  affetto  al  quale  si  è sagri- 
cato  tanto,  non  può  cessare  che  con  la  vita: 
l’ uomo  che  mi  fu  anteposto  deve  avere  il  cuore 
ben  nobile  e grande  — Ha  vaneggiato  un  poco 
dietro  ai  fantasmi  dell’  ambizione,  ma  non  te- 
mete per  questo:  fu  ima  leggiera  pioggia  di 
estate  che  non  estingue,  ma  alimenta  la  fiam- 
ma... al  suo  fianco  continuerete  a gustare  le 
nobili  estasi  che  non  trovaste  presso  di  me. 

Sara  E quando  sono  io  stata  felice  con  lui? 

Edo.  Vorreste  adularmi  ? non  sono  più  vostro  ma- 
rito - cessate. 

SaraNo,  voi  dovete  conoscere  tutti  i miei  patimenti. 
A Parigi  vi  furono  giorni  d’ amore,  d’entusia- 
smo, di  febbre  - ma  brevi.  Quando  potei  accor- 
germi che  principiava  a pesargli  la  catena  che 
si  era  imposta,  allora  ebbero  principio  ama- 
rezze segrete,  incertezze,  dubbj,  terrori.  Disse 
che  si  trovava  male  a Parigi,  ed  aveva  biso- 
gno dell’  aria  natia.  Io  tremai  all’  idea  del  mio 
ritorno  in  Inghilterra,  ma,  come  sempre,  chi- 
nai il  capo,  ed  obbedii.  Non  posso  esprimervi 
quello  che  provai  dentro  di  me  nel  riporre  il 
piede  sul  suolo  dove  era  trascorsa  la  mia  in- 
nocente fanciullezza,  giacché  ne  fu  duopo  fer- 
marci alcuni  giorni  a (xloucester.  Con  quali 
sensazioni  diverse  vidi  apparire  la  casa  paterna, 
la  chiesa  dove  si  celebrarono  le  nostre  nozze, 
il  tetto  sotto  il  quale  mi  riposai,  casta  sposa, 
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e madre  felice!  — A Londra  fui  accolta,  come 
meritavo,  da  suo  zio,  dal  quale  io  ebbi  a soffri- 
re le  più  terribili  umiliazioni.,  ma  erano  giuste., 
le  soffrii  con  pazienza.  Ben  presto  per  distrarsi 
si  diede  in  braccio  alle  allegre  brigate,  corse 
nei  club,  nelle  bische,  nelle  taverne...  ed  io  qui 
sola  colla  mia  coscienza,  le  memorie  del  pas- 
sato, i disinganni  del  presente,  le  paure  del- 
1’  avvenire.  Allora  mi  si  affollavano  alla  mente 
le  belle  immagini  del  tempo  perduto!...  Io  pen- 
sava i convegni  domestici,  i lieti  conviti,  le 
feste  di  famiglia  al  rinnovare  dell’anno,  nei  no- 
stri giorni  onomastici*,  pensavo  gli  augurj  sin- 
ceri, le  dolci  sorprese,  i mazzolini  di  fiori,  e 
quel  giglio  che  nell’ anniversario  delle  nostre 
nozze,  voi  mi  ponevate  sul  petto  siccome  a 
donna  pura  e fedele!  — Poi  quando  udivo  a 

{>arl are  di  due  sposi  felici  e gli  vedevo  stretti 
’ uno  all’  altra  e rapiti  nei  fidati  colloqui,  pie- 
gavo il  capo  e gemevo;  e se  lungo  la.  via, 
m’imbattevo  in  una  fanciullina,  guidata  per 
mano  dalla  propria  madre,  sentivo  a spezzar- 
misi  il  cuore...  oh  voi  non  potreste  inventare 
tormenti  più  crudeli  di  quelli  che  crea  il  tempo , 
e la  colpa  prepara  a se  stessa  (*) — Ed  ora  cre- 
dete voi  che  io  abbia  espiato  abbastanza  il 
mio  fallo  ? credete  che  non  vi  possa  essere 
una  redenzione  per  me? 

Edo.  Quella  che  io  vi  ho  offerta  - il  matrimonio 
con  sir  Carlo. 

Sara  Voi  non  mi  avete  compresa;  io  volevo  dire 
che  se  voi  poteste  perdonarmi  non  sarebbe  mai 
esistita  donna  più  di  me  purificata  dai  dolori, 
e dal  pentimento;  nessun  uomo  sarebbe  mai 
stato  amato  più  di  quanto  io  amerei  voi,  non 
marito,  ma  angelo  di  rigenerazione  - oh  prò- 

(*)  Questo  poche  parole  spiegano  abbastanza  lo  scopo  morale  dell'Autore» 
thè  alcuni  non  giunsero  a comprendere  — Tare  impossibile! 
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vatevi  sir  Edoardo,  provatevi:  conducetemi 
con  voi  in  terre  lontane  e sconosciute,  dove 
io  vi  seguirò  a mani  giunte,  in  ginocchio,  dove 
principierà  per  me  una  AÙta  nuova  di  espia- 
zione e di  fede...  se  lo  vorrete,  diverrò  la  vo- 
stra schiava,  servirò  mia  figlia...  ma  lasciate 
che  io  vi  segua...  se  siete  nobile,  se  siete  grande 
perdonate  alla  penitente,  come  Dio  le  ha  per- 
donato! (in  ginocchio ) 

Edo.  E se  io  potessi  perdonare  a voi,  il  mondo 
perdonerebbe  a me?  no;  questo  mondo  tanto 
tristo,  e tanto  inesorabile,  assolve  volentieri  il 
seduttore,  ma  non  perdona  mai  al  marito.  D’al- 
tronde sono  troppo  orgoglioso  per  accettare  la 
preferenza  che  oggi  vorreste  accordarmi  sopra 
sir  Carlo.  Ah  voi  credete  che  una  moglie  possa 
abbandonare  la  propria  casa,  e dopo  nove  anni 
presentarsi  ancora  a quella  porta,  come  reduce 
da  un  lungo  viaggio,  e dire,  sono  stanca,  apri- 
temi — Ila  quella  porta  è sbarrata,  e vi  sta 
scritto  sopra:  mai  - mai! 

Sara  (alzandosi  lentam.)  Avete  ragione;  quando  la 
donna  è caduta  non  si  può  più  rialzare  - fir- 
merò. (firma)  Ora  ho  una  grazia  da  dimandarvi. 

Edo.  Una  grazia?  parlate;  se  potrò  sarà  fatta. 

Sara  Quello  che  io  sto  per  chiedervi  è molto,  forse 
è troppo!... 

Edo.  Parlate. 

Sara  A voi  restano  una  vita  intemei*ata,  l’ingegno 
e le  benedizioni  degli  uomini,  a me  nulla  - or 
bene...  concedetemi  mia  figlia...  per  un  anno 
almeno  - un  mese  - un  giorno  - un’ora! 

Edo.  Voi  mi  chiedete  l’impossibile.  Per  dire  a Nellj 
che  voi  siete  sua  madre,  bisognerebbe  pur 
dirle  dove  siete  stata  finora!...  ella  che  ama 
suo  padre  con  idolatrìa,  non  potrebbe  amar 
voi...  lo  comprendete  — Quello  che  io  non 
comprendo  si  è,  come  questa  idea  non  abbia 
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bastato  a farvi  morire  la  sera  innanzi  del 
fallo...  ah  vi  furono  tigri  che  insegnarono  alla 
donna  ad  amare  la  propria  creatura!... 

Sàba  E nemmeno  questo  !...  pazienza  ! 

SCENA  V. 

GIACOMO  o detti. 

Giac.  Ho  creduto  bene  di  avvisarvi  che  sir  Carlo 
ascende  le  scale. 

Edo.  Faceste  il  vostro  dovere  - è troppo  giusto 
che  uno  straniero  ceda  il  luogo  al  padrone  di 
casa,  al  marito.  Rasserenatevi,  mistress,  non 
si  piange  il  dì  innanzi  alle  nozze...  addio  ! (va 
per  partire,  via  colpito  da  uri  idea  dice)  Ora, 
sir  Carlo,  a noi!...  (e  si  nasconde  a sinistra ) 

Saba  Le  nozze!  egli  gode  di  lacerarmi  il  cuore, 
ed  ha  ragione! 


SCENA  VI. 

Sir  CARI.O  o detti. 

Sara  Finalmente!  sono  molti  giorni  che  non  vi 
vedo.. 

Cab.  Ho  pensato  così  di  rispettare  la  presenza  di 
vostro  marito... 

Giac.  Quanta  delicatezza!... 

Car.  Lasciaci  soli. 

Giac.  Sì  , me  ne  vado...  (Dio  ci  salvi  ! ) ( via  dal 
mezzo ) 

Sara  Sir  Edoardo  ha  mantenuta  la  sua  promessa  - 
io  sono  libera,  (le  presenta  l'atto  del  divorzio ) 

Car.  (guardandolo  freddamente)  Il  divorzio  !...  va 
r bene;  noi  ci  mariteremo:  sarà  una  festa  assai 
■ ’ lieta!...  dopo  di  avere  esaurita  la  nostra  parte 
di  felicità,  muoveremo  all’altare  ; coroneremo 
di  fiori  avvizziti  le  nostre  fronti,  solcate  dallo 
rughe  del  disinganno!... 
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Sara  Ce  vostre  parole  sono  tremende!... 

Cab.  Ma  vere  — Sara,  nessuno  ci  ascolta:  lasciamo 
cadere  dal  viso  la  maschera,  poiché  il  nostro 
amore,  pur  troppo,  non  è più  che  un’amara  rap- 
presentazione, un’  ironìa  del  tempo  trascorso. 
Sara,  laceriamo  i veli  della  nostra  esistenza, 
parliamoci  con  candore  - confessiamoci.  Noi 
ci  siamo  amati  con  estasi,  con  frenesìa...  ma 
ditemi:  in  quei  sublimi  rapimenti  della  pas- 
sione, qual  parte  vi  occupava  la  stima?...  ohi- 
mè ! nessuna  ; giacché  voi  non  potevate  stimare 
chi  per  possedervi,  calpestava  amicizia,  rico- 
noscenza, ospitalità...  nè  io  potevo  avere  in 
pregio  la  donna  che  per  me  rinunziava  ma- 
rito, figlia  e genitori. 

Sara  ( coprendosi  il  viso)  Cessate,  cessate. 

Cak.  Svanito  il  sogno,  estinta  la  febbre,  ci  siamo 
ritrovati  di  faccia  l’ uno  all’  altro,  come  due 
scheletri  cui  resta  ancora  il  soffio  della  vita  ; 
abbiamo  portata  la  mano  dentro  al  nostro 
cuore  per  cercarvi  un  affetto  smarrito,  e vi 
trovammo  il  rimorso.  Incerti,  stanchi,  scorag- 
giati, abbiamo  continuato  ancora  la  nostra 
strada...  ma  ora  è tempo  di  fermarci  - oggi 
possiamo  separarci  senza  rancore,  più  tardi 
l’odio  verrebbe  a dividerci. 

Sara  L’odio?... 

Car.  Non  è vero  forse  tutto  ciò? 

Sara  E vero!  tremendamente  vero!  io  ne  convengo. 
Voi  siete  oggi  filosofo,  altre  volte  foste  poeta: 
io  dico  che  voi  potreste  piantarmi  un  pugna- 
le nel  cuore;  verserei  più  volontieri  il  sangue, 
che  non  queste  lagrime  che  mi  fanno  irrigidire 
le  guancie  ! — Ma  perchè  io  non  vi  parlo  di 
sogni  svaniti,  di  vuoto  nel  cuore?  risponde- 
temi; clic  vuol  dir  questo  ?...  tacete  ? io  ve  lo 
dirò  : egli  è che  la  donna  è forte  nella  sua  de- 
bolezza, e l’uomo  è vile  nella  propria  fortezza: 
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sì  vile,  perchè  invece  di  rialzare  la  debole 
creatura  quando  è caduta,  vi  getta  sopra  il 
fango  a piene  mani,  in  modo  cne  non  possa 
più  scuoterlo  dalle  sue  vesti1,  e poi  stanco  di 
quel  giuoco,  fugge,  l’abbandona,  e ride!  — 

Car.  Calmatevi  Sara,  tacete. 

Sara  Per  nove  anni  ho  taciuto  incompresa  c non 
pianta,  per  nove  anni  ho  soffocato  le  mie  la- 
crime, divorate  le  mie  pene,  nemmeno  all’aria 
ho  confidato  i mici  lamenti...  non  potevo  la- 
gnarmi; ma  con  te,  oggi,  con  te  posso  dar 
sfogò  all’  affanno  lungamente  represso.  Perchè 
io  nella  solitudine  che  mi  ero  scelta,  giù  vin- 
cevo la  mia  debolezza,  e speravo  ; io  sarei  ri- 
tornata pura  alla  casa  di  mio  marito,  quando 
tu  ricomparisti  a distruggere  tutti  i miei  buoni 
progetti,  a rendere  vana  la  battaglia  sostenuta 
con  tanto  coraggio  ; tu  piangevi  a miei  piedi, 
tu  volevi  ucciderti,  e vinta  dai  giuramenti,  ra- 
pita dal  fascino  delle  parole,  delirante,  semiviva 
mi  strascinasti  lontana  dal  paradiso  della  fa- 
miglia, ed  ora  mi  piombi  nell’  inferno...  spor- 
gi uro!  assassino!  (cade  sopra  la  sedia ) 

Car.  Ed  ora  come  dirle?... 

SCENA  VII. 

Sir  ADAMO  e detti. 

Ada.  Sir  Carlo,  io  me  ne  vengo  in  compagnia  del 
Policeman,  onde  farvi  arrestare. 

Sara  Arrestare?... 

Ada.  Non  lo  sapete?...  per  una  picciola  inezia  di 
6000  sterlim  dei  quali  sir  Carlo  mi  è debitore. 

Cab.  Ecco  quanto  vi  avrei  detto,  se  le  vostre  sma- 
nie non  mi  avessero  rattenuto. 

Ada.  Voi  vedete,  mistress,  che  non  sarebbe  di  buon 
augurio  il  celebrare  le  nozze  nella  capella  dei 
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prigionieri.  Però  prima  di  chiamare  il  Policeman 
die  mi  aspetta  abbasso,  io  ho  ima  lettera  per 
voi,  sir  Carlo,  me  l’ha  consegnata  vostro  zio. 

Sara  Sir  Giorgio?... 

Ada.  Eccola  - vediamo  che  cosa  contiene. 

Car.  ( dissugella  la  lettera)  Ve  ne  ò acclusa  una 
per  voi.  ( a Sara ) 

Sara  Per  me?...  ( Carlo  gliela  consegna,  frattanto 
scorre  la  sua,  dalla  quale  estrae  un’altra  carta ) 
(Sara  legge)  » Mistress  — Mio  nipote  non  può 
» terminare  la  sua  vita  con  mia...  (pausa)  egli 
» vi  ha  sagrificato  abbastanza,  ma  non  può 
» sagriticarvi  il  suo  avvenire.  Già,  per  oagion 
» vostra  ha  dovuto  rinunziare  ad  una  splen- 
» dida  parentela  che  gli  avrebbe  fatto  largo 
» agli  onori;  e basta  così:  egli  ha  un  nome  illu- 
» stre  da  rivendicare  e lo  rivendicherà,  giae- 
» chò  è stato  da  me , e mi  diò  prove  di  sin- 
» cero  pentimento,  e della  vergogna  che  risen- 
» te  presso  di  voi...  per  cui  non  sono  lontano 
» dal  pagare  tutti  i suoi  debiti...  » 

Ada.  Nobile  cuore  ! 

Sara  » E dargli  in  moglie  mia  figlia,  che  gli  farà 
» gustare  le  dolcezze  del  vero  amore.  Ma  sie- 
» come  vi  ha  fatto  un  giuramento,  nò  ò giu- 
ri sto  che  un  gentiluomo  vi  manchi,  così  sono 
» certo  che  ne  lo  scioglierete.  In  questo  caso 
» per  aderire  a’ suoi  onesti  desiderj,  e perchè 
» non  restiate  povera  nel  mondo,  io  vi  stabi- 
li lisco  l’annuo  assegnamento  di  500  steriini,  la 
» cui  obbligazione  vi  verrà  rimessa  da  Carlo  - 
v addio  ».  (le  cade  la  lettera,  c si  copre  il  viso 
colle  mani) 

Ada.  Cinquecento  steriini  non  sono  cattivi,  (la  sposo). 

Sara  A voi  dunque  nozze,  famiglia,  ricchezze,  avve- 
nire, e a me  nulla!... 

Ada.  Cinquecento  steriini  !... 

Car.  Ecco  l’obbligazione...  (presentandogliela) 
voi.,  i.  31*  . 
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SCENA  Vili. 

Sir  EDOARDO  e delti. 

(Nel  mentre  che  Carlo  offre  V obbligazione , 
comparisce  Edoardo  per  cui  Sara  manda  un 
grido , e lascia  cadere  la  carta) 

Sara  Àh!... 

Edo.  Ha  molta  coscienza  sir  Carlo:  paga  i suoi 
debiti  !... 

Car.  Voi  siete  qui? 

Ada.  (Citi  sa  cosa  succede  adesso!...) 

Edo.  Ed  ho  veduto  in  qual  modo  i gentiluomini 
inglesi  sappiano  mantenere  i loro  giuramenti  - 
con  cinquecento  steriini  ! grazie  sir  Carlo.  Io 
non  potevo  vendicarmi  meglio  di  Quello  che  mi 
avete  vendicato  voi.  Ora  questa  donna  ci  co- 
nosce entrambi,  e può  consolarsi  di  avervi 
amato  più  di  me;  ma  non  mi  basta  - i vostri 
conti  con  mistress  Sara  sono  saldati;  ora  dob- 
biamo saldare  i nostri. 

Ada.  (Ohimè!  Ohimè!) 

Edo.  Voi  avete  qualche  cosa  del  mio,  che  dovete 
restituirmi. 

Car.  Che  cosa? 

Edo.  La  vita. 

Sara  Ali!... 

Ada.  (Non  ci  mancherebbe  altro  !) 

Car.  Accettare  un  duello  con  voi  sarebbe  un  de- 
litto. 

Edo.  Ah!  vi  spaventano  i delitti?...  e non  mi 
avete  forse  rubato  la  mia  parte  di  cielo?  non 
mi  avete  trafitto  il  cuore  ? non  avete  uccisa 
la  madre  di  mia  figlia  ? Egli  è che  adesso  voi 
avete  paura  ili  morire , come  l’avevate  allora 
che  io,  dal  guanciale  del  vostro  letto,  combat- 
tevo corpo  a corpo  coll’ angelo  della  morte  e ne 


Digitized  by  Google 


QUARTO  503 

spezzavo  la  falce;  vi  è noto  che  la  mano  del 
medico  saprebbe  dove  drizzare  i suoi  colpi  ! — 
Ma  ora  le  ricchezze  vi  attendono,  la  camera 
nuziale  è schiusa  per  voi...  e senza  vedere  nei 
vostri  occhi  il  lampo  dell’ira,  potrei  dirvi  che 
siete  più  vile  del  falsario,  del  ladro,  dell’omi- 
cida, senza  che  la  vostra  mano  si  alzasse  per 
trattenermi,  io  potrei  lacerare  il  mio  guanto 
e gittarvelo  in  viso  ! ( eseguisce ) 

Cab.  Ali  ! un  duello  a morte  f... 

Ada.  Un  momento!  ( venendo  nel  mezzo ) qui  vi  è 
il  danno  del  terzo:  ( ad  Edoardo)  se  voi  volete 
battervi  con  lui,  siccome  lo  ritengo  per  morto, 
bisogna  prima  che  mi  paghiate  questi  scindile 
steriini. 

Edo.  Scostatevi. 

Ada.  Io  mi  attacco  al  mio  debitore. 

Sara  Sir  .Carlo  rispettate  quell’uomo. 

Edo.  Non  lo  trattenete;  b codardo  abbastanza. 

Cab.  Scegliete  le  armi. 

Edo.  La  pistola. 

Car.  Quando? 

Edo.  Fra  un’ora. 

Cab.  Dove  ? 

Edo.  A Hjde-Park. 

Cab.  Vado  ad  attendervi. 

Ada.  Vengo  con  voi  (lo  faccio  arrestare).  ( via  con 
Carlo ) 

Edo.  E voi  pregate  Dio  che  mi  uccida  - avrete  al- 
lora una  figlia! 

Sara  Io  prego  ch’egli  vi  salvi! 

Edo.  Ma  da  questo  momento  sono  morto  per  voi. 
{la  respinge  e fugge:  Sara  cade  in  ginocchio ) 


Fine  dell'  Atto  quarto. 


ATTO  QUINTO 


t'na  povera  noflUta  — In  fondo  una  finestra  grande , die  al  aprirà  a ano 
tempo  — Porta  d’ingresso  a sinistra  — Un  povero  letticeinolo  — Ta- 
vi «lino  con  l'occorrente  per  iscrivere;  inginocchiatoio  rustico,  ed  un» 
luccrnina  accesa. 


SCENA  PRIMA 


SA ICV  stesa  sur  letto  che  dorme  cou  una  lettera  fra  le  inani. 
GIACOMO  a sederò  vicino  al  Ietto. 


Giac.  Oi  ò addormentata  - ahimè  ! che  sonno  agita- 
to ! - si  fosse  spogliata  almeno  ! Ma  ora  mi  rin- 
‘ cresce  svegliarla...  dorme  sì  poco...  aspetterò  ; 
già  non  ho  sonno  io  - sono  appena  le  nove,  (si 
alza  e va  verso  la  finestra  senza  aprirla)  Egli 
è là  ! - sposo  felice  ! - guai  s’ella  lo  sapesse  ! — 
Se  non  m’inganno  si  danza  in  quella  sala,  e 
qui...  mondo  infame! 

Sara  (sognando)  Ah  ! 

Giac.  Si  lagna:... 

Saba  (c.  s.)  Ah  sei  venuta,  madre  mia?... 

Giac.  Sogna  di  sua  madre...  almeno  è felice  adesso... 
eppure  mistress  Reiward  non  si  ò veduta  an- 
cora, quantunque  abbia  voluto  sapere  da  me 
dove  ci  eravamo  ritirati  - pazienza  ! tutti  V hanno 
abbandonata....  ma  io  non  la  lascierò...  pove- 
retta ! pregherò  un  poco  per  lei.  (s'inginocchia 
c prega) 
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SCENA  IL 


Mistress  CATERINA  o dotti. 

Cat.  ( balte  alla  porta) 

Giac.  Hanno  battuto  - a quest’ora?  (va  alla  porta) 
chi  cercano  ? 

Cat.  (di  dentro ) Apri,  Giacomo,  apri. 

Giac.  E la  voce  di  mistress  Caterina,  (apre) 

Cat.  (entra  coperta  da  un  mantello) 

Giac.  Ah  mistress  Caterina,  clic  siate  benedetta!  io 
pensavo  a voi  in  questo  momento. 

Cat.  Sono  venuta  di  notte,  perché  di  giorno  mi 
sarei  vergognata  - dov’è  colei  ? 

Giac.  .Eccola  là. 

Cat.  E ammalata? 

Giac.  Presentemente  pare  di  no  - si  è addormen- 
tata - ora  la  sveglierò  subito. 

Cat.  No,  no...  già  io  non  sono  venuta  per  lei...  che 
ha  più  da  fare  con  me  quella  sciagurata  ? (ac- 
costandosi un  poco  e guardandola)  è molto  pal- 
lida... guarda  un  po’...  mi  pare  che  abbia  qual- 
che lagrima  negli  occhi. 

Giac.  Sarà  benissimo  — Eppure  momenti  or  sono 
io  l’ho  creduta  felice  nel  sonno...  perchè  so- 
gnava di  voi. 

Cat.  (commossa)  Di  me  sognava?...  (cangiando 
tuono)  indegna!... 

Giac.  Sedete  un  poco. 

Cat.  Non  ne  ho  voglia;  già  me  ne  vado  subito... 
sono  aspettata...  ( aggirandosi  per  la  scena  ) 
Quanto  squallore!  quanta  miseria!  — Dimmi 
un  poco,  denari  ne  na  ? 

Giac.  Abbiamo  consumato  ogni  cosa. 

Cat.  Mi  pare  però  che  le  penda  dal  collo  una  ca- 
tenella d’ oro. 

Giac.  È quella  che  le  avete  donata  voi  col  ritratto 
di  suo  padre. 
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Cat.  ( subito ) E non  l’ha  venduta? 

Giac.  Sarebbe  morta  prima. 

Cat.  Ammalata...  senza  denari!  - ( estrae  una  borsa ) 
in  questa  borsa  vi  sono  venti  steriini.  (si  accosta 
al  letto ) Sciagurata  ! ( nasconde  la  borsa  sotto  le 
pieghe  del  lenzuolo ) bada  bene  di  non  dirle  che 
sua  madre  ha  messo  là  quel  denaro...  guardati  ! 

Giac.  No,  no  (povera  vecchia!) 

Cat.  Dunque  tu  1’  assisti  sempre  !...  non  la  lascie- 
rai mai,  ò vero? 

Giag.  Io?  è impossibile;  massimamente  ora  che  non 
ha  più  nessuno. 

Cat.  [subito  con  sentimento ) Ed  io  cosa  souo  ? - ( can- 
giando tuono ) ò vero,  sì,  io  non  esisto  più  per 
lei  — ' E quell’  infame  è sempre  in  carcere  al- 
meno? 

Giac.  Che  carcere!  — Vi  è stato  appena  un  sol 
giorno  : fu  tui  ripiego  di  sir  Adamo  per  impe- 
dire il  duello  - sir  Carlo  si  è sposato  questa 
mattina  a sua  cugina  - e sapete  voi  dove  abi- 
tano? là.  £ segnando  verso  la  finestra  di  fondo) 

Cat.  La?  - hai  latto  bene  a dirmelo  - vado  subito 
a ritrovarlo. 

Giac.  Fermatevi:  ora  sarebbe  un’  imprudenza. 

Cat.  Io  ho  bisogno  di  schiantare  il  cuore  a quel 
mostro  che  ha  ridotto  così  la  mia  Sara,  la  mia 
creatura,  colla  quale  speravo  di  terminare  i 
miei  tristi  giorni,  che  doveva  chiudermi  in  pace 
gli  occhi  stanchi,  ed  invece  morirò  sola!...  egli 
è là  sposo,  e felice!...  lasciami  andare;  io  sento 
che  le  mie  braccia  divengono  di  ferro  ; io  lo 
ucciderò. 

Giac.  E volete  abbandonare  qui  vostra  figlia?  - 
credo  che  si  sia  riscossa.... 

Cat.  Cos’  è quella  carta  che  ha  fra  le  mani  ? 

Giac.  La  vostra  lettera. 

Cat.  E non  l’ hai  abbruciata?  ( strappa  la  lettera 
di  mano  a Sara ) 
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Sara  (si  sveglia  spaventata ) La  mia  lettera?  (vede 
la  madre  che  la  straccia,  si  alza,  ponendosi 
ginocchioni  sul  letto ) Ah  non  ho  sognato  adun- 
que? siete  venuta! 

Cat.  Però  me  ne  vado.  ( p.  p.) 

Saba  (estrae  dal  seno  il  ritratto  del  padre,  e pre- 
sentandolo a Caterina  dice  ) Per  l’ amore  di 
questo  non  mi  lasciate. 

Cat.  E chi  si  muove  ? (chiama  Giacomo ) Non  vedi 
come  stà  incomoda  ? - falla  scendere  e ponila 
a sederò. 

Giac.  (si  avvicina  al  letto ) Volete  scendere,  e se- 
dere un  poco? 

Saba  Sì.  (scende  dal  letto  : Giacomo  la  fa  adagiare 
sopra  una  sedia,  ma  Sara  vedendo  che  sua  ma- 
dre è in  piedi,  prende  la  sedia,  c glie  la  pre- 
senta ) 

Cat.  Io  non  sono  ammalata* 

Sara  Vi  prego;  il  mio  posto  è qui.  (s’ inginocchia) 

Cat.  (subito  la  rialza,  e la  fa  sedere  sulle  sue  gi- 
nocchia) 

Sara  Ah  ho  ritrovato  mia  madre  ! 

Cat.  Mia  povera  figlia!  (un  momento  di  silenzio) 

Giac.  (recando  un’  altra  sedia)  Qui,  mistress,  qui. 

Cat.  Sta  bene  dov’ è...  ma  sì,  sì  va  la...  (vedendo 
che  Sara  si  regge  malamente  si  alza  per  so- 
stenerla e la  fa  sedere)  Ah  !...  (ritira  alquanto 
la  sedia)  Sono  una  madre  senza  onore  io  !... 
Furono  questi  i miei  insegnamenti?  i miei 
esempii?...  ti  senti  male?  (accostandosi) 

Sara  No. 

Cat.  Ma  già,  una  parte  della  colpa  ò mia,  c della 
buon’  anima... 

Saba  Vostra? 

Giac.  Che  dite? 

Cat.  Quello  che  dico  h.  vero  - noi  non  abbiamo  mo- 

, derato  abbastanza  il  suo  carattere  di  fuoco,  le 
volevamo  tanto  bene  allora!.,  io  la  lasciai  troppo 
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giovane  ancora!...  Eh!  so  avesse  avuta  una 
madre  con  sè  !...  io  l’ avrei  ricoperta  col  man- 
tello della  virtù,  della  fede  !...  non  me  l’avreb- 
bero no  condotta  via  ! - ma  tu  ti  senti  male 
davvero  ! 

Sara  Stò  tanto  bene  adesso  ! (tossisce) 

Cat.  Bene?...  bene  con  questa  tosse?  ( alzandosi  ) 
ma  qui  ci  vuole  il  medioo. 

Sara  Io  non  ne  accetterei  che  uno...  uno  solo  - ma 
forse  non  si  trova  più  a Londra. 

Cat.  E chi  6? 

Sara  Sir  Edoardo... 

Cat.  SI,  egli  vi  si  trova,  giacche  la  regina  lo  ha 
creato  cavaliere  del  merito  civile,  e presidente 
del  reale  collegio  di  medicina. 

Sara  Dio  salvi  sempre  la  regina!  - gli  onori  pio- 
vono sul  capo  (die  io  ho  coperto  di  vergogna- 
questa  almeno  è giustizia.  — Ma  giacché  voi 
siete  tanto  buona,  andate  a lui,  e ditegli  che 
non  mi  rivolgo  al  marito,  ma  al  medico;  che 
a Londra  i medici  costano  cari...  che  mi  fac- 
cia la  carità. 

Cat.  Ebbene,  sappi  ch’egli  mi  ha  accompagnata, 
e mi  aspetta  in  istrada  nella  sua  carrozza. 

Sara  Ah  ! - non  vorrà  salire,  é vero  ? - pazienza  ! 

Giac.  Anderò  io  a pregarlo. 

Cat.  Tu?...  cosa  faresti  tu?  anderò  io,  e forse  non 
mi  dirà  di  nò...  vado  subito,  (p.  p.) 

Sara  Madre  mia,  vi  domando  un’  altra  grazia  — 
Se  io  potessi  avere  qui  mia  figlia  per  pochi 
minuti!  - se  volessero  permetterle  di  assistermi 
quando  sarò  in  agonia...  oh  questo  sarebbe 
troppo!  non  lo  merito. 

Cat.  Mi  proverò...  ma  temo  che  sarà  difficile...  vado 
dunque... 

Giac.  Verrò  a farvi  lume. 

Cat.  Non  ne  ho  bisogno...  resta...  resta  qui  con  lei. 

Saba  Mi  raccomando,  mi  raccomando! 
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Cat.  Qual  sorto  ti  sei  preparata  !...  ma  non  istare 
in  disagio  per  me;  siedi;  ( piano  a Giacomo) 
(non  dirle  dei  denari  veli!...)  vado...  e in  ogni 
caso  tornerò  sola...  addio...  (povera  Sara!  po- 
vera Sara!  (via) 

Sara  Giacomo,  sto  cene  davvero,  sai...  mi  jiare 
che  mia  madre  abbia  lasciato  qui  dentro  un’aria 
serena,  una  fragranza  di  rose  ! - oh  se  venisse 
mia  figlia!...  e lui  credi  che  verrà?  - guarda 
un>  po’,  prendi  il  lume. 

Giac.  È troppo  presto. 

Sara  Tre  esseri  che  mi  avrebbero  beatificato  la 
vita!  - oh  potessero  almeno  rendermi  meno 
amara  la  morte  - ma  è lontana  sai...  oh  sono 
forte  ancora...  se  non  fosse  questo  raffreddore 
di  petto! 

Giac.  (piegando  il  capo , dice  fra  sè)  (Raffreddore!) 

Sara  (che  si  è alzata).  Dov’è  il  mio  fazzoletto? 

Giac.  Lo  cercherò  io  - restate. 

Sara  No,  lasciami  muovere...  oh  se  potessi  correre 
sopra  un  prato  di  fiori,  e formarne  una  ghir- 
landa per  la  mia  Nell)!  (si  accosta  al  letto  per 
cercare  il  fazzoletto , e cade  la  borsa ) Che  è 
questo?  denari?  (raccoglie  la  borsa ) Giacomo? 

Giac.  Io  non  so  nulla. 

Sara  Chi  gli  ha  nascosti  sotto  le  pieghe  del  mio 
lenzuolo?  - mia  madre,  è vero?  la  sua  elemo- 
sina! questa  almeno  posso  accettarla  senza  ar- 
rossire! (bacia  la  borsa)  ha  pensato  al  mio  fu- 
nerale ! 

Giac.  Che  pensieri  sono  questi? 

Sara  E non  viene  nessuno?  (nel  voltarsi  vede  sic 
Edoardo  sulla  porta) 
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SCENA  III. 


Sir  EDOARDO  c dotti. 


Eoo.  Siete,  voi,  mistress,  che  avete  chiesto  del 
medico  ? 

Saba  Io. 

Edo.  Eccomi  ! [prende  una  sedia,  e gliela  presenta) 
sedete. 

Sara  Quanto  siete  buono! 

Edo.  (si  è seduto  egli  pure ) Che  cosa  vi  sentite? 

Sara  lina  grande  stanchezza...  un  vuoto  nel  cer- 
vello... e molti  spasimi  qui... 

Edo.  Al  cuore? 

Sara  Sì. 

Edo.  ( stende  la  mano  per  sentire  il  polso , Sara 
fa  per  stringerla ) Non  vi  .agitate  tanto,  (la 
esamina  con  compassione) 

Sara  (dopo  un  momento , e lentamente)  Quanto 
vivrò  ancora? 

P'oo.  Il  medico  non  può  numerare  le  ore  dell’  in- 
fermo — Dio  le  conta  — (si  alza , dice  a Gia- 
como) Datemi  da  scrivere. 

Giac.  (prepara  l’ occorrente)  Sta  molto  male? 
(piano  a sir  Edoardo) 

Edo.  (mentre  scrive)  Sì!  - subito,  (dandogli  la  ri- 
cetta.) 

Giac.  Ma  non  vorrei  che  avesse  bisogno  di  me, 
se  voi... 

Edo.  Io  resto  qui. 

Giac.  Farò  come  il  lampo,  (via) 

Sara  Dio  vi  rimeriti  tanta  pietà. 

Edo.  E il  mio  dovere. 

Sara  Vorreste  dirmi  perchò  non  sia  ritornata  mia 
madre? 

Edo.  Mi  ha  espresso  il  vostro  desiderio  di  vedere 
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mia  figlia  e gli  permisi  di  andarla  a prendere 
colla  mia  carrozza. 

Saba  Ali  grazie,  grazie!  — Voi  siete  il  più  gene- 
roso degli  uomini!  - avreste  meritato  una 
santa  compagna! 

Edo.  Non  risuscitiamo  il  passato!  — Voi  siete  un 
ammalata,  io  sono  il  vostro  medico  — D’una 
sola  cosa  vi  ricorderete  alla  presenza  di  Nellj  •, 
ed  ò,  che  sua  madre  è morta... 

Sara  Ma  in  questi  supremi  momenti... 

Edo.  Io  non  voglio,  nè  lo  vorrete  voij  che  un 
giorno  Nellj  abbia  a dire  a sè  stessa  - fallì 
mia  madre,  posso  fallire  aneli’  io. 

Sara  Avete  ragione  - potrò  abbracciarla  però? 

Edo.  Sì. 

Sara  Baciarla? 

Edo.  Sì. 

Sara  Mi  basta,  mi  basta! 


SCENA  IV. 


Mistrcss  CATERINA,  NELLJ  o detti. 


Cat.  Sir  Edoardo,  ecco  vostra  figlia. 

NEL.Papà,  perchè  mi  hai  fatto  venire  in  questa 
soffitta? 

Sara  (vorrebbe  muovere  verso  Nellj,  Edo.  V arresta) 

Edo.  Ti  ho  fatto  venir  qui,  perchè  qui  abita  una 
povera  inferma,  che  tu  hai  incontrato  in  casa 
ili  sir  Powel,  e che  ha  bramato  di  vederti  - 
guardala. 

Nel.  Ah  sì!  la  riconosco. 

Cat.  (a  Nellj ) E perchè  non  le  dai  un  bacio? 

Nel.  Con  tutta  l’ anima!  ( baciandola ) 

Sara  Cara  angioletta  ! ( baciandola , ed  abbraccian- 
dola strettamente) 

Nel.  Soffrite  molto,  meschina  — Ma  il  mio  papù 
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è bravo,  e vi  salverà,  ; non  ò vero  che  la  sal- 
verai ? 

Edo.  Lo  vorrei! 

Nel.  Ora  me  ne  ricordo  - voi  mi  facevate  sup- 
porre che  mia  madre  non  fosse  morta...  se  è 
vero,  ditemelo  per  carità,  - vive  mia  .madre? 
Sara  ( dopo  di  aver  guardato  sir  Edoar .)  E morta  - 
(morirà,  fra  poco!) 

Cat.  (Quali  torture!  ormai  non  so  più.  tacere) 
SCENA  V. 


GIACOMO  con  medicina  c detti. 

Già.  (affannato ) Ecco  la  medicina. 

Edo.  Versatene  due  dita  in  un  bicchiere,  e fate- 
cela bere. 

Già.  (eseguisce)  Subito. 

Nel.  Io  voglio  essere  l'infermiera,  (prende  il  bic- 
chiere da  Giacomo , e lo  presenta  a Sara) 

Sara  (prendendo  il  bicchiere  guarda  Nelfj  con 
passione)  Questo  mi  farà  molto  bene!  (fa  per 
accostare  il  bicchiere  alle  labbra , ma  è presa 
da  tosse  convulsiva,  e dopo  dice)  E tardi! 

Cat.  Sara,  figlia  mia! 

Sara  Per  carità,  (quasi  in  ginocchio)  dite  a questa 
fanciulla  chi  è che  muore! 

Cat.  (disperatamente  a Nell])  Tua  madre  ! 

Nel.  Alia  madre?...  (con  un  grido) 

Sara  Figi...  (per  abbracciare  Nelfj,  le  mancano 
le  forze,  e cade, ma  Cat.  e Ciac,  la  sostengono) 

Giac.  Miseri  noi! 

Cat.  Dottore,  per  pietà! 

Edo.  (alza  gli  occhi  al  cielo) 

Nel.  Mia  madre!  così  la  ritrovo?  mia  madre  muore 
tanto  povera,  e noi  siamo  ricchi  ? (accostan- 
dosi a sir  Edoardo)  e tu  non  le  dici  nulla? 
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Cat.  ( piano  a sir  Edoardo)  Volete  voi  che  Nellj 
creda  colpevole  sua  madre? 

Eno.  (si  accosta  a Sara,  e ponendole  la  mano  sid 
capo  dice  sottovoce ) Vi  perdóno! 

Saba  Ah  non  meritavo  tanto  ! oli  se  adesso  po- 
tessi vivere!  (in  quel  mentre  dal  palazzo  di 
fronte  alla  casa,  si  sente  a suonare  sul  pia - 
noforte  l'aria  del  primo  Atto  - Sara  tende 
l’orecchio , la  riconosce,  il  suo  viso  si  contrae 
orribilmente,  fa  cenno  che  aprano  la  finestra 
la  quale  viene  aperta  da  Nellj,  e si  vede  una 
sala  illuminata,  dove  sir  Carlo  accanto  alla 
sposa  suona  il  forte-piano , e si  vedono  molte 
persone  che  loro  fanno  corona  - voci  che  gri- 
dano: Vivano  gli  sposi!  — Viva  sir  Carlo!  — ) 
Ah  egli  è là...  là  !... 

Eoo.  Là?  - io  vado  a punirlo. 

Sara  No  ! — (trattenendolo,  e cadendo  a suoi  piedi) 
Perdonategli  come  io  gli  perdono  - egli  doveva 
punirmi,  e compie  l’opera  sua...  suona  per  la 
mia  agonia!  — Nellj...  non  ti  ho  ammaestrata 
colla  vita...  t’ insegno  colla  morte...  madre  la 
tua  profezìa  non  si  ò avverata...  muoio  fra 
miei  !...  qui...  qui...  le  vostre  mani  sul  mio 
capo...  ah  la  famiglia!...  la  fa....  miglia!  (spira , 
l'aria  continua) 

Cat.  (disperata)  E morta! 

Edo.  (cor  dolore  solenne)  La  colpa  ha  vendicato 
la  colpa! 


Fine  del  D ranni. 
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Ai  Capo-Comici  al  Artisti  Bramatici 


Colla  compera  elei  fascicolo  non  si  acquista  me- 
nomamente il  privilegio  della  rappresentazione. 
L’Autore,  ora  più  che  mai,  farà  rispettare  i suoi 
sacri  diritti  di  proprietà , opponendosi  con  fermo 
animo  alle  usurpazioni,  previste  dal  § 4G7  del  Co- 
dice Penale  Austriaco  27  Maggio  1852.  Mentre  pro- 
mette condizioni  mitissime  agli  onesti  Direttori  che 
si  rivolgeranno  a lui,  onde  ottenerne  la  debita  auto- 
rizzazione ; promette  egualmente  di  perseguitare  i 
contravveptori  davanti  ai  Tribunali  civili,  a norma 
della  Legge,  la  quale  ha  dichiarato  essere  i furti 
letterarii  non  meno  degli  altri  dannosi,  e vitupe- 
revoli, quindi  soggetti  alle  condanne,  ed  alle  pene. 

Gazzuolo,  Settembre  1857. 


P.  Giacometti 
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PERSONAGGI  DEL  PROLOGO 


Camilla,  figlia  dì 

/Ardenziano  Faa,  marchese  di  Bruno 
Matilde,  sua  moglie 
Il  principe  Ferdinando  Gonzaga 
La  marchesa  Isabella  Matiiei 
Messer  Raniero,  segretario  del  principe 


Scena  — La  Villeggiatura  del  principi  Gonzaga  presso  Casale 
Epoca  l'anno  IMS 


PERSONAGGI  DEL  DRAM  A 


("StMHiLA,  sposa  di 

Ferdinando  Gonzaga,  duca  di  Mantova 
Il  principe  Vincenzo,  suo  fratello 
Isabella  MatheI,  sua  moglie 
La  duchessa  Margherita  , di  Savoja 
il -marchese  àrdenziano  Faa,  ambasciatore 
Il  principe  Vittorio  Amedeo,  fratello  di  Margherita 
Giacinto,  in  età  di  sei  anni,  figlio  di  Camilla  e Fer- 
dinando 

Messer  Raniero,  segretario  del  duca 
Un  servo 


Scena  — Atto  1 c li  a Mantova  — Atto  ni  e Prologo  le  vicinanze  di  Cabalo 
Epoca  l'anno  1615 
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Palazzo  del  rrlnclpe  FERDINANDO  Dello  vicinanze  di  Casale. 

SCENA  PRIMA 

ARDENZIANO  Indi  MATILDE. 


Ard.  (è  appoggiato  ad  una  finestra  : dopo  un  mo- 
mento entra  Matilde ) 

Mat.  Che  state  osservando,  marchese  di  Bruno? 

Ard.  Mentre  voi  mi  chiamate  così,  io  vedo  là  sulla 
sponda  opposta  del  Pò,  illuminato  dal  sole  na- 
scente il  palazzo  che  mi  fu  rapito  da  ingiusta 
confisca. 

Mat.  Si  direbbe  che  lo  splendore  del  vostro  nome 
fosse  legato  ai  beni  della  fortuna,  tanto  ve  ne 
affligge  la  perdita! 

Ard.  E che  mi  è rimasto? 

Mat.  Una  coscienza  illibata. 

Ard.  Ricchezza  sconosciuta,  e senza  valore!  Dite 
agli  uomini,  che  giudicano  Tuomo  da  ciò  che 
sembra  e non  è,  dite  che  Ardenziano  F aa  mar- 
chese di  Bruno,  ambasciatore  dei  ducili  di 
Mantova  alla  corte  di  Milano,  ha  religiosa- 
mente  sostenuti  e difesi  i diritti  del  principe 
suo  padrone;  e vi  risponderanno,  ch’egli  con 
Giovanni  Mendozza  governatore  in  nome  di 
Filippo  m patteggiava  la  rovina  della  patria, 
e venne  quindi  sbalzato  dalla  sua  carica;  dite 
che  vostro  marito  visse  puro  sempre  ed  ono- 
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rato,  c vi' mostreranno  col  sorriso  della  mal- 
dicenza $es  òrto  jrn  Bruno  il  castello  degli  avi, 
e me  quasi  prigioniero  relegato  in  Casale:  e 
voi  continuate  a gridare  che  la  mia  coscienza 
è illibata,  ed  il  popolo  griderà  alla  menzogna  - 
chi  legge  nella  coscienza  ? - 6 il  libro  di  Dio. 

Max.  In  lui  dunque  sperate. 

Ari).  Sì;  ed  egli  ha  già  fatto  scontare  al  duca  Fran- 
cesco Gonzaga,  principe  debole  e codardo, 

T ingiustizia  colla  quale  ha  pagato  i miei  lunghi  ^ 
servigi  — Egli  vide  consumarsi  e morire  nella 
culla  l’erede  della  corona,  ed  ora  sembra  spe- 
gnersi la  vita  nel  suo  corpo  infermo  e vacil- 
lante — Oh  la  mia  maledizione  non  rimarrà 
senza  frutto! 

Mat.  E dopo  ciò  io  non  posso  comprendere  come 
non  abbiate  avuto  a sdegno  di  recarvi  qui  nel 
palazzo  del  principe  Ferdinando:  non  è forse 
fratello  del  nuca? 

Ard.  Ma  ben  diverso  - e lo  sanno  in  Casale  — 
L’amicizia  di  lui  redime  la  mia  fama  nell’opi- 
nione popolare.  Io  accettai  l’ inrito  di  recanni 
alla  sua  villeggiatura,  perchè  spero  di  acqui- 
starmi in  lui,  che  mi  ama,  un  difensore,  perchè 
Francesco  potrebbe  seguire  nella  tomba  il  figlio 
Silvio,  perchè  Ferdinando  è principe  eredita- 
rio, e perchè...  non  dico  altro. 

Mat.  Ed  io  comprendo  le  vostre  speranze.  Ma  re- 
candovi ad  abitare  questo  palazzo  non  pensa- 
ste a due  cose. 

Ard.  Quali? 

Mat.  La  prima,  che  noi  abbiamo  una  figlia,  bella  • 
come  un’  immagine  di  Guido  Reni,  che  questa 
fanciulla  è prodigiosa  nel  canto,  e la  sua  voce, 
quasi  celeste,  inebbria,  rapisce  ogni  cuore. 

Ard.  Anzi  vi  ho  pensato. 

Mat.  La  seconda,  che  il  principe  Ferdinando  tocca 
appena  i trent’anni,  ed  ama  appassionatamente 
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la  musica.  Ed  ora  vi  sarete  accorto  che  quando 
Camilla  canta,  o suona  Tarpa,  Ferdinando  pare 
rapito  in  estasi. 

Abd.  L’ho  veduto! 

Mat.  Parliamoci  dunque  con  maggiore  chiarezza  — 
Camilla  è il  solo  vero  tesoro  che  ci  è rimasto, 
e che  non  potranno  rapirci:  io  l’amo  come  le 
pupille  de’  miei  occhi  : e se  alcuno  osasse  con- 
taminare tanta  virtù?... 

. Akd.  Camilla  saprebbe  morire. 

' Mat.  Ma  è giovine,  inesperta...  e Ferdinando  l’ama. 

Aro.  L’ama  ?...  ( con  gioia ) Non  me  ne  sono  avve- 
duto: ne  siete  sicura? 

Max.  SI:  — Ardenziano,  leggo  io  la  verità,  nel- 
l’espressione del  vostro  volto  ?...  gioite  di  que- 
sto amore  ? 

Ard.  Sto  pensando  che  Isabella  figlia  del  marchese 
Mathei  sta  per  divenire  la  sposa  di  Vincenzo 
Gonzaga  fratello  minore  di  Ferdinando. 

Max.  Ed  io  credo  che  sia  conveniente  il  partirsi 
di  qui. 

Ard.  Non  prima  però  che  io  abbia  esplorato  l’ani- 
mo di  Ferdinando,  poiché  se  mai  questa  illu- 
sione divenisse  realtà,  se  un  giorno  il  serto, 
che  ora  porta  Margherita  di  Savoja,  passasse 
sulla  fronte  di  Camilla... 

Mat.  La  speranza  vi  accieca. 

Ard.  E voi  fiaccata  dalla  sventura  non  osate  spe- 
rare - Ma  se  non  m’inganno  ascolto  la  voce 
di  Ferdinando:  lasciatemi  Matilde. 

Mat.  Poi  vi  chiederò  una  necessaria  risoluzio- 
ne. {entra) 

Ard.  Coraggio  Ardenziano;  tu  hai  forse  generato 
l’angelo  che  deve  salvarti. 
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SCENA  U. 


FERDINANDO  e detto. 


Fer.  Buon  giorno,  marchese  di  Bruno. 

Aro.  Io  non  lo  sono  più,  signor  principe. 

Fer.  Vuol  dire  che  io  non  divido  la  publica  opi- 
nione, e compiango  la  debolezza  di  mio  fra- 
tello che  non  vede  co’  propri  occhi,  nè  pensa 
colla  sua  mente  : ma  otterrete  giustizia  : la  mia 
voce  basterà,  io  credo,  a far  muta  quella  dei 
vostri  nemici:  già  sanno  che  godete  la  mia  pro- 
tezione. 

Ard.  Grazie,  signor  principe  — Felice  Mantova, 
felice  il  Monferrato,  quando  voi  ne  assumerete 
il  governo  ! 

Fer.  Io? 

Ard.  Oh  fosse  domani  quel  giorno! 

Fer.  No. 

Ard.  Credete  che  non  sia  peso  da  sostenersi  la 
porpora  di  duca? 

Fer.  Al  contrario , Ardenziano  ; e se  io  vi  dicessi 
di  non  aver  mai  pensato  al  trono,  di  non  averlo 

Eur  desiderato , voi  non  mi  credereste  — Sta 
ene  che  disprezzino  il  supremo  potere  quelli 
che  non  potranno  ottenerlo  giammai;  ma  chi 
è nato  in  una  culla  reale,  chi  sa  di  potere  un 
giorno  dominare  una  terra  ricca  e felice , e 
giura  di  non  curarsi  di  ciò,  egli  mentisce.  Un 
uomo  solo,  Andrea  Doria,  ha  fatto  solenne  ri- 
fiuto d’una  brillante  corona,  e forse  non  sarà 
mai  inimitato:  ma  nondimeno  che  dissero  i 
suoi  contemporanei  ? eh’  egli  aveva  per  viltà 
rifiutata  la  Signoria , tanto  fuori  d’ ogni  forza 
umana  sembrava  l’inaudita  virtù!  Io  non  bramo 
però  la  morte  di  mio  fratello;  oh!  non  è si 
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guasto  il  mio  cuore;  regnerò  se  lo  ha  decre- 
tato l’Eterno. 

Ard.  E quali  notizie  avete  del  duca? 

Fer.  Nessuna  da  tre  giorni  — Forse  il  dolore  di 
aver  perduto  il  figlio  aveva  recato  una  scossa 
violenta  alla  sua  salute;  ma  si  consolerà  nella 
fanciulletta  Maria,  ed  io  morirò  forse  prima  di 
lui;  vi  è dentro  di  me  una  febbre  che  lenta- 
mente mi  consuma  ; credetelo,  io  scenderò  nella 
tomba  senza  aver  regnato  un  giorno,  un’ora 
sola...,  non  ne  parliamo. 

Ard.  E quando  pensate  di  ritornare  alla  corte? 

Fer.  Ora  sto  bene  qui;  i giardini  del  mio  palazzo 
sono  veramente  deliziosi  - qui  tutto  sorride,  il 
cuore  sembra  più  libero  e felice,  ed  io  amo... 

Ard.  Voi? 

Fer.  Sì  - amo  Casale,  e le  sue  ampie  e ricche  pro- 
vincie  delle  quali  già  fui  governatore  in  nome 
di  mio  padre,  quando  voi  eravate  ambascia- 
tore alla  corte  ai  Milano  — Dopo  la  sua  morte 
fui  richiamato  alla  corte  da  Francesco,  ma  ne 
partii  quanto  prima  per  non  turbare  la  sua 
pace. 

Ard.  Come?  Non  vi  comprendo. 

Fer.  Vi  racconterò  ima  storia  che  forse,  in  parte, 
ignorate.  — La  duchessa  Margherita  di  Sa- 
voja,  che  fu  poi  la  moglie  di  mio  fratello  Fran- 
cesco, era  giovine  allora,  bella  e desiderata  da 
molti  principi  italiani  — Assieme  al  fratello 
Vittorio  Amedeo  attraversava  il  Monferrato 
per  recarsi  a Torino.  I Gonzaga,  voi  lo  sa- 

Sete,  furono  quasi  sempre  in  guerra  col  padre 
i lei  Carlo  Emanuele  per  le  sue  pretensioni 
sui  Monferrato  — Io  accolsi  i suoi  figli  con 
quelle  dimostrazioni,  che  suggeriva  la  politica  ; 
ma  giovine , ardente , mi  accesi  di  amore  per 
Margherita,  e chiesi  la  sua  mano.  Le  nostre 
nozze  dovevano  celebrarsi  al  più  presto,  quando 
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venne  a morte  il  duca  mio  padré.  Allora  l’am- 
bizioso Carlo  Emanuele  disse  altamente  che 
a lui  era  dovuto  il  Monferrato  - come  eredità, 
del  padre  Filiberto  - e dichiarava  la  guerra  ai 
Gonzaga,  dove  la  sua  figlia  non  fosse  dive- 
nuta duchessa  di  Mantova,  e marchesa  di  Mon- 
ferrato — Per  non  incontrare  il  pericolo  di 
una  guerra,  che  Mantova  non  avrebbe  potuto 
sostenere,  Margherita  divenne  la  sposa  di  Fran- 
cesco, avendo  suo  padre  rotta  ogni  fede  con 
me,  perchè  privo  di  una  corona  ! 

Ard.  E voi  amate  tuttora  Margherita? 

Feh.  Ora  ? no  ; hanno  dispregiata  la  mia  mano,  of- 
feso , calpestato  il  mio  orgoglio , e dimenticai 
ben  presto  un’amore  giovanile  ; ed  ora  io... 

Ard.  Proseguite. 

F er.  Mi  recai  a Roma,  e là  mi  sembrava  di  essere 
principe  libero  ed  assoluto  nel  mio  palazzo  — 
Paolo  V.  mi  accolse  coh  ogni  possibile  dimo- 
strazione di  amore  — Maria  de  Medici,  la  mia 
amorosissima  zia,  mi  creò  protettore  del  reame 
di  Francia,  e sostenni  l’onorevole  incarico,  con 
tanto  zelo  c coraggio  da  farne  tremare  il  mini- 
stro di  Spagna,  per  cui  mi  si  levò  contro  l’ira 
di  Filippo  III,  che  ho  sfidato  più  volte;  ma 
opponendomi  a tutti  i divisamenti  della  Spa- 
gna, mi  pareva  vendicarmi  di  Carlo  Ema- 
nuele genero  del  re. 

Ard.  Perdonate,  o mio  principe,  ma  voi  non  ope- 
raste con  troppa  prudenza  — Carlo  Ema- 
nuele è il  primo  guerriero  del  secolo,  poten- 
tissima la  Spagna , e se  debole  è l’ anuno  di 
Filippo , vi  accende  un  vulcano  di  fiamme 
l’astuto  e terribile  conte  di  Lerna  - ed  ora  che 
il  duca  è infermo,  voi  restate  qui  inoperoso, 
senza  pensare  alle  arti  segrete  del  fratello  vo- 
stro Vincenzo?  Ormai  che  vi  trattiene  in 
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Fer.  Non  posso  partire... 

Ard.  Perchè?  (si  ode  di  dentro  il  suono  di  un’arpa) 

Fer.  Oh!...  ecco  Camilla  che  ci  distoglie  da  un 
penoso  ragionamento...  ascoltiamola.  — Oh 
come  è prodigiosa  la  sua  mano  ! io  l’ ho  os- 
servata più  volte  ; le  dita  volanti  sembrano  ap- 
pena posarsi  sulle  corde,  che  rispondono  al 
tocco  sicuro  con  un’armonia  nuova  e divina... 
oh!  ditele  di  cantare... 

Ard.  Voi  troppo  l’onorate,  o mio  signore. 

Fer.  Vi  è tale  irresistibile  incanto  nella  sua  voce 
da  rammollire  l’anima  la  più  traviata...  in  som- 
ma ditele  che  mi  faccia  udire  ima  nota  sola 
della  sua  voce. 

SCENA  ffl. 


RANIERO  c detto. 


Ran.  Signor  principe  — Un  inviato  di  S.  M.  la 
regina  di  Francia  chiede  l’onore  di  essere  am- 
messo alla  vostra  presenza. 

Fer.  Ora...  faccia  anticamera. 

Ran.  Io  gli  dissi  che  vostra  signoria  era  profon- 
damente occupata,  ma  l’ abate  Gregorio  Car- 
bonchi soggiunse,  la  poesia  che  si  contiene 
neh’  arpa  di  madonna  Camilla,  deve  cedere  il 
luogo  alla  prosa  di  un  diplomatico...  onde  io 
ho  osato... 

Fer.  Sempre  spiritoso  il  mio  carissimo  abate. 

Ard.  Mio  signore,  la  Francia  potrà  esservi  utile 
un  giorno...  andate... 

Fer.  Avete  ragione:  annunziatemi  ah’ inviato  di 
mia  zia...  ( Rani . entra ) Più  tardi  Camilla  mi 
rapirà  all’estasi  deha  sua  voce  — Marchese  voi 
siete  il  più  felice  di  tutti  i genitori;  Camilla 
formerà  un  giorno  la  vostra  fortuna,  {entra) 

Ard.  Formerà  un  giorno  la  vostra  fortuna!  — 
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Oserò  io  sperare  che  Ferdinando  alla  vigilia 
di  essere  duca...  il  mio  cuore  palpita  di  gioja, 
di  timore;  non  posso  rimanere  in  tale  incer- 
tezza... Camilla,  Camilla.  ( chiamandola ) 

SCENA  IV. 


CAMILLA,  o detto. 

Cam.  Eccomi  ai  vostri  comandi,  padre  mio...  Oh! 

Serchè  siete  cosi  pensieroso?  Non  posso  ve- 
ervi  accigliato. 

Aed.  No,  buona  fanciulla,  oggi  forse...  si  sono  lieto, 
mi  abbandono  alla  speranza. 

Cam.  Così  sarò  lieta  ancn’io. 

Ard.  Tu  suonavi  Tarpa,  ed  io  me  ne  stavo  ad 
ascoltarti. 

Cam.  Vi  è piaciuta  quella  romanza  ? è la  mia  pre- 
diletta. 

Ard.  Bisognerà  che  tu  la  canti. 

Cam.  Subito,  se  vi  fa  piacere. 

Ard.  La  desidera  il  prmeipe  Ferdinando  che  ascol- 
tava il  suono  della  tua  arpa  con  me,  e ne  ri- 
mase rapito. 

Cam.  Egli!...  ( con  dolore) 

Ard.  Ti  duole  che  altri  ammiri  il  tuo  genio? 
Cam.  Se  avessi  saputo  che  il  principe  era  qui  non 
avrei  toccata  ima  corda. 

Ard.  Perchè  ?...  voglio  anzi  eli’  egli  ascolti  la  tua 
canzone  della  speranza,  che  è tanto  soave. 
Cam.  Quella  canzone...  ah  non  la  canterò  più! 
Ard.  Ma  quale  n’  è il  motivo  ? 

Cam.  Ve  lo  dirò  — Non  posso  più  a lungo  nascon- 
dervi un  segreto  che  prima  avrei  dovuto  sve- 
larvi, che  pesa  sul  mio  cuore,  come  un  ri- 
morso. 

Ard.  Rimorso?  — Ti  ascolto  con  grande  impa- 
zienza. 
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Cam.  Era  una  bella  notte  di  estate:  io  stavo  se- 
duta sul  terrazzo  della  mia  stanza  che  guarda 
il  giardino  - eravamo  allora  in  casa  nostra  - 
la  luna  che  rifletteva  amorosa  sul  lago,  il  si- 
lenzio misterioso  della  notte , m’ invitavano  a 
cantare,  e cantai  la  speranza  — Ero  quasi  per 
terminare,  quando  abbassando  gli  occhi  nel 
giardino,  vioi  appoggiato  al  salice  del  lago, 
un  giovine  che  immobile  stava  a guardarmi... 
gettai  un  grido , mi  ritrassi , e chiusi  la  fine- 
stra. Commossa  da  quella  improvvisa  appari- 
zione, i miei  ocelli  non  potevano  chiudersi  al 
sonno...  finalmente  mi  addormentai  — Scorsero 
alcuni  giorni,  ed  io  non  mi  ero  più  affacciata 
a quella  finestra,  perchè  mi  sembrava  sempre 
di  vedere  sotto  i rami  del  salice  quell’  uomo 
ritto  come  una  statua.  Una  sera...  udii  le  pri- 
me note  della  mia  stessa  canzone  ripetute  soa- 
vemente... era  una  voce  limpida,  armoniosa;  per 
mi  moto  involontario  mi  affacciai  ;...  era  desso  ! 

àrd.  (con  ansietà)  Prosegui,  Camilla,  prosegui. 

Cam.  Ogni  sera  egli  era  là:  io  non  so  per  quale 
forza  segreta  mi  fermavo  alcun  poco  sul  ter- 
razzo, egli  mi  parlava  con  tanta  stima  e ri- 
spetto, vi  era  una  dolcezza  cosi  grande  nella 
sua  voce,  che  non  mi  parve  di  offendere  il 
mio  decoro  rispondendo  alle  sue  interroga- 
zioni — Gli  chiesi  tremando  il  suo  nome,  e 
mi  rispose  eh’  egli  era  cavaliere,  della  mia  con- 
dizione, che  desiderava  di  farmi  sua  sposa: 
allora  ascoltai,,  senza  fremito  la  sua  parola 
d’ amore,  e sentii  che  la  mia  anima  rispondeva 
all’affetto  del  giovine  misterioso...  Oh!  perdo- 
natemi padre  mio,  fate  che  mi  perdoni  mia 
madre. 

Abd.  Ma  il  nome  io  voglio  sapere,  il  nome  di  quel 
giovine. 

Cam.  Un  giorno  mi  diceste  che  il  principe  Ferdi- 
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nando  Gonzaga  ci  desiderava  al  suo  palazzo  - io 
vi  obbedii  con  dolore,  timorosa  di  non  vedere 
pili  il  mio  amante;  mi  presentaste  al  principe... 

Ard.  (con  impazienza ) Ebbene? 

Cam.  Era  desso! 

Ard.  Ferdinando?...  ti  ama  dunque  da  molto  tem- 
po?... egli?... 

Cam.  Sì,  e ai  un  amore  violento!  Pensate  quale 
rimanesse  il  mio  cuore  alla  fatale  scoperta, 
perchè  io  già  amavo  colui  che  credevo  della 
mia  condizione,  e in  un  punto  cadevano  le  mie 
dorate  illusioni;  io  tremavo  al  cospetto  del  prin- 
cipe, ed  egli  osava  ancora  parlarmi  del  suo 
amore,  egli  mi  prometteva  onori,  ricchezze  cd 
io  fremevo  nel  vedermi  tenuta  da  lui  tanto  vile 
ed  abietta,  io,  che  ho  sempre  custodito  il  mio 
onore  come  un  bene  di  Dio  — Mille  volte  avrei 
voluto  svelarvi  quest’arcano  doloroso,  ma  te- 
mevo i vostri  rimproveri,  quelli  della  mia  buona 
madre;  e si  diceva  d’altronde  che  il  principe 
doveva  recarsi  a Mantova.  Io  sospiravo  que- 
sto giorno,  sperando  che  il  cielo  mi  avrebbe 
ridonata  la  pace;  ma  ora  che  Ferdinando  non 
parte,  ora  che  il  suo  amore  per  me  cresce  più 
sempre,  partiamo,  padro  mio;  ve  ne  prego  come 
non  vi  ho  pregato  giammai. 

Ard.  Figlia,  il  tuo  onore  ò il  mio  - nessimo  oserà 
macchiarlo  me  vivo  — Ferdinando  non  è ca- 
pace di  sì  enorme  viltà.  Sappi  che  in  que- 
st’amore io  ho  riposta  ornai  ogni  speranza...  Sì, 
sento  dentro  di  me  una  voce,  la  quale  mi  dice  : 
Camilla  è destinata  a portare  una  corona. 

Cam.  Io?...  Oh!  è un  delirio,  mio  padre. 

Ard.  No,  non  è delirio,  perchè...  oh  ! speriamo  Ca- 
milla; tu  devi  redimere  il  nome,  la  fama  di 
tuo  padre...  Dio  forse  ha  destinato  così. 

Cam.  Io  sposa  di  Ferdinando?...  impossibile!...  non 
posso  concepirne  il  pensiero— 
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SCENA  V. 


RAKIEBO,  o detti. 

Iìan.  Madonna  Camilla,  la  marchesa  Isabella  chiede 
di  vostra  signoria. 

Cam.  La  mia  amica  qui?...  oh!  la  vedrò  col  più 
grande  trasporto...  Messer  Raniero,  conduce- 
temi a lei.' 

Ran.  Ella  stessa  viene  da  voi.  (via) 

Ard.  Ti  lascio  con  lei,  e vado  da  tua  madre;  la 
felicità  della  tua  amica  forse  ti  farà  concepire 
la  speranza  che  non  hai  — Oggi  parlerò  al 
principe. 

Cam.  E se  voi  v’ingannaste? 

Ard.  Allora  partiremo,  te  lo  prometto,  (via) 

Cam.  Oh!  non  vi  è altro  scampo  per  me. 

, SCENA  VI. 

ISABELLA,  o detta. 


Isa.  Camilla. 

Cam.  Isabella  mia!.-  £.<?»  abbracciano)  ti  sei  ricor- 
data della  tua  amica  d’infanzia,  non  è vero?... 

Isa.  Oh!  sì,  ed  era  giusto  che  io  ti  venissi  a ri- 
trovare nell’epoca  più  felice  e solenne  della 
mia  vita. 

Cam.  Ti  fai  sposa,  lo  so! 

Isa.  Mio  padre  mi  conduce  a Mantova  dove  mi 
attende  il  principe  Vincenzo  per  condurmi 
all’  altare. 

Cam.  E dov’è  ora  tuo  padre? 

Isa.  Coll’abate  Gregorio  Carbonella  che  aspetta 
di  essere  presentato  al  principe  Ferdinando,  ed 
io  volai  tra  le  tue  braccia;...  ho  bisogno  di 
parlarti  della  mia  felicità. 

Cam.  E sei  veramente  felice?... 
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Isa.  Felicissima  — Ma  che?  Non  ne  saresti  per- 
suasa ? 

Cam.  Lo  credo... 

Isa.  Forse  ti  sei  immaginata  che  il  mio  matrimo- 
nio fosse  contratto  dall’interesse?  Al  contra- 
rio; il  principe  Vincenzo  è stato  per  molto 
tempo  a Bozzolo  mia  patria,  accolto  da  mio 
padre  con  tutte  le  possibili  dimostrazioni  di 
stima,  e si  accese  del  più  vivo,  amore  per  me: 
io  ti  dirò  che  tremavo  di  lui,  perchè  semplice 
marchesa,  sposare  un  principe,  un  Gonzaga, 
mi  pareva  un  sogno  lusinghiero  e fallace,  mia 
pazzia... 

Cam.  Difatti  ciò  mi  sorprende. 

Isa.  Vincenzo  mi  parlava  ogni  giorno  dèi  suo  amore, 
ma  con  tale  dolcezza  che  io... 

Cam.  Non  osavi  sfuggirlo... 

Isa.  Mi  prometteva  onori,  ricchezze... 

Cam.  E tu  allora?... 

Isa.  Io  pensando  che 
della  seduzione... 

Cam.  Tu  fremevi... 

Isa.  E lo  respingevo  con  ira... 

Cam.  Così,  così  anch.1..  hai  fatto  bene. 

Isa.  Egli  finalmente  partì... 

Cam.  Ah,  Dio  vegliava  su  te! 

Isa.  Ma  mentre  temevo  di  essere  stata  lusingata, 
e soffrivo,  e mi  sfogavo  in -lagrime,  perchè  il 
mio  cuore  l’amava  immensamente,  egli... 

Cam.  Ebbene? 

Isa.  Scrisse  a mio  padre,  domandando  la  mia  mano. 
Cam.  La  tua  mano? 

Isa.  Sì  - immagina,  o Camilla,  la  mia  gioja  — Egli 
diceva  in  quel  foglio  benedetto,  che  la  sua  vera 
gloria  stava  nell’  essere  degno  di  me... 

Cam.  Ma  un  principe  può  scrivere  e pai-lare  così  ?... 
Isa.  Eccone  la  prova  - io  vado  a Mantova  — Que- 
sto è l’anello  nuziale. 
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Cam.  Te  felice  Isabella  ! - e l’avvenire  ti  si  dipinge 
coi  colori  della  speranza?...  Non  temi? 

Isa.  E di  che  dovrei  temere?...  La  distanza  che 
pareva  separarci  non  mi  spaventa  in  faccia  a 
tanto  amore:  ima  donna  può  aspirare  a qua- 
lunque fortuna;  e la  tua  bellezza,  o Camilla, 
le  tue  virtù,  non  meritano  forse  una  corona? 

Cam.  Che  dici?..; 

Isa.  Io  te  la  desidero  di  cuore  - spera  almeno  una 
unione,  uguale  alla  mia... 

Cam.  Oh  le  speranze  svaniscono  come  i sogni! 

SCENA  VII. 

FERDINANDO  o detto. 

Fer.  Perdono,  mia  bella  cognata,  se  mi  sono  fatto 
attendere  - incolpatene  il  gabinetto  — Ho  do- 
vuto intrattenere  l’inviato  di  mia  zia.  Le  dis- 
sensioni crescono  in  Francia,  e si  va  prepa- 
rando una  guerra  civile:  Maria  reggente  del 
regno  per  essere  Luigi  XIII  in  età  pupillare, 
deve  combattere  le  arti  dell’astuto  principe  di 
Condè,  che  per  essere  re,  non  rispetta  il  ta- 
lamo di  un’augusta  regina,  e vorrebbe  provare 
illegittimo  il  reale  suo  tiglio. 

Isa.  Quale  infamia!...  Ed  il  principe  riuscirà  nel 
suo  progetto?... 

Fer.  No;  finora  non  l’ha  osato  apertamente.  Ma 
come  ciò  non  bastasse  ad  affliggere  la  mia  au- 
gustissima zia,  ella  mi  fa  sapere  che  Carlo 
Emanuele  pretende  alla  sua  mano,  e vuol  gri- 
darsi protettore  del  regno  — Costui  pone  le 
mani  da  per  tutto  — Ma  io  vi  vado  parlando 
di  politica,  invece  di  rallegrarmi  del  prezioso 
acquisto  che  io  fo  di  bella,  e virtuosa  cognata. 

Isa.  Grazie,  signor  principe  - e dove  lasciaste  mio 
padre  ? 

vol.  ,i.  33 
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Fer.  Nel  mio  gabinetto  — Egli  stà  ragionando 
collo  spiritoso  abate  Gregorio  Carbonelli,  clic 
non  mi  abbandona  mai...  Ma  io  vi  vedo  molto 
confusa... 

Isa.  Io  non  so  come  esprimervi  tutti  gli  affetti  dai 
quali  è agitato  il  mio  cuore,  mentre  vado  in- 
contro ad  una  fortuna,  che  so  di  non  meritare.  ‘ 

Fer.  E perchè?  Una  donna  bella  e virtuosa  è de- 
gna di  ogni  grandezza,  di  tutti  gli  onori...  non 
è vero  Camilla? 

Isa.  La  mia  amica  non  è di  questa  opinione. 

Fer.  E perchè? 

Cam.  Perchè  vi  sono  degli  onori  che  disonorano  la 
donna. 

Isa.  Ma  io  prima... 

Cam.  Saresti  morta...  è meglio  morire. 

Fer.  Oh!  non  parliamo  di  morte,  ma  di  vita,  di 
felicità;  io  vi  annunzio,  o Isabella,  che  la  vo- 
stra amica  Camilla  verrà  quanto  prima  alla 
corte  di  Mantova. 

Cam.  Io? 

Isa.  Davvero? 

F er.  E molto  tempo  che  io  ne  sono  lontano,  e bra- 
mo di  ritornarvi  con  qualche  cosa  di  bello  e 
di  raro  — Voglio  offrire  un  regalo  alla  du- 
chessa Margherita,  nella  sua  prima  damigella 
d’ onore. 

Cam.  Come? 

Fer.  Sì;  è tempo  che  la  famiglia  Faa  torni  all’an- 
tico splendore,  e verso  il  marchese  Ardenziano 
si  corregga  l’ ingiustizia  di  mio  fratello  Fran- 
cesco — Non  siete  contenta,  o Camilla,  che 
vostro  padre  debba  a voi  grado  e sofetanze?.. 

Cam.  Io  sì,  ma... 

Isa.  Questa  nuova  mi  colma  di  giubilo:  mia  amica, 
lo  crederesti?  — lo  più  volte  ho  sognato  di 
vivere  con  te,  e sono  certa  che  noi  non  ci  se- 
pareremo lino  alla  morte. 
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Cam.  Buona  Isabella! 

Isa.  Ora  però  bisogna  che  io  ti  lasci;  prendo 
congedo  dal  signor  principe;  la  carrozza  ci 
aspetta  per  condurci  a Mantova  - fate  che 
io  non  debba  troppo  sospirare  la  venuta  di 
Camilla,  ora  che  me  l’avete  promessa. 

Fer.  Siatene  sicura.  Annunziate  a’ miei  fratelli  il 
mio  prossimo  arrivo  alla  corte.  ' 

Isa.  Camilla,  addio  dunque,  per  poco. 

Cam.  Sii  felice!  0 

Isa.  Lo  spero.  ( Ferdinando  accompagna  sulla  porta 
Isabella,  Camilla  stà  per  ritirarsi , Ferdinando 
le  dice 1 'm 

Fer.  Camilla... 

Cam.  Signor  principe  non  mi  trattenete. 

Fer.  Voglio  sapere  una  cosa  sola  da  te  — Verrai 
alla  corte  di  Mantova? 

Cam.  No. 

Fer.  E perché? 

Cam.  Domandatelo  a voi  stesso. 

Fer.  Tremi  di  me,  del  mio  amore...  eppure  non 
mi  odiavi  in  quelle  sere  beate,  quando  mi  pqr*- 
mettevi  di  vagheggiare  il  tuo  volto  illuminato' 
da  una  pallida  luce,  quando  tutta  mi  schiudevi 
la  dovizia  del  tuo  canto. 

Cam.  Ah  ! pera  il  giorno,  in  cui  per  la  prima  volta 
ho  modulato  una  nota,  un  accento;  il  giorno 
in  cui  il  Cielo,  che  pur  prevedeva  la  mia  scia- 
gura, non  soffocava  nelle  mie  fauci  la  voce  che 
usciva  libera  e pura  dalla  mia  bocca! 

Fer.  Che  dici?  — Oh!  mille  volte  benedetta  la  me- 
lodiosa tua  voce  ; fu  d’essa  che  mi  avvisò  della 
tua  esistenza,  e in  quella  prima  sera  ascoltan- 
done il  suono  mesto  e soave,  credevo  che  un 
angelo  smarrito  su  questa  terra  salutasse  l’ar- 
monìa delle  stelle,  dalle  quali  era  disceso  — E 
perchè  non  vuoi  più  amarmi,  o Camilla? 

Cam.  Perchè  voi  mi  avete  ingannata,  e vedendomi 


PROLOGO 


534 

cosi  giovine  ed  inesperta,  volevate  trascinami 
nel  fango  coperta  di  fiori. 

Fer.  Noi  credere,  Camilla. 

Cam.  Perchè  non  mi  diceste  adunque  che  voi  era- 
vate principe,  nipote  della  regina  di  Francia, 
cognato  di  Cesare,  erede  di  un  trono? 

Fer.  Erede  di  im  trono?  — Oh  io  non  regnerò! 
il  Cielo  farà  vivere  lungamente  mio  fratello,  e 
da  Margherita  di  Savoja  nascerà  il  fanciullo 
erede  del  regno:  la  mia  salute  è debole;  mi 
sono  trascinato  a trent’anni  in  mezzo  ai  mali  ed 
aw>atimenti;  ed  ora  un  fuoco  struggitore  con- 
slWh,  la  mia  vita;  pochi  anni  mi  restano,  e, 
. poiché  io  sono  nato  principe  per  non  esserlo 

mai,  e se  ogni  altra  gioja  mi  è tolta,  non  pri- 
vami del  tuo  amore,  o celeste  creatura  ; lascia 
• --  <•  che  io  dimentichi  tutto  al  tuo  fianco,  e tu  sa- 

rai la  più  ricca  e potente  fra  le  fanciulle. 

Cam.  E coperta  di  gemme,  e tutta  d’oro,  dovrei 
invidiare  la  poveretta  lacera  e nuda,  che  sulla 
sera  chiede  all’altrui  carità  un  tozzo  di  pane. 
> ■ ^ ¥pt.  Il  mio  amore  non  può  che  onorarti,  tuo  pa- 

dre  riprenderà  in  corte  il  suo  grado... 

Cam  . Meglio  per  lui  vivere  in  esilio , mendicante , 
prima  di  sostenere  il  disonore  del  suo  sangue  — 
Se  non  vi  è noto  che  la  povertà  ha  le  sue 
gioie,  voi  principe,  dovreste  conoscere  che  il 
fasto  e l’opulenza  non  hanno  mai  soffocato  i 
rimorsi. 

Fer.  Ma  tu  credi  dunque  che  io  possa  dimenticare 
di  averti  amato  ? — Non  è possibile  — Sen- 
timi - due  sole  fiamme  ardono  nell’  anima 
mia  - l’ambizione  e l’amore  - la  prima  di  que- 
ste passioni  forse  non  sarà  mai  soddisfatta,  ma 
la  seconda  nessuno  farà  che  non  mi  renda  fe- 
lice... io  non  posso  vivere  senza  di  te... 

Cam.  Ed  io  non  posso  morire  presso  di  voi. 

Fer.  Camilla,  sono  ambizioso  ti  dissi...  e guai  a 
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chi  osasse  resistere  alla  mia  volontà...  nessuno 
l’Iia  osato  finora. 

Cam.  Io  sarò  dunque  la  più  coraggiosa. 

Fer.  Tu  mi  seguirai  alla  corte  di  Mantova. 

Cam.  No  - voi  potrete  forse  affliggermi,  perseguitar- 
mi : voi  siete  potente...  e molto  potente  : ma 
ad  un  atto  indecoroso  e vile...  non  mi  pieghe- 
rete giammai  — Vostro  fratello  ci  ha  privati 
delle  sostanze,  e relegati  in  Casale;  voi  scac- 
ciateci anche  di  qui,  dalla  nostra  patria;  che 
importa?  Sarà  patria  la  terra  che  mi  salverà 
dall’  infamia. 

Fer.  E credi  che  tuo  padre  rifiuterà  di  tornare  qual 
era  marchese  di  Bruno,  ambasciatore  e mini- 
nistro?  Egli  è ambizioso,  io  lo  so,  ed  è perciò 
che  lo  chiamai  al  mio  palazzo,  ed  egli  ti  co- 
manderà di  amarmi. 

Cam.  Egli?...  ah!  voi  non  avete  una  figlia,  e vi 

Serdono  se  cosi  degradate  il  santissimo  amore 
i padre. 

Fer.  In  ogni  modo  pensa  che  tu  devi  essere  mia. 
Cam.  Io  penso  a quella  toscana  Lucrezia,  migliore 
dell’  antica,  a quella  valorosa  Mazzanti,  che 
prima  di  essere  tocca  dalla  mano  di  un  furi- 
bondo, incontaminata  si  precipitò  nell’onde  del- 
l’Amo: scorre  il  Pò  sotto  a questa  finestra... 
io  sono  sicura.  ( correndo  alla  finestra) 

Fer.  Morire!...  tanto  ti  sono  odioso? 

Cam.  Amo  l’onore  — 

Fer.  {fra  sè)  Quale  virtù!...  ed  io  potrei  contami- 
narla ? 

Cam.  Ora  vedrete  se  l’uomo  che  mi  ha  dato  la 
vita,  è così  vile  come  voi  osereste  sperarlo... 
padre,  padre  mio... 

Fer.  Che  fai?... 
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SCENA  Vili. 

AKDEXZIAKO,  MATILDE  a detti. 


Aud.  Figlia!... 

Mat.  Clic  avvenne,  Camilla? 

Cam.  Il  principe  Ferdinando  vi  propone  di  tornare 
alla  corte,  di  restituirvi  ricchezze  ed  onori,  a 
prezzo  del  mio  disonore:  che  mi  comandate? 

Aud.  Di  morire  prima.  ( abbracc . con  trasporto) 

Mat.  Figlia! 

Cam.  Vedete,*  signor  principe,  che  vi  eravate  ingan- 
nato — 

Fer.  Quale  fermezza  ! 

Mat.  Partiamo  finalmente  da  questo  palazzo. 

Fer.  Come!...  Camilla  mi  abbandona? 

Ard.  Signor  principe,  voi  credeste  adunque  che  io 
non  avessi  più  anima,  e l’ambizione  mi  facesse 
cosi  vile  e mostruoso  da  vendervi  la  mia  figlia 
innocente  ? terra  e cielo  ! nessun  padre  è stato 
ancora  oltraggiato  così!  - vieni,  vieni  mia 
innocente  creatura...  fuggiamo  di  qui. 

Feb.  Fermatevi  — Camilla  mi  ha  male  compreso; 
io  le  dissi  che  sarebbe  stata  mia,  e dilatti  le 
offro  la  mano  di  sposo. 

Cam.  Sposo?  — Ferdinando! 

Ard.  Non  m’  ingannate? 

Mat.  Io  credo  di  sognare. 

Fer.  Sì;  tanta  virtù  mi  commuove,  nò  deve  rima- 
nere senza  premio  — Mio  fratello  sposa  la  mar- 
chesa Mathei,  io  la  marchesa  Faa  di  Bruno,  e 
perchè  voi  più  non  abbiate  a tremare  sulla 
sorte  della  figlia,  in  quest’  istante  medesimo  io 
voglio  che  si  stringa  il  sacro  nodo. 

Cam.  Così  presto  ?... 

Fer.  L’ abate  Gregorio  Carbonelli  sta  nel  mio  ga- 
binetto... andiamo. 
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Cam.  Io  non  posso  credere  a tanta  felicità...  pa- 
dre... madre  mia... 

Ard.  Io  n’era  sicuro. 

Mat.  Purché  tu  non  debba  piangere  un  giorno! 

Cam.  Piangere?  (: guardando  Ferdinando ) 

Fer.  Vieni  Camilla...  dammi  la  tua  mano. 

Cam.  (è  per  i stendergli  la  mano , ma  arrossisce,  a 
nasconde  il  volto  fra  le  braccia  della  madre ) 

Mat.  Figlia! 

Fer.  Tremi  ancora? 

Cam.  No,  non  tremo  più.  {gli  stende  la  mano  od 
entrano ) 

Ard.  (rimasto  V ultimo)  Ah  non  era  un  sogno  la 
mia  speranza!  ( per  p.) 

SCENA  IX. 


RANIERO,  e dotto. 

Ras.  Signor  marchese,  (affannato) 

Ard.  Ora  non  posso  ascoltarvi,  (per  p.) 

Ran.'  Indicatemi  dove  io  possa  trovare  il  principe. 
Un  corriere  a spron  battuto  è giunto  di  Man- 
tova, e reca  per  lui  questo  foglio  improntato 
di  un  suggello  nero. 

Ard.  Nero?...  (con  soprassalto)  Lo  consegnerò  io 
nelle  sue  mani. 

Ras.  All’ istante,  (via  dandogli  il  foglio) 

Ard.  Non  prima  eh’  egli  sia  lo  sposo  di  mia  figlia, 
• perchè  qui  si  contiene  forse  la  nuova  della 
morte  di  Francesco...  Egli  era  infermo,  grave- 
mente infermo...  Mio  Dio!  in  quest’ istante  forse, 
Ferdinando  pone  sul  capo  a Camilla  ima  co- 
rona di  duchessa...  Oh  ! vi  frenate  palpiti  vio- 
lenti del  cuore...  Che  mi  resterebbe  piu  a de- 
siderare sulla  terra?  Vili,  tenebrosi  cortigiani 
che  macchinaste  la  mia  rovina,  io  risorgerei 
allora  terribile  a tutti  — Ah  ! se  non  è un  il- 
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lusione  la  mia,  grazie,  o cielo,  di  non  aver  fatto 
giungere  prima  questo  foglio  pochi  istanti 
forse  bastavano  onde  l’ ambizioso  F erdinando 
cangiasse  pensiero  ma  nò,  egli  è là,  e que- 
sto foglio  ò ancora  nelle  mie  mani.  — Quale 
impazienza...  Ma  parmi  di  udire  delle  voci.... 
Camilla  è sua  forse!...  Oh!  potessi  rompere 
questo  suggello  fatale  e vedere  se...  No,  no, 
non  m’inganno...  Ah!  eccoli  che  ritornano... 
fermezza  e coraggio. 

SCENA  X. 

FERDINANDO,  CAMILLA,  MATILDE  a detto. 

Fer.  Ella  è mia  per  sempre. 

Cam.  Mio  padre,  perchè  non  veniste  a benedirmi  ? 

Ard.  Fui  trattenuto  qui  dal  segretario  di  tuo  ma- 
rito... mi  fu  consegnata  per  lui  questa  lettera. 

Fer.  Porgetela  — Il  suggello  nero  ?...  mi  trema 
la  mano... 

Ard.  Ed  io... 

Cam.  Che  sarà? 

Fer.  ( dopo  aver  letto)  Ah!...  il  duca  mio  fratello 
ha  cessato  di  vivere... 

Ard.  Io  mi  prostro  al  serenissimo  duca  di  Mantova! 

Fer.  Sorgete...  Questa  nuova  improvvisa  ricevuta 
ora  nel  di  della  gioia  mi  atterrisce...  Infelice 
fratello  !... 

Cam.  (con  dolore)  Duca!... 

Fer.  Sì,  Camilla,  mille  volte  avrò  desiderato  que- 
sto nome,  ed  ora  mi  costa  lagrime...  mio  fra- 
tello è morto , ed  io...  bisogna  che  parta  al- 
l’istante per  Mantova. 

Cam.  Ah  il  dì  delle  nozze  è giorno  di  lutto! 

Fer.  Camilla,  ciò  che  avrei  fatto  per  te,  non  mi  si 
permette  più  ora  che  stò  per  ascendere  al  trono  ; 
non  posso  darti  pubicamente  il  mio  nome. 
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Cam.  Corner 

Ard.  Che  ascolto! 

Fer.  Il  marchese  tuo  padre  è ancora  in  disgrazia 
della  corte:  è duopo  prima  che  sia  riconosciuta 
la  sua  innocenza,  e quindi  ti  proclamerò  du- 
chessa di  Mantova...  ma  per  ora  è necessario 
che  questo  matrimonio  rimanga  segreto. 

Cam.  Ah  mio  Dio! 

Fer.  Non  temere,  o Camilla,  io  morirei  senza  di 
te:  tu  verrai  intanto  alla  corte,  come  dami- 
gella della  vedova  di  mio  fratello. 

Cam.  Io?... 

Mat.  Lo  prevedevo!  la  tua  gioja  è finita,  o mia 
povera  figlia! 

Fer.  No  - io  l’amo  egualmente;  devo  partire,  ma 
voi  mi  seguirete;  addio  mia  duchessa,  ma  per 
ora  damigella  d’onore...  rammentatelo,  (via) 

Cam.  Ferdinando?  - ah  egli  arrossisce  di  me,  ora 
che  è duca! 

Ard.  Se  fosse  vero,  maledizione  sul  mio  capo! 

Cam.  Che  dite?... 

Ard.  Perchè  ho  ritardato  di  consegnare  quel  fo- 
glio, sperando  di  porre  una  corona  sulla  tua* 
fronte...  io  potevo  salvarti... 

Cam.  E mi  avete  perduta. 

Ard.  Ah  no!...  Dio  avrà,  pietà  di  noi! 


Fine  ilei  Prologo. 
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Il  palazzo  Gonzaga  a Mantova. 


SCENA  PRIMA 

MARGHERITA  e CAMILLA. 

Mar.  (è  seduta  presso  di  un  tavolino ) 

Cam.  ( seduta  colle  mani  abbandonate  sopra  un'  ar- 
pa, come  se  allora  avesse  terminato  di  suonare) 
Mar.  Non  canti  più,  Camilla? 

Cam.  Perdonate,  signora  duchessa,  ma  questo  canto 
ha  tristi  rimembranze  per  me;  mi  ricorda  la 
mia  povera  madre,  che  è morta... 

Mar.  Hai  ragione,  ma  tu  sei  ben  mesta,  mia  cara. 
Ferdinando  volle  darmi  in  te  un’  amica,  una 
sorella,  ed  io  ti  amo  teneramente  — Le  nostre 
dame  però  speravano  che  tu  avresti  recato  il 
brio,  la  festività  nella  corte  colla  potenza  della 
melodiosa  tua  voce...  ma  vi  ò tale  mestizia  ne’ 
tuoi  canti  da  fare  spargere  delle  lagrime,  an- 
ziché invitare  alla  gioia  — Da  sette  anni  che 
vivi  fra  noi  nessuno  ha  potuto  ancora  leggerti 
nell’anima...  e a chi  avresti  svelate  le  tue  pene 
se  non  ne  parlasti  mai  a me...  alla  tua  sorella?.. 
Cam.  Sapete  che  vi  è una  mestizia,  della  quale  non 
si  saprebbe  render  ragione:  ma  ognuno  può 
comprendere  i miei  affanni...  la  morte  della  mia 
genitrice,  il  padre  che  vive  lunge  da  me  alla 
corte  di  Milano,  e quindi  il  ritrovarmi  qui  pri- 
gioniera quasi...  e a ciò  aggiungete  la  guerra 
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che  già  da  tre  anni  arde  fra  Mantova  e Sa- 
voja... 

Mar.  Questa  deve  affliggere  me  più  profondamente  — 
Da  una  parte  combattono  Carlo  Emanuele  mio 
padre,  i miei  fratelli;  dall'  altra  Ferdinando... 
mio  cognato...  tu  sei  straniera  a tutti  — 

Cam.  A tutti! 

Mar.  La  riconoscenza  può  legarti  al  duca,  non 
altro. 

Cam.  Non  altro! 

Mar.  E per  me  si  combatte,  per  la  mia  bambina 
Maria,  poiché  mio  padre  sostiene  che  il  Mon- 
ferrato, essendo  feudo  femminino,  a lei  sola  si 
aspetti. 

Cam.  Vostro  fratello  Vittorio  Amedeo  è in  Man- 
tova, non  è vero?... 

Mar.  Sì.  ( sospirando ) 

Cam.  E perché  sospirate? 

Mar.  Mio  padre  per  continuare  con  più  sicurezza 
la  guerra,  voleva  che  i Gonzaga  mi  riman- 
dassero a lui  colla  fanciulletta  Maria,  cagione 
del  sangue,  che  da  tre  anni  si  sparge.  Appena 
estinto  Francesco  venne  il  conte  Martinengo 
per  recarci  in  Savoja:  allora  si  oppose  Ferdi- 
nando, ma  ora  chi  sà  che  egli  non  mi  con- 
ceda al  principe  Vittorio;  ed  io  nel  lasciar 
Mantova  mi  sentirò  svellere  il  cuore,  e qui 
resterà  la  mesta  ed  unica  gioia  della  mia  vita. 

Cam.  Io  non  posso  comprendervi  - la  reggia  del 
duca  di  Savoja,  può  esservi  meno  cara  di  que- 
sta? - là  siete  nata,  qui  perdeste  uno  sposo. 

Mar.  Sì,  uno  sposo  freddo,  accigliato,  crudele,  cui 
spesso  riuscivano  dolorose  le  mie  carezze;  uno 
sposo  non  scelto  mai  dal  mio  cuore,  ma  nelle 
cui  braccia  io  venni  gettata  dalla  politica,  - 
uno  sposo  infine  del  quale  io  era  schiava  e 
vittima  incoronata,  con  un  altro  amore  che 
ardente,  indomabile  mi  ferveva  neiranima. 
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Cam.  Tanto  infelice? 

Mar.  Sì  - voglio  essere  più  generosa  di  te,  dirti  la 
mia  sciagura,  e il  perché  amo  tanto  questa 
terra  che  bagnai  delle  mie  lagrime  — Io  dovevo 
essere  la  sposa  di  Ferdinando... 

Cam.  Di  Ferdinando?  ( alzandosi ) 

Mar.  Che  hai? 

Cam.  Nulla,  mi  pareva  che  alcuno  venisse  ad  inter- 
romperci. 

Maiì.  Sì  ; giovinetta  di  quindici  anni  io  col  mio  fra- 
tello Vittorio  Amedeo  passavo  di  Casale,  e Fer- 
dinando ci  accoglieva,  mi  amava. 

Cam.  Ah!  egli  vi  amava?... 

Mar.  Assai  - lo  diceva  almeno  — Dovevano  cele- 
brarsi le  nostre  nozze,  quando  io  fui  sagrificata 
a Francesco,  e nel  palazzo,  dove  giù  io  mi 
ero  sognata  tanto  sorriso  di  Cielo,  trovai  la 
tomba  di  ogni  pura  affezione;  solo  mi  durava 
neH’anima  la  rimembranza  dei  giorni  vissuti  a 
Casale,  e l’ immagine  di  Ferdinando  mi  era 
sempre  presente...  ora  lo  vedo  almeno  ogni 
giorno,  respiro  l’aria  ch’egli  respira,  ed  abituata 
a vivere  separata  da  lui,  mi  sembra  di  essere 
abbastanza  felice. 

Cam.  Ali!...  [sorgendo,  per  moto  involontario , rove- 
scia Tarpa ) 

Mar.  Camilla,  perchè  hai  rovesciata  Tarpa?... 

Cam.  Io  ?...  il  vostro  racconto...  mi  toglie  di  mente- 
mi  fa  piangere. 

Mar.  E per  me?... 

Cam.  Sì...  piango  per  voi...  e Ferdinando  ora  vi  ama? 

Mar.  Non  oso  sperarlo  - egli  è sdegnato  contro  mio 
padre...  le  sue  armi  anelano  a sterminare  la 
casa  nella  quale  son  nata. 

Cam.  (con  gioia  repressa)  Ah!  è vero. 

Mar.  E poi,  credimi  Camilla,  nei  grandi  la  ragion 
di  stato  suol  essere  più  potente  dell’  amore... 
T infelice  Isabella  Mathci  ne  è una  prova,  pur 
troppo  !... 
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Cam.  Ella  soffre  assai,  non  è vero? 

Mar.  Sì;  Vincenzo,  prima  di  sposarla,  seppe  nascon- 
derle il  suo  vero  carattere  - egli  è astuto,  am- 
bizioso , egoista , dotto  nelle  arti  delle  corti  ; 
studia  il  principe  di  Condè,  e difatti  così  viene 
chiamato  da  molti  — Egli  circonda  di  galan- 
teria i suoi  vizii,  e vedrai  con  quanta  fred- 
dezza si  disponga  a far  annullare  il  suo  matri- 
monio. 

Cam.  Giusto  Iddio!  - e si  può  avere  tanta  perfidia? 
si  può  uccidere  una  povera  donna?... 

Mar.  Camilla...  quale  agitazione! 

Cam.  Io  fremo,  mi  agito  per  l’ amica  infelice. 

SCENA  II. 

VINCENZO  e dotte. 

V in.  Mia  bella  cognata,  madonna  Camilla.. .( bacian- 
do loro  le  mani  con  tutta  galanteria ) 

Mar.  Quali  nuove  ci  reca  il  galante  principe  di 
Condè? 

Vin.  Grazie  dell’  elogio,  giacché  vi  vuole  molto 
ingegno  per  sconvolgere  una  potente  monar- 
chia, quale  è la  Francia,  dire  illegittimo  un 
fanciullo  reale , gridarsi  sovrano , ed  essere 
creduto. 

Mar.  Non  da  tutti  però,  e frattanto  la  madre  di 
Luigi  XIII,  è regina  di  Francia. 

Vin.  Si  sta  agitando  la  lite',  ma  io  non  so  vedere 

3uale  rapporto  possa  avere  il  principe  reale 
i Francia  coll’ultimo  dei  Gonzaga,  ed  è per- 
ciò che  il  paragone  mi  onora,  ed  è lusinghiero 
sulla  bocca  di  una  bella  donna,  che  non  sa- 
pendo fare  nulla  di  meglio,  ama  lo  scherzo. 
Mar.  Cangiamo  discorso.  ’ 

Vin.  Proponetene  uno  più  spiritoso  del  primo:  credo 
che  vi  sarà  focile. 
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Mah.  Ecco  un  epigramma  — Il  principe  Vincenzo 
non  nè  manca  mai. 

Vin.  Vedo  che  non  dimenticaste  il  mio  nome,  e vi 
ringrazio. 

Mar.  Parliamo  di  cose  più  utili.  Mio  fratello  si  è 
ancora  abboccato  col  duca? 

Vin.  No  - la  pace  è difficile.  Vostro  padre  ama  ap- 

Eassionatamente  il  Monferrato,  quasi  fosse  una 
ella  fanciulla  che  si  vuole  ottenere  a forza, 
Cam.  Per  poi  ripudiarla?  [involontariamente) 

Vin.  No,  sirena  incantatrice;  una  ricca  provincia 
non  si  condanna  mai  al  divorzio. 

Mar.  Non  è per  se  ch’egli  chiede  il  Monferrato, 
ma  per  la  mia  figlia  Maria. 

Vin.  Si,  certo;  il  duca  di  Savoja  si  è dichiarato 
protettore  delle  donne,  e sostiene  che  nella  suc- 
cessione del  Monferrato,  esse  debbano  esclu- 
dere gli  uomini,  idea  da  cavaliere  errante;  ma 
il  principe  di  Condè  direbbe  che  proteggendo 
i diritti  della  figlia,  egli  voglia  rifarsi  delle 
perdite  fatte  oltre  l’Aìpi  e dilatare  il  proprio 
regno...  giacché  era  troppo  vecchio  e geloso 
per  isposare  la  Francia  - nella  regina  Maria  — 
Ma  mi  sembra  che  anche  questo  ragionamento 
vi  disturbi,  o duchessa. 

Mar.  Sì,  non  siete  troppo  galante  questa  mattina. 
Vin.  Eppure  mi  sono  svegliato  coll  idea  di  essere 
più  galante  del  solito,  giacché  devo  dispormi 
alle  nozze  con  Caterina  de’ Medici. 

Mar.  Come?... 

Cam.  Ed  Isabella? 

Vin.  Il  nostro  matrimonio  è sciolto  legalmente. 
Cam.  E si  può  rompere  così  un  sacro  legame? 
Vin.  Sì,  perchè  era  mancante  di  alcune  formalità 
volute  dalla  legge. 

Cam.  (Me  sventurata!) 

Vin.  (Ella  si  turba...  Oh  i miei  sospetti  !...)  [guar- 
dando Camilla ) 
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Mar.  Ma  voi  amavate  Isabella... 

Vin.  L’ ho  amata  certamente  - ma  le  cose  hanno 
cangiato  d’  aspetto  — Io  sono  ora  1’  erede  di 
Ferdinando,  legittimo  successore  del  trono,  se 
come  spero,  mio  fratello  non  prenderà,  moglie, 
e capirete  bene  che  una  semplice  marchesa 
non  potrebbe  mai  essere  riconosciuta,  come 
duchessa  di  Mantova,  dalla  regina  di  Francia, 
e dall’  imperatore  Matthias , ai  (piali  io  sono 
strettamente  congiunto,  al  pari  di  Ferdinando, 
( sempre  guardando  Camilla ) mentre  Caterina 
de’ Medici,  è la  figlia  del  granduca  di  Toscana... 
onde  agli  occhi  di  tutte  le  corti  io  sono  abba- 
stanza giustificato. 

Mar.  Ma  quella  povera  donna... 

Vin.  Quella  povera  donna  ha  la  disgrazia  di  non 
essere... 

Cam.  E orribile  un  tale  tradimento! 

Vin.  Tradimento?...  mia  cara  ragazza  voi  cantate 
benissimo,  suonate  l’ arpa  pei’  eccellenza...  vor- 
reste farmi  udire  una  strofetta , una  canzone  ? 

Cam.  Vorreste  dire  che  io... 

Vin.  Che  non  si  tratta  di  scale  semitonatc,  di  gor- 
gheggi, e quindi  non  potete  giudicare  questa 
questione.  Nella  vita  politica,  l’ amore,  gli  af- 
fetti di  famiglia  spesso  convien  che  tacciano. 

Mar.  Ciò  non  imparai  nella  corte  di  mio  padre. 

Vin.  Oh!  egli  sente  altamente  gli  affetti  di  fami- 
glia - e ne  diede  una  bella  prova,  quando  co- 
strinse voi,  sua  amatissima  figlia,  a dar  la  mano 
di  sposa  a Francesco,  che  voi  non  amavate, 
rompendo  la  fede  giurata  a Ferdinando  — Siete 
sfortunata  questa  mattina,  perchè  ho  sempre 
ragione  io. 

Mar.  Se  mio  padre  ha  dei  torti,  nessuno  oserà,  ram- 
mentarli un  giorno  a fronte  delle  sue  guerriere 
virtù,  mentre  di  molti  altri  principi,  minori  di 
lui,  non  rimarranno  che  i vizi  e l’adulazione, 
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e la  menzogna  cercheranno  invano  di  onorare 
i -loro  sepolcri,  (via) 

Vis.  Queste  donne  che  vogliono  immischiarsi  nella 
politica,  sono  amabilissime!  — Madonna  Ca- 
milla, voi  pure  avete  delle  idee  ministeriali... 
ma  vi  prevengo  che  1’  armonia  rare  volte  si 
trova  in  un  gabinetto  diplomatico. 

Cam.  Signor  principe  permettete  che  io  segua  la 
duchessa. 

Vin.  Un  momento,  mia  cara;  voglio  dirvi  quattro 
parole-— Voi  siete  bella...  oh!  bellissima...  io 
me  ne  intendo...  di  più  si  osserva  nella  vostra 
fisonomia  una  certa  pallidezza,  un  abbandono 
in  tutta  la  persona,  che  potreste  servire  di 
modello  a Guido  Reni,  se,  come  si  dice,  sta 
dipingendo  la  Maddalena... 

Cam.  Spiegatevi,  signore. 

V in.  Io  sono  un  po’  indovino  — Si  dice  che  mia  ma- 
dre Leonora  de’ Medici,  quando  era  incinta  di 
me,  studiasse  la  negromanzia;  io  dunque  so 
che  voi  siete  innamorata... 

Cam.  Io  ? 

Vin.  Ma  non  basta -vi  è anche  chi  vi  corrisponde  — 

Cam.  Signor  principe... 

Vin.  Cogli  astrologhi  non  si  mentisce  — Voi  siete 
scomparsa  più  volte  dalla  corte;  vi  recaste  in 
Bruno,  feudo  paterno;  vi  è un  bel  castello... 

fiardini,  fontane,  boschetti...  e in  quell’  epoca 
’erdinando  andava  alla  caccia... 

Cam.  Quale  ingiurioso  sospetto!  — Voi  pensate... 
Vin.  Io  penso  ch’egli  venisse  a suonar  V arpa,  e 
a gorgheggiare  nella  solitudine  coll’amorosa 
Filomela...  D’  altronde  vostro  padre  colpito 
dalla  disgrazia  di  Francesco,  è ritornato  alla 
corte  di  Milano...  e quest’  improvviso  cangia- 
mento di  fortuna  fa  supporre  che  la  figlia- 
ciò  vi  onora. 

Cam.  Signor  principe  non  proseguite. 

vol.  i.  34 
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Vin.  Io  proseguo  per  darvi  un  consiglio:  se  mai 
Ferdinando  vinto  dalla  vostra  bellezza,  come 
io  lo  fui  da  quella  d’isabella,  vi  offerisse  un 
giorno  la  mano  di  sposo , badate  eh’  egli  è 
duca...  l’esempio  della  vostra  amica  vi  renda 
avveduta,  poiché  Ferdinando  dovrebbe  forse 
ripudiarvi  alla  prima  occasione. 

Cam.  Oli  egli  no  ’l  farà!...  ( involontariamente ) 

Vin.  Come? 

Cam.  Dico  che  no  ’l  farebbe  se  io  fossi  sua  sposa... 

Vin.  (No’l  farà ?-  bisogna  stare  in  guardia;  mio  caro 
fratello,  tu  devi  morire  celibe,  e senza  figli  !) 

SCENA  III. 

ISABELLA  e dota. 

Isa.  Camilla! 

Cam.  Oh  mia  amica! 

Isa.  (a  Vincenzo)  Signore  - io  mi  ritiro  a Ferrara 
fra  le  suore  di  Dio,  poiché  non  è giusto  che 
colei,  la  quale  ha  portato  il  nome  illustre  dei 
Gonzaga,  soffra  che  ogni  giorno  le  si  ricordi 
l’ onta  d’ un  vergognoso  ripudio. 

Vin.  Lodo  assai  la  vostra  bella  determinazione. 

Isa.  In  quell’asilo  della  pace,  dove  s’impara  a per- 
donare, io  pregherò  per  Caterina  de’ Medici; 
nata  all’ ombra  d’un  trono,  ed  istrutta  per  tem- 
po nei  raggiri  delle  coirti,  sarà  ben  più  esperta 
di  me,  né  potrete  contrarre  seco  lei  un  matri- 
monio illegittimo. 

Vin.  Addio  dunque,  marchesa  Mathei.  [per  baciarle 
la  mano  eh  ella  ritira ) Oh  ! perdonatemi,  non 
pensavo  che  ora  siete  cosa  celeste,  ed  il  mio 
ultimo  bacio  potrebbe  profanarvi...  ricordatevi 
di  me  nelle  vostre  preghiere,  (esce  dal  fondo) 

Isa.  Nò  rimorsi,  nè  lagrime!  Mi  abbandona  come 
una  straniera  — Oh!  il  suo  carattere  leggiero 
e galante  doveva*  farmi  accorta  di  un’  anima 
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fredda  e menzognera...  ma  chi  non  crede  al- 
l’amore ? — Io  ricordo  il  giorno  che  venni  a 
ritrovarti  in  Casale,  allora  ero  felice,  e nella 
mia  soave  illusione  distruggevo  i tuoi  sospetti, 
i tuoi  timori. 

Cam.  Ed  è il  tuo  coraggio  che  mi  diede  la  forza... 

Isa.  Che  vuoi  dire?... 

Cam.  Ah!...  ho  sofferto  tanto  senza  parlare,  ed  ora 
che  tu  stai  per  abbandonare  il  mondo,  avrei 
rimorso  se  tu  ne  partissi , senza  conoscere  lo 
stato  della  tua  amica... 

Isa.  Parla,  parla. 

Cam.  ( dopo  un  moni .)  Io  sono  moglie  di  Ferdinando... 

Isa.  Tu?... 

Cam.  Sì,  dal  giorno  che  noi  ci  vedemmo  in  Ca- 
sale; ma  il  mio  matrimonio  deve  essere,  ed  è 
stato  finora  un  mistero.  Offrirti  un’idea  delle 
mie  pene,  de’  miei  patimenti  non  è possibile,  o 
Isabella  — Avere  uno  sposo  adorato  come  la 
luce,  come  la  vita,  parlargli  rare  volte,  e sem- 
pre di  furto,  vederlo  lieto  e festevole  in  mezzo 
alle  dame  che  anelano  ad  un  suo  sorriso,  e 
spesso  l’ ottengono  ; e consumarmi  sempre  di 
dolore  e di  gelosia;...  ecco  da  sette  anni  la  mia 
vita  — Qualche  volta  egli  mi  fece  partire  pel 
castello  di  Binino,  e là  egli  pure  si  recava  col 

{iretesto  della  caccia,  e là,  sì,  te  lo  confesso, 
io  trascorse  ore  beate...  oh!  ma  fuggivano 
veloci  come  il  pensiero  - mille  volte  mi  sono 
gettata  a’  suoi  piedi  pregandolo  di  rendere  pa- 
lese il  nostro  matrimonio;  egli  lo  prometteva, 
ma  poi  gli  mancava  sempre  il  coraggio,  non 
osava  affrontare  lo  sdegno  della  corte , dei 
principi,  che  avrebbero  sorriso  sui  dolori  di 
una  povera  donna  — Dopo  un  anno  diedi  alla 
luce  in  Bruno,  un  fanciullo... 

Isa.  Tu  sei  madre?...  oh!  allora  non  hai  nulla  a 
temere. 
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Cam.  È quello  che  penso  io  pure;  una  madre  ispira 
sempre  pietà  — Oh  se  tu  vedessi  il  mio  Gia- 
cinto ! — Oh  ! lascia  che  io  te  ne  parli...  è la 
prima  volta  che  parlo  di  lui;  egli  è bello,  can- 
dido, riccioluto,  come  un  angioletto  del  para- 
diso: ogni  altra  madre  sarebbe  felice,  ma  di 
qui  tutte  le  mie  angoscie,  perchè  egli  non  è 
con  me,  viene  educato  in  Bruno  da  persone 
straniere...  poveretto  ! - ignora  persino  il  nome 
de’  suoi  genitori,  come  se  la  colpa  lo  avesse 
generato...  in  quei  pochi  istanti  che  mi  si  per- 
mette di  vederlo,  non  posso  proferire  quelle 
sante  parole  : sono  tua  madre...  ed  egli  mi  do- 
manda sua  madre!...  oh!  immagina  gli  strazi, 
le  torture,  dell’  anima  mia. 

Isa.  Sei  ben  più  infelice  di  me  ! 

Cam.  Ed  ora  un  altro  pensiero  mi  toglie  la  pace  — 
Margherita  mi  ha  svelato  il  suo  amore  per 
Ferdinando...  e nella  tua  sventura,  mi  sembra 
di  leggere  la  mia...  Ah!  io  non  avrei  il  tuo 
coraggio,  o Isabella...  perchè  sono  madre,  per- 
chè amo  Ferdinando,  io  l’ amo  come...  non  so, 
non  posso  proferirti  altra  parola. 

Isa.  Non  abbandonarti  così  al  timore  — Ferdinando 
pure  ti  ama,  non  è vero? 

Cam.  Oh  sì!... 

Isa.  Egli  è generoso,  e ben  diverso  da  colui:  soffri 
rassegnata...  finalmente  tu  sai  di  essere  sua 
moglie. 

Cam.  Oh!  mia  buona  Isabella,  tu  procuri  di  con- 
solarmi , mentre  tu  stessa... 

Isa.  Io  sono  sicura  di  non  piangere  più  nell’  asilo 
della  paee;  Vincenzo  è stato  troppo  crudele 
verso  di  me  perchè  io  possa  ricordarlo  colà. 
Bisogna  partire...  il  mio  vecchio  padre  mi  con- 
duce a Ferrara  — Camilla,  un  bacio. 

Cam.  (baciandola)  Mia  Isabella! 

Isa.  E se  mai  ti  colpisse  un’  eguale  sciagura  vieni 
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a ritrovarmi,  ti  saranno  sempre  aperte  le  brac- 
cia di  un’amica  fedele. 

Cam.  Ah!  prega  per  me. 

Isa.  Sì  sempre...  addio! 

Cam.  Addio.  (F  accompagna  sulla  porta)  Il  mio  ma- 
trimonio fu  celebrato  nel  giorno  che  Isabella 
andava  a celebrare  il  suo...  oh  infausto  pre- 
sagio ! 


SCENA  IV. 

FERDINANDO,  e detti. 


Fer.  Camilla. 

Cam.  Ah!...  Ferdinando... 

Fer.  Ma  perchè  dovrò  io  sempre  trovarti  mesta  e 
pensierosa?  ognuno  vorrà  investigare  l’arcano 
del  tuo  dolore...  tu  devi  ridere,  cantare... 

Cam.  Ridere!  cantare! 

Feb.  Che  t’importa  se  ignoto  è il  nostro  matrimo- 
nio ? non  trovi  al  pari  di  me  qualche  cosa  di 
soave,  d’ innebbriante  in  queste  gioie  segrete  e 
misteriose  ? 

Cam.  Sono  così  rare... 

Fer.  Devo  pensare  allo  stato,  alla  corona  che  si 
minaccia  di  rapirmi  dall’  ambizioso  Savojardo... 
e credi,  i miei  giorni  passano  torbidi  e amai! 
còme  i tuoi,  le  mie  notti  agitate,  e spavente- 
voli spesso,  perchè  sogno  più  volte  di  vedere 
Carlo  Emanuele,  ritto  come  un  fantasma  sul 
mio  trono...  ah  ! credi,  più  di  te  sono  infelice — 
Ma  tu  forse  ameresti  più  il  titolo  di  duchessa, 
che  quello  di  mia  sposa? 

Cam.  Oh  non  sono  ambiziosa...  io  ! ma  questa  corte 
mi  è ormai  fatta  insoffribile:  i tuoi  cortigiani, 
tuo  fratello  stesso,  mi  guardano  in  aria  di 
scherno,  e pensano  forse  che  io  sia  la  tua  favo- 
rita - tu  nv  inviti  a ridere,  a cantare  nel  giorno 
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in  cui  la  moglie  di  Vincenzo  Gonzaga  va  a 
prendere  il  velo  a Ferrara? 

Fer.  Ma  io  mi  chiamo  Ferdinando  Gonzaga-,  non 
temere,  o Camilla. 

Cam.  Ah!  mi  hai  compresa;  il  nostro  matrimonio 
è legittimo , non  è vero  ? — Ma  fra  le  donne 
che  ti  circondano,  non  ve  ne  ha  ima,  eh#  do- 
veva essere  tua  sposa? 

Fer.  Margherita... 

Cam.  E tu  Vanii?.., 

Fer.  Amare  la  figlia  di  Carlo  Emanuele  ? dell’uomo 
che  mi  ha  dispregiato,  che  da  tre  anni  affligge 
il  mio  stato  con  una  guerra  sanguinosa,  i cui 
soldati  portarono  V csterminio  e la  licenza , 
nelle  mie  terre  di  Moncalvo  e di  Alba  ? oh  ! 
non  pensarlo,  Camilla. 

Cam.  Perché  non  rimandargli  dunque  la  figlia  colla 
fanciullctta  Maria  ? 

Fer.  Perchè  egli  osò  sospettare  che  i Gonzaga, 
per  togliere  di  mezzo  le  questioni  di  Monler- 
rato , potessero  somministrare  il  -veleno  alla 
madre  e alla  figlia. 

Cam.  Riputarti  sì  vile?... 

Fer.  Oh  ! non  parliamo  più  di  ciò;  ma  di  te,  della 
tua  pace. 

Cam.  Oh  sì;  sono  sette  anni  che  piango! 

Fer.  Lifelice!  ho  pensato  di  consolarti. 

Cam.  Farai  riconoscere  publicamente  il  nostro 
matrimonio  ? 

Fer.  Non  posso;  ne  scrissi  in  proposito  a mia 
zia,  a mio  cognato,  e n’  ebbi  fredda  ed  umi- 
liante risposta...  ah!  sono  principe,  ma  ho  le 
mie  catene  sul  trono,  e non  posso  spezzarle. 

Cam.  Hai  ragione. 

Fer.  Ma  senti  Camilla  - ho  fatto  spargere  in  corte 
la  nuova  che  accoglievo  presso  di  me  un  or- 
fano, figlio  di  un  prode  morto  nella  guerra  del 
Monferrato...  e quest’orfano  è tuo  figlio... 
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Cam.  Giacinto?...  un  orfano! 

Fer.  Cosi  noi  lo  vedremo  ogni  giorno! 

Cam.  Ali  ! purché  io  lo  veda  e possa  baciarlo , 
stringerlo  fra  le  mie  braccia...  e quando, 
quando  verrà? 

Feh.  Fu  già  recato  alle  tue  stanze... 

Cam.  Mio  figlio!...  Ah!  Ferdinando,  s’ egli  mi  do- 
manda de’  suoi  genitori,  mi  permetterai  di 
dirgli... 

Fer.  No... 

Cam.  Gli  tacerò  il  nome  di  suo  padre,  ma  io  non 
potrò  tacere...  e poi  da’  miei  palpiti,  da’  miei 
baci  si  avvedrà  che  io  gli  ho  data  la  vita- 
fra  la  madre  ed  il  figlio,  é la  natura  che  ha 
posto  un’arcana  intelligenza  di  amore! 

Ff.r.  Devi  comandare  a te  stessa;  ma  non  sai  che 
tu  allora  lo  perderesti  per  sempre?... 

Cam.  Ah!  no,  no...  tacerò  te  lo  giuro. 

Fer.  Va,  va,  prudenza  Camilla... 

Cam.  Tu  mi  ridoni  mio  figlio...  ah  !...  ( per  gettarsi  al 
suo  collo,  Fer.  volge  attorno  rocchio ) Nessuno  ci 
vede... (sì  abbrac.)  Dio,  Dio  ti  benedica!... {entra) 

Fer.  Povera  donna!...  io  le  dovevo  questa  con- 
solazione poiché  non  mi  é possibile  chiamarla 
a parte  del  trono...  E se  io  dovessi  perderlo  ?... 
ah!  bisognerà  che  io  ascolti  Vittorio  Amedeo... 
s’egli  mi  offerisse  la  pace  io  dovrei  accettarla, 
perché  non  potrò  più  a lungo  sostenere  questa 
guerra...  pur  troppo  !...  ma  se  il  duca  mi  offe- 
risse condizioni  umilianti...  umiliarmi  a Carlo  ?... 
giammai,  giammai. 

SCENA  V. 

VINCENZO  e detto. 

Vin.  Fratello. 

Fer.  Che  mi  rechi,  Vincenzo? 

Vin.  Si  vanno  spargendo  certe  voci  in  corte... 
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Fer.  Circa  a che? 

V in.  Riguardano  1’  orfano  che  accogliesti  presso 
di  te... 

Fer.  Ebbene? 

V in.  Sai  che  i cortigiani  sono  sempre  sospettosi, 
e spesso  non  avendo  che  fare,  si  esercitano 
nella  maldicenza... 

Fer.  E non  risparmiano  il  principe,  lo  so;  non 
ho  mai  creduto  di  aver  degli  amici  al  mio 
banco. 

V in.  Dicono,  per  esempio,  che  se  un  principe  do- 
vesse accogliere  presso  di  sè  tutti  i tigli  dei 
propri  soldati,  o i fanciulli  dei  quali  è ignota 
la  nascita,  il  suo  palazzo  diverrebbe  un  ospizio 
di  trovatelli. 

Fer.  Ammiro  la  filantropia  de’  miei  ministri. 

V in.  Ma  spingono  ben  più  oltre  l’audacia  — Vi 
fu  chi  osservando  bene  il  fanciullo,  ha  creduto 
di  ravvisare  sul  volto  di  lui  i tuoi  lineamenti. 

Fer.  Sono  anche  fisonomisti  i miei  cortigiani? 
ringrazino  il  cielo  che  a me  è ignota  auesta 
scienza,  altrimenti  andrebbero  tutti  ad  adulare 
un  altro  sovrano. 

V in.  Oh  ma  ciò  che  monta?...  Sono  scherzi  della 
natura:  olla  crea  certe  fisonomie  delle  quali 
rimane  invaghita  ella  stessa,  al  pari  di  mi  ar- 
tista, ed  ama  di  riprodurle. 

Fer.  Fratello,  - è bene  che  il  linguaggio  di  corte 
taccia  fra  noi;  io  già  ti  conosco. 

Vin.  Che  vuoi  tu  dire? 

Fer.  Che  colla  bocca  dei  cortigiani  esprimi  i tuoi 
segreti  timori. 

V in.  Io  davvero  non  ti  comprendo. 

Fer.  Tu  hai  creduto  che  cpiell’orfano  potesse  ap- 
partenermi, e tremasti  d’ innanzi  ad  un  fan- 
ciullo di  sei  anni. 

Vin.  Io  tremare?...  perchè?... 

Fer,  Perchè  se  mio  egli  fosse,  andrebbero  distrutte 
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le  speranze  che  agiti  in  cuore,  che  già  ti  fanno 
vagheggiare  la  tomba  fraterna. 

Vin.  Io  non  desidero  il  regno,  nè  mi  farebbe  tre- 
mare un  fanciullo  illegittimo... 

Fer.  Che  Roma  potrebbe  legittimare. 

Vin.  Forse...  ma  tu  vai  in  collera  per  una  sem- 
plice supposizione...  (che  ora  è certezza  per 
me).  Parliamo  di  fatti  reali  — Le  cose  no- 
stre sono  ridotte  alla  peggio  - il  popolo  sa 
che  Vittorio  Amedeo  6 in  Mantova,  e spera 
e chiede  la  pace:  didatti  sarebbe  impossibile 
continuare  quosta  guerra  — Cesare  ci  niega 
soccorsi,  Maria  de’  Medici  è occupata  nelle 
guerre  civili,  e la  Spagna  sta  per  Carlo  Ema- 
nuele — Solo  ci  resta  qualche  speranza  in  Co- 
simo II. 

Fer.  Mi  duole  che  dovremo  i suoi  soccorsi  ad  un 
tradimento. 

Vin.  Quale? 

Fer.  Non  fu  dichiarato  illegittimo  il  tuo  matri- 
monio con  Isabella  per  isposare  Caterina?... 

Vin.  Ma  tu  mi  parli  col  linguaggio  delle  donne... 
anche  Camilla...  la  tua  cantatrice...  la  sirena... 
mi  rimproverava  al  pari  di  te... 

Fer.  Ella? 

Vin.  Sì...  anzi  mi  parlò  in  modo  come  se  fosse  la 
moglie  di  un  principe  e temesse  un  ripudio 
ella  pure...  ma  se  un  sovrano  si  lasciasse  com- 
muovere dalle  lagrime  di  una  donna...  guai  ! 
esse  piangono  così  facilmente...  ma  sono  certo 
che  tu  al  mio  posto  avresti... 

Fer.  Io  non  avrei  tradito  giammai. 

Vin.  Se  si  trattasse  però  di  conservare  la  corona!., 
perchè  la  morale  è buona  a questo  mondo,  e la 
predichiamo  volontieri,  finché  non  nuoce  ai  no- 
stri interessi,  ma...  bramerei  vederti  alla  prova... 

Fer.  Ciò  non  sarà  mai. 

Vin.  Oh!  nessuno  può  sollevare  il  velo  dell’avve- 
nire... e... 
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Fer.  Basti  per  ora  : ascolterò  Amedeo,  e se  il  mio 
popolo  domanda  la  pace  l’ avrà,  purché  non 
mi  costi  umiliazioni,  e disonore  : e tu  scolpi- 
sciti bene  nella  mente,  e nel  cuore,  che  la  mia 
corona  non  passerà  sulla  tua  fronte,  poiché 
basta  una  mia  parola  per  atterrare  il  tuo  or- 
goglio, e le  tue  speranze...  principe  Vincenzo, 
pensateci  bene,  (via) 

" rii  ha  contratto  im  matrimonio  segreto,  e 
quel  bambino  è il  fratto  del  suo  amore.  Poche 
parole  bastano  a Vincenzo  assai  più  giovane  di 
te,  o Ferdinando,  ma  nato  fra  i volumi  degli 
astrologhi  — Mio  signor  fratello,  voi  mi  avete 
preparata  una  burla:  mentre  credo  che  a me 
si  aspetti  quella  corona  che  sulla  vostra  fronte 

10  mi  divoro  cogli  occhi...  ecco  un  fanciullo, 
un  erede...  E chi  é colei  che  ha  fatto  battere 

11  suo  cuore?  chi?  e non  lo  sospetto  forse  da 
tanto  tempo?...  Camilla,  la  cantatrice!...  Sì,  sì 
Ferdinando  fu  sempre  entusiasta  della  musi- 
ca.. Ah  l’armonia,  questa  figlia  del  Cielo,  è di- 
scesa in  terra  per  mia  rovina  !...  Ma  se  io  m’in- 
gannassi?... se  questo  matrimonio  non  esistes- 
se ?...  ecco  ciò  che  mi  è forza  di  conoscere.,  e 
come?...  Ah  qualche  demonio  mi  aiuterà! 


SCENA  VI. 


MARGHERITA  e detto. 


Vin.  Duchessa,  ricercavate  forse  di  me? 

Mar.  No. 

Vin.  (Che  bella  ispirazione!)  Ma  io  ho  piacere  di 
vedervi,  perché  per  non  perdere  la  mia  ripu- 
tazione di  giovine  galante,  devo  chiedervi  per- 
dono se  questa  mattina  vi  parlai  aspramente. 
Io  osai  di  condannare  la  condotta  di  vostro 
padre  verso  di  voi,  per  avervi  fatta  sposa  di 
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un  uomo  che  non  amavate  : ma  egli  è perchè 
con  dolore  ho  sempre  considerate  le  vostre 
afflizioni,  e so  che  anche  al  presente  voi  amate 
c soffrite... 

Mar.  Io?... 

V in.  Sì,  ma  chi  non  vede  spesso  le  lagrime  ne’  vo- 
stri begli  occhi?  — Io  sperava  che  mio  fra- 
tello non  avrebbe  tardato  a consolarvi,  dopo 
la  morte  di  Francesco...  Ma  mi  è nato  un  pen- 
siero — Se  Carlo  Emanuele  rinunziò  ai  pro- 
prii  diritti  sul  Monferrato  per  le  vostre  nozze 
con  Francesco...  ora  potrebbe  fare  lo  stesso, 
se  voi  diveniste  la  sposa  del  duca. 

Mar.  Che  dite  ?... 

V in.  Sarebbe  forse  la  prima  volta  che  andrebbero 
d’accordo  l’amore  e la  politica  - io  vi  pro- 
metto di  proporre  a mio  fratello  un  tale  imeneo. 

Mar.  Ah  se  voi  sapeste  !... 

V in.  Apritemi  il  vostro  cuore,  lo  vedete,  mi  oc- 
cupo della  vostra  felicità. 

Mar.  Ilo  veduto  mio  fratello,  e mi  disse  che  in 
nome  di  mio  padre,  che  si  arrese  alle  pre- 
ghiere di  Maria  de’  Medici,  egli  viene  a pro- 
porre la  pace,  se  Ferdinando  è pronto  a darmi 
il  nome  di  sposa  e di  duchessa. 

V in.  Possibile?...  (Ah!  ora  saprò  se  esiste  questo 
matrimonio.) 

Mar.  Ma  Ferdinando  si  opporrà. 

V in.  Non  può  opporsi,  creaetemi  — Se  Francesco 
per  conservarsi  il  regno  vi  ha  sposata,  senza 
conoscervi,  non  lo  farà  Ferdinando,  che  vi 
amava,  e vi  ama... 

Mar.  Mi  ama?... 

V in.  Ne  sono  sicuro  — Chiamiamo  Camilla,  e po- 
netela a parte  della  felicità,  che  vi  è preparata., 
ella  dovrà  gioirne...  (cd  io  saprò  ogni  cosa) 
Camilla,  Camilla. 
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scena  vn 


CAMILLA  0 detti. 

Mar.  Vieni,  mia  buona  Camilla,  e sappi  a quale 
speranza  si  apre  il  mio  cuore  ; io  sarò  forse 
arra  di  pace  fra  Mantova  e Savoja,  poiché 
mio  padre  deporrà  le  armi  se  Ferdinando  ac- 
consente a divenire  mio  sposo. 

Cam.  Vostro  sposo?... 

V in.  Sì,  e voi  potrete  daT  prova  del  vostro  va- 
lore celebrando  sull’arpa  il  felice  imeneo. 

Cam.  Io  ?...  e se  Ferdinando  non  fosse  più  libero?.. 

Mar.  Come  ? 

V in.  Ah  ! vi  è nota' la  ciarla  che  da  qualche  giorno 
occupa  tutta  le  corte?.. 

Mar.  Quale? 

V in.  Si  va  dicendo  che  il  mio  amoroso  fratello 
abbia  contratto  un  matrimonio  segreto... 

Mar.  Egli?... 

V in.  Forse  è una  calunnia,  ma  so  fosse  vero,  que- 
sto matrimonio  è illegittimo  : si  può  annullare, 
come  il  mio... 

Cam.  Ah!  sarebbe  un  tradimento  inaudito... 

V in.  L’avete  già  detto  un’altra  volta,  e le  idee 
ripetute  son  prova  di  poco  spirito  — Mia  cara 
non  mancano  mai  ragioni  o pretesti... 

Cam.  Ma  se  esistesse  un  liglio  ?... 

Mar.  Un  figlio  ?... 

V in.  (L’orfano  ! ì 

Mar.  Tu  lo  sai  ?... 

Cam.  No...  ma  se  fosse  vero?... 

Vin.  Se  fosse  vero...  non  mi  chiamano  Condò  forse? 
ecco  un’altro  Luigi  XIII  da  dichiarare  illegit- 
timo... Sarà  diviso  dalla  madre... 

Cam.  Ah  !...  ( appoggiandosi  ad  una  sedia) 

Vin.  (È  dessa!) 
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Mar.  Camilla,  tu  mi  nascondi  un  arcano... 

Cam.  No  - v’  ingannate. 

Vin.  Venite,  Margherita,  venite  dal  duca,  egli  vi 
toglierà  ogni  sospetto,  o timore... 

Mar.  Andiamo.  ( vanno  per  partire) 

Cam.  Ah  !...  ( come  per  arrestarla) 

Mar.  Ma  tu  soffri,  o Camilla... 

Vin\  No,  gioisce  della  vostra  felicità. 

Cam.  Si...  la  gioia...  il  contento  che... 

V ix.  Venite,  venite.  ( conducendo  Margherita) 
Cam.  Dio  ! essi  si  amavano...  sono  perduta!  (si 
abbandona  sopra  una  sedia). 


Fine  dell’Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 


La  scena  dell’Atto  precedente. 


SCENA  PRIMA 


CAMILLA  sola. 


Cam.  Io  non  posso  più  vivere  in  questa  incertezza  ; 
s’ella  dovesse  durare  un  giorno  ancora,  baste- 
rebbe per  farmi  morire  — Messer  Raniero 
avrà  pregato  Ferdinando  di  accordarmi  un 
breve  colloquio,  e sarà  qui  a momenti...  ma 
il  mio  matrimonio  non  si  può  sciogliere;  fu 
benedetto  da  un  sacro  ministro...  oh  che  im- 
porta?... le  fredde  e spaventevoli  parole  di 
Vincenzo  sono  indelebili  nel  mio  cuore  « ad 
un  principe  non  mancano  mai  ragioni  o pre- 
testi, tutto  tace  quando  parla  rutile  della  co- 
rona ».  E mio  figlio!...  il  mio  Giacinto,  me  lo 
strapperanno  i crudeli...  Oh  quanto  tarda  ad 
arrivare  mio  padre!  secondo  la  sua  lettera, 
oggi  dovrei  abbracciarlo...  s’egli  non  si  affretta, 
giungerà  forse  troppo  tardi... 

SCENA  IL 

FERDINANDO  c dotta. 

Fer.  Camilla,  vuoi  parlarmi? 

Cam.  Sì... 

Fer.  Ma  tu  tremi...  le  lagrime  stanno  per  sgorgare 
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da’  tuoi  occhi  - non  sei  contenta  forse  del  dono 
che  ti  ho  fatto  in  Giacinto? 

Cam.  Oh!  io  ho  gustato  istanti  soavi,  inebbrianti 
abbandonata  al  suo  collo;  ed  egli  mi  ba  ba- 
ciato, ha  posta  la  sua  bocca  sulla  mia...  ero 
fuor  di  me  per  tanta  felicità,  ma  poi... 

Fer.  Perchè  arrestarti  ?... 

Cam.  Perchè  sto  per  farti  una  interrogazione,  e la 
tua  risposta  può  farmi  morire. 

Fer.  Parla,  toglimi  di  pena. 

Cam.  Ebbene,  rispondimi  in  nome  dell’onore  : si  può 
dichiarare  illegittimo  il  nostro  matrimonio?... 

Fer.  E perchè  tale  domanda?... 

Cam.  Ne  ho  bisogno,  se  anche  dovessi  cader  morta 
a’  tuoi  piedi,  rispondimi  in  nome  dell’onore: 
si  può? 

Fer.  Sì. 

Cam.  Ah!  (si  abbandona ) 

Fer.  Ma  io  no  ’l  farò. 

Cam.  Si  può  annullare?...  ed  in  qual  modo? 

Fer.  Il  ministro  che  accolse  i nostri  voti,  non  aveva 
legale  facoltà  di  benedire  la  nostra  unione... 
ma  vivi  tranquilla. 

Cam.  Tranquilla,  quando  dopo  sette  anni  di  pene, 
invece  di  un  soave  conforto  mi  si  scopre  questa 
terribile  verità  ? quando  so  di  essere  stata  tra- 
dita, immolata?  - ( sorgendo ) sì,  tradita,  perchè 
non  vi  era  altro  mezzo  per  trionfare  della  mia 
virtù  ; immolata,  perchè  voleste  una  unione  da 
sciogliere,  quando  fosse  caduto  l’ incanto  della 
mia  bellezza,  quando  il  vostro  interesse  vi  con- 
sigliasse un  altro  imeneo...  e mia  madre  lo  pre- 
vedeva ! ora  ricordo  le  sue  parole,  ed  io  stolta, 
cieca,  affascinata,  non  chiesi  se  un  matrimonio 
contratto  alla  presenza  di  privato  ministro  va- 
leva in  faccia  alla  leggo,  perchè  non  osavo  so- 
spettare che  un  principe  potesse  commettere 
tanta  inaudita  perfidia,  della  quale  l’ultimo  dei 
suoi  soggetti  avrebbe  vergogna. 
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Per.  Calmati,  Camilla. 

Cam.  Io  nulla  ti  chiesi  fuori  del  mio  onore,  che  tu 
volevi  macchiare;  io  piegai  la  fronte  al  tuo 
comando,  ti  ho  amato  di  furto,  e sapevo  di 
essere  tua  moglie  ; ho  soffocato  la  gelosia,  ho 
sorriso  col  cuore  lacerato  ; io  diedi  alla  luce 
un  bambino,  che  mi  fu  rapito  appena  nato,  io 
la  più  infelice  di  tutte  le  madri,  non  1’  ho  an- 
cora chiamato  col  nome  di  figlio  ; io  ho  soste- 
nuto perfino  di  essere  riputata  la  tua  favorita, 
venduta  alle  tue  ricchezze  daU’ambizione  di 
mio  padre...  e in  mezzo  a tanti  patimenti,  a 
tante  torture  non  ho  proferita  un’  ingiuria,  un 
lamento...  ed  ora  tu  mi  dici  che  il  mio  matri- 
monio è illegittimo,  tu  uccidi  la  vittima  soffe- 
rente, rassegnata?...  Ah  non  lo  puoi,  in  nome 
di  Dio,  non  lo  puoi  ! ( cadendo  a’  suoi  piedi ) 

Fer.  Alzati,  Camilla;  tu  non  sarai  divisa  da  me, 
no...  ma  perchè  non  vuoi  credermi  ? 

Cam.  E posso  crederti  forse  quando  so  che  amavi 
Margherita,  ch’ella  ti  ama?  - ah  sì!  il  vostro 
matrimonio  è voluto  dall’  interesse  di  Stato, 
il  mio  condannato,  rejetto... 

Fer.  Forse  vorrebbero  che  io  scendessi  a quest’atto  ; 
ma  non  l’otterranno  giammai. 

Cam.  Ah,  Ferdinando,  io  ho  bisogno  di  crederti: 
cessata  la  fiducia  nel  tuo  amore,  tutto  sarebbe 
finito  per  me:  ora  che  mi  è noto  qual  debole 
legame  a te  mi  stringa,  ora  io  non  ispero  che 
in  te  : le  leggi  non  possono  più  tutelare  i miei 
diritti  di  moglie  e (fi  madre;  se  tu  proferisci 
una  parola,  io  sono  perduta. 

Fer.  Torna  alle  tue  stanze  tranquilla,  va  ad  ab- 
bracciare tuo  figlio. 

Cam.  Mio  soltanto?...  almeno  non  me  lo  strappe- 
ranno, è vero? 

Fer.  No  ; va,  ora  devo  ascoltare  Vittorio  Amedeo. 

Cam.  Pietà,  Ferdinando,  pietà  ! (s’ incammina) 
vol.  i.  35 
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Ff.r.  Camilla!  ( richiamandola  e stendendole  le  brac.) 

Cam.  Ah  !...  io  l'aspettavo...  è cosi  che  bramo  mo- 
rire. (slanciandosi  fra  le  site  braccia ) 

Feb.  Tu  vivrai... 

Cam.  Io  sono  rassegnata  a soffrire,  ma... 

Fer.  Va,  e bacia  nostro  figlio. 

Cam.  Nostro?...  èia  prima  volta  che  lo  chiami  così... 

Fer.  (le  stende  la  mano  che  Camilla  copre  di  baci). 

Cam.  Ah  ora  sono  sicura!  (entra  nelle  sue  stanze) 

Fer.  Tanto  amore!...  ed  io  potrei  calpestarlo?  no: 
ella  mi  ha  fatto  padre  ; sarei  un  mostro. 
Venga  Vittorio  Amedeo,  e avrà  la  mia  ri- 
sposta; io  non  accetterò  mai  la  donna  che  mi 
fu  ricusata  quando  un  serto  non  brillava  ancora 
sulle  mie  chiome  ; con  ima  viltà  non  spegnerò 
la  face  di  guerra.  Ma  come  sostenerla,  se 
l’astuto  Filippo  II  vuol  vendicarsi  di  me,  quando 
ero  protettore  della  corona  di  F rancia  a noma, 
e sommistra  armi  al  genero  ambizioso,  già 
tanto  possente  per  se  stesso  ?...  e non  vi  è un 
solo  principe  che  venga  in  mio  soccorso!... 
tutti  anelano  la  mia  caduta!...  E se  queste 
nozze  soffocassero  per  sempre  ogni  contesa, 
se  non  vi  fosse  altro  mezzo  per  salvare  un 
popolo  dall’estrema  rovina?...  un  popolo?...  e 
quando  ho  pensato  io  al  bene  elei  popolo? 
ho  versato  mai  una  lacrima  quando  mille  e 
mille  guerrieri  cadevano  per  sostenere  le  mie 
private  ragioni?  — Oli!  duca  di  Mantova, 
non  aver  paura,  nessuno  ti  ascolta  ; parli  colla 
tua  coscienza:  non  è la  miseria  della  nazione 
che  mi  spaventa,  ma  il  trono  vagheggiato  da 
fanciullo,  e che  ora  vacilla,  il  trono  al  quale 
è legato  il  mio  cuore  con  una  catena  dorata  ; 
e per  conservarmelo  dovrò  io  tradire  ima  donna 
die  si  è a me  affidata?  - ecco  la  lotta  terri- 
bile, che  deve  sostenere  l’anima  mia. 
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SCENA  III. 


VINCENZO,  tildi  VITTORIO  AMEDEO,  e detto. 


V 


Vin.  Fratello,  viene  Vittorio  Amedeo. 

Fer.  Sono  pronto  a riceverlo. 

Vit.  Salute  a Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova. 

Fer.  E marchese  del  Monferrato. 

Vit.  Non  è decisa  la  lite,  e finora  la  vittoria  arrise 
alle  armi  nostre:  tuttavia  mio  padre  Carlo 
Emanuele  vi  offre  la  pace,  se  non  ricusate  ac- 
cettarla. 

Fer.  È duopo  conoscere  i patti. 

Vit.  Piacciavi  ricordare  che  il  Monferrato  fu  recato 
in  dote  a Federico  Gonzaga  da  Margherita 
figlia  a Gian  Giorgio,  ultimo  de’  Paleologhi  mar- 
chesi di  Monferrato.  . . 

Fer.  E ciò  che  importa? 

Vit.  Moltissimo,  o duca,  giacché  per  l’eredità  di 
Violante  Paleologa,  maritata  in  Amedeo  V di 
Savoja,  e di  Bianca  in  Carlo  I,  cadeva  l’an- 
zianità e successione  nel  mio  grand’avo  Ema- 
nuele Filiberto;  tanto  più  che  Bianca,  per  sen- 
tenza di  Carlo  V,  veniva  abilitata  alla  suc- 
cessione del  Monferrato;  e così  si  dichiarava 
apertamente  feudo  femminino. 

Fer.  Ma  1’  imperatore  Massimiliano  ha  sciolto  la 
lite,  quando  congiunse  il  Monferrato  al  ducato 
di  Mantova,  onde  i soli  Gonzaga  ri  hanno 
diritto. 

Vit.  Noi  non  riconosciamo  la  decisione  di  Mas- 
similiano, ma  quella  dell’ invitto  Carlo  V - ed 
ecco  la  cagione  della  guerra,  la  quale  può 
aver  fine,  se  Margherita  di  Savoja  tornerà  ad 
essere  duchessa  di  Mantova. 

Fer.  In  qual  modo? 
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Vit.  Unendosi  a voi  in  matrimonio  — Ricordate 
die  doveva  essere  vostra,  un  giorno. 

Fer.  E ricordo  che  mi  venne  poi  ricusata. 

Vit.  Per  la  stessa  ragione  per  cui  oggi  ve  l’offro 
a nome  di  Carlo  Emanuele. 

Fer.  Ferdinando  Gonzaga  sa  di  essere  assoluto 
signore  del  Monferrato,  nò  ha  d’uopo  di  ven- 
dere i propri  affetti  per  farsene  legittimo  pos- 
sessore. 

Vin.  (Come?) 

Vxt.  Così  accettate  una  proposta  di  pace  da  quel 
Carlo  Emanuele,  le  cui  anni  potrebbero  farvi 
pentire  di  averla  ricusata? 

Vin.  Fratello  pensa... 

Fer.  Io  penso,  che  nessuno  debba  impor  legge  ad 
un  principe.  ( alzati . minacc.,  e con  lui  Vitt.) 

Vit.  Sappiate  adunque  clic  il  duca  mio  padre  non 
voleva  scendere  a questo  patto,  quando  sta 
con  lui  la  vittoria;  ma  si  piegava  alle  pre- 
ghiere di  Maria  de’  Medici,  timorosa  dell’ultimo 
danno  preparato  ai  propri  nipoti  ; ora  però  la 
vostra  ripulsa  colmerà,  di  gioia  il  suo  cuore 
che  esulta  nelle  battaglie,  poiché  non  gli  resta 
che  a combattere  l’avanzo  di  un’  armata  in- 
ferma e tremante  per  essere  duca  di  Mantova. 

Fer.  Egli  duca  di  Mantova?... 

Vit.  Ma  che?  sperate  voi  di  resistere  al  guerriero 
di  Savoja?...  ci  rivedremo  dunque  sul  campo- 
addio.  (p.  p.) 

Vin.  ( piano  a Vittorio)  Non  vi  allontanate  ancora 
dalla  corte. 

Vit.  (Attenderò.)  (si  ritira ) 

Fer.  ( andato  a sedere)  Orgoglioso! 

Vin.  ( passeggiando ) Egregiamente!  - ecco  dunque 
riaperta  una  guerra  sanguinosa,  ecco  Mantova, 
esposta  al  ferro  sterminatore  di  Carlo. 

Fer.  Ma  che?  i Gonzaga  non  hanno  più  armi 
forse  ? 
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Vin.  E tu  mi  fai  questa  interrogazione  ? - ma  va 
bene;  un  principe  è sempre  l’ultimo  a cono- 
noscere  le  proprie  forze...  le  sue  illusioni  però 
svaniscono  col  fumo  delle  artiglierie  nemiche. 

Fer.  Tu  vuoi  atterrirmi?... 

Vin.  Innalza  un’altra  volta  il  grido  di  guerra,  e 
udrai  che  risponda  il  popolo  che  piango  e geme 
per  questa  fatale  contesa:  ed  ora  che  tutti 
sanno  come  ti  venisse  offerta  la  paco,  chi  ti 
salva  dell’ira  della  plebe  cieca  o furibonda?  — 
Cosimo  II  non  si  ò destato  ancora,  e prima 
che  giungano  i suoi  soccorsi  sarà  decisa  la 
lite;  ( avvicinandosi  a lui , a bassa  voce ) tanto 
è potente  adunque  la  bellezza  di  una  aonna? 

Fer.  Che  dici  ?... 

Vin.  So  tutto  - i cento  occhi  d’Argo  non  valgono 
questi  due  — Ho  parlato  con  Gregorio  Car- 
bonchi, e so  clic  il  tuo  matrimonio  con  Ca- 
milla è illegittimo. 

Fer.  Ma  io  non  ho  coraggio  di  renderla  tanto  in- 
felice ! 

Vin.  Hai  ragione:  e quando  il  popolo  si  affollerà, 
tumultuoso  sotto  la  loggia  del  palazzo,  tu  per 
placare  l’ ira  implacabile  della  plebe,  rispon- 
derai: non  ho  il  coraggio  di  far  piangere  la  mia 
donna  ; allora  tutti  si  calmeranno,  giurando  di 
farsi  scannare,  prima  di  vedere  una  lagrima 
negli  occhi  della  tua  sirena...  ne  sono  certo. 

Fer.  Mio  Dio!... 

Vin.  Se  tu  sei  contento  di  perdere  il  regno,  allora 
per  terminare  la  lite,  schiudi  le  porte  di  Man- 
tova a Carlo  Emanuele,  consegnagli  le  chiavi, 
e conducilo  tu  stesso  ad  assidersi  sul  tuo  trono. 

Fer.  ( sorgendo ) Sul  mio  trono?... 

Vin.  È tu  esci  per  sempre  da  tuoi  stati,  abban- 
dona la  patria,  e accompagnato  dagli  evviva, 
o dalle  fiscliiate,  recati  iu  una  solitudine  colla 
tua  Camilla,  che  per  consolarti  ti  canterà  la 
canzone  del  re  detronizzato. 
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Feb.  Ah  giammai,  giammai!... 

Vin.  Farmi  che  il  tuo  privato  interesse  ti  persuada 
più  assai  che  quello  del  popolo  — Ora  sei  prin- 
cipe; e spero  che  non  disapproverai  più  la 
mia  condotta  verso  Isabella... 

Feb.  Io?... 

Vin.  Lo  proverai  col  fatto. 

Feb.  Ripudiando  Camilla? 

Vin.  O Camilla,  o il  trono. 

Feb.  Ah!... 

Vin.  (E  ambizioso  - va  bene;  s’infranga  questo 
imeneo,  si  annienti  il  fanciullo  ch’egli  potrebbe 
legittimare  un  giorno...  al  futuro  saprò  prov- 
vedere.) 


SCENA  IV. 

RANIERO,  e detti. 

Ran.  Serenissimo  signor  duca,  l’ inviato  di  Spagna 
mi  ha  incaricato  di  consegnarle  questa  lettera. 
(la  consegna  e si  ritira ) 

Fek.  L’inviato  di  Spagna? 

Vin.  Credo  d’ indovinare  qualche  cosa. 

Feb.  ( osservando ) Le  armi  di  Filippo?...  Questa 
lettera  è giunta  di  Spagna. 

Vin.  Leggi,  rifletterai  dopo. 

Feb.  ( apre  e legge)  — « Onde  por  fine  a questa 
u lunga  e vergognosa  quistione,  che  sconvolge 
u da  tre  anni  la  pace  d’ Italia,  e tanto  da  vi- 
ti cino  interessa  le  altre  potenze,  io  ho  potuto 
u indurre  l’ irascibile  Cario  Emanuele  ad  ae- 
u quietarsi  col  matrimonio  di  Margherita  — Ac- 
« ceriate  questa  condizione,  o in  caso  diverso 
u sono  ancora  tanto  generoso  da  avvisarvi, 
u clic  Mantova  verrà  smantellata  in  pochi 
« giorni  dalle  armi  spagnuole  — Filippo  III  - » 
Castigliana  superbia!...  smantellar  Mantova?  - 
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V in.  E lo  farli. 

Fer.  Lo  farà?  — 

Vin.  Quando  promette  certe  cose,  ricorda  il  padre 
Filippo  II,  che  non  mancò  mai  ad  ima  pro- 
messa di  sangue,  ed  a’suoi  amici  mandava  il 
carnefice  ad  augurare  il  buon  giorno. 

Fer.  Oh  dura  condizione!  - essere  principe,  e dover 
piegare  la  fronte  ad  un  altro  principe! 

Vin.  Non  vedo  in  ciò  nulla  di  soprannaturale:  è 
la  ragion  di  stato  che  così  vuole. 

Fer.  Oh!  potessi  in  una  immensa  pianura  veder 
schierati  tanti  soldati,  quanti  ora  ne  crea  il  mio 

Sensiero  ingigantito  dall'  ira,  e ad  ogni  cifra 
i questa  lettera  domanderei  all’orgoglioso  spa- 
gnuolo  un  torrente  di  sangue! 

Vin.  Ma  l’orgoglioso  spagnuolo  ha  parecchie  mi- 
gliaia di  baionette,  e non  create  dal  pensiero. 
Fer.  Ah!  poiché  sono  un  principe  debole,  e vi  ha 
chi  può  calpestare  il  mio  capo  coronato  per 
gioco,  in  un  giorno  di  festa;  poiché  l’ultimo 
de’  miei  soggetti  è più  felice  di  me,  senza  un 
nome  d’orgoglio  da  sostenere,  avessi  almeno 
il  coraggio  di  lacerare  questa  porpora,  di  dire 
a Filippo  prendi  ad  incoronare  un  altro  schia- 
vo... ma  no,  io  amo  questa  illustre  schiavitù 
che  mi  permette  di  comandare  ad  un  popolo... 
ed  ora  che  si  minaccia  di  togliermi  il  potere, 
io  l'amo  più  di  prima,  io  sarei  pronto  a ba- 
ciare la  mano  del  superbo  che  m’insulta,  per 
un’  ora  sola  di  regno...  ah  ! noi  non  possiamo 
scendere  dal  trono...  là  vogliamo  vivere,  mo- 
rire, giacervi  estinti  come  sulla  nostra  bara...  e 
siamo  tutti  così!  (gettandosi  sopra  una  sedia ) 
Vin.  Va  bene  - (accostandosi  a lui)  Or  dunque  é 
necessario  questo  matrimonio. 

Fer.  Ma  Camilla  morirà  di  dolore. 

Vin.  Oibò ; le  donne  lo  dicono,  ma  non  muoiono: 
la  morte  ha  patteggiato  con  loro  di  non  ve- 
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nire  mai  quando  esse  la  chiamano.  Vedesti 
Isabella?  per  quanto  facesse  non  è riuscita  ad 
ammalarsi. 

Fer.  Ma  Camilla  mi  ama  troppo. 

Vin.  Meglio  così:  si  sacrificherà  volentieri  alla  tua 
pace,  altrimenti  vi  sarebbe  dell’egoismo  nel  suo 
amore  - finalmente  deve  conoscere  che  non 
era  degna  di  te,  e sette  anni  di  felicità  devono 
bastarle  — Di  più  sappi,  che  già  è sparsa  per 
Mantova  la  nuova  delle  tue  nozze  con  Mar- 
gherita; tutti  le  chiedono,  le  esigono...  non 
puoi  ritrartene...  o rinunziare  alla  corona  e 
veder  questa  città  allagata  di  sangue,  o ripu- 
diare Camilla. 

Fer.  Ebbene...  sia  così...  Dio  vede  che  vi  sono 
costretto  — Si  raduni  un  consiglio,  e decida 
della  illegittimità  del  mio  matrimonio. 

Vin.  Ora  ti  riconosco  per  mio  fratello  - vado  ad 
ubbidirti  - (prima  ch’egli  si  penta.)  (via) 

Fer.  Ed  ho  pututo  pronunziare  quelle  fatali  pa- 
role? - dopo  di  aver  promesso  a Camilla... 
ma  io  lo  dovevo,  - e perchè  ? perchè  sono  un 
vile,  ed  ho  solo  il  coraggio  di  uccidere  una 
donna,  di  strapparmi  dalle  braccia  un  figlio... 
e potrò  dare  a Camilla  l’annunzio  terribile  ? 

SCENA  V. 

BASTERÒ  e detto. 

Ran.  Signor  principe,  è giunto  per  la  via  di  Milano 
il  marchese  Ardenziano,  e chiede  l’onore  di 
essere  ammesso  alla  vostra  presenza. 

Fer.  Egli?...  ora!...  venga  - è forse  il  cielo  che 
me  lo  manda;  recherà  a Camilla  la  mia  vo- 
lontà ; uomo  di  stato,  mi  comprenderà  più  fa- 
cilmente. 
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. SCENA  VI. 

AUDENZIANO  o detto. 

Ard.  ( agitato ) Signor  duca. 

Fer.  Marchese;  perchè  abbandonaste  la  corte  di 
Milano  ? 

Ard.  Il  governatore  di  Filippo,  Mendozza,  sta  or- 
ganizzando un’  annata  a vostro  danno,  ed  ho 
creduto  che  non  mi  fosse  più  permesso  di  ri- 
manere presso  i nemici  del  mio  sovrano. 

Fer.  Operaste  saviamente. 

Ard.  Adempito  il  dovere  di  suddito,  mi  resta  ora 
ad  adempiere  quello  di  padre. 

Fer.  In  qual  modo  ? 

Ard.  Giù  voi  mi  comprendete,  e l’alterazione  del 
mio  volto  può  parlarvi  abbastanza  — Appena 
giunto,  mi  recai  alle  stanze  di  mia  figlia;  io 
non  l’avevo  veduta  da  due  anni,  e mi  era  noto 
che  soffriva  — Ella  stava  abbracciata  a Gia- 
cinto... io  l’ ho  creduta  felice...  ma  osservando 
la  sua  fronte  pallida  e dimessa,  gli  occhi  pregni 
di  lagrime,  svanì  la  mia  breve  speranza  - ella 
non  voleva  confessarmi  un  dubbio,  un  sospetto 
che  la  consuma:  ma  non  ha  mai  disubbidito 
suo  padre:  lo  dovette.  Rispondetemi,  signor 
duca,  e pensate  che  chi  vi  ascolta,  è un  vec- 
chio che  non  ha  altro  bene  fuori  di  quella 
creatura  afflitta  e sofferente  - è egli  vero  che 
sta  per  dichiararsi  illegittimo  il  matrimonio  di 
Camilla  ? 

Fer.  E vero. 

Ard.  E vero  ?...  e non  posso  dubitarne  poiché  voi 
me  lo  dite...  ah!  sono  giunto  io  dunque  per 
vedere  il  disonore  della  mia  figlia? 

Fer.  Voi  conoscete  le  vicende  politiche  — Spesso 
la  mente  di  un  principe  deve  operare  in  ripu- 
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gnanza  col  cuore  — Per  fermare  la  pace  col 
duca  di  Savoja,  io  sono  costretto  a sposare 
Margherita;  e poiché  non  ho  il  coraggio  di 

5 orlarne  a Camilla , a voi  affido  l’ incarico  di 
isporla  al  gran  sacrifizio. 

Abd.  Ed  io  dopo  due  anni  che  non  la  stringo  al 
mio  seno,  io  dovrei  darle  un  tal  colpo  ? - io 
che  sono  la  cagione  di  tutte  le  sue  pene  ?... 
io,  sì:  oh!  sappiate  a quale  lacerante  rimorso 
rimarrei  sulla  terra  — Ella  mi  pregava  di  ab- 
bandonare il  vostro  fatale  palagio  in  Casale, 
ella,  presaga  forse  di  tanta  sciagura,  voleva 
sfuggirvi,  ed  io,  a forza  quasi,  la  costrinsi  a 
rimanere,  io  che  avendo  letto  nel  vostro  cuore, 
speravo  risorgere  dalla  mia  caduta,  e vedere 
un  giorno  mia  figlia  assisa  sul  trono  di  Man- 
tova... e Dio  mi  ha  punito  in  questi  sette  anni 
in  cui  tutti  i dolori  di  lei  pesarono  sull’anima 
mia,  e fecero  bianca  anzi  tempo  la  mia  fronte  ; 
e Dio  ora  scaglia  tutta  la  sua  ira  su  di  me... 
ah  Ferdinando,  colpite,  colpite  il  capo  del- 
l’ambizioso... ma  salvatemi  la  mia  figlia  inno- 
cente ! ( cadendo  -in  ginocchio) 

Feb.  Alzatevi,  Ardenziano. 

Abd.  No,  ecco  il  mio  posto:  vengano  tutti  a con- 
templare mi  padre  nell’ora  solenne  del  suo 
dolore. 

Feb.  Alzatevi  - leggete,  (gli  dà  In  lett.  di  Filippo) 
Abd.  Che  è ciò  ? ( legge  piano)  Oh  ! se  Filippo,  se 
Carlo  Emanuele  mi  avessero  veduto  ai  vostri 
piedi  non  avrebbero  trattenuto  le  lagrime!  - 
perchè  non  rispondete  che  siete  stretto  da  un 
sacro  legame? 

Feb.  Perchè?  - uomo  ambizioso,  poni  una  mano 
sul  tuo  cuore,  e di’  a te  stesso  ; io  non  igno- 
ravo che  Ferdinando  era  l’erede  di  un  trono, 
che  mia  figlia  non  sarebbe  mai  stata  felice 
con  un  matrimonio  tanto  ineguale,  eppure  la 
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immolai  alla  mia  ambizione;  ed  ora  questa 
stessa  ambizione  costringe  il  duca  di  Mantova 
a ripudiare  mia  figlia  - è cosi  che  deve  par- 
lare la  tua  coscienza,  è così  che  devi  scu- 
sarmi. 

Ard.  Oh!  avete  ragione  - ma  mia  figlia  dunque 
deve  morire?... 

Fer.  No,  ella  si  recherà,  con  voi  a Casale,  nel  mio 
palazzo,  e veglierò  sempre  sopra  di  lei. 

Aud.  Nel  vostro  palazzo!...  no,  signor  duca,  nulla 
deve  ricordarvi  a noi  — Oh!  mia  buona  Ma - 
tilde,  tu  mi  parlavi  colla  voce  della  verità,  ed 
io  non  ti  ho  ascoltato;  ma  guardami  ora  dal 
cielo...  tu  lo  vedi,  io  mi  svelgo  dal  petto  queste 
insegne  di  cui  tanto  mi  affliggeva  la  perdita... 
( togliendosi  dal  petto  un  medaglione) 

Fer.  Che  fate? 

Ard.  Sì,  io  ve  le  restituisco,  signor  duca...  esse  ab- 
brucierebbero le  mie  carni  ; io  non  sono  più  nè 
ministro,  nè  ambasciatore...  voi  vedete  che  se 
fui  ambizioso  so  anche  punirmi,  e voi  non  avete 
un  eguale  coraggio. 

Fer.  Ardenziano... 

Ard.  Ma  da  me  imparate  come  una  mano  invisi- 
bile e tremenda  percuota  ed  atterri  l’uomo 
ambizioso.  Carlo  Emanuele  si  è arreso  alle 
altrui  preghiere,  ma  il  Monferrato  gli  è neces- 
sario, e non  è forse  lontano  il  tempo  in  cui 
l’aquila  di  Savoja  insanguinerà  gli  artigli  entro 
quel  capo  che  potè  concepire  e sostenere  il 
martirio  di  una  innocente... 

Fer.  Uscite... 

Ard.  Oh  ! fatemi  morire  ora  che  sono  ridotto  a get- 
tare la  disperazione  in  quel  cuore  ; ma  ad  ogni 
lagrima  di  mia  figlia  i Gonzaga  daranno  forse 
un  rivo  di  sangue,  poiché  lassù  nella  mente 
di  Dio  si  matura  la  vendetta  di  un  padre,  (via) 
Fer.  E potrò  io  punire  lo  sfogo  di  queU’anima 
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' esulcerata?  - no,  mi  è forza  soffrire  i suoi 
rimproveri.  — Povera  Camilla!  ora  forse  ri- 

■ / ceve  la  nuova  fatale...  Ah  ! mi  sembra  di  ve- 

I derla  spirare  d’affanno  a miei  piedi...  E non 

I potrei  ancora  salvarla?...  Ah  sì...  ( come  per 

! avviarsi) 

SCENA  VII. 

VITTORIO  AMEDEO,  MARGHERITA  e detto. 

V it.  Signor  duca. 

Fer.  Egli!... 

V it.  In  questo  momento  ho  ricevuto  lettere  di  mio 
padre*,  egli  vuole  ad  ogni  modo  por  fine  a 
questa  guerra;  Filippo  stesso  lo  comanda  - 
quale  è dunque  la  vostra  risposta? 

Mar.  fio  tremo!) 

Fer;  (Bisogna  consumare  il  sacrifizio.)  Ho  can- 
giato pensiero:  io  non  mi  lascio  atterrire  dalle 
minacele,  ma  non  posso  chiudere  le  orecchie 
alle  preghiere  di  un  popolo  che  mi  domanda 
la  pace  — Margherita,  voi  sarete  un’  altra 
volta  duchessa  di  Mantova. 

Mar.  Ah  Ferdinando  !... 

Fer.  Quanto  prima  saranno  celebrate  le  nostre  nozze. 

V it.  Giuratelo. 

Fer.  Lo  giu... 

SCENA  Vili. 


CAMII.HA  tenendo  per  mono  GIACINTO,  c seguita  da  AUDENZIANO 
o detti. 


Cam.  Non  proseguire  spergiuro.  ( stende  la  mano 
sul'  capo  di  Giacinto) 

Fer.  Camilla!... 

Mar.  Che  ò ciò?... 

Cam.  Egli  è che  io  sono  la  moglie  di  Ferdinando 
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Gonzaga,  egli  è che  questo  fanciullo  ò figlio 
di  Ferdinando  Gonzaga. 

V it.  Come? 

Mar.  Gran  Dio  !...  ed  6 così,  o Ferdinando,  che 
voi  vi  prendete  gioco  di  me  ? 

Cam.  ( nell’eccesso  della  disperazione)  Di  tutto  si 
prendono  gioco  costoro  — Vogliono  annullare 
il  mio  matrimonio  consacrato  da  questa  inno- 
cente creatura...  Ah!  fuggi,  fuggi,  o Marghe- 
rita; perchè  qui,  tu  lo  vedi,  è contaminata  la 
santità  degli  affetti  - tu  pure  fra  poco  sarai 
vittima  della  fredda  ragione  di  stato,  tu  pure 
derisa,  calpestata,  poicliè  costoro  sanno  por- 
tare il  tradimento  nel  tempio,  sull’arra  stessa 
di  Dio  ! 

Ard.  Vieni  mia  figlia,  torniamo  a Casale... 

Fer.  E la  vi  giungeranno  le  mie  determinazioni... 

SCENA  IX. 

VINCENZO  o detti. 

Vin.  Il  matrimonio  di  Camilla  Faa  verrà  quanto 
prima  annullato. 

Cam.  Ah!...  ( si  abbandona  nelle  braccia  del  padre) 

Mar.  Infelice!... 

Ard.  Scendi,  o sdegno  di  Dio,  scendi  e percuoti  il 
capo  di  colui  cne  così  mi  rende  la  mia  povera 
figlia  !... 

Vin.  Ma  il  consiglio  ha  deciso  che  frattanto  il  fan- 
ciullo illegittimo  venga  diviso  dalla  madre. 

Cam.  Dalla  madre?  {abbracciando  Giacinto ) Pro- 
vatevi tutti  a strapparlo  dal  seno  della  tigre... 

Mar.  Camilla,  io  me  ne  rendo  mallevadrice,  io  lo 
custodirò... 

Cam.  Ah!  pietà,  pietà  Ferdinando,  io  non  chiedo 
che  il  figlio  mio  e parto  rassegnata.  ' 

Fer.  Consegnalo  alla  duchessa... 
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Cam.  Staccarlo  da  me?...  [per  consegnarlo  a Mar- 
gherita, poi  si  pente  e facendolo  passare  dalla 
parte  opposta  lo  nasconde  fra  le  sue  braccia) 
No,  no...  sono  madre,  non  posso,  sono  madre  ! 

Mar.  Pensa,  o Camilla,  che  io  io  difenderò  da  qua- 
lunque pericolo,  lo  giuro  in  faccia  a Dio. 

Cam.  Ebbene,  sia  così...  io  vi  consegno  la  mia  vita, 
il  mio  sangue..  ( baciandolo ) povera  creatura  ab- 
bandonata... Ah!  difendetelo...  perchè  gl’infami 
vorranno  perderlo... 

Feh.  Camilla,  io  giuro... 

Cam.  Avete  infranto  il  più  sacro  di  tutti  i giura- 
menti... Andiamo,  padre  mio...  (p-  p -)  Ah!  un 
bacio  ancora...  non  lo  vedrò  torse  mai  più! 
( tornando  al  figlio,  e senza  poter  proferire  pa- 
rola cade  in  ginocchio  dinnanzi  a Margherita, 
raccomandandole  il  figlio  che  copre  di  baci ) 

Mar.  E non  sono  madre  anch’  io  ?... 

Cam.  Ah  è vero,  è vero!...  una  madre  non  può 
tradirmi  ! 

Fer.  Camilla... 

Cam.  Signor  duca...  è sangue  vostro... 

Fer.  Ah!  (corre  e bacia  Giacinto) 

Cam.  Ferdinando!...  ( estatica ) 

Ard.  Vieni...  ( traendola ) 

Fer.  Perdono,  perdono!... 

Cam.  Mio  figlio  vi  raccomando...  mio  figlio!  ( esce 
sostenuta  dal  padre) 


Fine  deD’Atto  necondn. 
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SCENA  PRIMA 

ARDEKZIAXO  od  ISABELLA. 


Isa.  Ri  dunque  vero?  La  povera  Camilla  reietta 
da  Ferdinando?  ~ 

Ard.  Pur  troppo!...  Grazie,  della  vostra  premura. 

Isa.  Appena  ebbi  la  lettera  di  Camilla,  chiesi  per- 
messo alla  pietosa  direttrice  dell’ospizio  di  F er- 
rara,  e volai  in  Casale  - io  avevo  preveduta  la 
disgrazia  di  Camilla  — E come  la  sopporta? 

Ard.  Oli  non  posso  esprimervi  i suoi  patimenti  ! — . 
Sono  scorsi  due  mesi  dal  giorno  in  cui  abban- 
donammo la  corte  — Io  non  volevo  abitare 
questo  fatale  palazzo,  dove  fu  consumato  il  suo 
sacrifizio,  ma  Camilla  lo  ha  voluto;  si  direbbe 
che  ama  tutto  ciò  che  le  ricorda  la  sua  feli- 
cità - ella  spesso  si  reca  presso  il  domestico 
altare,  dove  fu  celebrato  il  suo  matrimonio; 
ivi,  immemore  d’ogni  altra  cosa,  rimane  ingi- 
nocchiata, estatica,  sorridente...  ma  la  sua  ani- 
ma soffre...  oh  ! ne  sono  sicuro  : spesso  ascolto 
nella  notte  i suoi  gemiti  prolungati,  nei  quali 
vi  è sempre  il  nome  di  Giacinto...  e quando 
vede  un  fanciullo  al  collo  della  propria  madre, 
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allora  piange  dirottamente , e poi  per  molti 
giorni  non  proferisce  più  una  sola  parola... 
ed  io  soffro  più  di  lei,  io  che  1’  ho  barbara- 
mente immolata. 

Isa.  Povero  padre! 

Ard.  E quando  dopo  pochi  giorni  giunse  la  nuova 
che  il  suo  matrimonio  era  sciolto  legalmente, 
e veniva  dichiarato  illegittimo  il  figlio...  oh  al- 
lora se  voi  1’  aveste  veduta  !...  credevo  che  la 
sua  ragione  si  fosse  smarrita...  ed  ora  voi  non 
la  riconoscerete  più...  è una  vita  che  si  consu- 
ma, un’  ombra  che  si  va  dileguando  ! 

Isa.  E il  matrimonio  di  Margherita  fu  celebrato 
ancora  ?.. 

Ard.  No,  sarebbe  l’ultimo  colpo  : ma  forse  ciò  non 
avverrà,  perchè  fu  riaccesa  la  guerra,  e Carlo 
Emanuele  è già  padrone  di  molte  terre  del 
Monferrato. 

Isa.  Fate  che  io  veda  Camilla. 

Ard.  Non  deve  tardare  ad  uscire  dalle  sue  stanze: 
già  tre  volte  mi  ha  fatto  chiamare  per  doman- 
darmi se  eravate  giunta  ai  palazzo. 

Isa.  Conducetemi  a lei... 

Ard.  Oh!...  eccola...  osservate  in  quale  stato. 

SCENA  II. 


CAMILLA  e «letti. 


Isa.  [correndole  incontro)  Camilla...  amica  mia!... 
Cam.  Oh  Isabella!...  finalmente!  [si  abbracciano  con 
trasporto  ) 

Ard.  Figlia,  ti  lascio  coll’  amica  desiderata...  uno 
sfogo  forse  ti  solleverà...  ve  la  raccomando; 
tomo  fra  poco,  [parte  dal  mezzo ) 

Isa.  Ebbene?  non  mi  dici  nulla?  a che  pensi  ora? 
Cam.  Penso  che  sette  anni  addietro  in  questa  sala 
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medesima  tu  mi  parlavi  della  tua  felicità  alla 
quale  volavi  incontro...  e dopo  pochi  momenti 
io  pure  ero  felice!... 

Isa.  Oli!  non  parliamo  del  passato,  sorella  mia. 

Cam.  Sì,  sorella  d’ amore,  e di  tribolazioni.  Ma  la 
mia  sciagura  fu  ben  più  terribile  della  tua. 

Isa.  E perchè? 

Cam.  Tu  non  avevi  un  figlio,  un  figlio  bello,  ado- 
rabile come  il  mio  Giacinto,  e che  mi  fu  svelto 
dalle  braccia  barbaramente  - tu  non  puoi  com- 
prendere i dolori  di  una  madre  - no,  bisogna 
essere  madre  — Ferdinando,  lo  avrei  forse  di- 
menticato... ma  Giacinto!...  Oh!  non  sperare 
ch’io  ti  parli  di  altra  cosa:  non  lo  potrei,  i miei 
affetti  si  sono  tutti  concentrati  su  lui! 

Isa.  E sai  dove  si  trovi  al  presente  ? 

Cam.  No  - mille  volte  mandai  e chiederlo,  e nes- 
suna risposta  ; scrissi  a Ferdinando  che  me  lo 
inviasse  per  un’ora  sola,  perch’egli  non  può 
sapere  ancora  che  io  sia  sua  madre...  e se  una 
volta  sola,  mi  avesse  chiamato  con  questo  nome 
celeste,  mi  pare  che  avrei  sorriso  su  tutte  le 
mie  pene  per  quella  santa  parola...  e nessuna 
risposta! 

Isa.  Non  gli  avranno  consegnata  la  tua  lettera... 

Cam.  Sarà  così  — Vedendomi  negata  quella  gioja, 
pregai  che  mi  avessero  pietà,  inviandomi  il  ri- 
tratto di  Giacinto...  e neppure  il  ritratto,  che 
volevo  portare  al  collo  coi  capelli  di  mia  madre... 

Isa.  Oh  sono  molto  crudeli! 

Cam.  Egli  è morto...  è morto! 

Isa.  Che  dici? 

Cam.  Lo  avranno  ucciso  per  timore  che  un  giorno 
egli  vendicasse  la  madre. 

Isa.  Ma  tu  voi  accrescere  la  tua  infelicità  con  que- 
sti timori  - coraggio,  Camilla,  sostieni  nobil- 
mente il  dolore,  il  cielo  ti  spedirà  poi  il  giorno 
della  consolazione  - vedi,  io  ora  sono  felice. 
vol.  i.  36 
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Cam.  Tu? 

Isa.  Sì,  lio  pianto,  ho  combattuto,  ma  di  lassù  mi 
venne  il  coraggio  — Fra  quelle  mura  bene- 
dette dove  io  albergo,  non  si  piange,  no,  per- 
chè vi  regna  una  calma,  una  serenità  di  pa- 
radiso*, e se  qualche  volta  ci  assalgono  le  me- 
morie della  vita  perduta,  e si  pensa  alla  terra, 
subito  una  voce  soave  incomprensibile  ci  ra- 
giona del  cielo,  la  mente  allora  si  solleva,  il 
cuore  anela  ad  un  bene  eterno,  e in  Dio,  amore 
infinito,  si  acquieta  ogni  affanno  terreno. 

Cam.  Oh  se  io  pure  potessi  provare  queste  gioie 
misteriose  delle  quali  mi  parli!...  ma  no,  fra 
quelle  mura  porterei  un  cuore,  che  non  può 
perdonare  ancora  le  torture  che  io  soffro...  Oh 
Giacinto!...  figlio  mio!... 

SCENA  III. 

SERVO  e dette. 

Ser.  Signora  marchesa,  la  duchessa  Margherita  è 
entrata  ora  in  palazzo,  e chiede  di  vostra  si- 
gnorìa. 

Cam.  Ella!...  ( con  ispavento) 

Isa.  E perchè  tremi?  - fatela  passare  all’istante, 
(servo  via) 

Cam.  È forse  qui  che  vengono  a celebrare  il  ma- 
trimonio, sull’altare  che...  Oh!  ma  è a lei  che 
consegnai  Giacinto...  mi  parlerà  di  mio  figlio, 
forse  mi  reca  il  ritratto...  oh  venga,  venga,  il 
Signore  me  la  manda!  se  anche  dovessi  assi- 
stere alle  sue  nozze...  non  importa...  se  mi  dirà 
che  Giacinto  è sano,  felice...  quanto  tarda!... 

Isa.  Eccola,  eccola. 
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SCENA  IV. 

MARGHERITA  e dette. 

Mar.  ( verso  la  porta)  Attendetemi,  Luisa. 

Cam.  Ah  signora  duchessa!... 

Mar.  Camilla!...  Voi  qui  Isabella?... 

Isa.  Venni  al  soccorso  dell’amica  infelice. 

Cam.  Mio  figlio?  per  pietà,  parlatemi  di  mio  figlio... 
Vive  egli  ancora? 

Mar.  Vive. 

Cam.  Vive?...  ali!  grazie!  ora  sono  rassegnata  a 
tutto. 

Mar.  Isabella,  compiacetevi  di  lasciarmi  sola  con 
Camilla. 

Isa.  Volentieri,  poiché  la  vostra  venuta  ha  già  con- 
solato l’amica  mia;  abbiate  compassione  del 
suo  stato  se  mai... 

Mar.  Non  dubitate,  io  credo  di  essere  stata  una  so- 
rella per  lei. 

Isa.  Coraggio  Camilla,  mi  ritiro  nel  tuo  gabinetto. 
(entra) 

Mar.  Cannila,  tu  credi  che  io  venga  ad  affliggerti, 
non  è vero  ? — Oh  ! se  tu  avessi  riposta  in  me 
maggiore  fiducia,  ti  avrei  forse  risparmiato 
tanto  dolore  — Sappi  frattanto  che  Ferdinando, 
oggi  verrà  ad  abitare  questo  palazzo. 

Cam.  Egli  qui? 

Mar.  Sì:  so  ch’egli  mi  seguiva;  ma  per  visitarti 
prima  di  lui,  ho  viaggiato  la  notte  - egli  credo 
eli’  io  sia  diretta  alla  volta  di  Torino  soltanto. 

Cam.  E...  le  vostre  nozze?... 

Mar.  Le  mie  nozze?...  ascoltami,  Camilla  — Io 
amavo  Ferdinando,  lo  sai,  ma  te  amavo  del 
pari  - i tuoi  segreti  affanni  mi  colmarono  di 
amarezza,  e avrei  voluto  farti  felice  — Final- 
mente conobbi  la  fonte  delle  tue  pene,  o sven- 
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turata;  e le  tue  lagrime,  la  tua  materna  dispe- 
razione, commossero  il  mio  cuore  nato  a sof- 
frire: - io  non  potevo  comprare  la  felicità  a 
prezzo  della  tua  eterna  sciagura,  e l’uomo  che 

/ ti  tradiva  non  doveva  essere  più  mio:  l’ho 
giurato  a me  stessa,  quando  ti  veniva  strap- 
pato il  fanciullo,  al  quale  aprivo  le  braccia,  e 
tu  non  leggevi  ne’ miei  occhi  la  pietà  dalla 
qualo  tutta  era  compresa  1’  anima  mia:  tu  tre- 
mavi di  me. 

Cam.  Ah,  signora... 

Mar.  Alla  presenza  di  tutta  la  corte  ho  solenne- 
mente rifiutata  la  destra  di  Ferdinando;  invano 
mi  pregava  il  fratello  Amedeo,  invano  mi  si 
dipingeva  una  guerra  sanguinosa,  invano  mi 
scongiurava  Ferdinando... 

Cam.  Egli  stesso? 

Mar.  Sì,  perchè  tremava  di  perdere  il  trono  ; ma  è 
così,  io  dissi,  è così  che  Dio  vendicherà  una 
donna  tradita  — Allora  vi  fu  chi  minacciava 
di  uccidere  Giacinto... 

Cam.  Mio  figlio?... 

Mar.  Puoi  immaginare  chi  fosse  Tinfame:  Vincenzo 
il  quale  temeva  che  il  duca  potesse  legittimare 
il  faglio  ; avrebbe  voluto  aver  nelle  mani  Gia- 
cinto, ma  tu  a me  lo  avevi  affidato,  era  cosa 
sacra  al  mio  cuore,  sarei  morta  prima  di  tra- 
dire ima  povera  madre  - egli  non  si  è mai  par- 
tito da  me,  si  è cibato  alla  mia  mensa,  ha 
dormito  nei  mio  letto,  e se  nella  notte  ascol- 
tavo qualche  rumore,  tendevo  l’ orecchio,  ce- 
lando fra  le  mie  braccia  il  fanciullo,  mi  sentivo 
capace  di  respingere  qualunque  violenza  ; io  te 
lo  serbai  bello,  sano,  l'elice...  ecco  che  ha  fatto 
una  donna  che  tu  reputavi  nemica. 

Cam.  Ah  mia  madre  non  poteva  amarmi  di  più! 

Mar.  Ed  ora  che  ho  adempito  a questo  sacro  do- 
vere, ora  che  io  mi  reco  a Torino  presso  mio 
padre... 
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Cam.  Ebbene?  che  avete  fatto  di  mio  figlio? 

. Mar.  Prima  di  partire  m’imposero  di  consegnarlo 
ad  nn  uomo  vile  e devoto  a Vincenzo  che  lo 
avrebbe  custodito. 

Cam.  Ah! 

Mar.  Ma  io  lo  corruppi  coll’oro,  ed  invece  di  re- 
care Giacinto  alla  sua  abitazione,  lo  recò  in 
un  luogo  sicuro,  dove  io  dovevo  passare  colla 
mia  carrozza,  ed  io  ti  ho  recato  Giacinto. 

Cam.  Ali!...  non  è possibile. 

Mar.  ( che  sarà  andata  a «rene?.)  Eccolo...  eccolo... 

Cam.  Giacinto!...  mio  figlio!...  ( abbracciandolo  con 
tutto  il  trasporto ) Ah  ! signora,  angelo  di  sal- 
vazione... ( cadendo  a suoi  piedi ) Oh  come  è 
bello!...  grazie,  grazie...  due  mesi  senza  ve- 
derlo !...  Giacinto,  mio  caro  Giacinto  !...  benedi- 
zione... benedizione! 

Già.  Madre  mia!...  ( abbracciandola ) 

Cam.  Madre?...  angiolo  mio,  mi  hai  cliiamato  madre? 

Già.  Ti  voglio  tanto  bene,  madre  mia. 

Cam.  Un’altra  volta? 

Mar.  Io  gli  ho  insegnato  a chiamarti  cosi,  ad  amarti.. 

Cam.  Voi?...  oh!  siete  una  donna  del  paradiso...  vo- 
glio baciare  le  vostre  ginocchia. 

Mar.  No,  no... 

Cam.  Mio  figlio  mi  ha  chiamata  madre...  oh  T io  non 
soffro  più;  non  ho  mai  sofferto,  non  odio  più 
alcuno,  perdono  a tutti,  non  so  che  amare! 

Mar.  Io  ho  fatto  tanto  bene  a quell’ anima...  oh 
qual  gioja  si  ritrova  in  un’azione  virtuosa! 

SCENA  V. 

AEDEXZ1AJCO  e dotti. 

Ard.  Camilla  - che  vedo?  — Signora  duchessa... 
Giacinto?  — ( baciandolo ) 

Cam.  SI,  il  figlio  mio,  che  mi  fu  recato  da  questa 
santa  donna...  Ma  voi  siete  agitato... 

36* 
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Mar.  Che  avvenne? 

Ard.  Ho  veduto  nel  cortile  la  carrozza  del  duca  - 
ne  scese  egli  stesso  accompagnato  dal  fratello 
Vincenzo,  e già  si  trovano  nel  gabinetto. 

Cam.  Essi!...  vengono  forse  per  rapirmi  un’altra 
volta  il  figlio  ?... 

Mar.  No,  Camilla,  - è cessato  il  motivo  per  cui 
egli  ti  ha  ripudiata  - la  regina  di  Francia  e 
l’imperatore  indussero  mio  padre  ad  acquie- 
tarsi col  possesso  di  alcune  terre  del  Monfer- 
rato, la  pace  6 fermata:  forse  l’amore  riconduce 
Ferdinando  al  tuo  seno. 

Cam.  L’amore?  dopo  di  avermi  avvilita  al  cospetto 
di  tutti?  - padre  mio,  a voi  affido  Giacinto, 
celatelo  nel  segreto  delle  mie  stanze. 

Ard.  Sì,  e prima  di  rapirmelo  mi  toglieranno  la 
vita,  (via  con  Giacinto) 

Mar.  Camilla,  io  non  posso,  nè  devo  incontrarmi 
in  Ferdinando:  io  torno  alla  mia  patria;  ab- 
■ bandono  la  corte  di  Mantova  con  uno  slancio  di 
amicizia  generosa,  e forse  Dio  mi  terrà  conto 
di  un  gran  sacrifizio...  oh!  possa  Ferdinando 
farti  ancora  felice...  e tu  ricorda  qualche  volta 
l’ infelice  Margherita,  che  farà  voti  per  la  tua 
felicità...  Addio.  ( si  abbracciano , e Mar. parte) 

Cam.  Felice?  — Ah!  sì  lo  sono  perchè  ho  meco 
mio  figlio,  ma  ogni  altra  gioja  è finita  per  me... 
e se  Ferdinando  pentito  ritornasse  fra  le  mie 
braccia...  egli  ? non  ha  mai  amato  che  il  trono: 
ora  lo  attendo  senza  timore,  (siede) 

SCENA  VI. 

9 

9 

VINCENZO  o detta. 


V in. .E  perchè  tremate  nel  rivedermi? 
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Cam.  Io?  — no;  una  volta  tremavo  al  vostro  co- 
spetto, come  d’ innanzi  al  genio  del  male,  ma 
ora  sono  tranquilla. 

Vin.  È ciò  che  io  desideravo,  perchè  devo  ragio- 
narvi di  cosa  che  richiede  tutta  la  pace  del- 
l’animo - ecco  qui  - il  duca  sta  nel  suo  gabi- 
netto, non  osa  parlarvi,  e ha  mandato  me  che 
sono  più  coraggioso...  colle  donne. 

Cam.  Parlate. 

Vin.  Mio  fratello  è principe,  ma  la  sua  volontà  non 
è libera. 

Cam.  Dipende  da  voi? 

Vin.  Non  da  me  - ma,  i suoi  ministri,  i principi  al- 
leati temono  ch’egli  pentito  possa  con  un  nuovo 
imeneo  chiamarvi  a parte  del  trono. 

Cam.  Lo  stimano  molto  debole! 

Vin.  Quindi  per  assicurare  la  pace  del  vostro  so- 
vrano, e togliere  ogni  sospetto,  è necessario 
che  voi  passiate  ad  altre  nozze. 

Cam.  E con  chi? 

Vin.  Con  degno  e nobile  cavaliere. 

Cam.  Ed  è Ferdinando  che  mi  prega  di  ciò  ? 

Vin.  Egli  stesso. 

Cam.  Dite  dunque  a Ferdinando  che  chi  può  'tra- 
dirne una,  sa  tradirne  mille,  ma  io  non  ho  tra- 
dito mai  - 1’ amore  c la  fede  a lui  stoltamente 
giurata,  alimentarono  sempre  la  mia  vita,  per- 
chè io  l’ ho  amato... 

Vin.  (S’egli  l’ascolta!...) 

Cam.  Immensamente  amato. 

Vin.  A bassa  voce. 

Cam.  Ah  temete  ch’egli  mi  ascolti , e cada  a miei 
piedi?...  Oli  egli  ò troppo  orgoglioso  per  farlo, 
nè  io  lo  rialzerei  - siate  tranquillo  — Non  per 

?uesto  sarò  mai  sposa  di  un  altro;  lascio  ai 
ronzaga  l’incostanza  ed  il  tradimento,  a voi 
cui  parvero  divini  i vezzi  d’ Isabella  Mathei, 
' finché  non  fu  vostro  interesse  di  palpitar  per 
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un’altra;  ma  io  benché  in  secreto  ho  portato 
il  nome  di  Gonzaga,  e lasciarlo  per  assumerne 
un  altro,  sarebbe  viltà. 

Vin.  Voi,  già  ve  lo  dissi,  cantate  benissimo,  ma... 

Cam.  Ma  mi  diceste  ancora,  che  le  idee  ripetute  sono 
prova  di  poco  spirito. 

Vin.  Voi  non  sapete  in  fpial  luogo  vi  trovate. 

Cam.  Non  lo  sapevo;  voi  me  lo  insegnaste. 

Vin.  Saprete  dunque  che  essendo  voi  libera,  Fer- 
dinando, per  togliere  ogni  timore  sarà  costretto 
a far  morire  il  figlio... 

Cam.  Il  figlio?... 

Vin.  Sì,  - ed  ora  non  veglierà  più  in  sua  difesa 
Margherita. 

Cam.  Margherita?...  no... 

Vin.  Sappiatelo  finalmente...  Giacinto  è ora  nelle 
mani  di  un  uomo  venduto  al  mio  oro. 

Cam.  (Oli  egli  ò là!) 

Vin.  E forse  in  questo  momento  un  pugnale  pende 
sulla  sua  testa!... 

Cam.  Un  pugnale  ora  clic  (ah...  non  'parlo,  non 
parlo  t ) 

Vin.  Volete  dunque  ch’egli  muoia? 

Cam.  Non  morirà. 

Vin.  E chi  potrebbe  salvarlo?... 

SCENA  VII. 

FERDINANDO  e detti. 

Fer.  (dal  gabinetto ) Io. 

Cam.  ìferdìnando... 

Vin.  (È  giunto  troppo  presto!) 

Fer.  Fratello,  io  non  ti  avevo  incaricato  di  una 
missione  tanto  umiliante  per  lei.  — Camilla,  ho 
tutto  ascoltato:  la  tua  eroica  fermezza  mi  com- 
muove ; ora  che  sono  cessate  le  ragioni  che  mi 
obbligavano  a ripudiarti,  ora  per  provarti  se 
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ti  amo  ancora,  sfiderò  l’indignazione  della  corte, 
l’odio  de’ miei  congiunti;  sì,  io  ti  propongo  un 
nuovo  legittimo  imeneo,  e ti  proclamo  duchessa 
di  Mantova. 

Vix.  Che  ascolto  ! 

Cam.  Ora  che  sono  cessate  le  ragioni  che  ti  obbli- 
gavano a ripudiarmi  ? — Oh  ! non  tremate,  o 
Vincenzo,  perché  io  non  sono  sì  abietta,  ben- 
ché calpestata  — Se  la  tua  corona,  o Ferdi- 
nando, Fosse  la  più  splendida  dell’Europa,  io  la 
rifiuterei  — • Allora  dovevi  protestare  contro  un 
infame  ripudio,  quando  piangente,  disperata 
cadevo  a’  tuoi  piedi  — Ma  voi,  troppo  felici, 
credete  che  la  vittima  pianga  o sorrida,  a nor- 
ma del  vostro  capriccio...  ma  io  non  sarò  più 
gioco  o trastullo  di  principe  : amata  per  qual- 
che tempo  finché  l’ interesse  dello  stato,  della 
corona  non  lo  consigli  di  scacciarmi  col  figlio  ?.. 

■ No;  chi  mi  ha  tradita  una  volta,  non  mi  tra- 
disce la  seconda. 

Fer.  Camilla,  - egli  é così  che  io  voglio  punire  un 
fratello  egoista,  traditore. 

Vix.  Come? 

Fer.  Sì,  che  si  é posto  al  mio  fianco  come  un  de- 
mone per  consigliarmi  l’ infamia,  che  anela  alla 
mia  morte  per  premere  il  soglio...  ed  è Gia- 
cinto che  deve  portare  la  mia  corona. 

Vm.  Giacinto  è nelle  mie  mani. 

Cam.  Giacinto  è là. 

V in.  Là?... 

Cam.  Stupite,  è vero?  ma  questa  volta  un  sicario 
è stato  più  pietoso  di  voi  — Sì,  egli  è mio,  - 
dite  ora  ai  vostri  satelliti  che  vengano  ad  as- 
sassinarlo, ma  io  qui,  voi  lo  vedete1,  pari  al- 
1’  angelo  della  disperazione,  colla  forza  che 
viene  da  Dio,  sono  pronta  a respingere  chiun- 
que osasse  di  avvicinarsi. 

Fer.  Ah , Camilla,  io  ti  amo  più  di  prima,  tu  devi 
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essere  mia...  te  ne  prego,  te  ne  scongiuro  in 
ginocchio. 

Cam.  Io  pure  caddi  a’  tuoi  piedi  cosi...  c tu  non 
mi  hai  ascoltato. 

Fer.  Come?  - tu  mi  disprezzi?... 

Cam.  Io  fui  dispregiata  — La  tua  pace  non  chiede 
che  io  mi  elegga  uno  stato  ? — Or  bene  ; Isa- 
bella, Isabella. 

Vix.  Ella  qui  ?... 

SCENA  ULTIMA 

ISABELLA,  ARDEXZIAXO  c delti. 

Isa.  Che  miro?  ( vedendo  Vincenzo ) 

Cam.  Si,  ecco  due  donne  egualmente  tradite  dai 
Gonzaga,  egualmente  strette  dal  nodo  della 
sventura  - io  parto  con  lei. 

Fer.  Possibile? 

Cam.  SI  - a mio  padre  affido  Giacinto. 

Ard.  Lo  vedrai  ogni  giorno  perche  io  ti  seguo  a 
Ferrara. 

Cam.  Isabella,  tu  sognavi  che  noi  avremmo  vissuto 
sempre  unite... 

Isa.  Il  mio  sogno  è avverato. 

Fer.  No,  non  sarà,  mai  - tu  devi  essere  la  sposa 
del  duca  di  Mantova:  ( per  prenderla ) 

Ard.  Indietro,  signor  duca,  ora  ella  è sposa  del 
re  del  cielo... 

/ Cam.  Che  non  spergiura,  nè  tradisce  giammai. 


Fine  del  Dr»in"i. 
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Una  sala  in  casa  ilei  Signor  GUGLIELMO  — La  porta  d’ingresso  é nrl 
mezzo  — Ve  ne  sono  altre  quattro  laterali  che  conducono  agli  apparta- 
menti — Uno  scrittojo  sul  davanti  con  libri  commerciali,  carte,  occ. 


SCENA  PRIMA 


Il  signor  GUGLIELMO  seduto  allo  scrittojo  scrivendo; 
indi  il  car.  ZAMPILLI  ed  il  dott.  SK.NNOUASI  dal  mezzo. 


Gi’GL.  ( scrivendo ) wuesto  mese  è fatale  per  me! 
sempre  pagamenti,  e domani  forse  dovrò...  (il 
cavaliere  ed  il  dottore  si  fanno  sentire  al  di 
dentro)  Cos’  ò questo  strepito  ? probabilmente 
saranno  i letterati  che  vengono  spesso  a col- 
locare la  letteratura  nella  casa  di  un  nego- 
ziante, fra  le  cifre  !..  che  seccatori...  cominciando 
da  mio  figlio  ! 

Cav.  (entrando  pel  primo ) Signor  Guglielmo  vi 
saluto. 

Dott.  Buon  di.  v 

Gugl.  (salutando  con  sostenutezza)  Signori,  se  cer- 
cano di  mio  figlio  favoriscano  di  entrare  ilei 
suo  appartamento,  (segnando  la  sinistra) 

Dott.  Lo  aspetteremo  qui,  se  non  vi  dispiace. 

Gugl.  Padroni. 

Cav.  (avvicinandosi  allo  scrittojo)  Voi  siete  al  la- 
voro, signor  Guglielmo-,  molto  per  tempo!... 
e sono  persuaso  che  avrete  già  fatta  la  vostra 
passeggiata... 


9 

l. 
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Gugl.  No;  io  non  esco  clic  all’ora  della  Borsa. 

. . Cav.  Fate  malissimo  : l’aria  aperta  del  mattino  ri- 

- stora,  elettrizza,  i poeti  poi  particolarmente  — 
Ditemi,  signor  Guglielmo;  non  andate  mai  ad 
ispirarvi  lungo  un  rivo  zampillante,  o fra  le 
ombre  silenziose  di  un  cimitero  di  campagna  ? 

Gugl.  Jo  m’inspiro  sulle  cambiali. 

Cav.  Questa  ò prosa,  cattiva  prosa;  non  è vero, 
dottore  ? 

Dott.  Non  m’interrogate  perché  ho  poca  voglia 
di  rispondervi. 

Cav.  Ah  siete  di  cattivo  umore!  Se  non  erro,  voi 
pensate  ancora  alla  vostra  bellissima  commedia 
clic  il  pubblico  ebbe  la  crudeltà  di  fischiare: 
diflhtti  l'eco  dei  fischj  dura  più  assai  elio  quello 
degli  applausi  ! 

Dott.  Non  ischcrzate,  cavaliere. 

Cav.  No,  dottore;  io  anzi  ho  procurato  di  sostenervi, 
e presi  briga  con  certo  aristarco  che  voleva 
proibirmi  di  applaudire  — Oh  bella!  io  agivo 
da  galantuomo  ; battevo  le  mani  per  ricono- 
scenza, giacliò  voi  avete  lodato  quel  mio  inno 
alla  luna...  ma  non  si  parli  di  ciò.  Oggi  avremo 
finalmente  l’accademia  in  casa  del  barone  Ar- 
- nabli.  Sapete,  dottoro,  clic  cosa  ho  preparato 
per  questa  circostanza  solenne  ? 

Dott.  Un  poema? 

Cav.  No  ; due  logogrifi  clic  divertiranno  assai  : c 
voi , dottore  ? 

,'DpTT.  Leggerò  qualche , scena  «fi  un  mio  nuovo 

Cav.  Avrete  miglior  fortuna;"  nelle  accade- 

, aiti**  mie  non  si  disapprova,  norf  si  -fisclùa,  ma  si 

/ ■l’i'  * loda  tutto,  non  escluse  le  sciocchezze.  Noi  ci 

4 . 4,1  aiuteremo  a vicenda,  non  ò cosi?  Voi  loderete 

* le  mie  composizioni,  ed  io  loderò’ le  vostre 

• scene;  vi  prometto  perfino  di  dire  che  l’ Italia 

t attende  da  voi  il  suo  avvenire  draraatica. 
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Dott.  Ed  io  dirò  che  siete  il  più  splendido  poeta 
lirico  dei  nostri  giorni. 

Cav.  Ciò  non  farà  troppo  piacere  al  figlio  del  si- 
gnor Guglielmo. 

Dott.  E perchè?  chi  lo  conosce?  cosa  ha  fatto? 
cosa  ha  scritto  ? 

Cav.  Oggi  lo  sapremo  : credo  che  leggerà  un  suo 
componimento. 

Dott.  Ne  ho  poca  fiducia. 

Cav.  ( avvicinandosi  ancora  alio  scrittojo)  Dite, 
signor  Guglielmo;  vostro  figlio  ha  poi  deciso 
d’intervenire  alla  nostra  accademia? 

Gugl.  ( bruscamente , scrivendo)  Non  lo  so. 

Cav.  Ha  scritto  qualche  cosa  di  buono? 

Gugl.  Non  lo  so  ! — Vi  prego  di  lasciarmi  tran- 
quillo. 

Cav.  ( accostandosi  al  dottore)  Che  uomo  prosaico! — 
Bene,  bene:  giudicheremo  noi  il  giovine  pre- 
suntuoso : giìi  m’ immagino  che  il  suo  compo- 
nimento sarà  di  scuola  classica. 

Dott.  Voi  non  amate  i classici? 

Cav.  No,  certo;  non  sapete  che  sono  romantico? 

Dott.  Gli  avete  però  letti  attentamente? 

Cav.  Senza  dubbio...  (piando  studiavo  rettorica  : ora 
gli  conservo  nella  mia  libreria  molto  ben  le- 
gati in  oro;  ne  parlo  con  poca  venerazione, 
perchè  questa  è la  moda;  cd  io  sono  un  let- 
terato ligio  a tutte  le  mode...  domandatelo  al 
mio  sartq.  ( riaccostandosi  al  signor  Guglielmo) 
E voi,  signor  Guglielmo,  di  che  opinione  siete.-' 

Gugl.  Circa  a quale  merce? 

Cav.  Che  merce  ! — Voglio  dire . se  siete  classico 
o romantico. 

Gugl.  Caro  signor  cavaliere,  se  desidera  che  io  lo 
faccia  il  conto  di  quanto  ella  deve  al  suo  sarte, 
con  due  tratti  di  penna  la  servirò  volentieri. 

Cav.  Due  tratti  di  penna?  non  vi  riuscireste.  Que- 
sto ò un  bollissimo  epigramma,  c scorgo  in 
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voi  un  genio  incompreso.  Per  baeco,  dovre- 
ste scrivere  dei  versi. 

Gugl.  La  prosa  de’ miei  libri,  com’  ella  vede  , mi 
offre  di  che  vivere,  i suoi  versi  invece  mi  fa- 
rebbero morire  di  fame. 

Cav.  Altro  epigramma  ! ma  voi  assolutamente  me- 
ritate un  diploma  accademico:  ebbene,  scriverò 
al  segretario  dei  Sbarbificati , e spero...  che  ne 
dite,  dottore? 

Dott.  Io  dico  clic  siete  un  cervello  curioso. 

Cav.  Cioè  stravagante,  pazzo,  non  è vero?  Sap- 
piate che  io  non  mi  offendo  dell’opinione  che 
avete  di  me,  perchè  in  fin  dei  conti,  la  poesia, 
secondo  quello  che  ne  fu  detto,  non  è altro 
che  il  primo  stadio  della  demenza.  State  al- 
legro dunque,  commettete  qualche  pazzìa,  al- 
trimenti non  vi  ritterrò  per  un  uomo  di  genio. 

Dott.  E come  posso  io  essere  lieto?  Prima  che 
si  rappresentasse  la  mia  commedia,  gli  amici, 
i conoscenti  mi  facevano  buon  viso,  perhè  spe- 
ravano di  poter  dire  all’  indomani;  siamo  gli 
amici  di  un  autore  applaudito.  Ma  ora,  come 
se  i fischj  del  pubblico  mi  avessero  coperto 
di  lebbra,  tutti  mi  sfuggono,  o mi  guardano 
con  aria  di  compassione,  o di  scherno.  Il  peg- 
gio si  è che  il  capocomico  aveva  pensato  di 
far  stampare  sugli  avvisi  — Commedia  nuovis- 
sima del  chiarissimo  signor  dottore  Filippo 
Sennorasi  — ma  il  publico  non  si  lasciò  imporre 
dai  superlativi,  e fischiò  anche  la  laurea  — Oh 
io  mi  vendicherò  ! 

Cav.  Non  saprei  in  qual  modo. 

Dott.  Ho  pensato  di  publicare  un  giornale,  nel 
quale  flagellerò  senza  misericordia  tutti  quelli 
che  scriveranno  commedie,  buone  o cattive. 

CàV.  Badate  a voi  però  ; potreste  incontrare  qual- 
che duello,  come  accadde  al  nostro  Mano 
Donati. 
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Dott.  Ma  io  non  sono  nè  timido,  nè  vile  : e piut- 
tosto che  ritrattarmi  sarei  capacissimo  di  tarmi 
ammazzare. 

Cav.  Allora  accomodatevi  pure.  ( guardando  fra  le 
scene , a destra ) Ma  io  vedo  la  signora  Cor- 
nelia, la  vedova  sentimentale  che  viene  verso 
di  noi.  {al  sig.  Guglielmo ) Signore,  io  spero 
che  adesso  lascierete  per  un  momento  l’ arit- 
metica, onde  mostrarvi  cortese  verso  la  poesia 
cosi  bene  rappresentata  dalla  vostra  onorevole 
ospite  che  si  reca  in  questa  sala. 

Gugl.  Io  non  faccio  complimenti  - la  mia  ospite 
lo  sa. 


SCENA  II. 


La  signora  CORNELIA  ed  i suddetti. 


Corn.  Buon  giorno,  signori,  {senza  vedere  Gugl.) 

Cav.  Si  può  imprimere  un  bacio  sulla  destra  di 
Corilla? 

Corn.  Conila  ? - oh  se  io  lo  fossi  !... 

Cav.  Io  non  lo  desidero  perchè  sareste  morta. 

Corn.  Ma  prima  incoronata  in  Campidoglio. 

Cav.  V’  incoroneremo  noi;  non  è vero,  dottore? 

Corn.  {vedendo  Guglielmo ) Signore,  voi  siete  qui? 
Perdonate,  non  vi  aveva  veduto. 

Gugl.  Non  vi  prendete  soggezione  di  me:  parlate 
a vostro  bell’agio  con  i signori  poeti;  io  fac- 
cio conti. 

Cav.  Sì,  non  lo  disturbate,  e diteci  piuttosto  se 
avete  terminata  la  vostra  canzone  alle  donne 
italiane. 

Corn.  Fino  da  ieri  sera. 

Cav.  Bravissima  — Se  non  vi  dispiace,  io  vi  farò 
sentire  i miei  logogrili.  {estraendo  una  carta) 

Cqbn.  Oli  mio  Dio  ! perchè  vi  perdete  in  simili  fri- 
volezze ? 
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Cav.  Per  ingannare  la  noia;  inoltre,  credetemi,  si- 
gnora, abbiamo  certi  poeti  i quali  scrivono 
componimenti  oscuri,  incomprensibili;  dunque 
indovinelli  come  i mici  — Credo  clic  non  vi 
dispiaceranno.  Signor  Guglielmo  porgetemi 
ascolto  anche  voi.  [in  atto  di  leggere) 

Gugl.  Ho  capito  tutto!  — Padroni  miei.  ( raccoglie 
i suoi  libri,  ed  entra  in  fretta  a sinistra,  nella 
porta  superiore ) 

Cav.  Che  indiscrezione  !... 

Uott.  Voi  piuttosto  siete  indiscreto:  vi  pare  che 
un  uomo  dato  al  commercio  possa... 

Cav.  Ma.  caro  dottore,  al  giorno  d’ oggi  chi  non 
è dotto  ? chi  non  è poeta  ? sapete  pure  che  i 
letterati  nascono  come  i fungili.  Entrate  nel 
negozio  di  un  sarte,  e troverete  ch’egli  è poeta, 
tanto  è vero  che  nel  tagliarvi  un  abito  si  pren- 
de delle  licenze  poetiche.  Visitate  il  gabinetto 
elegante  e misterioso  di  un  parrucchiere,  e fra 
le  boecettine,  i vasi  odorosi,  i profumi  c le  po- 
mate, voi  troverete  spesso  la  Divina  Comme- 
dia di  Dante  ; mentre  il  pizzicagnolo  in  mezzo 
ai  presciutti  ed  alle  mortadelle  vi  mostrerà  i 
giornali,  che  discorrono  di  civiltà,  di  progres- 
so... non  parlo  poi  delle  botteghe  da  calie; 
per  bacco  ! quelle  sono  arche  di  scienza,  ate- 
nei. Diffatti  là  si  parla  di  poesia,  di  pittura, 
di  medicina,  di  filosofia,  di  astronomia,  di  eco- 
nomia publica;  e tutto  questo  fra  i gelati,  le 
bottiglie  di  sciampagna,  ed  il  fumo  dei  zigari. 

Cohn.  Non  è là,  io  credo,  che  voi  avrete  acquistato 
il  titolo  di  poeta. 

Cav.  No,  certo  ; ma  però  la  vita  del  caffè  è ne- 
cessaria; dico  bene,  dottore? 

Dott.  Non  vedo  questa  necessità:  in  quanto  a me 
amo  piuttosto  di  frequentare  l’ alta  società. 

Cav.  E state  sempre  coll’incensiere  in  mano,  vi 
raffreddate  il  capo  per  ottenere  sorrisi,  e ri- 
nomanza - è un’  altra  strada. 
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Corn.  Signori  mici,  badiamo  però  di  non  offendere 
il  nostro  secolo,  che  fa  opere  da  giganti.  Se 
da  ogni  parte  ferve  un  nobile  desiderio  di  stu- 
diare, di  segnalarsi,  ciò  onora  altamente  la 
gioventù,  e fa  bene  augurare  dell’ avvenire.  Fra 
i sedicenti  letterati,  fra  i ciarlatani  ed  i fana- 
tici, in  questo  universale  fermento,  sorgeranno 
i veri  ingegni,  dei  quali  non  fu  mai  penuria 
in  Italia,  e la  rialzeranno...  se  fosse  caduta. 

Cav.  Io  sono  della  vostra  opinione,  io  amicissimo 
del  progresso.  Appunto  per  questo  non  posso 
tollerare  clic  il  signor  Guglielmo  schernisca  il 
nostro  ingegno,  ed  i nostri  studj. 

Corn.  Non  lo  crediate:  egli  è un  uomo  assennato, 
e di  ottimo  cuore. 

Cav.  Ed  ha  poi  un’altra  virtù  tutta  sua...  ( sorri- 
dendo) 

Corn. ^ Quale  sarebbe?... 

Cav.  È padre  di  Arnoldo,  e voi... 

Corn.  Ed  io  sono  gratissima  al  signor  Guglielmo 
dell’ospitalità  accordatami,  quando  abbandonai 
Napoli,  alla  morte  di  mio  marito,  ch’era  il  di 
lui  corrispondente. 

Cav.  E non  potrebbe  darsi  il  caso  che  voi  foste 
ora  la  corrispondente  del  figlio  del  signor  Gu- 
glielmo ? questo  non  è un  logogrifo. 

Corn.  0 almeno  è facile  a spiegarsi;  ma  v'  ingan- 
nate assai  ; ne  costituisco  giudice  il  dottore. 

Dott.  ( scuotendosi  dalla  sua  concentrazione)  Si 
tratta  di  qualche  commedia? 

Cav.  No,  si  dice  che  non  vi  è poesia  senza  amore, 
cioè,  che  chi  non  ama  non  è poeta. 

Corn.  Io  non  sono  di  questa  opinione  perchè  af- 
fetti più  robusti  possono  infiammare  il  cuore 
del  poeta,  quello  della  patria,  per  esempio,  lo 
non  ho  più  che  un  alletto  a questo  mondo, 
un’amica  che  amo,  idolatro,  senza  esserne  molto 
corrisposta,  giacché  si  compiace  appena  di  mo- 


Dlgìtized  by  Google 


ATTO 


600 

strarmi  la  sua  fronte  splendida,  i suoi  occhi 
di  fuoco.  Qualche  volta  mi  si  avvicina,  è vero, 
ma  quando  io  vorrei  stenderle  la  mano,  arre- 
starla, essa  dispiega  le  sue  grandi  ali,  fugge, 
e si  nasconde  fra  le  nubi,  o in  grembo  alle 
stelle. 

Cav.  Che  specie  di  donna  è questa? 

Corn.  Come?  non  conoscete  la  gloria? 

Cav.  La  gloria?  corpo  di  bacco,  io  ne  farò  un  bel- 
lissimo logogrifo! 

Corn.  Sì  ; la  gloria  ò la  mia  sola  amica,  e l’Italia 
fu  sempre  la  mia  musa.  Il  suo  cielo  poetico, 
le  sue  memorie,  i suoi  monumenti  sono  capaci 
d’inspirare  i più  cari  pensieri,  la  più  solenne 
armonìa.  Dove  s’ ispirò  lord  Byron  ? Le  neb- 
bie della  sua  isola  materna  sembravano  nascon- 
dergli l’ ampiezza  del  cielo,  le  bellezze  della 
natura,  e qui  venne-,  qui  trovò  amore,  luce  e 
poesia,  onde  in  lui  quella  vena  prodigiosa  del 
canto,  col  quale  salutò  così  affettuosamente  le 
nostre  più  belle  città.  Io  pure  visitai  i ruderi 
del  Campidoglio,  e del  foro  romano;  io  volli 
toccare  quelle  pietre,  sulle  quali  risuonano  an- 
cora i passi  dei  Deci,  e de’  Bruti  ; io  scorsi  di 
notte  le  lagune  di  Venezia,  udii  il  canto  del 
gondoliere,  che  sembrava  invitarmi  a scio- 
gliere un  inno  all’antica  regina  dell’Adriatico: 
io  mi  sentii  scossa,  rapita;  io  piansi,  io  scris- 
si... Ma  dii  può  alzare  lo  sguardo  al  cielo 
d’Italia,  e non  sentirsi  poeta? 

Cav.  Voi  avete  una  fantasia  assai  nobile,  un’  ani- 
ma di  fuoco,  e non  so  comprendere  come  un 
negoziante  abbia  potuto  rendervi  felice. 

Corn.  Felice  no,  quantunque  fosse  un  ottimo  uomo. 
Io  lo  aveva  sposato  per  ragioni  di  famiglia, 
ma  le  nostre  anime  non  si  compresero  mai; 
era  impossibile.  Io  non  trovai  finora  un  cuore 
che  potesse  armonizzare  col  mio! 
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Cav.  No?  perchè  non  lo  avrete  cercato,  ma  sarei 
pronto  a scommettere  che  quel  cuore  agiste... 

Coen.  Forse  io  non  passerò  a seconde  noize;  ma 
se  mai  dovessi  decidermi  a questo  passo,  sce- 
glierei quel  solo  capace  di  farmi  gustare  le 
gioie  feconde  dello  spirito,  che  mi  furono  sco- 
nosciute finora. 

Cav.  Allora  lascio  da  parte  la  modestia,  e vi  offro 
la  mia  mano;  io  sono  quello  che  cercate. 

Coen.  Credo  che  prendiate  un  equivoco,  perchè  i 
logogrifi  non  mi  piacciono. 

Dott.  Se  credete  che  io  possa... 

Coen.  Procurate  di  avere  miglior  fortuna. 

I)ott.  (Nemmeno  le  donne  fanno  buon  viso  all’au- 
tore fischiato!)  (di  dentro  si  ascolta  la  voce  di 
Donati ) 

Cav.  Se  non  m’inganno,  ecco  chi  è più  celebre  di 
noi. 

Coen,  (osservando  dalla  porta  di  mezzo)  Diffatti  è 
il  signor  Donati. 

Dott.  Egli  però  ha  quarant’  anni. 

Cav.  Allora  le  donne  sogliono  preferire  la  prosa 
dei  venticinque  alla  poesia  dei  quaranta. 

Coen.  Non  tutte  però. 

SCENA  III. 

Il  signor  MARCO  DONATI,  od  1 suddetti. 

Don.  (di  dentro)  Grazie,  grazie,  signori  miei;  voi 
mio  caro  librajo,  attendetemi  alla  stamperia; 
signor  professore  al  bene  di  rivederla...  grazie, 
grazie...  (si  presenta  con  molte  carte  e giornali 
sotto  il  braccio,  dentro  il  cappello , che  tiene 
nella  mano  sinistra , ed  asciugandosi  colla  de- 
stra il  sudore) 

Coen.  Buon  giorno,  caro  Donati. 

Don.  Signora,  il  mio  rispetto. 
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Cav.  Come  siete  agitato!  grandi  affari , se  non 
isbaglio. 

Coiìn.  Qualche  nuova  opera  forse? 

Don.  Opera?  eh  mio  Dio;  inezie,  contorcili  clic 
devo  pagare  al  tipografo  per  la  stampa  delle 
mie  cosuccie:  poveri  torcili!  gli  vado  affati- 
cando un  poco  troppo,  non  è vero  ? • 

Corn.  Essi  però  vi  procurano  molta  gloria. 

Dott.  (l*nr  troppo  !) 

Don.  Gloria?  che  dite  mai,  signora  mia?  Io  non  pos- 
siedo che  la  buona  volontà;  ed  anzi  vi  dirò  che 
quando  si  lodano  tanto  le  mie  opere,  io  quasi 
ne  arrossisco,  ne  soffro,  perchè  vedo  quello  che 
Vi  potrebbe  fare  di  meglio  con  forze  maggiori: 
eppure  che  volete  ! - i giornali  non  sanno  oc- 
cuparsi che  di  me,  c non  solo  gli  italiani,  ma 
i trancesi,  gli  inglesi...  Eh  per  bacco  ! vi  sono 
tanti  poveri  giovani,  tanti  ingegni  obbliati,  dei 
quali  si  dovrebbe  dire  qualche  parola,  clic  ser- 
visse loro  d’ incitamento  al  bene...  non  è vero, 
miei  buoni  ragazzi?  ( al  cavaliere,  cd  al  dot- 
tore) Però,  siccome  so  quanto  v’interessi  tutto 
ciò  che  mi  riguarda,  così  vi  ho  recato  questi 
giornali...  vedrete  ; almeno  per  passare  il  tem- 
po. ( depone  sul  tavolo  i giornali) 

Corn.  Leggeremo  con  vero  piacere. 

Don.  Anche  que’  signori  gentilissimi  che  si  degna- 
rono di  accompagnarmi  fin  qui,  tutti  dottori.. 
anzi  vi  era  fra  loro  il  professore  di  belle  let- 
tere... gran  luminare!  gran  testa!.,  ebbene,  tutti 
si  rallegravano  meco  per  una  fortunetta  che 
mi  è toccata. 

Coen.  E si  potrebbe  sapere?... 

Don.  Vi  prevengo  che  non  meritavo  tanto,  ma... 

Cav.  Vi  hanno  conferito  forse  una  cattedra  all'  uni- 
versità ? 

Don.  No  ; è un  diploma  che  mi  viene  dall’ao^ ade- 
mia  dei  Sonniferi. 
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Cav.  Davvero  ? è un’  accademia  che  gode  un’  alta 
protezione,  a quanto  mi  hanno  detto. 

Corn.  Lasciateci  vedere  questo  diploma. 

Don.  Oli  non  serve... 

Corn.  Compiacetemi. 

Don.  Come  volete.  ( presentandole  il  diploma ) Sia 
vi  è di  più  : si  dice,  si  assicura  che  mi  verrà 
conferita  la  medaglia  dell’  incoraggiamento. 

Corn.  Credo  che  la  meritiate.  ( restituisce  a Do- 
nali il  diploma,  eh'  egli  subito  consegna  al 
dottore  ) 

Don.  Tutta  bontà"  vostra,  signora  mia;  è vero  che 
io  cerco  di  rendermi  utile  alla  società,  alla  re- 
pubblica letteraria,  ma  la  medaglia...  è troppo 
assolutamente. 

Dott.  {gli  restituisce  il  dipi.)  Mi  consolo  con  voi. 

Don.  Grazie,  mio  caro,  grazie.  ( consegna  il  diplo- 
ma al  cavaliere) 

Cav.  Vediamo  un  poco.  ( legge  ad  alta  voce ) » Noi 
v accademici  Sonniferi,  sempre  intenti  a pro- 
ti muovere  le  Lettere  e le  Scienze,  mandiamo 
u questo  diploma  accademico  al  valoroso  Mar- 
ti co  Donati,  ascrivendolo  fin  da  questo  mo- 
ti mento  fra  i nostri  pastori  col  nome  di  Mo- 
ti Ione  Aganippeo,  ecc.  ecc.  n 

Dott.  (Nel  mio  giornale  spargerò  il  ridicolo  sul- 
l’accademia Sonnifera.) 

SCENA  IV. 

ARNOLDO  od  I suddetti. 

Arn.  ( dalla  sinistra ) Signori... 

Corn.  Buon  giorno,  Arnoldo;  venite  dallo  studio? 

Arn.  Sì,  o signora. 

Cav.  Eccovi  il  nostro  Donati , già  accademico  dei 
Selvatici,  degli  Indolenti,  ed  ora  dei  Sonni- 
feri : ve  ne  prevengo  perchè  in  avvenire  lo 
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chiamiate  col  bellissimo  nome  di  Melone  Aga- 
nippeo. 

Don.  Bontà  degli  accademici.  ( presentando  il  diplo- 
ma ad  Arnoldo , che  non  lo  riceve ) 

Arn.  Tralasciate,  signore;  i diplomi  accademici 
non  aggiungono  merito,  giacché  le  accademie 
da  sonettuzzi  ed  epitalamj  o cose  simili,  sono 
passate  di  moda;  appunto  come  quella  degli 
arcadi,  proscritta  dalla  nuova  civiltà  delle  let- 
tere. 

Don.  Arnoldo  ha  sempre  l’agro  in  bocca. 

Arn.  Non  me  ne  accorgo;  ma  in  ogni  caso,  come 
potrebbe  versarsi  su  voi  che  io  credo  mag- 
giore d’ ogni  titolo,  o nome  pastorale?  Per 
provarvi  invece  quanto  interesse  io  prenda 
per  ciò  che  vi  riguarda  più  strettamente,  vi 
pregherò  a tranquillizzarmi  sull’esito  del  vostro 
duello. 

Corn.  A proposito!  noi  ce  n’ eravamo  scordati. 

Cav.  Siete  rimasto  ferito? 

Don.  Io?...  impossibile,  perchè  non  mi  sono  bat- 
tuto, e non  mi  batterò  mai  — Ma  vi  sembra, 
amici  miei,  che  io  possa  disdirmi  col  fatto 
delle  opinioni  da  me  esternate  contro  il  duello? 
contro  quel  mostro?...  Mi  sta  troppo  a cuore 
la  mia  riputazione.  Quindi  il  mio  avversario 
ebbe  la  gentilezza,  ed  il  buon  senso  di  cam- 
biare le  pistole  in  bottiglie  di  sciampagna,  che 
io  ho  pagate,  questo  s’ intende,  ma  però  sono 
rimasto  vincitore. 

Dott.  Eppure  mi  hanno  detto  che  foste  costretto 
a far  delle  scuse  a quel  signore  che  avevate 
offeso  in  un  certo  articolo...  e di  più  con  pro- 
messa di  ritrattarvi  sul  medesimo  giornale. 

Don.  Io  far  delle  scuse?  io  ritrattarmi?...  Ohibò; 
cose  d’uso,  giuochi  di  parole;...  Ma  insomma 
tutto  è finito,  ho  bevuto,  ho  pagato...  c non 
se  ne  parli  più.  Torniamo  a noi.  Dimmi  un 
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Soco,  Arnoldo;  interverrai  tu  all’  accademia  del 
larone  ? 

Arn.  Sì,  per  un  solo  motivo!  (guarà.  Cornelia ). 
Cav.  ( che  ha  notata  1 occhiata  di  Arnoldo , dice 
sottovoce  al  dottore ) Avete  veduto  che  occhiata 
ha  dato  alla  nostra  SatTo? 

Dott.  (Sì,  è un  Faone  diverso  dall’  antico). 

Corn.  A proposito,  signori  miei,  bisogna  che  io 
vada  a prepararmi... 

Don.  Noi  aspettiamo  da  voi  qualche  cosa  di  bello, 
di  grande , d’ immenso... 

Corn.  Lasciate  stare  l’ immensità,  ve  ne  prego  : 
nient’  altro  che  una  povera  canzone  ispiratami 
dall’  amore  di  patria. 

Don.  L’amore  di  patria!...  cospetto!  l’ispirazione 
è sublime;  si  possono  dir  cose  grandi... 

Dott.  Massimamente  quando  si  ha  del  coraggio, 
non  è vero,  signor  Donati? 

Don.  Certo;  coraggio  cibile. 

Corn.  Il  male  si  è,  miei  signori,  che  molti  parla- 
no di  quell’ affetto  nobilissimo  senza  sentirlo; 
e pur  troppo  ò vero  ciò  che,  a questo  riguardo, 
scrisse  un  distinto  ingegno: 

n Di  patria  il  santo  amore 
n Ch’empie  a mille  la  bocca,  a dieclil  petto»?. 
(saluta  ed  entra  nella  $ua*9tanza) 
Cav.  Anch’io  vado  a concentrarmi,  a pormi  in 
dignità  accademica,  ed  a provare  la  declama- 
zione dei  logogrifi. 

Dott.  Vengo  con  voi.  (Vado  a stendere  un  arti- 
colo contro  gli  accademici  Sonniferi.)  (escono 
dal  mezzo') 

Don.  Mio  caro  Arnoldo,  ho  a dirti  qualche  cosa 
che  riguarda  il  tuo  bene. 

Arn.  Il  mio  bene? 

Don.  Sì,  mio  buon  figliuolo*;  io  ti  amo,  ti  ho  sem- 
pre protetto,  e mi  duole  di  vederti  ad  acca- 
rezzare idee  pericolose,  a tempi  nostri,  fatali. 
vol.  i.  38 
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Tu  pensi  che  1!  ingegno  basti  per  distinguersi, 
per  salire,  un  giorno  o l’altro,  ad  una  meta 
altissima;  e tu  sei  in  errore. 

Arn.  Che  dite  voi? 

Don.  Una  dura  verità;  mi  spiegherò.  Tu  hai  scrit- 
to un  poema  che  ha  per  titolo  : La  stranio - 
mania  - io  solo  conosco  il  tuo  manoscritto  : 
è un  utile  e splendido  lavoro,  che  ti  costa  cin- 
que anni  di  studii,  e di  fatiche:  è un  poema, 
il  quale  se  prende  le  sue  inspirazioni  dal  Gior- 
no di  Parini,  starei  per  dire  che  non  gli  ò 
inferiore. 

Arn.  Ohimè,  voi  mi  adulate. 

Don.  Benché  l’ adulazione  sia  il  linguaggio  dei  let- 
terati, pure  io  ti  parlerò  schiettamente.  Tu 
darai  alla  luce  il  tuo  lavoro;  ma  dimmi,  come 
ti  presenterai  al  publico? 

Arn.  Con  un  poema. 

Don.  Lo  comprendo;  ma  tu  hai  la  disgrazia  di 
essere  giovine,  oscuro,  senza  nome.  Chi  è,  si 
domanderanno  l’un  l’altro,  l’autore  di  questo 
libro  ? — Nessuno  lo  conosce  — Non  è mem- 
bro di  qualche  accademia?  — No  — È inter- 
venuto mai  alla  riunione  degli  scienziati?  — 
No  — Scrive  un  giornale?  — No  — I publici 
fogli  ne  hanno  mai  parlato?  — No — Ohimè, 
ohimè!  I compagni  de’ tuoi  primi  studj  diranno 
fra  loro  trasognati;  ma  come?  l’ Arnoldo  che 
noi  chiamavamo  il  pittocchino , regalandolo  di 
. scappelloti;  quel  desso  che  prendeva  le  busse 
dal  maestro,  è divenuto  poeta?  ed  ha  avuto 
il  coraggio  di  stampare  un  libro  clic  prende 
di  mira  le  follìe  umane?  che  arruota  il  flagello 
contro  i vizj  del  secolo?  Arnoldino,  nell'età  di 
ventitré  anni?.. oh  è divenuto  pazzo  egli  stesso; 
si  consigli  piuttosto  a fare  lo  scrivano,  il  gio- 
vine di  negozio...  Ed  eccoti,  per  prevenzione, 
atterrato  nel  primo  tuo  slancio,  eccoti  confuso 
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fra  la  folla  dei  tanti  giovani  italiani,  la  di  cui 
esistenza  s’ ignora  da  una  città  all’  altra,  e 
perchè?  perchè  nessun  letterato,  nessun  gior- 
nalista si  è presa  la  briga  di  dire:  signori, 
quel  giovine  ha  scritto  un  buon  libro. 

Akn.  Questa  ingiustizia  mi  era  nota  anche  prima 
di  por  mano  al  mio  lavoro,  c non  mi  ha  spa- 
ventato. Non  si  scrive  sempre  per  la  moltitu- 
dine, ma  pei  pochi  saggi  che  possono  e sanno 
rettamente  giudicare. 

Don.  Sono  sogni  questi,  sono  nobili  illusioni.  Mio 
caro,  il  nostro  secolo  è il  secolo  dei  lumi,  io 
non  lo  nego,  ma  tu  mi  concederai  che  è an- 
che il  secolo  del  ciarlatanismo.  Credi  che  tanti 
uomini,  i quali  godono  di  una  bella  riputazione, 
non  ne  sieno  debitori,  bene  spesso,  ad  una  pa- 
rentela, all’amicizia  di  qualche  gran  luminare, 
ai  sorrisi  onnipotenti  di  una  bella  e ricca  si- 
gnora? Credimi  Arnoldo-,  bisogna  uscire  dalla 

Sria  cameretta,  è necessario  farsi  vedere  in 
ico,  a braccio  del  conte,  nella  carrozza 
della  duchessa,  nelle  accademie,  nelle  conver- 
sazioni: insomma  bisogna  lodare,  magnificare 
per  essere  poi  lodato  e magnificato. 

Akn.  Se  questa  è la  strada  vi  accerto  che  morirò 
oscuro-,  perchè  io  sdegno  la  lode  che  non  mi 
viene  libera  e sincera  dal  convincimento  al- 
trui: no-,  io  non  sarò  mai  rispettato  se  per  es- 
serlo è duopo  avvilire  il  sacerdozio  delle  let- 
tere, la  dignità  dell’ uomo. 

Don.  Ma  fra  due  strade  che  ti  stanno  dinanzi  vor- 
resti tu  scegliere  la  più  lunga  e faticosa? 
Bada  bene,  amico  mio,  che  la  fama  ce  la  di- 
spensiamo noi,  l’uno  coll’altro.  Vi  è un  tale 
cne  scrisse  sonetti,  canzoni  ? ebbene,  eccoti  su- 
bito un  amico  che  gli  da  il  nome  di  Petrarca, 
moderno:  e questo  Petrarca,  per  gratitudine 
all’amico  stesso  autore  di  tragedie,  cosa  fa?  gli 
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affibbia  a dirittura  il  coturno  di  Alfieri.  Cosi 
si  dispensano  lauree,  e diplomi.  Io  ho  cono- 
sciuto un  letterato  che  sul  principio  della  sua 
carriera,  pieno  di  fede , di  coraggio  si  era 
messo  sul  tuo  cammino  ; ma  ben  tosto  si  ac- 
corse che  i suoi  piedi  grondavano  sangue;  al- 
lora vide  una  strada  larga,  piana,  popolata, 
e volle  provarvi  egli  pure  i suoi  passi.  Prin- 
cipiò dal  publicare  un  giornaletto  umoristico, 
che  lo  rese  assai  popolare,  per  cui  ne  fece 
succedere  un  altro  più  grande,  in  carta  mi- 
gliore, e non  più  umoristico  ma  letterario  e 
politico.  Inchinò  i dotti,  i segretari  delle  Ac- 
cademie, scrisse  bibliografie  per  sciocchi  versi, 
in  belle  edizioni,  necrologie  per  uomini  da  nulla, 
morti  sotto  ricchi  padiglioni,  e così  rese  pingue 
lo  scrigno  e chiaro  il  suo  nome.  Poi  stampò 
opuscoli,  e sempre  col  proprio  ritratto  nella 
prima  pagina;  gli  inviò  a tutti  gli  articolisti 
non  dimenticando  mai  di  porre  sugli  indirizzi 
1’  illustre,  il  chiarissimo,  parole  di  moda  che 
non  costano  niente,  e giovano  molto.  I lette- 
rati adulati  lo  adularono,  i segretarj  inchinati, 
e pagati,  gli  spedirono  i diplomi,  e mentre  io 
ti  parlo,  egli  è chiaro,  rispettato,  socio  corri- 
spondente, accademico,  e ben  presto  porterà 
all’  occhiello  del  suo  abito  un  nastro  : chi  sa 
che  più  tardi  non  gli  arrivi  anche  un  titolo  di 
nobiltà....  Amico  mio,  segui  l’esempio  di  costui, 
o incanutiranno  i tuoi  capelli  prima  che  tu 
possa  ergere  la  fronte  fra  gli  uomini  di  let- 
tere; avrai  dispx*ezzato,  maledetto  il  ciarlata- 
nismo, ma  morirai  oscuro,  povero  ed  infelice. 
Mio  buon  figliuolo  pensa  a quanto  ti  ho  detto. 
Addio!  (esce). 

Arn.  Con  quanta  fedeltà  egli  ha  dipinto  se  stesso! 
Vi  è del  vero  scoraggiante  nelle  sue  parole; 
non  posso  negarlo,  ma  non  mi  smarrirò  per 
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questo,  non  cesserò  di  amare  il  mio  poema, 
se  altro  non  fosse  per  le  pene,  ed  i sacritìzj 
che  mi  costa.  Non  ardirò  di  crederlo  degno  di 
Parini,  ma  ispirato  però  alla  scuola  severa: 
non  sarà  un  bel  lavoro,  ma  utile  almeno,  e 
questo  basta  alla  mia  coscienza.  Inoltre,  chi 
sa  che  non  riesca  a meritarmi  la  stima  della 
donna  che  amo,  senza  aver  osato  ancora  di 
aprirle  il  mio  cuore  ! La  stima  solamente  ? Ah 
mio  Dio,  non  è tutto  ciò  che  io  vorrei...  ma 
sarà  sempre  qualche  cosa! 

SCENA  V. 


Il  signor  GUGLIELMO  dalla  sua  camera,  assai  turbato, 
ed  il  suddetto. 


Arn.  Padre  mio... 

(jtcgl.  All,  sei  qui  tu?  stavi  forse  componendo  dei 
versi?  sono  partiti  i letterati  dalla  mia  casa? 
Sempre  ciancie  inutili  ! 

Ars.  Benché  non  sieno  nuovi  per  me  questi  rim- 
proveri, pure  vi  chiederò  qual  nuova  cagione... 

Guul.  Nuova,  pur  troppo!  — Guardate!  — La 
mia  casa  è divenuta  il  serbatojo  d’ Arcadia, 
un  Parnaso  ! persino  sul  mio  serittojo  trovo 
sonetti,  canzoni,  cpitalamj,  e simili  freddure. 
Ma  quali  vantaggi  ti  hanno  procurato  finora  ? 
Va  in  piazza  alla  Borsa  a domandarlo,  e ne 
udrai  la  risposta.  Ognuno  fa  le  meraviglie 
perchè  io  ti  lasci  vivere  nell’ozio,  e spensie- 
ratamente. Didatti  io  povero  negoziante,  ri- 
stretto nelle  mie  speculazioni,  ne’  miei  gua- 
dagni, sono  obbligato  a pagare  un  commesso, 
a tenere  nel  mio  studio  un  mercenario,  perchè 
mio  figlio  è poeta!  - poeta,  che  in  fine  dei 
conti  vuol  dire  miseria! 
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Arn.  Voi  mi  fate  assai  male  parlando  cosi! 

Gugl.  Io  ti  faccio  del  male?  io?  — Ti  dirò  elio 
mi  assoggettai  a lasciarti  seguire  la  carriera 
infelice  delle  lettere,  sperando  che  almeno  ti 
Saresti  acquistato  una  certa  rinomanza,  e qual- 
che poco  danaro  : ma  tu  hai  ventitré  anni,  o 
che  cosa  sei  ? uno  zero  ! — Ma  intanto,  mentre 
scrivi  versi  alla  luna,  e t’ inspiri  ad  un  bel 
tramonto,  ad  un  ruscello  che  1 poeti  fanno  di- 
ventare d’argento,  senza  aver  mai  conosciuto 
questo  metallo,  intanto  tuo  padre,  onesto  ne- 
goziante, ò alla  vigilia  di  perdere  il  suo  cre- 
dito, perchè  non  ha  danaro  bastante  per  sal- 
dare domani  le  proprie  cambiali.,,  ( prenden- 
dolo per  mano , dice  con  accento  solenne ) E 
questa  è prosa,  orribile  prosa! 

Arn .{spaventato)  Ed  è possibile? 

Gugl.  E certo  ! — Sono  stato  alla  cassa,  e fatto 
il  bilancio,  mi  mancano  ottomila  franchi,  e gli 
devo  sborsare  ad  un  uomo  che  ha  giurato  la 
mia  rovina. 

Arn.  Ah  Dio  mio  !...  Ma  però  m’ immagino  che  il 
caso  non  sarà  disperato...  troveremo  bene  un 
mezzo...  un  amico... 

Gugl.  No,  gli  amici  ti  daranno  forse  delle  lagrime, 
non  del  danaro.  Vi  è tale  diffidenza,  oggi,  nel 
commercio  che  non  basterebbe  una  malleveria 
di  sangue  per  ottenere  1’  imprestito  di  otto- 
mila lire  ! 

Arn.  Intanto  ditemi  chi  è il  vostro  creditore;  pen- 
serò io  a commuoverlo.,  gli  dirò  che  si  prenda.. 

Gugl.  I tuoi  versi? 

Arn.  Se  sono  povero  non  è mia  la  colpa. 

Gugl.  Ma  dei  tempi,  non  è vero  ? questa  è l’ eterna 
querela  dei  poeti. 

Arn.  Avete  ragione;  che  potrei  dirvi  ora?  biso- 
gnerebbe vedermi  il  cuore,  ferito  dai  vostri 
rimproveri  come  da  punte  d’acciajo...  ma  non 
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importa;  io  penserò  al  modo  di  riparare  a 
questa  disgrazia...  Ali,  mi  viene  un’  idea...  voi 
vi  dimenticaste  di  avere  un  fratello...  oh  sì, 
corro  io  medesimo. 

Gugl.  Fermati,  vi  ho  pensato,  ma...  ( il  loro  dia- 
logo viene  interrotto  dai  seguenti  personaggi) 

SCENA  VI. 


Il  Cavaliere,  il  Dottore  ed  i suddetti. 

Cav.  {in  entusiasmo ) Che  stupenda  scena  mi  ha 
fatto  sentire  il  dottore!  Goldoni  è resuscitato  ! 

I)ott.  Che  versi,  mio  caro  cavaliere!  che  terzine! 
un’altra  Basvilliana! 

Gugl.  (Costoro  adesso!...)  Padroni!  (va  per  uscire) 

Arn.  (arrestandolo)  Padre  mio... 

Gugl.  Non  mi  seguire  - rimani  in  Parnaso,  mentre 
io  vado...  addio!  ( esce  precipitosamente). 

Arn.  Ah!...  (va  a sedere  nella  mass,  costernazione) 

Cav.  (sottovoce  al  dottore)  Che  scena  è questa? 

Dott.  Non  conoscete  ancora  l’umore  stravagante 
del  signor  Guglielmo? 

Cav.  Eh  vi  dev’essere  qualche  novità;  voglio  ve- 
dere se  mi  riesce  di  scoprire... 

Dott.  Quanto  siete  curioso  ! 

Cav.  Può  darsi,  (si  avvicina  ad  Arnoldo)  Mio  caro 
Arnoldo,  potrei  sapere  perchè  vostro  padre  è 
partito  così  bruscamente?... 

Arn.  Vi  prego  di  compatirlo...  un  negoziante... 

Cav.  Cattivi  affari  forse?... 

Arn.  Non  so,  ma...  (preso  da  un’ 'idea  dice  fra  sò) 
Se  io  pregassi  il  cavaliere!...  egli  è ricco,  o 
potrebbe... 

Cav.  Ma  anche  voi  siete  assai  pensieroso... 

Arn.  Sì,  sono  inquieto,  e...  (alzandosi)  Dovrei  pre- 
garvi di  un  lavoro... 
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Cav.  Sarei  tanto  fortunato  di  potervi  servire?... 
parlate  con  franchezza. 

Arn.  La  vostra  bontà  mi  accresce  il  corraggio  - 
(al  dottore,  traendo  in  disparte  il  cavaliere) 
m Permettete  un  momento... 

Dott.  Accomodatevi. 

Arn.  (Sappiate  adunque  che  io  mi  trovo  in  bi- 
sogno della  somma...  di  otto  mila  franchi...) 

Cav.  (Voi,  mio  caro?  è una  miseria...) 

Arn.  (Ma  pure  se  non  vi  spiacesse  di  favorirmi, 
sarei  pronto  a farvi  qualunque  obbligazione). 

Cav.  Che  obbligazione!  fra  amici?  mi  meraviglio! 
aspettate,  (si  avvicina  al  tavolino  e prende  la 
penna ) 

Arn.  Voi  dunque?... 

Cav.  Mi  viene  una  bellissima  idea;  con  due  righe 
vi  servo  subito.  ( scrive ) 

Arn.  Giovine  generoso  ! — Ah  potrò  così  soccor- 
rere mio  padre! 

Cav.  ( dopo  di  aver  scritto,  consegna  ad  Arnoldo 
il  foglio  piegato,  dicendogli)  Prendete;  ma  la 
cosa  resti  fra  noi;  addio. 

Arn.  Ve  ne  accerto;  ( accompagnandolo  sitila  porta 
senza  osservare  la  carta)  la  mia  gratitudine 
sarà  eterna,  (si  stringono  la  mano,  ed  il  ca- 
valiere esce  : Arnoldo  apre  il  foglio , e legge 
nella  massima  sorpresa  ed  indignazione) 
n Non  chiedere  denari  a un  letterato, 

* Che,  benché  cavaliere,  è disperato... 

Ma  come?  così  mi  schernisce? 

Dott.  Che  avvenne,  amico  mio  ? 

Arn.  Il  cavaliere  non  ha  anima  in  petto. 

Dott.  Oh  !...  cosa  vi  ha  fatto  ? 

Arn.  Nulla. 

Dott.  Nulla?  io  vi  vedo  molto  alterato:  abbiate 
confidenza  in  me;  forse  potrei  giovarvi. 

Arn.  Voi? 

Dott.  Anzi  desidero  di  trovarmi  nel  caso,  e~. 
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Arn.  Ebbene,  favorite  (li  osservare.  ( dandogli  il 
foglio)  Io  gli  domandavo  un  piacere,  ed  egli 
ha  scritto... 

Dott.  ( dopo  di  aver  letto)  Una  verità  incontrasta- 
bile. - Ma  dunque  voi,  mio  caro,  avreste  bi- 
sogno di  danaro? 

A un.  Pur  troppo! 

Dott.  Allora  io  stesso  potrei... 

A un.  Djte  davvero  ? 

Dott.  E una  cosa  presto  fatta  : ditemi  ; conoscete 
1’  impresario  del  teatro? 

A un.  Sì. 

Dott.  Andate,  presentatevi  a lui,  e ditegli  in  mio 
nome,  che  abbia  la  compiacenza  di  favorirvi 
la  metà  almeno  dell’  incasso,  che  gli  fruttò  la 
mia  povera  commedia,  giacché  a lui  toccarono 
i denari,  ad  a me  i fischi.  Vi  saluto,  (esce) 

Aun.  Ecco  gli  amici!  nel  giorno  della  sventura  si 
allontanano  — Ohimè!  se  il  mio  sangue  fosse 
oro  saprei  cavarmelo  dalle  vene...  ma  io  non 
possiedo  nulla,  nulla  fuori  del  mio  poema... 
Or  bene  ; se  io  cercassi  di  venderlo  ad  un  edi- 
tore?... Ali  sì,  non  vi  avevo  pensato...  eppure 
chi  vorrà  sborsarmi  al  momento  la  somma  di 
ottomila  franchi  ?...  ( estraendo  di  tasca  un 
grosso  manoscritto)  Ottomila  franchi  !...  impos- 
sibile; questo  manoscritto  è bene  un  tesoro 
per  me,  ma  per  gli  speculatori,  per  i mer- 
canti non  è altro  che  carta  ! — In  ogni  modo 
voglio  tentare  (p.  p.) 

SCENA  VII. 

Il  signor  DONATI,  cd  il  saddetto. 

Arn.  (scontrandolo  sulla  porta)  Donati  ! 

Don.  Sono  venuto  a prenderti  io  medesimo,  perchè 
desidero  di  presentarti  alla  conversazione  del 
barone;  ti  gioverà  moltissimo. 


014  ATTO 

Arn.  Egli  ò che  Lo  non  verrò. 

I)ox.  Non  verrai? 

Arn.  Se  voi  sapeste!  io  mi  ritrovo  nella  più  cru- 
dele situazione. 

Don.  Cosa  ti  è accaduto  in  così  poco  tempo? 

Arn.  Una  disgrazia,  che  voi  forse  potreste  ripagare. 

Don.  Lo  farò  subito:  pai-la,  paria,  mio  buon  fi- 
gliuolo. 

Arn.  Vi  confido  una  sciagura  domestica.  La  somma 
di  ottomila  franchi,  che  manca  a mio  padre 
per  compiere  domani,  i pagamenti,  sta  per 
aprire  il  suo  fallimento. 

Don.  U n fallimento  per  così  piccola  somma?... 

Arn.  Sapete  che  mio  padre  non  è un  gran  nego- 
ziante. 

Don.  Capisco  •,  ma  ad  ogni  modo,  cosa  sono  mai 
ottomila  franchi  ? 

Arn.  Se  voi  voleste  farmi  1’  imprestito... 

Don.  Perchè  non  me  lo  hai  detto  prima?  perchè 
mancare  di  confidenza?  Un’  ora  fa  solamente 
io  ti  avrei  servito  con  un  piacere  inesprimi- 
bile... è certo,  mio  caro  ; bastava  che  ritenessi 
la  somma  da  me  sborsata  ai  libraj,  agli  uffizj 
dei  giornali,  alla  posta...  ne  sono  mortificato  - 
ma  che  vuoi!...  la  letteratura  mi  vuota  lo 
scrigno.  Inoltre  dovrò  anche  pagare  una  ele- 
gante carrozza,  due  bei  cavallotti  che  acqui- 
stai, per  distinguermi  dai  letteratuzzi  che  vanno 
a piedi...  tanto  più  che  fra  pochi  giorni,  avrò 
la  medaglia  d’oro,  e non  sarà  bene  che  io  mi 

„ faccia  vedere  in  ,un  legno,  preso  a credito»  . 
convengo  che  la  moda  del  giorno  potrebbe  giu- 
stificarmi ; vi  sono  tanti  che  si  fanno  strasci- 
nare a respiro...  ma  io  cerco  di  distinguermi 
in  tutto. 

Arn.  Ad  ogni  modo...  ascoltate.  Io  sono  pronto  a 
vendere  il  manoscritto  del  mio  poema:  fatene 
la  proposizione  ai  vostri  libraj. 
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Don.  Cattivo  ripiego;  non  lo  comprerebbero,  te  nu 
assicuro.  11  tuo  poema  è stupendo,  te  1’  ho  già 
detto  ; ma  persuaditi  che  spesso  un  capo  d’opera, 
senza  un  gran  nome  sul  frontespizio,  non  è 
più  capo  d’opera,  mentre  non  vi  è componi- 
mento tanto  mediocre,  che  all’ombra  di  una 
fama,  bene  o male  acquistata,  non  diventi  cosa 
sublime. 

A un.  Sarà  come  dite;  ma  però  una  vostra  racco- 
mandazione potrebbe  accreditare  la  mia  opera. 

Don.  Di  questo  ne  convengo  ; una  mia  parola  ti 
farebbe  assai  bene.  Abbiamo  l’esempio  di  opere 
divenute  eccellenti,  per  gli  encomj  di  qualche 
gran  letterato.  Ma  tu,  mio  povero  amico,  hai  bi- 
sogno di  danaro  ora,  nella  giornata,  non  è vero  ? 

Arn.  Prima  di  sera. 

Don.  Lo  vedi!  — Ed  i libraj  non  pagano  se  non 
quando  l’opera  è stampata,  venduta,  ristampata 
e qualche  volta,  mai. 

Arn.  Mio  Dio!...  Insegnatemi  dunque  un  mezzo... 

Don.  Non  saprei  davvero...  ( colpito  da  un ’ idea  si 
arresta , c dice  fra  sè)  (Oh,  per  bacco!  che 
buona  idea...  eccellente  ! ) Senti,  figlio  mio,  vi 
sarebbe  un  mezzo... 

Arn.  Dite,  dite,  per  carità. 

Don.  Un  mezzo  sicuro,  col  quale  tu  potresti  avere 
al  momento  la  somma  desiderata,  e di  più  il 
tuo  poema  verrebbe  ad  acquistare  facilmente 
la  celebrità  che  merita. 

Arn.  Tanto  meglio!  - ditemi  cosa  devo  fare? 

* Don.  Pochissimo,  quasi  niente.  Ascolta:  hai  detto 
a qualcheduno  di  aver  scritto  un  poema? 

Arn.  No  ; la  signora  Cornelia  soltanto  lo  sa,  ma  no 
ignora  il  titolo,  ed  il  concetto,  tutto  insomma. 

Don.  Va  bene  ; consegnami  allora  il  tuo  bel  mano- 
scritto; io  lo  farò  stampare,  sotto  il  mio  nome, 
sborsandoti  gli  ottomila  franchi...  senza  obbliga 
di  restituzione.  — Ebbene,  non  mi  rispondi  ? 


Digitized  by  Google 


C1G  ATTO 

Arn.  È tale  la  mia  sorpresa  che...  ina  come  po- 
teste avere  il  coraggio  di  propormi  un  tale 
contratto  ? 

Don.  Mi  pare  che  sia  convenientissimo.  Il  tuo  la- 
voro che  tutti  crederanno  uscito  dalla  mia 
penna,  sarà  stimato,  celebrato  in  pochissimo 
tempo,  e tu  avrai  la  interna  compiacenza  di, 
esserne  l’autore.  Tu  hai  scritto,  se  non  erro,' 

{ier  sferzare  e correggere  la  manìa  degli  ita- 
iani,  che  accolgono  con  tanto  entusiasmo  tutto 
ciò  che  viene  di  fuori,  mentre  non  curano,  od 
anche  disprezzano  i prodotti,  le  manifatture,  le 
opere,  gli  usi,  e persino  i costumi  nazionali. 
Se  nel  tuo  libro  vi  può  essere  del  vantaggio 
per  la  tua  patria,  che  importa  al  tuo  cuore  di 
cittadino  che  questo  vantaggio  si  riconosca  da 
te,  anziché  dal  libro  medesimo? — Quanti  spe- 
culatori non  hanno  acquistato  col  danaro  una 
proprietà  esclusiva  sulle  macchine  degli  arte- 
fici, i cui  nomi  rimasero  ignorati  ? E ciò  che 
fu  praticato  colle  opere  meccaniche,  non  si 
potrà  praticare  egualmente  con  quelle  pura- 
mente intellettuali?  Quale  differenza  fra  loro? 

, Dimmi  ; Michelangelo,  giovinetto,  per  dar  cre- 
dito ad  una  sua  statua  non  la  fece  credere 
opera  greca?  Vittorio  Altieri,  spirito  superbo 
e geloso,  non  assicurò  di  aver  ritrovato  sul 
muricciuolo  di  un  venditore  di  libri  il  mano- 
scritto della  sua  Alceste  seconda  ? 

Arn.  Non  proseguite,  ve  ne  prego;  sarebbe  inutile. 
Ma  non  sapete  che  si  vive  di  stima  e di  amore? 
che  1’  ambizione  è virtù,  quando  è stimolo  al 
bene?  Non  avete  mai  pensato  che  mentre  un 
uomo  legge  e medita  il  vostro  libro  nel  silen- 
zio della  sua  camera,  per  le  nobili  commozioni 
che  prova,  per  quelle  lagrime  soavi  che  voi 
gli  fate  spargere,  egli  si  sente  inclinato  ad 
amarvi;  ed  è in  tal  modo  che  1*  autore  diviene 
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1’  amico,  il  padre  di  una  grande  famiglia?  Vi 
piacque  di  dire  clic  il  mio  lavoro  è buono, 
c-lie  potrà  giovare  alla  nostra  patria;  e perchè 
vorreste  togliere  a me,  giovine,  bisognoso  di 
fama  quel  po’ di  nome  che  potrei  acquistarmi?... 
Sarebbe  un  furto,  un  omicidio,  e voi  non  vor- 
rete commettere  nè  l’ uno,  nè  l’ altro  di  questi 
delitti.  Ora  io  so  che  possedete  del  denaro, 
molto  denaro;  ebbene;  io  sono  pronto  a sotto- 
scrivere qualunque  obbligazione:  estendetela; 

10  non  vi  cambierò  una  parola;  comandate,  e 
sarete  ubbidito.  Oh  amico!  sta  in  vostro  po- 
tere di  rendermi  il  più  felice  degli  uomini,  ma 
senza  rapirmi  cinque  anni  di  lavoro,  il  mio 
avvenire,  la  vita! 

Don.  Tu  ti  esalti  troppo,  figliuolo;  questo  tuo  poe- 
ma non  è poi  destinato  a renderti  immortale... 
è bello,  sì,  ma  bisogna  distinguere...  Che  dia- 
volo! Se  tu  hai  lavorato  per  cinque  anni,  io 
ti  do  ottomila  franchi...  ottomila  franchi  per 
un  piccolo  poema,  in  Italia...  Ma  sai  tu  che 
Panni  non  ha  guadagnato  altrettanto?...  Ep- 
pure, a sentirti,  io  sono  un  ladro,  un  omicida... 
Eh  via,  via,  non  se  ne  parli  più. 

Arn.  Infine,  stampate  il  poema,  fatene  quel  com- 
mercio che  meglio  credete;  io  ve  ne  cedo  per 
sempre  la  proprietà  materiale,  ma  rinunziarvi 

11  mio  nome...  oh  mai! 

Don.  Che  commercio  vuoi  tu  che  io  possa  farne, 
se,  non  sei  conosciuto  da  nessuno? 

Aun.  E singolare!  come  so  il  vostro  nome  potesse 
rendere  migliore  il  libro  ! < 

Don.  Infinitamente  migliore.  E poi  so  bene  io  come 
si  fa  per  accreditare  le  opere!  — Si  fingono 
stampate  a Parigi,  ristampate  a Londra,  e... 
Insomma  non  se  ne  parli  più,  e andiamo  all’ac- 
cademia... ( mentre  si  muove  verso  il  fondo  com- 
jmrisce  il  sig.  Gugl.)  Oh,  ecco  tuo  padre. 


Digìtized  by  Google 


018 


ATTO 


SCENA  Vili. 


Il  «4;t:or  GUGLIELMO,  desolatissimo,  ed  i suddetti. 

Aux.  ( avvicinandosi  al  padre  gli  dice  sottovoce) 
Ebbene,  padre  mio? 

Gugl.  (Lasciami;  mio  fratello  mi  ha  ricusato  un  im- 
prestito: tentai  di  ottenere  una  dilazione  dal 
mio  creditore,  e n’ebbi  in  risposta  la  minaccia 
del  carcere  — Tu  scriverai  dunque  dei  versi 
sulla  carcerazione  di  tuo  padre!)  ( entra  dispe- 
rato nel  silo  appartamento , respingendo  il  Ji- 
alio,  che  vorrebbe  seguirlo ) 

Aun.  Ah!... 

Don.  ( avendo  ossert'ata  la  disperazione  di  Gugliel- 
mo, dice  fra  sè  (Non  dispero  ancora).  Arnol- 
do, sto  aspettandoti  — Non  vieni? 

Aun.  No. 

Don.  Allora  ti  saluto,  (p.  p.) 

Aun.  Fermatevi. 

Don.  (Va  bene).  Cosa  vuoi? 

Aun.  ( fra  sè  ) (Coraggio  ! - sono  giovine,  scriverò 
un  altro  poema...)  Siete  voi  pronto  a sbor- 
sarmi subito  gli  ottomila  franchi? 

Don.  Dunque  hai  riflettuto  meglio?  didatti  mi  pa- 
reva impossibile  che...  si  tratta  di  una  cifra 
enorme,  e quasi  mi  pento...  ma  ormai,  giacché 
ho  detto  uno  sproposito,  vada,  non  mi  ritiro; 
però  se  ti  rincresce,  tanto  meglio;  facciamo 
conto  di  non  averne  parlato.  ( p . p.) 

Aun.  Non  mi  rincresce  più...  sono  pronto. 

Don.  Allora,  sono  un  uomo  onesto,  c vado  a pren- 
dere gli  ottomila  franchi...  Ma  intendiamoci 
bene;  tu  devi  giurarmi  il  silenzio  sul  tuo  onore, 
perchè  tu  vedi  di  clic  si  tratta;  il  rischio  è 
tutto  mio. 

Aun.  Tacerò,  ve  lo  giuro;  ma  andate,  affrettatevi. 
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Don.  Vado.  ( partendo  dice  fra  sè)  Ilo  scritto  un 
bel  poema!  (esce) 

Akn.  Ora  posso  piangere,  almeno!  Clic  mi  resta 
di  cinque  anni  di  studj,  di  gioie,  di  speranze? 
nulla,  più  nulla...  Ma  no  ; io  gli  cancello  dalla 
mia  vita,  e li  dono  a mio  padre.  Ora  potrò 
provargli  clic  non  vissi  ozioso,  nè  spensierato, 
che  non  gettai  gli  anni  migliori  della  mia  vita, 
che  le  cifre,  ed  i calcoli  non  sono  poi  tutto  a 
questo  mondo,  e l’ingegno  vale  pur  qualche 
cosa...  Ah  questa  è una  consolazione  ben  dolce, 
un  orgoglio  solenne...  Eppure  no,  non  avrò  nem- 
meno un  tale  conforto,  perchè  ho  giurato  di  ta- 
cere - e tacerò!  — Ma  Cornelia!... Cornelia,  alla 
quale  avevo  divisato  di  presentare  il  mio  poema, 
e dirle:  alla  donna  del  mio  cuore  offro  le  prime 
inspirazioni  della  mia  giovinezza,  i miei  sudori, 
tutto!...  un  altro  dolore!...  (avendo  fra  mani 
il  suo  manoscritto , dice ) Oh  mio  povero  figlio, 
tu  ne  andrai  in  quella  società,  per  la  quale  ti 
ho  creato  : forse  sarai  accolto  con  sorrisi  ed 
applausi;  io  vedrò  que’  sorrisi,  ascolterò  que- 
gli applausi,  senza  poter  dire  ad  alcuno  che 
tu  fosti  generato  nella  mia  mente...  a nessuno, 
nemmeno  a Cornelia!...  Oh  quali  torture  mi 
sono  io  preparate!... 

SCENA  IX. 


I.a  «ignora  COUXEI.IA,  In  abito  di  conversazione,  cil  il  suddetto. 


Corn.  Arnoldo,  come  vedete,  io  sono  preparata; 
andiamo  all’  accademia  ? 

Arn.  Signora;  vi  prego  a perdonarmi,  ma  non  posso 
intervenire  alla  riunione... 

Corn.  Dopo  la  promessa  che  mi  avete  fatta?...  Ma 
egli  è che  io  vi  trovo  assai  pallido  e malinco- 
nico — Che  cosa  avete? 
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àrn.  Non  so;  forse  un  poco  di  febbre...  un...  nrn 
svanirà,  non  è nulla... 

Corn.  Mi  rincresce  assaissimo;  molto  più,  perchè 
da  qualche  tempo  desidero  di  conoscere  ciò 
che  avete  scritto  con  tanto  mistero.  Voglio 
sperare  però  che  non  mi  farete  aspettare  lun- 
gamente il  piacere,  che  oggi  mi  ero  ripro- 
messo. A voi,  che  avete  bello  l’ ingegno  e no- 
bile il  cuore,  io  vorrei  manifestare  un  mio  pen- 
siero, un  progetto  letterario  e civile,  da  me 
vagheggiato  solamente,  perchè  le  mie  forze  non 
basterebbero  a svolgerlo  con  quell’ acume  di 
critica  che  sarebbe  necessario.  Noi,  oramai, 
non  possiamo  più  chiamarci  italiani,  giacché, 
mode,  costumi,  letteratura,  ed  in  qualche  città, 
con  somma  vergogna,  perfino  il  linguaggio, 
prendiamo  ad  imprestito  dallo  straniero  : noi 
già  creatori,  ora  vogliamo  immitare!  Non  vi 
sembra  che,  come  Parini  sferzò  i molli  costumi 
de’suoi  concittadini,  cosi  oggi  potrebbe  un’al- 
tro poeta  prender  di  mira  quella  fatale  stra- 
niomania,  che  domina  in  Italia?  Vi  confesso, 
il  vero  ; se  sorgesse  fra  noi  quest’essere  corag- 
gioso, io  lo  adorerei  come  padre  e rigeneratore 
ai  una  grande  famiglia! 

A rnt.  {fra  sè,  repr.  le  lagr.)  Il  soggetto  del  mio  poema! 

Corn.  Non  mi  rispondete  nulla? 

Arn.  Signora,  io  sento  al  pari  di  voi,  credetemi. 

Corn.  E perchè  non  tentate  dunque  quest’opera? 

Arn.  Io?...  Forse  sarebbe  inutile,  perchè  la  voce 
,di  un  solo  non  è mai  ascoltata. 

Corn.  V’ingannate;  ma  in  ogni  modo,  tutti  dob- 
biamo portare  la  nostra  pietra  al  monumento 
della  gloria  comune. 

Arn.  Ed  io...  ( guardando  verso  la  porta  d’  ingres- 
so) Oh,  ecco  i nostri  amici... 

Corn.  Vengono  a prenderci  ; vi  è anche  il  signor 
Donati. 

Arn.  (Egli  !) 
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SCENA  X. 

Il  cnrallore,  il  dottore,  il  sig.  DONATI,  ed  i suddetti. 

Corn.  Signori,  siate  i ben  giunti! 

Cav.  Egregiamente!  Aneleremo  tutti  uniti  all’acca- 
demia. 

Coen.  Non  tutti  però,  giacché  il  nostro  Arnoldo 
non  viene. 

Dott.  (Meglio  così.) 

Cav.  (Si  vede  che  non  ha  potuto  riscuotere  la  mia 
cambiale.) 

Don.  Io  rimarrò  brevi  momenti  con  Arnoldo,  per- 
chè devo  dirgli  alcun  chè  ; ma  vi  raggiungerò 
quanto  prima. 

Cav.  Andiamo  dunque  - ( a Cor.  offerendole  il  brac.) 
Permettete,  mia  bellissima  Saffo,  che  io  rappre- 
senti, per  una  volta  almeno,  la  parte  di  Paone?.. 

Corn.  Molto  obbligata,  ma  già  sapete  che  i logo- 
grifi non  mi  piacciono,  e non  vorrei  che  gli 
indiscreti  pretendessero  di  spiegarne  uno,  ve- 
dendomi al  vostro  braccio  ; onde  scelgo  per 
mio  cavaliere  il  dottore,  che  è meno  pericoloso. 

Dott.  (serio)  Grazie.  (Una  noja  di  più.)  (offre  il  brac- 
cio a Cornelia) 

Corn.  ( con  dolcezza ) A rivederci,  Arnoldo,  (escono) 

Cav.  (a  Donati)  Vi  aspetto  in  istrada  perché  non 
voglio...  già  mi  capite,  (esce) 

Arn.  (dopo  un  momento)  Ebnene?... 

Don.  Ecco  gli  ottomila  franchi!  (avvicinandosi  al 
tavolino,  sul  quale  depone  la  somma) 

Arn.  (accostatosi  egli  pure  al  tavolino)  Ali!...  Ma 
non  potreste  imprestarmi  questa  somma,  senza 
rapirmi  il  mio  manoscritto  ?... 

Don.  Kapire?  con  tanto  oro  che  tu  mi  porti  via? 

Arn.  Vi  farò  una  cambiale  di  novemila  franchi  - 
di  diecimila  - di  dodicimila!... 

Don.  Mi  prendi  per  un  usurajoV...  ho  capito  tutto. 
(per  raccogliere  il  denaro) 
vor»  i.  ' 39 
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Arn.  Fermatevi!  {estrae  ilman.jEcco  il  mio  poema... 
io  ve  lo  consegno  bagnato  dalle  mie  lagrime... 
[Don.  riceve  il  man.)  Ma  ora  questi  denari 
sono  miei,  tutti!  mio  padre  ò salvo...  egli  è 
dunque  un  milione  che  stringo  nelle  mie  mani  ! 

Don.  Ricorda  che  resta  conchiuso  fra  di  noi  un  trat- 
tato solenne...  giurami,  un'altra  volta,  il  silenzio. 

Arn.  Lo  giuro...  Ah,  io  ho  ascoltato  un  gemito  là 
dentro...  è mio  padre  che  forse...  Andate,  lascia- 
temi godere  questo  momento  di  gioia  suprema... 

Don.  (par£.  dice)  Probabilmente  sarò  decorato,  (esce) 

Arn.  ( awic . alt  appari,  di  Gug.)  Padre,  mio  padre... 

SCENA  XI. 


n stg.  GUGLIELMO  ed  il  suddetto. 

Gugl.  (agitatissimo)  Che  vuoi? 

Arn.  (pres.il  denaro ) Sono  ottomila  franchi  - pagate! 

Gugl.  (sommamente  meravigliato)  Che  hai  tu  detto? 
dove  trovasti  quella  somma? 

Arn.  Prendetela. 

Gugl.  Io  non  la  riceverò  senza  sapere  da  dove  ti 
è pervenuta... 

Arn.  Un  amico  generoso  me  l’ha  somministrata... 

Gugl.  Un  amico?...  ma,  mio  Dio!  tu  tremi,  le  la- 
grime t’ innondano  il  viso... 

Arn.  Ed  ò vero  !...  ma  sono  lagrime  di  gioia,  d’im- 
mensa gioia...  io  sono  felice  di  potervi  soccor- 
rere - prendete  ; (Guglielmo  prende  il  danaro) 
Io  poeta,  non  vi  dono  dei  versi,  ma  dell’oro; 
io  essere  ozioso,  e spensierato,  lacero  la  vostra 
cambiale  - andate  ! 

Gugl.  Ah  figlio  mio!  (estremamente  sommosso , ab- 
braccia il  figlio , ed  esce  con  rapidità) 

Arn.  Senza  gloria,  e forse  senza  amore!..  Oh,  mio 
padre,  il  tributo  della  riconoscenza  ve  l’ ho 
pagato  ! 

Fine  dell'Atto  primo. 
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SCENA  PRIMA 

Il  Cavaliere  e 11  Dottore 

Cav.  ]\lentre  aspettiamo  di  poter  ossequiare  la  si- 
gnora Cornelia , parleremo , se  vi  piace,  del 
nuovo  poema  di  Donati.  Gran  strepito,  per 
bacco  ! si  può  dire  che  è il  componimento  del 
giorno.  Voi  che  ne  dite? 

Dott.  Che  devo  dime?  è una  satira;  il  ridicolo  vi 
è sparso  a piene  mani,  e gli  uomini  amano  di 
ridere , non  importa  se  a spese  loro.  Ignoro 
però  dove  Donati  abbia  preso  tanto  coraggio, 
perchè  la  satira  è abbastanza  sanguinosa. 

Cav.  A qual  genere  credete  voi  che  appartenga  que- 
sto poema?  Vi  sembra  classico  o romantico? 

Dott.  Mi  sembra...  Ma  prima  di  tutto,  cosa  inten- 
dete voi  per  romantico? 

Cav.  Io  intendo  per  romantico...  e voi  cosa  inten- 
dete per  classico? 

Dott.  Quello  che...  certamente...  io  direi...  Sappiate 
che  la  quistione  è difficile. 

Cav.  Lasciamola  stare.  Io  però  sono  romantico. 

Dott.  Ed  io  sono  classico. 

Cav.  Il  classicismo  è caduto. 

Dott.  Il  romanticismo  è criticato. 


Digitized  by  Google 


ATTO 


024 

Cav.  Però  vi  faccio  riflettere  che  la  vostra  com- 
media classica  fu  fischiata. 

Dott.  Sì,  dai  romantici. 

Cav.  I fischi  però  erano  classici  assolutamente. 

Dott.  Cavaliere,  non  mi  offendete. 

Cav.  E voi  non  mi  toccate  il  romanticismo. 

Dott.  Ma  se  non  sapete  definirlo  ! 

Cav.  Appunto  come  voi  ignorate  la  definizione  del 
classicismo. 

Dott.  Non  importa;  rispettate  i classici. 

Cav.  E voi  rispettate  i romantici. 

Dott.  Ebbene , pascetevi  pure  di  narcotici  c di 
veleni , statevene  fra  i feretri , le  tombe  e le 
ghiliottine...  scuola  oltramontana! 

Cav.  Se  d’oltremonte  vengono  gli  usi,  le  mode  delle 
vesti,  e delle  acconciature,  può  venire  benis- 
simo anche  quella  della  letteratura. 

Dott.  ( ‘ponendosi  a sedere,  con  rabbia)  Bene;  io 
morirò  classico. 

Cav.  [facendo  lo  stesso ) Ed  io  morirò  romantico. 

Dott.  Buona  morte! 

Cav.  Felice  sepoltura! 

SCENA  n. 

I.a  signora  CORNELIA  e<l  i suddetti. 

Cork.  Che  cos’è,  signori  miei?  ima  disputa,  forse? 

Cav.  ( alzandosi ) Voi  venite  opportunamente,  si- 
gnora Cornelia.  Di  che  specie  siete? 

Corn.  Di  che  specie?  Vi  prego  di  non  parlarmi 
in  logogrifi;  spiegatevi  uu  poco  meglio. 

Cav.  Siete  romantica? 

Dott.  Siete  classica? 

Cokn.  Ah,  ora  comprendo  il  soggetto  della  vostra 
• quistione,  non  molto  utile,  a dir  vero,  ed  anche 
inopportuna,  giacché  questi  odii  letterari  ces- 
sarono. Sembrò’,  per  lungo  tempo,  che  gli  Ita- 
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liani  fossero  condannati  a vivere  sempre  in 
lotta  fra  loro.  Estinte  le  fazioni  politiche  sor- 
sero più  tardi  le  letterarie.  In  luogo  di  Guelfi 
e Ghibellini,  di  Bianchi  e Neri,  noi  ci  chia- 
mammo, a vicenda,  arcadi , classici  o roman- 
tici: non  guereggiando  più  colla  spada,  si  pu- 
gni), oziosamente,  colla  penna.  Ma  ora  la  lite 
è compiuta,  ed  una  sola  è la  divisa.  Il  lette- 
rato non  si  chiama  più  nò  arcade,  nò  classico, 
o romantico;  studia  il  vero,  parla  il  linguag- 
gio del  cuore; non  abbiamo  più  che  una  scuola; 
quella  del  bello,  ed  ecco  ciò  che  si  chiama 
progresso. 

Oav.  Ma  il  bello  però  è il  romantico. 

Dott.  No,  signore;  il  bello  è il  classico. 

Cokn.  Il  bello  è il  vero  ; non  cercate  altra  defi- 
nizione. 

Oav.  Io  intanto  sostengo  che  il  poema  di  Donati... 

Cokn.  Il  poema  di  Donati  va  collocato  accanto  a 
quello  di  Parini;  e vi  confesso  che  non  lo  avrei 
mai  creduto  capace  di  un’  opera , che  mi  ha 
fatto  provare  per  lui  tutto  l’ entusiasmo  del- 
rammirazione,  forse  perchò  in  quel  libro  vidi 
appagato  il  mio  più  ardente  desiderio.  Giovi 
sperare  che  l’ Italia  ne  raccolga  buon  frutto  ; 
oh  s\!  la  critica  giudiziosa,  l’utile  satira  sono 
atte  a generare  la  vergogna,  strumento  poten- 
tissimo di  civiltà.  Ecco  lo  scopo  dell’autore: 
non  cerchiamo  adunque  se  l’opera  sia  classica 
o romantica;  è utile  e ciò  basta. 

Cav.  Si  potrebbe  scommettere  che  la  signora  Cor- 
nelia è già  innamorata  del  poeta,  malgrado  i 
suoi  quarant’anni. 

Cokn.  Didatti  io  ho  per  lui  quella  affezione,  della 
quale  sono  meritevoli  gli  uomini  che  cercano 
di  migliorare  le  condizioni  del  proprio  paese. 

Cav.  Mi  lusingo  allora  che  avrete  deH’atfezione  an-  * 

che  per  me... 


\ 
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Corn.  Davvero?... 

Dott.  Ed  anche  per  me. 

Coen.  Per  voi?...  (si  ascolta  la  voce  di  Donati ) Oh 
ecco  il  nostro  Donati  che  viene  a togliermi 
d’imbarazzo  ! 


SCENA  IH, 


Il  signor  DONATI  ed  i suddetti. 


Do».  ( vestito  con  grande  eleganza,  in  aria  di  sus- 
siego e protezione)  Mia  signora  Cornelia...  ( ba- 
ciandole la  mano) 

Coen.  Buon  giorno,  caro  Donati.  Volete  acco- 
modarvi ? 

Don.  Grazie,  non  potrò  fermarmi  molto , giacchò 
la  mia  casa  è sempre  assediata  da  persone  che 
vengono  per  complimentarmi,  e...  Vi  saluto  ra- 
gazzi miei,  (al  Cav.  erf  al  Dott.) 

Cav.  Io  m’inchino  al  più  gran  genio  del  secolo... 

Don.  Zitto,  zitto... 

Dott.  Permettete  che  abbiamo  l’onore  di  stringervi 
la  mano? 

Don.  Sì,  giovinotti.  ( porgendo  loro  le  mani)  Sap- 
piate che  vengo  dal  presidente  degli  studj... 
pover’uomo!  è meravigliato  di  sentire  che  tutto 
il  giornalismo  si  è degnato  di  paragonarmi  a 
Parini.  Capisco  aneli’  io  che  questa  è una  esa- 
gerazione perchè,  io  ve  lo  confesso,  il  poema 
mi  costa  pochissima  fatica. 

Coen.  Badate,  Donati,  che  questo  è un  elogio  ben 
grande  ! 

Don.  Che  volete  ! la  cosa  è così  ; il  cuore  ha  par- 
lato , e la  penna  lo  ha  ubbidito.  Credetemi , 
amici  miei  ; anche  la  gloria  non  manca  d’ in- 
comodi, di  fastidj,  e prevedo  che  questo  poema 
mi  darà  grandi  disturbi. 

Cav.  Egli  è certo  che  le  persone  da  voi  flagellate 
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sono  molte,  c vi  si  potrebbero  muovere  contro 
delle  persecuzioni.,  torse  qualche  duello...  e non 
con  bottiglie  di  sciampagna. 

Don.  {spaventato)  Che  persecuzioni  ! che  duello  !.. 

Dott.  Avete  paura  ? 

Don.  Io  paura?  dopo  quello  che  ho  scritto?  figu- 
ratevi ! - volevo  alludere  alla  terza  edizione  del 
poema  che  è imminente,  e per  la  quale  avrò 
. nuovi  fastidj. 

Corn.  Di  già  la  terza  edizione? 

Don.  Come  si  fa?  bisognerebbe  averne  migliaja  e 
migliaja  di  copie;  spariscono  a dirittura! 

Corn.  A proposito  ! spiegatemi  un  mistero  che  non 
arrivo  a comprendere.  Voi  avevate  già  stam- 
pato il  poema  a Londra  senza  dirci  nulla,  senza 
farne  pervenire  una  copia  in  Italia  e perchè  ? 

Don.  Vi  dirò,  signora  mia;  le  cose  che  vengono 
da  Parigi  e da  Londra,  acquistano  facilmente 
rinomanza  fra  noi.  Ditfatti  se  entrate  in  un  ne- 
gozio di  stoffe,  di  panni,  di  chinchaglierie,  vi 
sentite  a ripetere  sempre  queste  parole  Paris, 
Paris,  London,  London.  Così  io  ho  voluto  che 
il  poema  comparisse  in  Italia  coll’approvazione 
Inglese.  A Londra  fece  tale  incontro  che  in  po- 
chissimi giorni  furono  venduti  tutti  gli  esem- 
plari, e non  potei  averne  un  solo  a mia  di- 
sposizione. 

Corn.  Mi  sembra  però  che  un’  opera  destinata  al- 
1’  Italia  non  avrebbe  dovuto  essere  stampata 
fuori;  molto  meno  poi,  un  opera  come  questa. 

Don.  Capisco  quello  che  volete  dire,  mia  signora; 
ma  per  correggere  la  moda  bisognava  princi- 
piare dall’  adularla.  Inoltre  senza  risvegliare  la 
curiosità,  si  corre  il  rischio  di  non  essere  letto; 
e voi  vedete  invece  che  io  ho  raggiunto  il  mio 
scopo. 

Dott.  Pienamente  lo  avete  raggiunto. 

Cay.  Anzi  gloriosamente. 
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Don.  Gi'azie,  giovinetti,  grazie  — Vedo  che  mi 
amate,  ed  io  pure  vi  voglio  bene,  e vedrò  di 
giovarvi;  sì,  contate  sulla  mia  protezione.  Mi 
rincresce  però  che  fra  qualche  giorno  dovrò 
lasciarvi,  per  due  ragioni.  Prima  di  tutto  io 
mi  reco  alla  riunione  degli  scienziati;  non  posso 
farne  a meno.  Siccome  i tre  quarti  delle  per- 
sone che  v’intervengono,  a parlarci  chiaro, 
non  sono  che  spettatori,  e servono  da  para- 
venti alla  sala,  così  è ben  necessario  che.... 
non  dico  di  più,  giù  mi  avete  capito.  Inoltre, 
bisogna  sapere  che  il  ministro  ha  chiesto  per 
me  al  sovrano  l’ordine  del  merito  civile,  e 
quindi  ecco  un  altro  viaggio,  un  altro  fastidio... 
dovrò  assolutamente  recarmi  a corte  per  rin- 
graziare il  re. 

Cokn.  Questa  nuova  però  ci  riesce  assai  conso- 
lante.... 


SCENA  IV. 

ARNOLDO  cd  i suddetti. 

Corn.  Oh,  Arnoldo,  finalmente  abbiamo  il  piacerò 
di  vedervi  ! I)a  qualche  tempo  voi  state  sem- 

Jire  rinchiuso:  quasi  si  direbbe  che  vi  annoia 
a nostra  compagnia.... 

Arn.  Non  lo  crediate... 

Corn.  Se  avete  delle  afflizioni,  perchè  farcene  un 
mistero?  non  è forse  nel  seno  della  vera  ami- 
cizia che  si  trovano  i più  soavi  conforti?  — 
Or  via,  venite  a parte  della  nostra  gioia. 
Arn.  E quale  ne  è il  motivo? 

Corn.  Chiedetelo  al  nostro  Donati. 

Don.  Quanto  siete  buona,  signora  ! 

Cav.  Egli  sta  per  ottenere  l’ordine  del  merito  ci- 
vile, dietro  il  gran  successo  ottenuto  dal  suo 
bel  poema. 
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Arn.  Ed  è possibile?... 

Cav.  ( sottovoce  al  Dottore)  (E  chiaro  che  muore 
d’  invidia.) 

Dott.  (Perchè  è un  ignorante.) 

Cokn.  (ad  Arnoldo ) E voi  non  vi  rallegrate? 

Don.  (sottovoce  ad  Arnoldo ) Fammi  un  compli- 
mento. 

Arn.  (stendendo  la  mano  a Donati)  Mi  consolo  con 
voi,  signore! 

Don.  Grazie,  mio  buon  figliolo,  grazie! 

Cokn.  Ora  giacché  l’ occasione  è propizia,  io  vo- 
glio ricordarvi  alla  presenza  dei  nostri  amici, 
una  promessa  che  mi  avete  fatta,  e della  quale 
vi  siete  scordato. 

Don.  Mio  caro  amico,  non  si  dimenticano  le  pro- 
messe fatte  alle  belle  signore,  (a  Cornelia)  Cosa 
vi  aveva  promesso  ? 

Cor.  Di  farmi  leggere  un  suo  componimento,  la- 
voro di  gran  mole,  per  quanto  io  ne  sappia, 
un  poema. 

Cav.  Un  poema? 

Dott.  Possibile? 

Don.  Tu  hai  scritto  un?...  perdona,  ragazzo  mio, 
ma  non  lo  credo. 

Arn.  Avete  ragione. 

Corn.  Eppure  è così,  e noi  vogliamo  leggerlo  as- 
solutamente. Spero  che  le  preghiere  di  Donati 
saranno  più  efficaci  delle  mie. 

Don.  Certo  cne  se  fosse  vero...  me  lo  dirà  in  con- 
fidenza — Permettete,  (tirando  in  disparte  Ar- 
noldo, gli  dice)  (Ricordati  bene  che  mi  hai  giu- 
rato di  tacere) 

Arn.  (Non  manco  mai  a miei  giuramenti  ). 

Don.  (forte)  Povero  diavolo  ! mi  ha  confessato  di 
aver  scritto  solamente  alcuni  versi  assai  me- 
diocri, che  si  vergogna  di  far  vedere...  Eh, 
perbacco  ! i poemi  non  sono  opere  da  ragazzi!., 
ma  col  tempo,  colla  pazienza,  sotto  la  mia  di- 
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rezione  potrò  fare  qualche  cosa  — Studia,  veli  ! 
non  stancarti,  prendi  esempio  da  me...  Oh...  mi 
dimenticavo  che...  ( guardando  l' orologio)  mi  è 

Sassata  l’ora!  Bisogna  che  io  mi  rechi  subito 
al  barone  Arnaldi.  Se  sapeste,  miei  cari  ! egli 

Sure  ha  la  smania  di  voler  comparire  un  gran- 
’uomo,  un  poeta  distinto,  e bisogna  che  io 
ponga  le  mani  ne’  suoi  componimenti...  Vi  av- 
verto però  che  questo  è un  segreto  assai  di- 
licato  ; nessuno  lo  deve  sapere.  Signora  Cor- 
nelia, miei  cari  amici,  vi  saluto. 

Cav.  Se  lo  permettete,  vi  accompagnerò. 

I)ott.  Ed  io  pure,  (lo  prendono  in  mezzo) 

Don.  Sì,  giovinotti. 

Cav.  Perchè  quelli  che  non  hanno  luce  propria 
devono  cercare  di  riceverla... 

Don.  Appunto  come  i corpi  diafani  la  ricevono  dal 
sole  ; non  è vero,  miei  ragazzi  ? avete  voluto 
dire  così?..  Ohv  è troppo,  assolutamente  trop- 
po... Ma  giacché  siete  così  buoni,  reggetemi, 
e andiamo,  (esce  reggendosi  al  braccio  del  ca- 
valiere del  dottore) 

Arn.  (fra  sè  rimasto  pensieroso)  (Tante  acclama- 
zioni all’opera  mia,  e nessuno  mi  conosce  ! ) 
Corn.  Arnoldo... 

Arn.  (scuotendosi)  Signora... 

Cohn.  Voi  siete  d’una  mestizia  nuova,  incompren- 
sibile: si  direbbe  che  non  vi  reca  piacere  il 
trionfo  di  Donati  ; giacché,  appunto  dal  giorno 
in  cui  venne  in  luce  il  di  lui  poema,  si  os- 
servò in  voi  un  tal  cangiamento...  Io  non  vo- 
glio credervi  invidioso  ma... 

Arn.  Oh  no;  l’invidia,  questa  peste  del  secolo, 
questa  fomentatrice  di  odj  letterari  non  alligna 
nel  mio  cuore.  Oredete,  o signora  che  io  gioi- 
sco del  felice  successo  di  questo  poema  al 
pari  di  voi...  più  di  voi. 
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Coen.  Lo  credo.  Vi  ricorderete  di  quanto  vi  dissi, 
un  giorno  ; che  io,  cioè,  avrei  provata  una  spe- 
cie di  adorazione  per  l’uomo  che  avesse  dato 
all’  Italia  l’ opera,  della  quale  era  supremo  il 
bisogno... 

A un.  Lo  ricordo!.., 

Coen.  ( prendendo  un  libro  dal  tavolino)  Or  bene, 
ecco  l’opera  desiderata. 

Arn.  E voi,  forse,  amate  Donati? 

Corn.  Lo  amo. 

Arn.  Ma  egli  non  è giovine. 

Coen.  Che  importa? 

Arn.  Non  è bello... 

Corn.  Che  importa?  io  non  amo  l’uomo,  ma  il 
poeta. 

Arn.  Il  poeta? 

Coen.  Si;  e vorrei  essere  compresa  ed  imitata 
dalle  donne  italiane.  Vorrei  che  invece  di  ac- 
cordare il  loro  cuore  a chi  non  pensa  mai 
alla  patria,  a chi  studia  continuamente  sul  li- 
bro delle  mode;  invece  di  mostrarsi  desiderose 
di  una  chioma  profumata,  di  un  abito  tagliato 
da  forbici  parigine,  io  vorrei  che,  prima  d’ogni 
altra  cosa,  pregiassero  ne’  loro  adoratori  la 
mente  educata,  il  cuore  generoso;  ed  allora  i 
giovani,  almeno  per  piacere  alle  loro  amanti, 
diverrebbero  ottimi  cittadini  : c si  vedrebbe 
quanta  parte  'potrebbe  avere  la  donna  nel  mi- 
glioramento dei  costumi  e nel  progresso  della 
civiltà. 

Arn.  Ah  poche  altre  donne  come  voi,  e gli  uomini 
sarebbero  migliori  ! 

Corn.  Prendete,  Arnoldo;  [presentandole  il  libro) 
compiacetevi  di  leggermi  uno  squarcio  del 
poema...  * 

Arn.  Ma  ora  io  non... 

Corn.  Ve  ne  prego. 

Arn.  {legge  con  grande  commozione  i seguenti  ver- 
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si , levando  a poco  a poco  gli  occhi  dal  libro 
ed  infiammandosi  fino  all’ entusiasmo) 

Generosi  eran  pure , i tuoi  costumi , 

Itala  terra  ! — Al  mondo  eri  tu,  sempre , 

Di  gentili , ammirande  opre  maestra : 

Ed  ora , ancella  neghittosa , apprendi 
E gli  usi  e i modi  d' oltremonte,  e tutto 
Il  saver  de ’ tuoi  avi,  anzi  sommetti 
Alla  gallica  scuola.  Or  ne’  palagi , 

Dove  l’italo  accento  un  dì  suonava , 

Quasi  per  vezzo  o leggiadrìa,  si  ascolta 
Il  francese  idioma ; ea  obbliato 
Nelle  splendide  sale  è l'infelice 
Di  associarsi  sdegnoso  ai  damerini, 

Ignari  della  propria,  e cinguettanti 
La  francese  favella  : e la  fanciulla, 

Dalla  nobile  madre  iniziata, 

La  parola  d' amor,  dolce  cotanto 
Nel  linguaggio  natio,  esprimer  gode 
Con  accento  straniero...  ah,  quasi  il  nostro 
Quello  non  fosse  che  suonar  fè  Dante, 

Il  divino  poeta  in  Paradiso  ! ... 

( neU'cntusiasmo  gl!  è caduto  di  mano  il  libro) 

Corn.  Arnoldo,  voi  avete  letto  questi  versi  con 
tale  trasporto...  i vostri  occhi  ardenti  non  po- 
savano sul  libro,  che  vi,  è caduto  di  mano... 

Aun.  ( raccogliendo  il  libro)  E vero,  ma  egli  è per- 
chè questo  squarcio  mi  era  rimasto  impresso 
nella  mente. 

Corn.  Oh  quali  concetti,  qual  nobile  ira  in  quei 
versi! 

Arn.  Oh  sì:  il  cuore  del  poeta  bruciava,  la  sua  . 
mano  fremeva  su  quelle  carte,  quando  egli  vi 
versava  la  piena  di  così  nobili  affetti  ! 

Corn.  Voi  però  come  potete  saperlo  V 

Akx.  Io  ?...  io  immaginò,  o signora , quello  che 
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sente,  che  soffre  il  poeta  nell’  atto  della  sua 
creazione. 

Corn.  Ma  voi  dunque  non  disperate  del  vostro  in- 
- gegno,  voi  credete  di  poter  diventare  poeta... 
Arn.  ( trasportandosi ) Ah,  signora;  la  poesia  è la 
più  pura  emanazione  della  mente  di  Dio,  che 
infiamma  e santifica!  La  poesia  è la  sorella 
primogenita  dell’  amore  : per  essa  l’ uomo,  co- 
municando alla  penna  gioie  e dolori,  s’ inebria 
di  dolci  speranze  ; e ne’  suoi  scritti  parla  alla 
donna  che  ama.  Le  prime,  le  più  robuste  ispi- 
razioni sono  figlie  di  una  mente  santificata 
dall’amore;  ed  è all’amore  che  noi  siamo  de- 
bitori, cosi  delle  caste  vergini  di  Rafaello,  co- 
me del  canzoniere  di  Petrarca,  e di  tutte  le 
opere  d’ arte  che  fecero  invidiata  e grande  la 
culla  del  genio,  1’  Italia! 

Corn.  E ciò,  se  ben  vedo,  vuol  dire  che  voi 
amate... 

Arn.  Oli  sì,  amo,  inconsolatamente  amo,  ed  è forse 
perciò  che  io  sono  poeta! 

Corn.  Poeta  voi  dite?...  è singolare!  Ma  come 
confessaste  dunque  a Donati  di  non  aver  scritto 
che  pochi  versi  mediocri  dei  quali  sentivate 
vergogna?  chi  ha  mentito  di  voi  due? 

Arn.  Ah,  signora,  io  ho  lavorato  per  cinque  anni!.. 
Corn.  Per  cinque  anni?...  Ma  che  mistero  è que- 
sto ? Or  via  dunque,  se  è vero  che  voi  m’ ispi- 
rate tanto  interesse,  compiacetevi  di  farmi  leg- 
gere il  vostro  componimento,  il  poema  del 
quale  mi  parlaste  altra  volta. 

Arn.  Il  mio  poema?..  No,  signora,  io  non  ho  scritto 
poemi  : volevo  dire  solamente  che  ho  studiato 
pel  corso  di  cinque  anni;  sì,  mi  provai  a get- 
tare sulla  carta  qualche  verso,  qualche  pen- 
siero come  sospiri  dell’anima  scoraggiata  ; ma 
nulla  ho  scritto  che  meriti  l’altrui  attenzione; 
oh  no,  credetemi,  nulla!... 
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Corn.  Le  vostre  parole  accrescono  maggiormente 
il  mistero  che  io  scorgo  nella  vostra  condotta. 
Se,  per  esempio,  la  donna  che  voi  amate  vi 
chiedesse  per  grazia,  di  poter  leggere  un  vo- 
stro scritto  qualunque,  voi  non  potreste  ap- 
pagarla ? 

Arn.  Oh  sì;  ardirei  di  consegnarle  questi  versi 
che  ho  scritti  per  lei.  ( estraendo  una  carta) 

Corn.  (prendendo  la  carta)  Per  lei?...  Desidero 
di  leggerli,  se  me  lo  permettete...  e quando  la 
gentile  incognita  ve  li  chiederà,  allora  io  ve 
ne  farò  la  restituzione. 

Arn.  Oh  no;  serbateli  per  sempre. 

Corn.  ( fra  sè,  con  gioia)  (Sono  io  ! ) — Vi  rin- 
grazio, Arnoldo;  permettetemi  ,un  momento. 
(scorre  il  foglio , e dice  fra  sè)  (E  decisamente 
lo  stile  del  poema!  la  forma  acl  verso  è la 
stessa...  quale  sospetto!...  Ma  come  supporre 
che...  Mi  viene  un  idea...  proviamo.)  Arnoldo, 
io  credo  di  conoscere  la  donna  che  voi  amate... 

Arn.  Non  è possibile. 

Corn.  Anzi  nessuno  la  conosce  meglio  di  me.  Or 
bene  ; io  sono  certa  che  sarebbe  disposta  ad 
amarvi  con  un  trasporto  eguale  al  vostro... 
ma  ad  una  condizione. 

Arn.  E,  quale,  o signora?  . 

Corn.  E una  condizione  un  poco  strana,  se  vo- 
gliamo, ma  pure  converrebbe  che  voi  foste  l’au- 
* toro  del  poema...  e ciò... 

Arn.  ( decisamente ) Non  è! 

Corn.  Non  è...  lo  comprendo  benissimo;  ma  voi 
sapete  che  non  si  può  rendere  ragione  di  tutte 
le  stravaganze  femminili.  Che  volete!  Quella 
signora*  da  voi  amata  senza  speranza,  ha  fatto 
a sè  stessa  il  giuramento  di  non  amare  che 
l’autore  di  quel  poema,  ed  anzi  sono  certa  che 
diverrebbe  volentieri  sua  moglie. 

Arn.  Ella  moglie  di  Donati? 
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Cokn.  Dell’  autore. 

A un.  ila  l’autore  è Donati. 

Corn.  Ne  siete  voi  sicuro  ?... 

Akn.  Io...  permettetemi.  ( onde  nascondere  la  sua 
agitazione  si  muove  per  partire ) 

Corn.  Arnoldo,  voi  non  mi  lascierete  così. 

Arn.  Perdonate,  signora,  ma  ho  bisogno  di  riti- 
rarmi nella  mia  camera. 

Corn.  Sia  pure;  ma  giacché  io  ho  la  fortuna  di  co- 
noscere quella  signora,  avete  nulla  da  farle 
sapere  per  mio  mezzo?... 

Arn.  Ah  sì,  ditele  che  io  l’amerò  sempre... 

Corn.  Va  bene;  ma  circa  al  poema... 

Arn.  Nulla,  o signora,  nulla!...  (/ugge  rapidamente 
nella  sua  camera) 

Corn.  Egli  soffre,  ed  è fuggito  per  nascondermi 
la  sua  orribile  agitazione.  Che  io  non  m’  in- 
gannassi ! Che  il  poema  fosse  suo  !...  Per  ve- 
rità Donati  non  mostrò  mai  nò  l’ ingegno,  nò 
molto  meno  il  coraggio  eh’  erano  necessarj 
per  dettare  quell’opera  robusta  e sublime  : inol- 
tre certe  sue  parole,  e più  di  tutto,  il  con- 
tegno melanconico,  strano  di  Arnoldo...  Ma 
quale  cagione  sì  forte  potrebbe  averlo  indotto 
a cedere  ad  un  altro  un  lavoro  dal  quale  era 
in  diritto  di  ripromettersi  tanta  gloria,  e forse 
tutto  il  suo  avvenire?  Egli  è certo  che  qui  si 
nasconde  un  grave  arcano...  Ma  io  lo  scoprirò  ; 
Arnoldo  mi  ama,  e dovrebbe  aver  compreso 
di  essere  riamato...  ma  lo  comprenderà  meglio 
fra  poco  ; lo  spero  ! 

SCENA  V. 

I!  signor  GUGLIELMO  c li»  suddetti. 

Gugl.  Signora  Cornelia,  io  cercavo  appunto  di 
voi,  ed  ho  ben  piacere  di  ritrovarvi  qui,  giac- 
ché devo  comunicarvi  una  cosa  di  molta  ini- 
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portanza,  per  quanto  io  credo,  e che  riguarda 
mio  figlio. 

Corn.  Parlate,  Signore. 

Gugl.  Sorpreso  ragionevolmente  che  Arnoldo,  dopo 
molti  anni  di  studio  e di  lavoro,  non  avesse 
mai  dato  alla  luce  un’  opera  qualunque,  mi 
venne  un  pensiero.  Avenuo  potuto  involargli 
la  chiave  dello  scrittojo,  mi  posi  ad  esaminare 
le  sue  carte,  e mi  riuscì  di  scoprire  un  grosso 
manoscritto,  pieno  di  postille,  di  cancellature... 
Io  ne  lessi  qualche  brano,  così  alla  meglio... 
Ma  che  volete!  m’intendo  più  di  cifre  che  di 
versi.  Però  ho  creduto  di  trovarvi  del  buono 
assai... 

Corn.  Forse  può  essere  stata  una  felice  ispira- 
zione. Compiacetevi  di  mostrarmi  il  mano- 
scritto. 

Gugl.  Anzi  io  ve  l’ ho  recato  espressamente.  ( estra- 
endo un  grosso  manoscritto)  Osservatelo. 

Coen.  ( lette  le  prime  linee  esclama  con  gran  gioia) 
Ah  non  mi  ero  ingannata!...  è questo  il  poema 
che  stampò  Donati  ! 

Gugl.  Dunque  non  appartiene  a mio  figlio  ? 

Coen.  Sì  che  gli  appartiene. 

Gugl.  Ma  perchè  lo  ha  stampato  Donati  come 
cosa  sua? 

Coen.  Ecco  il  mistero  del  quale  noi  dobbiamo  tro- 
vare la  spiegazione. 

Gugl.  Non  saprei  in  qual  modo... 

Coen.  Anzi  voi  mi  ajuterete.  Ditemi,  prima  di 
tutto;  vostro  figlio  si  è mai  ritrovato  in  bi- 
sogno di  denaro  ? 

Gugl.  Mai  che  io  sappia. 

Coen.  Eppure  è chiaro  che  il  poema  è stato  ven- 
duto, e bisogna  supporre  che  una  circostanza 
assai  grave,  forse  un  infortunio  segreto... 

Gugl.  (preso  da  un'  idea)  Ah,  mio  Dio! 

Corn.  Ebbene,  signore? 
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Gugl.  Mi  viene  un  sospetto...  un  sospetto  che  forse 
è realtà. 

Corn.  Spiegatevi. 

Gugl.  Sentite.  Io  mi  trovavo  alla  vigilia  di  essere 
disonorato  per  una  cambiale  di  ottomila  franchi 
che  non  potevo  pagare,  ed  egli  mio  figlio  mi 
somministrò  quella  somma... 

Corn.  Ah,  va  bene  f e cosa  vi  disse  nel  consegnarvela  ? 

Gugl  Di  averla  ottenuta  da  un  amico. 

Corn.  Ottomila  franchi  da  un  amico  ? al  giorno 
d’oggi  ? Non  lo  credo.  Il  fatto  è ormai  chiaro 
abbastanza:  egli,  quel  nobile  cuore,  ha  ven- 
duto poema  e nome  per  voi,  per  salvarvi  dal 
disonore...  povero  e virtuoso  Arnoldo  ! (com- 
mossa projondamente) 

Gugl.  Per  me?...  oh  vorrei  che  non  fosse  vero, 
vorrei  che  vi  foste  ingannata,  perchè...  Ma  non 
sapete  che  io  gli  ho  lungamente  rimproverato 
l’amore  per  le  lettere  ? non  sapete  che  lo  ama- 
reggiai sempre  con  crude  parole,  ed  egli  ha 
piegato  il  capo  in  silenzio,  ha  sofferto  tutto 
con  dignitosa  rassegnazione  ? Ohimè  ! ed  è in 
ricompensa  di  tanti  dolori  ch’agli  mi  ha  fatto 
l'eroico  sacrifizio!...  Ah,  ora  ricordo  che  nel 
consegnarmi  gli  ottomila  franchi,  piangeva;  e 
quelle  lagrime  che  io  ho  creduto  di  gioia, 
erano  lagrime  del  più  intenso  dolore!...  Ma 
non  basta.  Un  giorno,  compatitemi  signora, 
io  giunsi  persino  a sospettare  della  sua  onestà.. 

Corn.  Ah,  tacete! 

Gugl.  Egli  se  ne  avvide,  voleva  parlare,  ma  i sin- 
ghiozzi glielo  impedivano:  ed  io  negoziante, 
che  non  sapevo  comprendere  come  un  lette- 
rato potesse  guadagnare  tanto  denaro,  io  so- 
spettavo di  mio  figlio,  del  mio  buon  figlio  che 
riconquistava  la  mia  riputazione  a prezzo  della 
sua!...  Oh,  mio  Dio,  fate  che  non  sia  vero, 
risparmiatemi  questo  rimorso! 
vol.  i.  40 
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Cork.  Ora  calmatevi,  signore;  e pensiamo  invece 
al  rimedio. 

Gugl.  Disponete  di  me;  sono  pronto  a tutto. 

Cork.  È certo  che  fra  Arnoldo  e Donati  esiste  un 
patto  solenne:  vostro  figlio  si  sarà,  obbligato  al 
silenzio,  ed  ha  troppo  onore  per  mancare  alle 
sue  promesse.  Già  ho  veduto  tornar  vano  un 
mezzo,  dal  quale  mi  ripromettevo  un  esito  sicuro. 

Gugl..  Un  mezzo  da  voi  tentato  ? come,  signora  ? 

Cork.  Sì,  sappiate  che  Arnoldo  mi  ama,  ed  io, 
dopo  questo  fatto,  sento  per  lui,  più  che  amore, 
venerazione.  Or  bene,  io  gli  feci  comprendere 
che  avrei  dato  il  mio  cuore,  e la  mia  mano 
all’autore  del  poema;  ma  una  parola  di  con- 
fessione non  uscì  dalla  sua  bocca.  Forse  nel 
giorno  stesso  in  cui  io  gli  dicevo  che  avrei 
provato  una  specie  di  adorazione  per  l’uomo 
che  si  fosse  provato  a dare  alla  luce  quell’o- 
pera da  me  vagheggiata,  egli  l’aveva  già  ven- 
duta a Donati.  Oli  sì!  io  ricordo  la  sua  agi- 
tazione, il  fremito  delle  sue  membra...  quante 
pene  avrà  sofferte  quel  cuore  ! Insomma  biso- 
gnerebbe che  la  verità  potesse  manifestarsi  da 
sè  medesima,  che  Donati  fosse  obbligato  a 
confessare... 

Gugl.  Ohimè!  come  riuscirvi? 

Cork.  11  passo  è duro,  lo  comprendo  benissimo; 
ma  in  ogni  modo  vi  penserò.  Ho  bisogno  di 
uscire  di  casa,  e forse...  Voi  nella  mia  assenza 
non  perdete  il  tempo  : tentate  l’animo  di  Ar- 
noldo ; ditegli  pure  che  la  mia  mano  è sua  se 
è pronto  almeno  ad  offrirci  i mezzi  per  fargli 
restituire  il  figlio  che  gli  è stato  rapito...  Di- 
teglielo, signore  ! 

Gugl.  Non  dubitate  ; tutto  quello  che  può  fare  un 
padre  io  lo  farò. 

Cork.  Coraggio  adunque,  signor  Guglielmo,  e 
buona  fortuna!  {gli  stringe  la  mano , ed  esce ) 
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Gugl.  Mi  proverò  ad  entrare  nella  sua  camera... 
eppure  non  posso  vincere  un  senso  di  timore 
perchè  so  di  avere  dei  gravi  torti  verso  di  lui. 
Ma  se  non  m’ inganno,  viene  egli  stesso  ; me- 
glio così  ! 


SCENA  VI. 

AIOCOLDO,  ed  11  raddetto. 

Arn.  ( con  cappello,  muoven.  per  uscire  dal  mezzo) 

Gugl.  Dove  vai,  mio  figlio? 

Arn.  Avrei  necessità  di  uscire. 

Gugl.  Egli  è che  io  ho  grande  bisogno  di  parlarti. 

Arn.  Allora  sono  ai  vostri  comandi.  ( depone  il 
cappello) 

Gugl.  Arnoldo;  ( prendendolo  per  mano  affettuo- 
samente'} sappi  che  il  mio  piccolo  commercio 
ora  fiorisce;  mi  trovo  anzi  possessore  di  qual- 
che somma,  e lo  devo  a te. 

Arn.  A me  ? non  saprei  in  qual  modo  mentre  mi 
è noto , pur  troppo , di  esservi  stato  sempre 
di  peso. 

Gugl.  Non  è vero!  Il  protesto  di  quella  fatalissima 
cambiale  di  ottomila  franchi  avrebbe  aperto 
il  mio , fallimento  ; tu  solo  mi  salvasti  da  quella 
sciagura,  ed  ora  è ben  giusto  che  io  resti- 
tuisca a quel  tuo  amico  la  somma  versata 
nelle  tue  mani.  Dimmi  chi  è,  dove  abita,  perchè 
non  voglio  più  ritardare. 

Arn.  Il  mio  amico  è partito  da  molto  tempo. 

Gugl.  Qui  però  avrà  dei  parenti,  forse  un  corri- 
sppndente. 

Arn.  E vana  ogni  vostra  ricerca  perchè  quella 
somma  mi  fu  regalata. 

Gugl.  Ottomila  franchi  non  si  regalano. 

Arn.  Padre  mio,  sospettereste  ancora  che  io... 

Gugl.  Oh  mai,  mai  più  !... 
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Arn.  Ma  dunque? 

Gugl.  Dunque  tu  hai  venduto  a Donati  il  tuo 
poema,  ed  il  tuo  nome. 

Arn.  Io?...  e quale  njfiha? 

Gugl.  Quale?  (presW!  il  manoscritto ) Eccolo! 

Arn.  Come?  chi  ha  ardito  di  porre  le  mani  nel 
mio  scrittoio  ? 

Gugl.  Tuo  padre. 

Arn.  Datemi  quel  manoscritto. 

Gugl.  No,  per  ora  - è impossibile. 

Arn.  Ma  infine,  il  poema  è di  Donati  ; quel . mar 
noscritto  non  è che  una  copia  dell’originale 
ch’egli  mi  permise  di  trascrivere,  prima  di 
darlo  alla  luce. 

Gugl.  Tu  mentisci. 

Arn.  Io? 

Gugl.  E devi  dire  la  verità  a tuo  padre. 

Arn.  Non  ho  altro  da  aggiungere. 

Gugl.  Ma  dunque  che  hai  tu  fatto  da  che  sei  al 
mondo  ? 

Arn.  Nulla. 

Gugl.  Dove  sono  i frutti  de’  tuoi  studj,  delle  lunghe 
notti  vegliate? 

Arn.  Non  ho  fatto  nulla. 

Gugl.  In  questo  momento  vorrei  che  fosse  così! 
sarebbe  risparmiato  un  gran  dolore  alla  mia 
vecchiaia  : vorrei  saperti  privo  d’ ingegno  , 
ignorato,  anziché  autore  di  un’  opera  insigne 
venduta  in  tal  modo  per  riparare  una  mia 
sciagura. 

Arn.  Non  lo  crediate... 

Gugl.  Ne  sono  certo.  Figlio,  figlio  mio,  parla  ; te 
lo  domando  in  nome  di  tua  madre,  e sia  come 
se  quella  buona  donna  fosse  qui  a pregarti  in 
vece  mia.  Tu  hai  voluto  darmi  una  gran  le- 
zione, e vi  sei  riuscito.  L’uomo  del  calcolo,  il 
mercante  ha  piegato  il  capo  davanti  all’uomo 
di  genio  : ti  basti  questo,  ma  non  esigere  che 
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io  sia  meno  generoso  di  te,  che  soffra  il  sa- 
crifizio del  tuo  onore:  no,  tu  non  puoi  im- 
pormi una  condizione  tanto  crudele.  Io  voglio 
offrire,  se  è necessario,  tutte  le  mie  sostanze 
a Donati  per  riconquistare  l’opera  tua.  Dimmi 
quali  condizioni  sono  passate  fra  voi;  inse- 


gnami un  mezzo 


Arn.  Vi  ripeto  che  siete  in  inganno. 

Gugl.  Pensa  che  Cornelia  la  quale  ti  ama  di  un 
amore  infinito... 

Abn.  Mi  ama?... 

Gugl.  Me  ne  ha  assicurato  qui,  pochi  momenti  or 
sono;  or  bene,  essa  è pronta  a divenire  tu^ 
moglie...  % 

Arn.  Cornelia?... 

Gugl.  Purché  tu  confessi  di  essere  l’autore  del  . 
poema. 

Arn.  Ma  se  non  lo  sono,  mio  Dio  ! non  lo  sono! 

Gugl.  Ebbene,  se  l’amore  di  quella  donna,  se  il 
mio,  se  nulla  ti  può  rimuovere,  so  ciò  che  mi  . 
resta  a fare;  parlerò  io  al  signor  Donati... 

Axr.  Voi  non  commetterete  questa  imprudenza... 

Gugl.  Farò  anche  di  più.  Se  quel  ciurmadore  in- 
solente oserà  di  coprirsi  ancora  delle  vesti  ah 
trui,  allora  vi  sono  1 tribunali,  vi  è il  ministro, 
e se  non  basta,  vi  è il  re!...  ( p . p.)  v-, 

Arn.  ( con  impeto ) Padre,  il  mio  onore!  ho  giurato!.. 

Gugl.  ( ritornando  con  gioja)  Ah  è vero  dunque  ?.. 

Arn.  ( slanciandosi  al  collo  del  padre)  E vero  ! 

Gugl.  0 figlio  mio  !...  ( piccola  pausa) 

Arn.  Ma  giacché  mi  avete  costretto  a tradire  un 
segreto,  che  senza  la  vostra  minaccia  sarebbe 
rimasto  chiuso  per  sempre  nel  mio  cuore,  vi 
prego,  e se  mi  é permesso,  v’impongo  di  con- 
servare il  silenzio  con  Donati,  con  Cornelia... 
con  tutti. 

Gugl., Ma  io  non  posso... 

Abn.  E necessario.  Vorreste  voi  che  il  figlio  vo- 
stro diventasse  spergiuro? 
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Gugl.  Oh  mio  povero  Arnoldo!  quanto  avrai  sof- 
ferto! Quanto  devi  soffrire! 

Arn.  Sì,  ve  lo  confesso:  ho  patito  quanto  lo  può 
creatura  umana...  Oh,  ma  senza  lagnarmene, 

Serchè  pativo  per  voi;  ed  ora  non  posso,  nò 
evo  disonorare  pubblicamente  l’uomo  che  mi 
ha  fatto  provare  un  momento  di  vera  gioja. 
di  estasi  fra  le  vostre  braccia! 

Gugl.  Ah  tu  sei  il  mio  angelo!... 

Arn.  Ora  restituitemi  il  manoscritto... 

Gugl.  Anche  questo? 

Arn?  Il  mio  onore  lo  vuole. 

^firUGL.  ( dopo  un  momento  di  esitazione , gli  con- 
* segna  il  manoscritto ) Prendi  ! 

/ 

SCENA  VII. 


Il  signor  DONATI,  <11  dentro,  ed  1 saddetti. 


'Don.  Uli  dentro')  Dove  sei,  Arnoldo?,..  Arnoldo!... 

Arn.  La  voce  ai  Donati  !... 

Gugl.  Egli  ?...  lo  scellerato  ! ( per  scagliarsi  verso 
la  porta  d’ ingresso) 

ifRN.  Che  fate,  mio  padre?...  ( trattenendolo ) riti- 
ratevi... 

Gugl.  Ma  non  potrò  nemmeno  ?... 

Arn.  Il  mio  onore  vi  dissi...  entrate,  ve  ne  prego. 

Gugl.  Ah!  ti  ubbidisco  ! (entra) 

Don.  ( pallido , contrafatto  senza  cappello , colle  vesti 
lorde  di  fango,  entra  nel  massimo  disordine) 
Sono  inseguito...  difendetemi...  soccorso!...  ( cade 
affranto  sopra  di' una  sedia,  volgendo  attorno 
gli  occhi  spaventati) 

Arn.  Donati!...  voi  mi  fate  paura...  Rinfrancatevi, 
c ditemi  cosa  è mai  accaduto... 

Don.  Una  scena  orribile,  figliolo  mio...  Se  potrò 
prender  fiato  saprai  tutto...  ma  per  carità  che 
non  entri  alcuno...  guarda  se  siamo  sicuri... 


V* 
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Arn.  ( dopo  di  aver  osservato ) Sicurissimi:  parlate. 

Don.  Tarlerò...  lascia  che  mi  asciughi  il  sudore...  — 
Devi  sapere  che  io  attraversavo  la  strada  più 
frequentata  della  città  seduto  tranquillamente 
nella  mia  nuova  carrozza...  tutto  intento  nella 
lettura  dei  giornali  del  mattino.  I cavalli,  po- 
veri miei  cavalli!  procedevano  assai  lentamente 
perchè  essendomi  accorto  che  la  folla  deside- 
rava di  osservarmi  ben  bene,  io  avevo  ordi- 
nato al  cocchiere  di  non  farli  trottare,  giac- 
ché mi  sarebbe  sembrata  una  increanza.  Tut- 
to in  un  punto,  un  signore  ben  vestito,  con 
forme  di  atleta  si  scaglia  minaccioso  verso  la 
mia  carrozza,  che  improvidamente  avevo  fatto 
scoprire,  e mi  urla  con  un  accento  da  demo- 
nio, c francese  » Vous  £*tes  un  calonmiateur  » 
Io?...  gli  rispondo  con  tutta  tranquillità  » Un 
vii!  » Io?...  soggiungo  senza  andare  in  col- 
lera » Vous,  vous  6tes  moque  de  ma  nation 
» avec  votre  poème,  et  moi  je  veux  satisfac- 
» tion;  choisez  les  armes  et  le  lieu  ».  Io,  ri- 
cordandomi di  aver  stampato  un  opuscolo  con- 
tro l’ uso  del  duello,  e non  volendo,  nemmeno 
questa  volta,  disdirmi  con  un  fatto  pubblico, 
solenne,  non  sapevo  come  contenermi,  mi  bol- 
liva il  sangue,  e non  ardivo  di  rispondere  una 
parola;  mi  volgevo  e rivolgevo  su  tutti  i lati... 
era  una  berlina!  perchè  le  persone,  accorse 
alle  grida  del  forsennato,  mi  guardavano,  e 
credo  anche  che  ridessero,  supponendo  che  io 
avessi  paura.  Non  ci  voleva  altro!  allora  per 
mostrare  il  mio  coraggio,  mi  alzo  con  impeto... 
Ma  uno  schiaffo  suonante  mi  obbliga  a sedere 
di  nuovo,  e non  troppo  comodamente. 

Arn.  Uno  schiaffo  ? 

Don.  Non  vi  era  dubbio;  quel  demonio  me  lo  aveva 
dato  senza  riguardi  — Uno  schiaffo  a me?  ad 
un  letterato  della  mia  qualità? 
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Akn.  Ebbene?  cosa  faceste? 

Don.  Cosa  feci?...  Se  avessi  avuto  con  me  un’arme 
da  taglio,  o da  fuoco,  guai!...  — Nullameno, 
diedi  di  piglio  al  mio  bastone,  e menai  colpi, 
colpi...  clie  facevano  gemere  l’ aria.  Il  coc- 
chiere, animato  dal  mio  esempio,  balza  dal  suo 
posto,  e viene  alle  mani  col  mio  avversario: 
ma  questo  fu  il  peggiore  dei  mali,  perchè  i 
cavalli  sciolti  da  ogni  freno,  corrono,  volano... 
ed  io  ritto,  scapigliato,  colle  braccia  tese  alla 
folla,  grido,  fermate  i cavalli!...  Sii  si  poteva 
credere  Fetonte  strascinato  dai  destrieri  del 
sole!  Infine,  vedendo  che  nessuno  era  capace 
di  darmi  un  soccorso,  tento  di  slanciarmi  luori 
del  legno,  quando  il  timone  urta  violentemente 
contro  il  muro  vicino,  e spezzandosi,  atterra 
i cavalli,  manda  in  rovina  la  carrozza,  mentre 

10  con  uno  schiaffo,  senza  cappello,  infangato 
fino  agli  occhi,  mi  ritrovo,  non  so  come,  sotto 
la  pancia  di  un  cavallo!...  Ma  vedi,  vedi  che 
contratto  rovinoso  mi  hai  fatto  fare  con  quel 
fatalissimo  poema?  Ciò  che  avrebbe  dovuto 
toccare  a te,  è toccato  a me! 

Arn.  Oh  non  è così  che  io  mi  sarei  regolato  ; ed 
avrei  sofferta  volontieri  qualunque  disgrazia. 

Don.  Volontieri?...  ti  ho  pur  detto  che  non  avevo 
ancora  pagata  la  carrozza,  che  se  ne  è ita  in 
frantumi;  i cavalli  pure  erano  presi  a credito, 
e chi  sa  in  quale  stato  saranno  ridotti...  eppure 
dovrò  pagare  ogni  cosa:  e se  vi  aggiungi  la 
somma  che  ti  ho  sborsata,  vedrai  che  io  sono 
un  uomo  rovinato  — Ma  più  di  tutto  mi  pe'&a 

11  ridicolo  al  quale  io  fui  esposto  in  quel  modo... 
Un  letterato,  un  accademico  ! — E come  sanò 
ricevuto  alla  riunione  degli  scienziati  ?...  ohimè! 
ohimè!  la  croce  del  merito  civile  si  è conver- 
tita in  uno  schiaffo  !... 

Abn.  Ecco  1’  insulto  che  non  dovevate  lasciare  im- 
punito. 
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Don.  Vorrei  un  po’  sapere  cosa  avresti  fatto  tu. 

Akn.  Avrei  accettata  la  sfida,  e sostenute  le  mie 
opinioni. 

Don.  Sarebbe  stato  il  tuo  dovere  perché  le  opi- 
nioni sono  tue...  Ma  io!  Eh,  se  le  idee  sparse 
nel  poema  mi  avessero  appartenuto,  egli  è cer- 
to che,  contro  tutti  i miei  principj,  mi  sarei 
battuto  sino  all’  ultimo  sangue...  Ma  eravamo 
fuori  del  caso;  ecco  la  mia  rabbia  ! Vi  sono 
tanti  che  non  sostengono  le  opinioni  proprie, 
sempre  di  carnevale,  in  maschera  tutto  1’  anno, 
ed  io  avrei  dovuto  sostenere  le  opinioni  di 
un  altro  ?... 

Aun.  Voi  siete  obbligato  a far  ricerca  dell’  offen- 
sore; e bisogna  sfidarlo. 

Don.  Questo  poi  no;  io  non  voglio  provocare  nes- 
suno: venga  ad  offendermi  ancora,  e vedrà  chi 
sono!  Ma  andare  a cercarlo...  No,  assoluta- 
mente;  non  mi  conviene  per  tante  ragioni... 
Lascia  che  lo  incontri,  ed  allora... 

SCENA  Vili. 

Il  Conte  d' IVRY  ed  i suddetti. 

Co.  [di  dentro ) Il  est  entrez  ici  le  mecliant?  pa*- 
bleu! 

Don.  Questa  voce!... 

Arn.  Ebbene?... 

Co.  (di  dentro ) Où  est  il  cache? 

Don.  È desso!...  il  francese!... 

àrn.  Tanto  meglio!  voi  siete  stato  esaudito,  e po- 
trete... 

Don.  Non  è il  momento;  in  casa  d’  altri  non  voglio 
far  nascere  uno  scompiglio;  io  non  saprei  con- 
tenermi, e.,,  no,  no,  ci  vuole  prudenza.  Rice- 
vilo tu , e digli  che  non  vi  sono  ; io  vado  a 
nascondermi,  (per  entrare  a destra) 
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Co.  ( sulla  porta ) F erme-là  briganti  ! 

Don.  (Jra  sè  fermandosi ) Ohimè! 

Arn.  Che  pretendete,  o signore? 

Co.  Moi  je  ne  clierchc  pas  vous,  monsieur,  mais 
ce  frippon-la  qui  a insultée  ma  patrie , et  je 
le  veux  mort. 

Don.  Morto?... 

Arn.  Con  quale  diritto , o signore  ? 

Don.  Con  quale  diritto?...  ( fra  sè)  (Ora  posso  pren- 
der coraggio).  Siete  voi  che  vi  siete  permesso 
d’ insultarmi  pubblicamente;  e se  per  fatalità, 
non  avessi  stampato  un  opuscolo  contro  il 
duello,  a quest’  ora,  uno  di  noi  non  sarebbe 
più  al  mondo;  questo  è certo.  Ma  come  si  fà!... 
'io  non  posso  abiurare  i miei  principj  filosofici. 
Le  leggi  del  duello  però  non  vi  permettono  di 
sfidarmi  perchè  nel  mio  poema  non  è meno- 
mamente offesa  la  vostra  nazione,  che  io  pre- 
gio ed  amo  moltissimo;  tanto  è vero  che  quello 
che  ho  scritto,  non  l’ ho  scritto... 

Co.  Que  dites  vous? 

Don.  Non  1’  ho  scritto  con  cattivo  animo,  e... 

Arn.  Signore,  in  quel  poema  non  vi  è che  la  pura 
verità. 

Co.  Comment? 

Don.  No  verità... 

Arn.  Sì  vi  dico. 

Don.  Sì,  verità,  ma... 

Co.  Comment? 

Don.  No...  verità...  così...  fino  ad  un  certo  punto. 

Arn.  Sappiate  inoltre  che  il  mio  amico  non  è ca- 
pace di  dare  una  mentita  alle  proprie  convin- 
zioni... 

Don.  Oh  mai,  mai!... 

Arn.  E poiché  voi  osaste  di  percuotere  villana- 
mente la  sua  guancia,  egli  vi  sfida,  e vi  lascia 
la  scelta  delle  armi. 

Don.  Non  è vero,  io  intendevo  di  alludere  alle  mie 
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convinzioni  sul  duello;  ma  del  resto,  gli  lascio 
libera  la  porta. 

Co.  Le  coudard! 

Don.  Oh  infin  dei  conti,  signore,  la  mia  arme  è la 

{>enna;  scrivete,  e vi  risponderò:  un  uomo  di 
ettere  non  è obbligato  a battersi. 

Akn.  Ma  per  difendere  il  suo  onore  egli  si  batte 
al  pari  di  qualunque  altro.  Signore!  il  mio 
amico  vi  scaglia  questo  guanto;  ( prendendo 
un  guanto  di  Donati , e scagliandolo  al  Conte) 
ed  io  sono  il  suo  padrino. 

Co.  Allons!  (avendo  raccolto  il  guanto ) 

Don.  Non  posso  signore;  ma  troverò  un  rimedio. 
Giacché  questo  bravo  giovine,  non  ha  scritto 
nessun  opuscolo  contro  il  duello,  e può  bat- 
tersi impunemente,  io  lo  eleggo  a rappresen- 
tarmi, molto  più  avendomi  egli  suggerita  l’idea 
del  componimento.  Intendetevela  con  lui,  che 
io  me  ne  vado.  (p.  p.) 

Co.  Mais  moi  je  ne  vous  laisse  pa$,  monsieur,  je 
vous  suis. 

Don.  Allora  resterò  ! ( ritornando  al  suo  posto) 

Co.  Voilìi  les  italiens!  mauvaise  race  de  calomnia- 
teurs  et  de  poltrons  ! 

Arn.  Basta  cosi,  o signore,  poiché  voi  stesso  adesso 
calunniate  ima  nazione.  Noi  stimammo  la  vo- 
stra patria  quando  fu  generosa  e grande;  noi 
l’ abbiamo  amata  quando  si  disse  nostra  sorella. 
Ma  voi,  sull’  esempio  dei  vostri  connazionali, 
che  giudicano  i nostri  poeti,  senza  compren- 
derli, voi  non  avete  inteso  lo  scopo,  ben  di- 
verso, e più  civile  del  nuovo  poema.  Studia- 
teci prima,  e poi  ci  giudicherete,  con  coscienza 
almeno.  Sappiate  però  che  se  noi  volessimo 
sfidare  tutti  i vostri  concittadini,  che  noi,  i 
nostri  padri,  le  nostre  istorie,  e persino  le  no- 
stre sventure  fanno  soggetto  di  riso  immeri- 
tato, e di  scherno,  ogni  giorno  dovrebbe  par- 
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tire  un  italiano  per  gettar  loro  un  guanto  di 
sfida,  mentre  in  ogni  libro,  in  ogni  giornale 
vi  è sempre  una  pagina  di  disprezzo  e d’ insulto 


er  noi! 


Co.  rour  nous  grand-nation  c’  est  à bondroit;  nous 
pouvons  parler,  mais  vous  il  faut  que  vous 
taisez. 

Arn.  Noi  parliamo,  e ci  battiamo.  Intanto  accetto 
io  la  sfida:  andiamo; 

Don.  (Sia  lodato  il  cielo!) 

Co.  Mais  moi  je  me  veux  battre  avec  l’auteur. 

Don.  L’  autore  è...  ( contrastato  fra  V ambizione,  e 
la  paura)  Sono  io  ! 

Co.  Sortez,  none! 

Arn.  ( prendendo  per  mano  Donati ) Venite. 

Don.  Un  momento  !... 

SCENA  IX. 


Un  Garzoni  da  carrozzajo  ed  i suddetti. 

Gar.  Signor  Donati,  il  mio  principale  la  prega  di 
recargli  nella  giornata  la  somma,  già  da  molto 
tempo  pattuita  per  la  manifattura  della  nuova 
carrozza. 

Don.  ( con  rabbia)  Verrò!  (il  garzone  parte)  capi- 
te signore  ?...  (al  Conte)  la  carrozza,  cnc  per 
colpa  vostra  andò  sfracellata! 

Co.  Ce  n’est  rien:  sortez! 

SCENA  X. 


Un  giovino  di  chincagliero,  ed  1 suddetti. 


Giov.  Signor  Donati... 

Don.  Che  c’è? 

Giov.  Siccome  i suoi  cavalli  sono  entrati  furiosa- 
mente nel  negozio  del  mio  padrone,  fracas- 
sando le  più  belle  chincaglierie,  così  è pregato 
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di  venire  a riconoscere  i danni  per  poi  pagarli, 
come  è di  dovere. 

Don.  Oh  me  disgraziato  ! 

Giov.  Frattanto  l’ avverto  che  i cavalli  furono  con- 
dotti alla  scuderia  in  pessimo  stato,  e temo 
che  a quest’ora  non  saranno  più  vivi  — La 
riverisco,  (esce) 

Don.  I miei  cavalli!...  Oh,  signor  mio,  altro  che 
duello!...  io  vi  farò  citare  davanti  ai  tribunali 
civili  per  un  indennizzo  in  tutte  le  forme!... 

Co.  Allons  enfine  ! «parceque  je  veux  vous  tuer  : 
avez  vous  compris? 

SCENA  XI. 

La  signora  CORNELIA  dal  mozzo,  indi  il  sig.  GUGLIELMO  dalla  destra, 
ed  1 suddetti. 

Corn.  ( con  mantiglia  e cappello , che  depone)  Che 
cos’ è tanto  strepito?... 

Don.  Oh  se  sapeste  !...  Questo  signor  francese,  pre- 
tende che  io  abbia  offesa  la  sua  nazione  col 
mio  poema,  e dopo  1’  orribile  scena,  che  forse 
vi  avranno  raccontata,  vuole  uccidermi  ad  ogni 
costo! 

Corn.  Egregiamente!  questo  ci  voleva! 

Don.  Bene  obbligato...  ( vedendo  venire  il  signor 
Guglielmo ) Signor  Guglielmo,  sapete  nulla?... 

Gugl.  So  tutto , e godo  di  vedervi  punito,  o si- 
gnore ! 

Don.  Grazie!...  Tutti  contro  di  me! 

SCENA  XII. 


n Cavaliere,  11  Dottore,  cd  1 suddetti. 

Don.  Oh,  amici,  venite  voi  in  mio  soccorso! 

Cav.  Donati...  ( guardandolo  con  stupore ) cos’ò  mai 
accaduto  ? 
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Dott.  In  istrada  abbiamo  trovato  un  uffiziale  del 
ministro  con  parecchi  gendarmi... 

Don.  Gendarmi  ! (che  dovessi  andare  in  prigione  !) 
Gugl.  ( sottovoce  a Cornelia ) Signora,  che  significa 
tutto  ciò? 

Coen.  (Lo  vedrete.) 

SCENA  ULTIMA 


L’Ufficl&le  del  Ministro,  e parecchi  Gendarmi,  cd  1 suddetti. 

Uff.  È forse  qui  il  signor  Marco  Donati,  autore 
del  poema,  intitolato:  La  straniomania  ? 

Don.  (L’ho  detto  io!  vado  in  galera!) 

Corn.  ( indicando  Donati ) Eccolo,  signore. 

Uff.  (• volgendosi  a Donati)  Sua  Eccellenza  il  Mi- 
nistro ha  creduto  di  scorgere  nel  vostro  poe- 
ma idee  ardite,  perniciose  e contrarie  all’  at- 
tuale Governo;  per  cui  ordina  che  vengano 
prontamente  ritirati  tutti  gli  esemplari,  vietan- 
done la  vendita  ed  il  possesso  con  pene  se- 
verissime. Inoltre  sono  dolente  di  dirvi  che 
voi  dovete  seguirmi  alle  carceri,  o fornire  mi 
deposito,  una  cauzione  di  quarantamila  fran- 
chi finche  non  sia  compiuto  il  vostro  processo. 

Don.  La  carcere...  una  cauzione  di  quarantamila 
fianchi,  un  processo  a me?...  a me?...  Ohimè! 
cosa  mi  è mai  accaduto  in  poefie  ore!...  io 
sento  che  la  bile  mi  soffoca,  mi  rompe  il  cuore.. 
Ah  sia  pur  maledetto  il  poema’  maledetti  i 
diplomi,  i letterati,  le  accademie,  la  gloria... 
( facendo  un  gran  sforzo ) Ebbene,  signor  fran- 
cese, se  volete  assolutamente  battervi  coll’au- 
tore... eccolo  qui!  (segnando  Arnoldo ) Voi, 
signor  Ufficiale,  se  dovete  tradurre  alle  car- 
ceri l’autore,  eccolo  qui!  — Nessuna  meravi- 
glia, o signori,  perchè  io  sono  la  vittima  del 
mio  buon  cuore;  io  ho  acconsentito  a far 
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stampare  il  poema  sotto  il  mio  nome,  per  ac- 
creditare il  lavoro  di  questo  povero  giovine., 
ora  però  il  sacrifizio  è superiore  alle  mie  forze, 
non  voglio  più  saperne,  no...  ( ad  Arnoldo  di- 
speratamente) Prendi  quello  che  è tuo!.,  ma, 
per  carità  liberami  da  questa  tortura,  da  que- 
sta berlina...  non  ne  posso  più!...  ( cade  sopra 
una  sedia) 

Cav.  Questo  sarebbe  il  momento  di  ripetere  il  noto 
apologo  del  pavone  e del... 

Don.  Cosa  vorreste  dire? 

Cav.  Credo  che  mi  abbiate  capito. 

Arn.  ( all'ufficiale ) Signore;  io  dunque  dovrò  se- 
guirvi? 

Uff.  No;  qui  termina  la  mia  missione;  non  però 
senza  ricordare  al  signor  conte  d’  Ivry  che  i 
duelli  tra  noi  sono  proibiti.  ( esce  seguito  dai 
gendarmi ) 

Co.  ( scagliando  il  guanto  a piedi  di  Arnoldo  gli 
dice)  A nous  revoir,  monsieur!  (esce) 

Arn.  Quando  vi  piacerà,  signor  conte. 

Coen.  Ora  sappiate,  o Arnoldo,  che  il  ministro  è 
pienamente  soddisfatto  del  vostro  poema.  Io 
stessa  mi  recai  al  suo  palazzo,  gli  raccontai 
ogni  cosa;  e per  non  costringervi  a violare  il 
giuramento  fatto  a Donati,  ricorse  ad  uno 
stratagemma,  dei  quali  non  mancano  mai  i di- 
plomatici: stratagemma  assai  fortunato,  giac- 
ché, come  aveva  preveduto  Sua  Eccellenza, 
il  nostro  povero  Donati  non  ebbe  il  coraggio 
di  sostenere  un  processo,  e di  patire  la  pri- 
gionia in  espiazione  di  un’opera  che  non  gli 
apparteneva. 

Don.  (alzandosi  trasognato  e confuso)  Come?  come? 

Corn.  E la  croce  del  merito  che  il  ministro  aveva 
chiesto  per  lui,  vi  compenserà,  spero,  degli 
affanni  sofferti. 

Arn.  E a voi  sono  debitore  di  tutto!.. 
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Gugl.  ( abbracciandolo ) Oli  mio  Arnoldo!... 

Cav.  (ad  Arnoldo ) L’ho  sempre  detto  io  clic  voi 
eravate  un  genio  incompreso!  Lasciate  che  vi 
stringa  la  mano. 

Dott.  Ricevete  le  mie  congratulazioni. 

Don.  Ho  fatto  una  bella  speculazione!  senza  car- 
rozza, senza  cavalli,  senza  poema,  senza  de- 
nari... e per  giunta,  colle  ossa  fracassate!... 
pazienza!  — Resterò  qui  fino  a sera  inoltrata, 
c partirò  poi  per  l’ Inghilterra,  dove  sono 
tanto  desiderato! 

Coen.  Farete  bene.  Ma  io  ho  una  promessa  da 
mantenere... 

Akn.  E quale?.. 

Coen.  Non  dissi  che  avrei  sposato  l’autore  del 
poema  ? 

Arn.  Ah  si!... 

Corn.  Eccoti  dunque  la  mia  mano!...  (porgendo  la 
mano  ad  Arn.) 

Arn.  Oh  Cornelia!... 

Gugl.  Miei  figli!... 

Corn.  E consolati,  Arnoldo  ; poiché  se  il  ciarlata- 
nismo, qualche  volta,  vince  l’ingegno,  viene 
poi  l’ ora  in  cui  il  vero  ingegno  calpesta  il 
ciarlatanismo,  e trionfa. 


Fi.ie  dell»  Commedia. 
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AVVERTENZA 


Alla  presente  dispensa  si  unisce  il  ritratto  dell’ Autore, 
non  che  la  coperta  per  riunire  le  otto  dispense  in  vo- 
lume, come  si  la  cenno  a tergo  di  questa  copertina. 
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Colla  compera  del  fascicolo  ocn  si  acquista  il  diritto  della  rappresentaziou-. 
Milano,  Tip.  Guglielmini. 
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Al  SIGNORI  DIRETTORI  DELLE  COMPAGNIE  DRAMMATICHE 


Rendo  noto  che  la  signora  Ristori,  in  forza  di  un  regolare  contratto 
stipulato  a Parigi  nel  maggio  del  1858 , acquistò  la  proprietà  esclusiva 
della  rappresentazione  di  questa  Tragedia.  Vi  pensi  chi  deve.  E poiché 
non  posstj  ignorare  che  qualche  Capocomico  o Artista  Drammatico,  sen- 
z'  ombra  di  pudore,  continua  a rappresentare  le  mie  produzioni,  stampate 
o non  stampate,  cosi  dichiaro  che  essendo  ormai  stanco  di  soggiacere  a 
simili  soprafazioni,  mi  farò  a perseguitare  i contravventori  davanti  ai 
Giudici  Civili  o Criminali,  secondo  i casi.  Sarebbe  ornai  tempo  che  certi 
Comici  principiassero  ad  avere  un  poco  di  coscienza  e a vergognarsi  del 
furto,  o che  almeno  i provvidi  Governi  pensassero  seriamente  a garan- 
tire la  proprietà  degli  Autori  con  una  legge  preventiva,  giacché  le  altre, 
non  esclusa  quella  del  galantuomo,  sono  così  spesso  impudentemente  o 
impunitamente  violate. 

Gazzuolo,  24  dicembre  1838. 

PAOLO  GIACOMETTI. 
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Il  fatto  dì  Giuditta  trovò  sempre  forti  oppositori, 
suscitando  bene  spesso  gravi  contese  morali,  politi- 
che e religiose.  Non  è mia  intenzione  di  prenderle 
ad  esame,  perocché  io  mi  porrei,  senza  frutto,  sopra 
un  campo  difficile  e pericoloso.  Osserverò  bensì  che 
errarono  gravissiraamente  coloro,  i quali  pretesero  di 
giudicare  1’  uccisione  di  Oloferne  colle  regole  gene- 
rali, e con  quelle  ragioni  che  condannano  1’  omicidio 
politico.  Giuditta  non  è per  certo  la  Stefania  dei  Ro- 
mani, e molto  meno  la  Carlotta  Corday  dei  Francesi. 
I Libri  Santi  ce  la  presentano  come  una  eroina  , e 
per  tale  noi  dobbiamo  accettarla.  La  politica  non  en- 
trava per  nulla  in  quella  guerra  puramente  religiosa 
e teocratica.  Se  da  una  parte  combatteva  Oloferne, 
al  quale  il  re  Nabuccodonosor  aveva  ordinato  di  ster- 
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minare  tutti  i Numi  della  terra  1 , dall’  altra  era  il 
Dio  d’  Abramo  che  scendeva  a difendere  la  terra  ri- 
velata a Mosé,  ed  il  proprio  altare  minacciato  dagli 
infedeli.  Egli  era  il  vero  re  degli  Ebrei,  il  Dio  delle 
battaglie  e delle  vendette.  Come  altra  volta , aveva 
imposto  alla  gragnuola , od  all’  Angelo  sterminatore 
di  percuòtere  i figli  di  Nembrod , cosi  ora,  quasi  a 
dispregio  dell’  umana  superbia,  sceglieva  a suo  cam- 
pione la  più  debole  figlia  del  suo  popolo,  e la  lan- 
ciava a fronte  degli  immensi  eserciti,  che,  al  dire  della 
Scrittura,  ricoprivano  a guisa  di  cavallette,  la  super- 
ficie della  terra.  Ora  chi  potrà  asserire  che  il  Dio 
giusto  e Legislatore  facesse  cosa  contraria  al  diritto 
ed  alla  giustizia  ? 

Ma  spogliando  pure  Giuditta  di  quell’  aura  sacra 
dentro  alla  quale  ce  la  presentano  le  bibliche  tradi- 
zioni, e non  volendo  riconoscere  in  quel  fatto  1’  in- 
tervento della  divinità , nulla  verrebbe  a perdere  in 
grandezza  la  liberatrice  di  Betulia,  nò  sarebbe  men 
degna  del  titolo  di  eroina.  Se  non  ò santa  Giuditta, 
sarà,  per  lo  meno,  magnanima. 

Io  per  me , rispetto  le  opinioni  dei  pubblicisti  e 
dei  filosofi,  ma  confesso  che  nulla  so  trovare  di  piu 
commovente  e sublime  di  questa  mite  e casta  ma- 
trona , che  dopo  tre  anni  di  ritiro  e di  digiuni  , si 

1 Praeceperat  enim  illi  Nabuchotlonosor  rex,  ut  omnes  deos 
terrari  ex  termina  ret,  videlicet  ut  ipse  solnsdiceretur  Deus  ab 
his  nationibus,  quae  potuissent  Holofemis  potentia  subjugari. 
(Judith.  Cap.  in,  vers.  13.) 
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risveglia  d’  un  tratto  dall*  estasi  delle  preghiere  ; e 
alla  vista  della  patria  moribonda  e del  Santuario  tre- 
mante, esce  tutta  sola,  e va  ad  offrire  al  suo  popolo 
ed  al  suo  Dio  il  tesoro  di  una  castità  lungamente 
custodita  e difesa. 

Ma  è qui  appunto  dove  i moralisti,  riprovando  come 
impuro  e nefando  quest’  atto,  negano  che  Giuditta  , 
certa  del  divino  ajuto , accogliesse  il  pensiero  della 
sua  possibile  contaminazione;  e i moralisti  s’  ingan- 
nano, o vollero  ingannare.  Dopo  di  essersi  adornata 
di  tutte  le  grazie  e di  tutti  i vezzi  possibili  1 2 ; dopo 
di  aver  esclamato  al  Signore  : venga  egli  preso  dal 
laccio  dei  suoi  propri  occhi  per  me,  e percuotetelo  colla 
dolcezza  delle  parole  , che  a me  tisciran  dalle  lab- 
bra -,  come  poteva  sperare  Giuditta,  colla  più  assurda 
contraddizione,  divenir  rispettata  dall’impuro  Oloferne, 
molto  più,  dovendo,  per  riuscire  nell’ audace  disegno, 
trovarsi  sola,  di  notte  con  lui  ? 

Vi  è un  versetto  nel  libro  di  Giuditta , del  quale 
io  proporrei  la  spiegazione  ai  moralisti,  ed  è questo  : 
Io  poi  non  voglio  ( è Giuditta  stessa  che  parla  agli 
anziani  di  Betulia)  che  voi  andiate  indagando  il 

1 Et  lavit  corpus  sunna , et  unxit  se  myro  optimo , et  di- 
scriminavit  crinem  capitis  sui,  etimposuit  mitram  super  caput 
smini,  et  induit  se  vestimentis  jucunditatis  siine,  induitque 
sandalia  pedibus  suis , assumpsitque  dextraliola  , et  litia  , et 
inaures , et  annulos , et  omnibus  ornamentis  suis  ornavit  se. 
( Judith . Cap.  x,  rers.  3.) 

2 Capiatur  iaqueo  oculorum  suorum  in  me , et  percuties 
eum  ex  labiis  charitatis  mene.  (Judith.  Cap.  ix,  vers.  13.) 
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fatto  mio , e sinché  io  non  vengo  a riferirvi  qualche 
cosa  , altro  non  si  faccia  che  pregare  per  me  il  Dio 
nostro  V Queste  parole  spiegano  abbastanza  la  na- 
tura del  fatto  eh’  ella  voleva  consumare,  senza  che  al- 
cuno ardi  sse  d’ investigarne  i mezzi  ; e provano  an- 
cora le  inquietudini  religiose  di  Giuditta,  la  quale , 
oltre  al  non  essere  certa  del  divino  ajuto,  dubitava, 
il  che  è ben  più , di  sé  stessa , mentre  chiedeva  a 
Dio  la  costanza  per  dispregiare  Oloferne:  e non  si 
domanda  ciò  che  si  sente  di  avere  2 E difatti  Dio 
non  si  era  manifestato  a Giuditta  , o con  avvisi  mi- 
steriosi, o per  mezzo  de’  Profeti  o di  Angeli  , come 
aveva  fatto  cogli  altri  liberatori  d’  Israele , per  cui 
la  religiosa  donna  non  poteva  cosi  facilmente  per- 
suadersi di  rendere  accetti  al  Signore  l’ impurità  e 
1’  omicidio.  Che  se  pur  confidava  nella  celeste  mi- 
sericordia, non  era  ben  certa  però  fino  a qual  punto 
s arebbe  stata  protetta.  Chi  le  aveva  detto,  il  Dio  d’A- 
bramo  n on  permetterà  la  tua  prostituzione,  ma  tron- 
cherai sicuramente  il  capo  di  Oloferne  , ebro  ed  af- 
franto dall’orgia  notturna?  Nessuno.  Così  Giuditta,  per 
zelo  di  patria  e di  religione,  affrontava  coraggiosa- 
mente il  pericolo  di  essere  per  sempre  abbandonata 

1 Vos  autem  nolo  ut  scrutcmini  aclum  menni  , et  usque  * 
dum  renuntiem  vobis,  nihil  aliud  fìat,  nisi  oratio  prò  me  ad 
Dominum  Deurn  nostrum.  {Judith.  Cap.  viti,  ver.  33.) 

2 Exaudi  me  miseram  deprecantem , et  de  tua  misericor- 
dia prasumentem.  — Da  milii  in  animo  constantiam  ut  conte- 
mnam  illum,  et  virtutem,  ut  evertam  illuni.  (Judith.  Cap.  ìx, 
vers.  17,  14.) 
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da  quel  Jehova,  che  aveva  fulminate  le  sue  male- 
dizioni sopra  l’ impudica  e 1’  omicida. 

Ma  se  Giuditta  poteva  far  gitto , inverecondo  o 
magnanimo,  della  sua  castità,  non  poteva  però  in  nes- 
sun modo  credersi  arbitra  dell’  altrui  vita , e molto 
meno  reciderla  con  un  assassinio.  Ecco  un’  altra  ob- 
biezioue.  Io  so  non  esservi  verun  codice  di  morale 
capace  di  assolvere,  o di  scusare  tampoco  l’ omici- 
dio , abbenchè  in  altri  codici  umani  s’ incontrino 
spesso  gli  assassinii  legittimi,  e le  necessarie  carnefi- 
cine. Ma  se  di  fronte  a quel  delitto,  posto  che  tale  si 
abbia  a chiamare  1’  uccisione  di  Oloferne , noi  po- 
niamo per  un  istante  la  vista  lagrimevole  di  una  città 
agonizzante,  anzi  di  una  intiera  nazione  credente,  vi- 
cina ad  essere  ingoiata  da  un’  orda  di  barbari  e d’ in- 
fedeli, io  credo  che  le  anime  più  miti  e cristiane  senti- 
ranno a scemarsi  1’  orrore  di  quell’  omicidio  fecondo, 
e che  nessuno  potrà  chiamare  empie  le  parole  da 
me  poste  in  bocca  a Giuditta.  * Breve  mi  copra  una 
sublime  infamia.  » Si,  sublime  ; perciocché  non  vo- 
lendo, umanamente,  scusare  quell’  atto,  si  viene  ap- 
punto a coprire  Giuditta  di  un  manto  di  gloria,  men- 
tre non  può  darsi  una  più  maestosa  annegazione  nella 
donna,  che  s’  incide  sul  fronte  i nomi  vituperevoli 
d’  impudica  e di  assassinatile  per  salvare  dalla  di- 
spersione il  suo  popolo  e la  fede  dei  padri.  Io  dirò 
forse  mollo , ma  lo  dico  con  coscienza  : pongo  il  sa- 
crifizio di  Giuditta  sopra  quello  di  Bruto , posciaché 
se  il  romano  console  dava  alla  libertà  della  patria 
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il  sangue  dei  propri  figli,  1’  ebrea  le  offriva  il  proprio 
onore,  e si  videro  donne,  nonché  uomini,  anteporre 
ad  ogni  umana  affezione,  la  più  santa  di  tutte,  1’  o- 
nore.  L’  azione  di  Bruto  fu  atto  di  severa  giustizia, 
senza  del  quale  Roma  non  sarebbe  perita,  quella  di 
Giuditta  salvava  Israele  da  irreparabile  rovina.  E 
mentre  l’ uno  era  certo  di  conquistar  per  sé  fama  inte- 
merata e durevole,  1’  altra  non  poteva  ignorare , che 
quando  pure  fosse  riuscita  a serbare  illesa  sé  stessa, 
nullameno , oltre  il  ribrezzo  dell’  assassinio,  sarebbe 
rimasto  indelebile  nei  molti  e facili  schernitori  il 
dubbio  dei  mezzi  da  lei  impiegati  per  consumarlo. 

Io  mi  sono  diffuso,  più  che  non  avrei  voluto,  sulla 
natura  del  soggetto  da  me  impreso  a svolgere,  per- 
ché le  osservazioni , che , sin  qui , si  è degnata  di 
rivolgermi  la  critica,  versano,  quasi  tutte,  sulla  scon- 
venienza , l’ immoralità  e 1’  orrore  del  fatto.  Osservo 
però  che  que’  critici  sono,  forse,  per  principj,  avversi 
all’idea,  che  di  sua  natura  viene  ad  essere  santifi- 
cata in  Giuditta,  ed  alla  quale*io  nulla  aggiunsi,  per- 
chè ai  Libri  Santi  non  si  aggiunge?  Farò  ancora  una 
osservazione  circa  all’  orrore  del  fatto , ed  è che  gli 
incesti,  i fratricidi  * parricidi  presi  a soggetti  di 
tragedie  da  insigni  maestri,  sono,  con  minor  frutto, 
ben  più  orribili  dell’  uccisione  di  un  tiranno. 

Nel  presentare , oggi , questa  mia  tragedia  a più 
riposato  esame,  io  vorrei,  appunto  perchè  so  di  aver 
bisogno  d’indulgenza,  che  la  umana  criticami  tenesse 
conto,  piuttosto,  delle  molte  difficoltà  che  presentava 
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il  soggetto , difficoltà  supreme  sempre  e poco  meno 
che  insuperabili,  quando  le  idee  di  partito  si  fanno  ad 
invadere  il  campo  dell’  arte.  E didatti  per  non  in- 
crescere agli  uni,  e non  cozzare  cogli  altri,  in  tanta 
disparità  di  opinioni,  bisognava  comporre  di  Giuditta 
una  figura  metà  umana  e metà  divina  : umana  per 
non  renderla  soverchiamente  scritturale  e prodigiosa; 
divina,  perchè  l’  intervento  del  Dio  vendicatore  ve- 
nisse, appunto,  a consacrare  1’  ardimento  della  donna 
ebrea,  assomigliando  la  di  lei  spada  sterminatrice  alla 
bipenne  levitica.  Ma  que’  due  elementi  dovevano  con- 
fondersi , identificarsi  e sembrare  una  cosa  sola.  E 
ben  vero  che  nella  vita  delle  antiche  nazioni  si  cer- 
cherebbe invano  la  moderna  distinzione  della  Chiesa 
e dello  Stato.  L’  amore  della  patria  altro  non  era  pel 
popolo  primitivo  che  una  perfetta  emanazione  del 
timore  di  Dio,  pel  quale  gli  Ebrei  dovevano  combat- 
tere prò  ara  et  focis.  La  religione  s’inviscerava  nelle 
istituzioni  e nei  costumi  del  popolo,  ed  il  sacerdozio 
era  la  rappresentanza  di  E1  (Dio),  Dio  degli  eserciti 
e delle  vendette.  E questo  Dio,  che  emanava  gli  sta- 
tuti e gli  ordini  civili,  prescriveva  pure  1’  abluzione, 
il  cilicio  c la  preghiera  : voleva  il  sacrifizio  cruento 
del  bove  sul  fumante  altare  , nel  tempo  stesso  che 
comandava  al  credente  di  cadere  immolato , anziché 
cedere  allo  straniero  un  palmo  di  quella  sacra  terra 
eh’  egli  aveva  suscitata  e benedetta.  Cosi  la  materia 
sacra  e la  politica  si  scambiavano  bene  spesso  nel- 
1'  osservanza  pratica  dei  doveri , appunto  perchè  erano 
una  sola  e medesima  cosa. 
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Senonchè,  per  porre  in  azione  la  lotta  di  due  idee 
diverse,  e,  quasi  direi,  di  due  nature  in  Giuditta,  lotta 
della  quale  appunto  si  compone  l’essenza  del  dramma, 

10  ho  dovuto,  anzi  ho  voluto,  separare  prima  que’  due 
elementi,  onde  venissero  poi  a congiungersi  più  stret- 
tamente, ed  a stabilire,  con  maggior  evidenza,  un  prin- 
cipio civile  e religioso,  il  che  è quanto  a dire,  immortale. 

Ma  la  più  grande  difficoltà  consisteva  nei  mezzi, 
che  pur  doveva  adoperare  Giuditta  per  conseguire 

11  suo  scopo.  I vezzeggiamenti  e le  arti  lusingatici 
non  potevano  mai  assomigliarsi  alla  civetteria  aulica  : 
Giuditta  doveva  lusingare  Oloferne  senza  dimenticarsi 
di  essere  la  vedova  di  Manasse,  e col  tremito  se- 
greto del  minacciato  pudore.  La  menzogna  era  ben 
necessaria,  eppure  ad  onta  delle  difese  e delle  in- 
certe assicurazioni  dei  sacri  interpreti,  mi  correva  l’ob- 
bligo di  adoperarla  colla  più  fina  economia , e con 
senso  ripugnante  o profetico,  per  conservare  sempre 
d’ intorno  a Giuditta  la  severa  maestà  della  donna 
ispirata  da  Dio. 

Per  tal  modo,  framezzo  alle  incertezze,  i rimordi- 
menti  e le  paure  umane  e religiose,  procede  per 
gradi,  e si  fortifica  fino  alla  scena  capitale  dell’uc- 
cisione , nella  quale  la  mite  agnella  ruggisce  final- 
mente come  il  Leone  di  Giuda.  Un  critico  di  Man- 
tova 1 osservò  che,  quanto  più  Giuditta  va  sopra  gli 
uomini  del  suo  popolo  , tanto  meno  le  rimane  di 

1 Taccio  , per  generosità  , il  nome,  non  molto  celebre,  di 
questo  critico,  perchè  essendomi  stato  altra  volta  amico  cal- 
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donna , e T effetto  ci  perde  di  molto.  Non  rispondo 
a questa  osservazione  per  timore  d’ impegnarmi  in 
lina  disputa  oziosa  e fuori  di  stagione.  Che  importa, 
disfatti,  se  Giuditta  diviene  arcangelo,  idra  o demonio, 
quando  riesce  a salvare  il  proprio  paese  ? Benedi- 
ciamo anzi  alla  donna  che  sa  innalzarsi  sopra  gli 
uomini  del  suo  popolo , se  questi  uomini  sono  fiac- 
cati dalla  paura , e simili  ai  cadaveri.  Che  direste 
di  questa  accusa,  voi  anime  valorose  delle  Cinziche, 
delle  Stamure,  delle  Boboline,  che  avete  dato  il  vostro 
sangue  alla  patria?  Io,  per  me,  dico  che  non  è , 
oggi,  un  civile  pensiero  quello  di  voler  escludere  la 
donna  dalle  generose  e forti  opere,  quasiché  la  glo- 
ria che  esse  apportano,  potesse  mai  essere  il  privi- 
legio di  una  metà  del  genere  umano. 

Un  altro  ostacolo  da  sormontare,  non  so  se  vi  sarò 
riuscito , era  il  carattere  di  Oloferne.  Qui  le  tinte 
della  Scrittura  non  bastavano  alla  mia  tela  ed  al  mio 
concetto.  Oloferne,  luogotenente  di  Nabucco,  e sem- 
plice esecutore,  anche  feroce,  degli  ordini  reali,  avrebbe 
avuta  ben  poca  grandezza  ; oltrecchè  la  sua  morte 
poteva  facilmente  risvegliare  un  senso  di  compas- 
sione. Io  pensai , all’  opposto , eh’  egli  dovesse  rap- 
presentare a larghi  tratti  1’  idea  della  schiavitù  uni- 
versale, per  far  trionfare  in  Giuditta  il  principio  della 
libertà  pura , emanata  da  Dio.  Mi  parve  che  con 

dissimo  ed  encomiatole,  non  voglio  ora,  io  non  facile  a mutare 
gli  afTetti,  amareggiarmi  1’  animo,  investigando  le  cause  della 
subita  avversione  e dei  puerili  dispregi. 
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questo  mezzo  avrebbe  esercitata  una  maggiore  in- 
fluenza P olocausto  dell’  eroina,  e sariasi  anche  sce- 
mato nelle  paurose  anime  il  ribrezzo  del  troncato 
capo , non  vedendo  solamente  ucciso  un  gigante  e 
salvata  una  città,  ma  arrestato  altresì  quel  torrente 
che  minacciava  d’ innondare  tutta  quanta  la  terra. 
Mi  lusingo  però  di  non  essermi  allontanato  gran  fatto 
dallo  spirito  biblico  e tradizionale,  giacché  se  il  mondo 
tremava  davanti  alla  minaccia  della  conquista  uni- 
versale, poco  o nulla  influiva  il  nome  del  conqui- 
statore. Nè  certo  era  fuori  del  probabile,  che  la  superba 
mente  di  Oloferne,  imbaldanzita  dai  trionfi,  pensasse 
a ritenere  per  sé  il  frutto  dei  sanguinosi  allori.  La- 
scio poi  agli  eruditi  delle  Sacre  carte  e delle  tra- 
dizioni babilonesi  il  giudicare  se  io  sia  riuscito , in 
qualche  modo , a dipingere  il  mio  Nembrod  coi  co- 
lori propri  della  nazione,  creatrice  delle  più  ardite 
opere  umane.  Come  pure  giudicheranno  i Lettori  sce- 
vri di  pregiudizi  scolastici , se  la  scena  della  bria- 
chezza, ardua  cotanto,  sia  da  me  .stata  presentata  in 
modo  da  non  offendere  la  forma  severa  del  compo- 
nimento l. 

Ora  dirò  brevemente  degli  accessorii  che  accompa- 


1 Devo,  per  giustizia,  osservare  clic  I’ egregio  artista  signor 
Aclulle  Majeroni,  cosi  in  questa  scena  come  nelle  precedenti, 
custodi  sempre  religiosamente  il  mio  concetto,  e seppe  incar- 
narlo con  quella  sobrietà  di  azione  che  gli  è propria,  mostran- 
dosi, nel  tempo  stesso,  coll’ energia  del  nitido  accento,  animato 
e spesso  terribile. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


6«7 


gnano  l’azione.  Dopo  Giuditta  ed  Oloferne,  il  sommo 
sacerdote  Eliachimo  è il  personaggio  più  importante 
della  tragedia.  Mi  si  potrebbe  rimproverare  di  aver- 
velo  introdotto , perchè , secondo  alcuni , egli  non 
comparve  in  Betulia  che  dopo  il  fatto.  Ma  siccome 
nel  libro  di  Giuditta,  opera,  per  quanto  si  crede, 
dello  stesso  Eliachimo,  sta  scritto  eh’  egli  girò  tutto 
Israello,  e favellò  a quel  popolo  4,  cosi,  poiché  certa- 
mente Betulia  era  una  città  d’ Israello,  credo  di  non 
essermi  scostato  dal  Sacro  testo,  e molto  meno  dalla 
probabilità.  Fu  detto  che  nel  terzo  atto  Eliachimo 
somiglia  all’ Achimelech  di  Alfieri;  ma  a me  sembra 
che  la  scena  del  Pontefice,  per  passioni  e principii, 
e sopratutto  per  la  situazione  dominante  di  Giuditta, 
si  allontani  siffattamente  da  quella  di  Achimelech,  da 
non  poterla  ritenere  per  una  imitazione.  Che  se  non 
appare  strettamente  necessaria  allo  sviluppo  dell’a- 
zione, io  mi  permetto  di  far  osservare  che  gli  episodi , 
quando  non  sieno  affatto  staccati  dall’  avvenimento 
principale,  furono  sempre  concessi  all’  epopea  dram- 
matica. Tanto  è vero  che  la  scena  stessa  di  Achimelech 
venne  dall’  autore  riputata  inutile,  potendo,  sono  sue 
parole,  benissimo  stare  la  tvagedia  senti  essa  ; eppure 
quell’ austero  intelletto,  ligio  alla  forma  greca,  la  lasciò 
sussistere.  La  scena  di  Eliachimo,  pertanto,  se  non 
è necessaria  all’andamento  del  dramma,  mi  sembra 
però  efficacissima  a spargere  luce  sul  sacrifizio  di 

1 Tunc  Eiiachim,  sacertlos  Domini  magnus,  circuivit  omnem 
Israel,  allocutusque  est  eos.  ( Judith . Gap.  jv,  vers.  li.) 


Digitized  by  Google 


668 


PREFAZIONE 


Giuditla,  la  quale  davanti  al  Pontefice  è pur  costretta 
a ricevere  gli  abbracciamenti  di  Oloferne , e senza 
potersi  scolpare,  piega  il  puro  capo  sotto  alle  tre- 
mende maledizioni  fulminate  da  Mosè  sopra  l'adultera. 
E perchè  avevo  fede,  nè  mi  sono  ingannato,  che  que- 
sta scena  raccomandata  all’  ingegno  creatore  della 
signora  Ristori,  potesse  conseguire  un  effetto  speciale, 
cosi  ho  ardito  d’imitare  i grandi  esempi,  lasciando 
esistere  Eliachimo , come  il  mio  immortale  maestro 
aveva  lasciato  esistere  Achimelech. 

Prestai  ad  Abramia,  schiava  ben  nota  di  Giuditta, 
le  passioni  che  la  fanno  agire  abbastanza  nella  tra- 
gedia. Nè  meglio  seppi  raggiungere  lo  scopo,  che 
fingendola  già  deturpata  da  Oloferne,  nella  sua  de- 
portazione in  Babilonia,  onde  ne  nasce  quel  suo  odio 
giusto  e feroce  contro  gli  Assiri.  Per  tal  modo  ot- 
tenni che,  in  luogo  di  rimaner  colpita  dall’orrore  alla 
vista  del  sanguinoso  spettacolo,  si  facesse  invece  a 
raccogliere  con  gioia  muta  e terribile  quel  capo  che 
Giuditta  le  gittava  fra’  piedi. 

Arzaele,  all’ opposto,  è tutta  di  mia  invenzione; 
ma  non  sono  scontento  di  averla  introdotta  nella 
tragedia,  per  due  motivi.  Primo,  perchè  quella  specie 
di  harem,  del  quale  è regina,  giova  ad  offrire  un’  idea 
dei  molli  costumi  di  Assiria  e delle  superbe  voluttà 
di  Oloferne.  Secondo , perchè  si  fa  più  efficace  nei 
contrasti  la  posizione  della  credente  c casta  vedova, 
condannata  ad  ascoltare  le  parole  invereconde  di  una 
schiava  infedele.  Io  nutro  fiducia,  che  a torto  sia  stata 
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criticata  da  alcuni  la  scena  del  quarto  atto , quella, 
vo’dire,  in  cui  Arzaele  si  presenta  per  uccidere  Giu- 
ditta , giacché  la  vendetta  era  ben  naturale  in  una 
donna  d’ Oriente  lasciva,  offesa  e gagliarda:  ed  inoltre, 
se  vogliasi  considerare  la  possibilità  dell’ attentato, 
Arzaele,  come  regina  delle  schiave,  poteva  benissimo 
avere  un  accesso  segreto  al  padiglione  del  suo  si- 
gnore, che  fino  a quel  punto  f aveva  amata  fra  tutte. 
A me  sembra  poi  che  la  presenza  di  Arzaele  venga 
in  buon  punto  per  rinvigorire  Giuditta  la  quale  si 
riabilita  infatti,  e si  fa  grandissima  al  cospetto  della 
bajadera  che  le  aveva  scagliato  in  viso  il  proprio 
fango.  Ma,  spesse  volte,  le  idee  più  felici  dell’  autore 
sono  le  meno  intese  dai  critici. 

Mi  resterebbe  a dire  di  Rafa,  personaggio  di  poca 
importanza,  ma,  non  a caso,  mescolato  fra  il  popolo, 
È una  figura  appena  abbozzala,  e sembrerà  a molti 
mutabile  troppo  ed  inconseguente.  Forse  è vero;  ma 
io  ho  voluto  appunto  che  offrisse  un’  idea  del  carat- 
tere giudaico  , il  quale  consisteva  , principalmente  , 
nell’ incertezza  della  fede,  nell’instabilità  dei  propo- 
nimenti, per  cui,  a seconda  dei  casi,  prosperi  o av- 
versi, gli  Ebrei  ricorrevano  a Dio,  o si  davano  in 
braccio  dell’idolatria.  A questa  incostanza  ed  al  loro 
ateismo  dovevano  ascrivere  tutti  i flagelli,  dei  quali 
gli  oppresse  così  spesso  il  Dio  geloso  e vendicatore. 

Mi  riserbai  per  ultimo  a parlare  dell’accusa  prin- 
cipale e men  giusta,  fattami  da  parecchi  critici , fra 
buoni  e cattivi:  quella,  cioè,  che  abbiasi  a ritenere 
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consumala  l’ azione  al  quarto  allo  colla  morte  ili 
Oloferne.  Io  ho  tutto  il  rispetto  per  la  critica  sana 
e dignitosa,  ma  siccome  non  mi  è mai  accaduto  di 
convenire,  per  timidezza  o servilità,  nell’ altrui  parere, 
cosi  dichiaro  apertamente  di  non  poter  accettare  in 
nessun  modo  quella  opinione , perchè  contraria  af- 
fatto alle  mie  convinzioni , e priva  di  fondamento. 
Nessuno  riuscirà  mai  a persuadermi  che  Oloferne 
sia  il  protagonista  della  tragedia , la  quale  si  apre 
colle  strette  *2  le  torture  della  città  assediata,  e quivi 
deve  logicamente  e biblicamente  chiudersi,  posciachè 
1’  avvenimento  unico  e giusto  della  tragedia  è la  li- 
berazione di  Betulia.  La  morte  di  Oloferne  ne  è 
mezzo,  ed  anche  molto  incerto,  perocché  in  un  esercito 
immenso , come  quello , si  poteva  facilmente  creare 
un  aliro  capitano,  e proseguire  con  più  furore  la  guerra, 
non  essendo  certo  se  gli  Assiri,  alla  vista  del  sangui- 
noso busto  di  Oloferne,  sarebbero  rimasti  colpiti  dal- 
l’orrore e dallo  sgomento,  o accesi  piuttosto  dal  deside- 
rio feroce  di  vendicarlo:  come  non  si  sapeva  tampoco 
se  Giuditta  ed  Abramia  avrebbero  potuto  attraversare 
incolumi  il  campo  nemico.  Mi  si  dirà  che  il  fatto  è 
troppo  noto  per  dar  luogo  a queste  incertezze;  ed  io 
risponderò  che  i fatti  storici  sono  tutti,  più  o meno , 
noti:  ma  di  ciò  non  deve  farsi  carico  all’ autore,  al 
quale  non  è permesso  certamente  di  alterare  l’ istoria 
per  piacere  agli  amanti  dello  straordinario  e delle  fa- 
vole drammatizzate. 

Io  confesso  che  non  avrei  mai  avuto  il  coraggio, 
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elio  pure  ebbe  l’ illustre  madama  De  Girardi» , la 
quale,  nella  sua  Giuditta,  appunto  per  compiere  l’a- 
zione colla  morte  di  Oloferne , fa  irrompere  d’ im- 
provviso nel  padiglione  Ozia  ed  i soldati  di  Betulia, 
per  cui  tornava  inutile  che  la  povera  Giuditta  andasse 
ad  esporre  sè  stessa,  dal  momento  che  la  tenda  del 
generale  assiro  era  di  così  facile  accesso  ai  nemici. 

Se  l’insigne  Corneille  fosse  stato  criticato  per  aver 
fatto  uccidere  la  sua  Camilla  al  quarto  atto  dell’O- 
razio,  avrebbe  risposto,  senza  dubbio,  che  la  tragedia 
si  chiamava  Orazio  e non  Camilla;  ed  io  rispondo 
che  la  mia  nomasi  Giuditta  non  già  Oloferne  C Ma 
che  dovrei  rispondere  invece  al  critico  di  Mantova, 
il  quale  osservò  che  il  quinto  allo  si  appiccica  agli, 
altri  per  il  solo  fine  che  la  Giuditta  scenda  dall' allo 
del  monte  a cantare  in  mezzo  del  popolo  la  patria 
e Dio ? Nulla,  nulla  affatto;  giacché  una  tale  impo- 
polare osservazione  non  sembrerebbe  dettata  da  chi, 
poco  prima,  aveva  dichiarato  di  non  vedere  quel  che 
ci  abbia  a guadagnare  la  civiltà  popolana  da  que- 
ste stravaganze  di  prove,  cioè  dalle  tragedie  bibliche 
e cristiane.  Io  dunque,  ben  lontano  dal  voler  porre  le 
mani  in  cosi  fatto  miscuglio  di  false  idee  e di  mistiche 
contraddizioni,  dirò  solo,  per  rendere  chiari  i miei  in- 
tendimenti letlerarii  e civili,  che  ho  chiusa  la  tragedia 
col  cantico  di  Giuditta,  non  per  puerile  lusinga  di 

1 Nel  Giulio  Cesare  di  Sliakspearc , Cesare  , protagonista  , 
viene  ucciso  sul  bel  principio  del  terzo  alto.  Ne  rimangono 
poi  altri  due.  Che  ne  pensano  i Critici? 
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popolari  entusiasmi,  ma  quasi  a suggello  del  carat- 
tere biblico  e del  costume,  o rito  nazionale,  mentre 
gli  Ebrei,  sugli  esempi  Mosaici,  solevano  sciogliere  un 
cantico  di  grazie  al  Signore  tostochè  avevano  com- 
piuto un  grande  avvenimento.  E questi  cantici , che 
si  conservano  ancora,  restavano  come  altrettante  cro- 
nache destinate  a servire  di  memoria  ai  tìgli,  c di 
documento  prezioso  agli  storici.  11  cantico  di  Giuditta 
frattanto,  se  non  è necessario  allo  sviluppo  del  fatto, 
certamente  compiuto,  è necessario  però  a quello  non 
meno  importante  del  concetto,  che  viene  appunto  a 
riassumersi  ed  a grandeggiare  in  questa  Giuditta,  la 
quale,  dopo  di  aver  indossate  le  vesti  di  sposa  per 
liberare  la  patria  c il  minacciato  universo,  riprende  . 
ad  un  tratto  i negri  veli,  e ben  diversa  da  tanti  altri 
umani  rigeneratori,  s’ invola  alle  acclamazioni , agli 
, onori,  per  tornarsene  umile  e sola  alla  romita  casa 
ed  al  tranquillo  oratorio , quasi  in  espiazione  del 
commesso  omicidio:  per  cui  il  popolo  genuflesso  ed 
estatico  non  vede  a scomparire  fra  le  rupi  la  donna 
assassinalrice,  ma  a sorvolare  la  pura  immagine  di 
una  idea  consolante  e divina.  Ecco  le  ragioni  del  can- 
tico, e servano  queste  per  chi  non  sa  vedere  i guada- 
gni della  civiltà  popolana! 

Qui  faccio  punto  ; non  senza  osservare  però  che 
con  questa  prolusione , io  non  intendo  di  aver  debel- 
late le  vecchie  critiche , o prevenute  superbamente 
le  future,  ma  ho  voluto  piuttosto  offrire  una  mode- 
sta idea  di  quel  criterio,  che,  buono  o cattivo,  deve 
pur  formarsi  ogni  autore  scrivendo. 
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Taccio  de’  lieti  successi  che  ottenne  la  Giuditta 
all’  estero  rappresentata  dalla  signora  Ristori , per 
non  toccare  severamente  delle  ingenerose  avversioni 
di  qualche  giornale , italiano  di  nome , ma  goto  o 
vandalo  in  sostanza.  Di  questi  eredi  di  Caino  è me- 
glio tacere.  Ma  non  tacerò,  per  sentimento  di  giusti- 
zia e di  gratitudine,  che  di  tutte  le  prospere  fortune, 
si  in  Italia  che  fuori,  io  vado,  in  gran  parte,  debi- 
tore alla  valorosissima  attrice , che  spese  intorno  al 
mio  lavoro  tanta  ricchezza  di  alletto  e di  creazione. 
Dovrò  io  ringraziarla?  Sarebbe  poco.  Quando  un  au- 
tore offre  all’artista  l’opera  sua,  e questo  artista  desti- 
nato a produrla  nel  mondo  letterario,  la  raccoglie  con 
religione,  la  medita  eia  ingigantisce, acquista  un  diritto 
sacro  alla  stima,  all’  affezione  del  poeta.  In  questi  vin- 
coli appunto  sta  1’  arte,  sacerdozio  di  amore.  Ma  giac- 
ché la  signora  Ristori,  per  quanto  ne  dicano  gli  stolti, 
si  è assunta  una  grande  missione,  quella  cioè  di  far 
risuonare  oltre  l’Alpi  gli  ignoti  canti  della  musa  italiana, 
sarebbe  desiderabile,  come  già  ebbi  l’onore  di  scrivere 
alla  illustre  donna,  che  altri  poeti,  di  me  più  robusti, 
le  affidassero  i loro  componimenti , onde  fosse  noto 
che  noi  sappiamo  trovare  le  ispirazioni  fra  i dolori , 
dei  quali , in  onta  alle  promesse  ed  ai  sogni,  si  cir- 
conda 1’  arte  in  Italia. 

Gazzuolo,  20  dicembre  1838. 

PAOLO  GIACOMETTI. 
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Questa  Tragedia  fu  scritta,  in  (ìazzuolo,  per  la  signora  ADELAIDE  RISTORI , 
e dalla  medesima  recitata,  per  la  prima  volta,  al  Teatro  De  La  Calle  de  Jovel- 
lanoa  in  Madrid,  la  sera  del  10  ottobre  1837. 
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Giuditta 

Eliachimo, 

Sommo  Pontefice 

Ozia,  Principe  di  Betulia 

Gotomello 

) 

Carmi 

Rafa 

j Anziani 
) 

Azaria 

Ada 

| Popolo 

Un  Fanciullo 


Ancelle  di  Giuditta 


ÀBHAMIA 

Dina 

Oloferne,  Duce  supremo  degli  Assiri 
Arzaele,  Prima  Schiava 
Vagao,  Primo  Eunuco 

Due  Leviti  — Fiondatori  — Anziani  — Popolo 
Schiave  — Schiavi  — Eunuchi  — Soldati  d’  Oloferne 


Epoca  — Anni  753.  Acauli  (ì.  C. 
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«So- 


Una  vallelta  con  alberi  sparsi  all'  intorno,  situata  a piedi  di  ntoutagne  nudo 
e petroso,  in  vetta  alle  quali  si  vedono  a guardia  alcuni  lioudatori. 

Nel  piano,  a sinistra,  sotto  una  quercia,  siede  ADa  nell’  allo  del  piu  profondo 
dolore.  — Un  fanciullo  di  sette  in  otto  anni  dorme  steso  in  terra  col  capo  ap- 
poggiato alle  ginocctiia  della  madri*. 

Alla  destra  un  gruppo  di  uomini , parte  seduti  e parte  giacenti  in  diverse  at- 
titudini dolorosissime  — nel  mezzo  di  loro  RAPA , appoggiato  ad  un  lungo  ba- 
stone ricurvo  sulla  cima  ; è in  piedi,  e guarda  il  cielo  in  aria  triste  e minacciosa. 

Nel  mezzo  della  scena  AZARIA,  ed  alcuni  altri  in  ginocchio  che  pregano.  — 
Sono  tutti  scalzi,  vestiti  di  ruvidi  panni,  ed  hanno  cenere  sul  capo. 

Un  poco  di  silenzio. 


SCENA  PRIMA 


Azar.  ( sorgendo , e seco  i suoi  compagni). 

Or  posammo  abbastanza  — altre  montagne 
Esplorare  dobbiam. 

Ada  Non  io  seguirvi 

Posso  — sanguina  il  piè.  Sugli  occhi  ardenti 
Del  mio  nuovo  Ismael  tremano  Y ali 
I)’  un  benefico  sonno.  — Ite,  o fratelli, 

E se  alcuno  di  voi  trova  una  fonte, 

A me  rieda,  siccome  alla  raminga 
Agar,  l’ Angelo  scese  ! 

Rafa  È vano  ornai 

Che  andiam  le  rupi  a interrogar  — Son  tombe  f 

Disseccato  è ogni  rivo,  e non  riceve 

Più  1’  esterno  alimento  — Il  crudo  Assiro 

Atterrò  gli  acquedotti,  e son  guardate 

Dal  nemico  le  fonti.  Arde  Betulia 

D’  acque  esausta,  e su  lei  sfolgora  jl  sole 

Entro  un  cielo  di  smalto.  — A noi  le  stille 
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Pur  concesse  non  son  della  rugiada. 

Che  sull’  aride  foglie  orma  non  lascia, 

E rinfiamma  la  terra. 

Azab.  . Il  Dio  d’ Abramo 

Raccorciata  ha  la  man  , che  in  lui  non  speri  ? 

Fiond.  (dall’  alto  della  montagna  gridano ) 

Una  nube  !... 

Torri  ( volgendosi  a quella  parte ) 

Una  nube  ?... 

Fiond.  Eccola  — sorge 

Qual  neve  bianca  da  Oriente. 

Azar.  • In  terra 

Prostriamoci,  e adoriamo  — Indizio  certo 
È la  nuvola  a noi  : lungo  il  deserto. 

Dentro  il  tempio,  sull’  Arca  a noi  parlava 
Della  eterna  presenza  (I). 

Fiond.  Ahi  si  dilegua! 

Come  nebbia  sparisce. 

Rafa  Era , o infelici , 

Forse  la  polve,  che  sul  pian  solleva 
11  destrier  d’  Oloferne  — A noi  le  piogge 
Reca  spesso,  e le  miti  aure  l’  autunno , 

Ma  nell’  ars»  stagion  fuma  la  terra 
Cui  ristorano  appena  i dolci  rivi 
Che  ne  rapi  1’  Assiro  — Egli  dal  Tauro 
Fino  al  Libano  nostro,  i suoi  soldati 
Quai  locuste  distese  ; e su  due  mila 
Stadj  di  terra  seminò  la  morte. 

Già  dall’  Eufrate  al  mar  , Tarsi , Damasco  , 

E i due  regni  d’  Arabia,  e Libia  tutta , 

Dietro  si  tragge  tributarie  in  armi 

Che  combatton  per  lui  — Eppur  si  aggiunge 

A tanta  smisurata  oste  lo  sdegno 

Degli  elementi  — Al  Sol,  siccome  a Dio, 

Fuman  1’  are  d’ incensi  in  Babilonia  : 

Ecco  ei  pugna  per  lei,  e ne  distrugge, 

Mentre  il  Dio  d’  Israel  siede  sul  vuoto 
Spettator  della  guerra  — Oh  inver  siam  noi 
Il  suo  popolo!  noi  schiavi,  o dispersi 
Fra  una  gente  infedel,  fatti  ludibrio 
Ornai  del  mondo  che  ci  guarda  e ride. 
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Alcuni  Vero  parli  ! 

Azar.  Ei  bestemmia  — e noi  dovremmo 

Fulminarlo  co'  sassi  — Ecco  — costui 
Più  esiziale  t?  del  Sol,  se  inaridisce 
In  voi  le  fonti  del  coraggio  estreme. 

Ben  ti  conosco,  o Rata  — È la  tua  fede 
Agli  eventi  soggetta,  e servi  a Dio 
Come  agli  amici  — Nella  sorte  avversa 
Lo  abbandoni,  e per  nuove  are  folleggi. 
Trafficante  idolatra.  Al  Tempio  santo 
Ben  t’  appressavi  tu , quando  1’  Assiro 
Giacque  spento  a Sion  (2)  : ma  poi  sulL’  orme 
D’  un  sacrilego  Re  (3) , fatto  spergiuro , 

Su  delubri  vietati,  a dii  stranieri 
Vittime  impure  offristi  — un’  altra  volta 
A Jeova  tornasti , or  lo  rinneghi 
Per  superba  viltà.  ' 

rapa  Ben  noi  pregammo, 

E la  cenere  ancor  ci  sta  sul  capo 
Del  minacciato  focolar  — Betulia 
Da  trenta  giorni  ornai,  come  una  donna 
Vedovata,  al  Signor  sciama  nel  pianto. 

Ma  di  ferro  ha  gli  orecchi  — Or  cessi  adunque 
Di  fischiare  il  flagel  ; scenda  e percuota. 

Qui  di  fermezza  è duopo  — Or  su,  moviamo 
Al  Sinedrio;  aduniamci,  e sia  fermata 
Da  noi  la  resa. 

Azar.  Non  si  arrende  Ozia  — 

Più  che  prence  è guerrier  — Col  ferro  in  pugno 
Come  un  prode  cadrà. 

Rafa  Gregge  siam  forse 

Onde  ei  ne  serbi  all’  olocausto  ? — Avvinti 
Sull’  Eufrate  ne  tragga  il  duce  Assiro, 

Ove  fra  i salci  ancor  piangon  le  figlie 
Delle  dieci  Tribù  schiave  e sorelle  — (4) 

Là  si  scelga  il  servir,  pria  che  la  morte 
Qui  sull’  arida  terra , ove  la  marra 
Apre  le  glebe  dei  sepolcri  antichi 
Pei  cadaveri  nuovi. 

Azar.  E tu  vi  scendi  ; 

Sul  guanciale  de’  padri  è dolce  il  sonno. 


t 
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Rata  Ma  se  vive  il  ramingo,  aspetta  e spera. 

Popolo  Al  Sinedrio  ! ( per  jxtrtire) 

Azai».  M’  udite  — Havvi  una  santa 

Donua  fra  noi  : di  Mérari  la  figlia , 

Per  le  veglie,  i digiuni  e le  romite 
Caste  virtù  si  cara  al  Ciel  — Lo  spirto 
È di  Debora  in  lei.  — Dar  ne  potrebbe 
Un  più  saggio  consiglio. 

Rapa  Or,  che  favelli 

Di  Debora  e Giuditta  ? — A noi  consiglio 
Diè  più  certo  Mosè  — scritti  son  tutti 
Nel  profetico  libro  i mali  orrendi 
Che  ci  premono  intorno  — Altro  non  manca 
Che  le  carni  dei  figli,  orribilmente 
Ci  fumino  sul  desco  ! (5) 

Ada  . Ah  I taci,  o insano  ; 

V’  è una  madre  che  t’ ode  ! 

Azar.  Ozia  s’innoltra 

Fra  Carmi  e Gotoniello. 

Rapa  In  punto  ei  giunge 

Con  gli  anziani. 


SCENA  li. 


OZIA,  CARMI,  GuTONIEU.O,  e (letti. 


Ozia  Che  fia?  Forse  qui  trovo 

Ire  nuove  e tumulti  ? - In  questa  valle 
Che  vi  guida  ? 

Popolo  La  sete. 

Rapa  Acqua  alle  roccie 

Disperati  chiediam. 

Goton.  Pur  si  dispensa 

Ogni  giorno,  fra  voi  quella  che  avanza. 

Carmi  Più  a sbramarvi  non  basta  ? 

Fano,  (che  già  si  era  risvegliato)  Oh  madre,  madre , 
Dov’  è 1’  acqua  promessa  ? ho  tanta  sete  ! 

Rafa  Un  fanciul  vi  risponde. 

Ada  E voi  da  questo 
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Mio  immenso  dolor,  di  tante  madri 
Misurate  le  ambasce  ! 

Rafa  (ad  Ozia)  Or  tu  che  aspetti  ? 

In  chi  t’affidi? 

Ozia  In  Dio  ! 

Popolo  ( disperatamente ) Acqua  1 

Rafa  Tu  il  vedi, 

Disperati  noi  siami...  venga  Oloferne, 

E ne  sveni,  se  ’1  vuol. 

Ozia  Svelga  le  rupi, 

E giù  cali  — io  son  saldo  ; e salde  in  pugno 
Stavan  1’  armi  de’  padri , allor  che  un  altro 
Sùccessor  di  Baal , dentro  Samaria 
Sull’  aratro  passò  — Cadean  recise 
Le  smarrite  tribù,  mentre  Betulia, 

Siccome  V arca  di  Noè  sui  flutti , 

La  corona  levò  delle  sue  rocche 

Sopra  un  mare  di  sangue.  — Allor  1*  Assiro 

Impaurò  delle  stesse  ombre  de’ monti, 

Sulle  cui  vette  egli  credea  la  sede 
Dei  giganti  d’Anàc  (6):  contro  un  Impero 
Stette  Betulia,  e s’ abbracciò  secura 
Di  Davidde  alla  casa  (7).  Ed  or  si  scuote. 
Vacilla  all’  urto  d’  aquilon  la  cresta 
Del  Libano  sublime  ? — Aquile  forse 
Si  son  fatti  gli  Assiri? 

Rafa  Anche  i leoni 

Salgono  i gioghi. 

Ozia  Un  giovinetto  ebreo 

Soffocarli  sapea. 

Azar.  È ver  — siam  figli 

Di  Davidde  noi  tutti. 

Rafa  In  Oloferne 

Un  fulmine  di  guerra  hanno  gli  Assiri. 

Ozia  Stanno  i fulmini,  o stolto,  in  man  di  Dio! 

Goton.  ( a Rafa)  Cessa,  maligno  istigator  di  risse , 
Dal  contender  con  noi. 

Rafa  11  popol  tutto 

Qui  vi  parla. 

Azar.  Non  io. 

Ozia  E al  popol  tutto 
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10  rispondo  — si  muoia. 

Goton.  E col  mio  labbro 

Favellano  gli  anziani. 

Rafa  Oggi  obbliato 

Han  gli  anziani  che  fere  armi  ministra 
Ad  un  popolo  l’ ira. 

Carmi  Armi  non  teme 

Chi  sa  sGdarle  in  guerra. 

Rafa  E guerra  avrete 

Disperata  in  Rctulia,  ove  di  sete 
Noi  morir  non  vogliam;  schiuder  le  porte 
A Oloferne  sapremo.  • ■ 

Ozia  E voi  di  ferro. 

Non  per  man  dello  strano  allor  morrete. 

A fil  di  spada  ti  porrò  ben’  io. 

Popolo  degno  di  servir  (8j. 

Rafa  Risposta 

Ti  daranno  le  pietre  (facendo  l’atto,  e seco  altri,  di 
raccoglier  sassi). 

Ozia  Olà  (pone  la  mano  sulla  spada, 

e seco  gli  anziani.  D'ài  la  sommità  della  montagna  s'a- 
scolta il  suono  squillante  di  due  trombe). 

Goton.  Che  fia?  . . . 

Popoi.0  II  nemico!  fuggiam. 

Carmi  Fermate  — il  suono 

Degli  infedeli  non  è questo. 

Azar.  Oh  fosse 

L’arcangelo  su  noi?  ( squillano  ancora) 

Ozia  Or  non  m’inganno  — 

Squillan  le  trombe  di  Mosè,  cui  solo 
Danno  fiato  i Leviti  onde  ogni  gente 
Al  Pontefice  accorra  (9).  Ei  da  Sionne 
Muove  forse  fra  noi ... . 

Ada  Che  dici  ? 

Fiond.  A terra; 

11  Pontefice  sommo  — 

Rafa  Egli  ! — ( Tutti  si  prostrano  — 

Bliachimo  comparisce  sulla  montagna  con  alcuni  Leciti). 
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SCENA  III. 

II  sommo  Pontefice  ELIACHIMO  , LEVITI  portanti  due  trombe  d* argento. 

Euac.  (stendendo  le  braccia  verso  i suddetti  inginocchiati) 

Fratelli!... 

Ozia  Dio  ti  guida  — 

Euac.,  Sorgete  — ( discende  dalla  montagna. 

È vestito  di  ruvidi  panni  ed  ha  il  capo  scoperto  e 
sparso  di  cenere). 

Azar.  A noi  che  rechi? 

Euac.  Fede  reco,  e coraggio  — ecco,  dal  capo 
Questa  cenere  scuoto,  e qui  la  spargo, 

Perchè  dall’ara  del  Signor  la  presi 
Dove  tacciono  l’ arpe,  e geme  il  coro 
De’ Leviti  prostrati  intorno  all'Arca 
Ricoperta  di  sacco  — ovunque  è pianto, 

E squallore  in  Sion  : solo  Manasse 
Dalla  carcere  lunga  istupidito , 

Colle  adultere  sue,  tresca  fra  1’  ombre 
Del  regale  giardin,  mentre  1’  Assiro 
Le  figlie  inulte  d’ Israel  calpesta, 

E rade  l’ ugna  del  leon  di  Giuda  — 

Ma  se  giace,  com’ebro,  il  re  sul  soglio. 

Sopra  io  scanno  di  Mosè  ben  veglia 
Il  Pontefice  — e sorge.  Io  quante  tgrre 
Il  Giordano  ricinge  ho  visitate, 

E dovunque  una  santa  aura  di  guerra. 

Camminando,  lasciai.  Le  valli,  i monti 
Fremono  patria  e Dio! 

Ozia  Ben  giungi  adunque; 

Qui  lo  sgomento  abbiamo  e la  rivolta  — 

Qui  si  pensa  alla  resa. 

Eliac.  Ohimè  ! 

Rapa  Betulia 

Non  può  reggere  a tanta  oste,  che  tutta 
Ornai  copre  la  terra  e la  consuma. 

Euac.  Voi  contate  i nemici  (IO)  ? erano  inermi 
Samuele  e Mosè;  colla  preghiera 
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I nemici  vincean  percossi  e rotti 

Dai  baleni  del  Ciel  — Trecento  spade 
Ne  fransero  migliaia,  e fuma  ancora 
Nella  valle  di  More  in  riva  al  fonte 
Di  tre  eserciti  il  sangue  — erano  pochi 
Gli  Israeliti  ad  Azèca  ; e in  un  sol  giorno 
Vider  trenta  corone  infrante  al  suolo  (II), 

Quando  il  Sole  ubbidì,  come  un  destriero, 

Al  fren  di  Giosuè  — Sorgete  — è Dio 
Che  combatte  per  voi  : Egli  in  battaglia 
Sopra  le  mura  di  Sion  schierossi 
E come  insetti  sventolò  sui  campi 
Le  caterve  de’ morti  (12);  ognor  vincemmo 
Nel  suo  nome ....  ma  rugge  oggi  su  noi 
La  provocata  ira  tremenda  — Oh  guai 
Se  a placarla  non  giunge  il  pentimento  1 
Vi  aspergete  di  pure  onde  lustrali 
Onde  torvi  la  lebbra,  e la  sozzura 
Che  vi  resero  immondi  ; e nella  polve 
Ululate  all’  Eterno. 

Rafa  Offri  tu  dunque 

Qui  per  noi  1’  olocausto. 

Euac.  ( sdegnato , comechè  fosse  vietato  agli  Ebrei  di  sacri- 
ficare stille  alture  dei  colli , e sotto  le  guerce  ) 

E che  ?’non  fuma  , 

Fra  le  quercie  e dai  colli , a Dio  T incenso  ; 

Ma  sull’  unico  altare,  ove  a Profeti 
Ei  fra  I’  ale  parlò  dei  cherubini 
Sfolgoranti  sull’arca  (13).  Ahi!  che  pur  troppo 
Voi  po’  riti  idolatri  a lui  spiaceste  , 

E con  Numi  stranieri  in  vetta  ai  monti, 

Fra  i vigneti  d’  Engaddi  ha  fornicato 
L’  adultera  Israele  (li).  Un  Re  di  Giuda  , 

II  figliol  d’  Ezechia,  1’  empio  Manasse, 

Divelse  T ara,  e strascinò  nel  fango 

L’  arca  del  patto  , alla  cui  vista  un  giorno 
S’  apriano  Tonde  del  Giordano,  e,  come 
Pula  sul  vento,  disparia  dal  mondo 
Gerico  altera  !...  in  rimembrarlo  io  fremo 
Sulle  macerie  dell’  aitar  fondato 
Dal  più  grande  dei  Re,  sorse  Baallo 
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Fuso  in  oro  alla  santa  arca  rapito, 

E bruciaron  gli  incensi,  e scorse  il  sangue 
Del  Profeta  lsaja,  che  fuma  e grida 
Da  quel  giorno  vendetta  ! 

Rapa  E noi  dobbiamo 

Dei  misfatti  del  Re  portar  la  pena? 

Eliac.  Lo  dobbiamo  ; ed  è giusto.  — In  noi  sta  scritto 
Con  un  stilo  di  ferro , il  fallo  antico 
Dei  padri  nostri  eh’  a Samuel  fur  osi 
Chiedere  un  Re  — L’ebber  gl’  ingrati,  e Dio 
Gli  fulminò  cosi  (15).  Spenta  la  santa 
Teocrazia  sulla  terra,  insorser  tutti 
I nostri  mali  — La  superbia,  il  fasto, 

I mutati  costumi,  i vizj  e tutta 

La  rea  mollezza  d’  Oriente  — Allora 
Arser  gli  odii,  le  guerre,  i nuovi  altari. 

Poi  le  caste  divise  (16)  e gli  smembrati 
Eserciti,  e fra  due  regni  partita 
La  famiglia  d’  Abramo  (17).  11  giorno  intanto 
Che  Israello  cadea  sotto  la  spada  . 

Dei  regnanti  d’ Assiria,  al  gran  massacro 

II  Leone  di  Giuda  era  presente  , 

Nè  un  ruggito  mandò  ; lo  vide  e tacque  ! 

Oggi  è giunto  il  suo  di  ! 

Rafa  Che  giova  adunque 

Il  castigo  protrar  ? — Venga  Oloferne 
E ne  tragga  con  sè. 

Euac.  Sia  maledetto 

E caggia  in  onta  allo  stranier  chi  ardisce 
Bramar  la  dura  servitù. 

Ozia  Smarrite 

Son  le  turbe  cosi  per  le  mancate 
Acque  dei  rivi,  e il  Sol  che  avvampa  e uccide. 
Eliac.  Ma  più  nubi  non  ha  sotto  i suoi  piedi 
Il  Dio  che  in  Oreb  suscitò  le  fonti , 

E di  palme  copri  le  sabbie  ardenti 
Lungo  il  deserto  ? 

Rafa  Or  ben , tu  prendi  adunque 

La  verga  di  Mosè  — percuoti  il  sasso , 

E ristoraci  qui  (18). 

Eliac.  Mosò  non  sono; 


lilUDITTA 


Ma  d'  Aron  figlio  c successore  — Io  quindi 
Sopra  chiunque  osi  parlar  di  resa 
L’  anatèma  pronunzio,  e lo  divelgo 
Dal  cospetto  di  Dio  — Abbia  la  morte, 

E si  lapilli  tosto  ! 

Tutti  (si  covrono  la  faccia  ed  esclamano) 

Orror  1 ! ! 

Eliac.  ( segue  con  impeto  solenne)  Non  vostra 
È questa  terra  che  gittar  vorreste 
In  retaggio  allo  strano  (19).  Ai  padri  vostri 
Ben  la  diede  il  Signore  — Or  parlai  1’  ossa 
De’  patriarchi  per  me  ; se  taccion  esse  , 

Voi  svenati  cadete,  anziché  scorra 

Qui  1’  ugna  ardente  del  cavallo  assiro.  — 

Tutti  Tutti  cadremo. 

Azaria  e Popolo  ( meno  Rafa).  Tutti. 

Fano.  Oh  madre , madre , 

Io  mi  sento  morir  ( cadendo  ai  piedi  di  Ada). 

Ada  (disperata)  Figlio!  . . 

Rafa  . Tu  il  vedi. 

Qui  si  muore  ! ■ — 

Voce  interna  È Giuditta  — alla  inspirata 
Largo,  o popolo,  largo. 

Eliac.  Or  ben  che  avvenne  1 

Chi  è costei? 

Goton.  La  più  pura  infra  le  figlie 

Di  Betulia  è Giuditta  — In  lei  bèn  scorre 
De’  Gedeoni  il  sangue  (21)  ; è di  Manasse 
La  mestissima  vedova:  non  muove 
Per  la  città  giammai  : sempre  coperta 
Delle  sue  vesti  vedovili  e caste. 

Sotto  il  tetto  solingo  ognor  rapita 
A sue  estasi  pie , óra , e castiga 
Le  belle  membra  consacrate  a Dio. 

Ada  Ella  viene! 
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SCENA  IV 


(ìli* DITTA  .•  detti. 


Gito.  ( anelatile ) Fratelli!.  . . (vede  Eliachimo) 

Io  nella  polve 

Davanti  all’  unto  del  Signor  mi  prostro  ; 

Benedicilo  in  me. 

Eliac.  Sorgi. 

Giud.  Una  fonte 

Ei  mi  scopri. 

Ada  Dove  ? 

Tutti  Una  fonte!!  (con  grido  di  gioia) 

Giud.  In  vetta 

De’  monti  — tosto  i servi  miei  volaro 
Con  camelli  e con  otri  — Oh  miei  fratelli , 

Ristorati  sarete  ! 

Eliac.  Ecco:  principia 

A guardarvi  il  Signore. 

Ada  Ah  tu,  Giuditta  , 

D’Agar  l’angiolo  sei!...  (baciando  le  di  lei  vesti) 
Giud.  Madre  infelice, 

Frenili  il  figlio,  se  '1  puoi,  corri  di  Belma 
Verso  fi  giogo  ed  aspetta. 

Ada  ( prende  in  braccio  il  fanciullo)  Ilo  l’ali!  (corre  via , al- 
cuni la  seguono). 

Eliac.  (a  Giuditta)  Or  come’? 

Narra,  o Giuditta.  — 

Azar.  Ti  ascoltiam  devoti  — ( tutti  si 

fanno  intorno  a Giuditta). 

Giud.  Io  pregavo  — una  voce:  esci,  Giuditta, 

Dal  cor  profondo  mi  gridò  ; Giuditta , 

Lascia  le  preci,  ed  opra:  uscii  — deserte  . 

Eran,  mute  le  vie  — sol  dalle  case 
Partian  pianti,  ululati,  e ad  affacciarsi 
Vidi  pallidi  spettri,  ombre  fuggenti, 

E di  donne  discinte  al  ciel  rivolte 
Dolorose  sembianze  — al  cor  la  mano 
Portai  — tremava  — e mi  piovean  dagli  occhi 
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Lagrime  ardenti  — e vane.  Allor  la  fronte 
Desolata  percossi,  e vidi  un  lampo.  — 

.AL  avea  presa  un  pensier;  guardai  le  rupi 
Mute,  nere,  tremende,  e verso  loro, 

Non  so  qual  forza  mi  sospinse , in  cerca 
D’ una  fonte,  d’  un  rio...  corsi,  volai, 

Ascesi;  il  piè  non  si  stancò...  la  notte 
Mi  sorprese  lassù....  pur  corsi  ancora.... 

E trafelata  giacqui....  Oh  quante  volte 
La  luna  stessa  m’ ingannò , tremando 
* Su  bianche  pietre  che  mettean,  com’onda. 

Crespe  e zampilli!...  Da  que’ monti  il  guardo 
Lanciai  sul  campo  assiro,  e nel  commosso 
Pensier,  vidi  di  negre  armi  coperto 
Un  immane  fantasma....  era  Oloferne! 

Tremai  tutta,  e fuggii....  nel  più  profondo 

D’ una  valle  m'ascosi,  e sotto  un  lauro 

Lungamente  pregai.  Quando  allo  sguardo 

S’ offri  un  candido  cigno,  ed  era  intento 

A scuoter  dalle  aperte  ali  copiosi 

Rivoli  d’ acqua....  io  sorsi....  una  sorgente 

M’  era  vicina....  fra  le  sabbie  arcane 

Spesso  l’ onda  si  cela....  avidamente 

Fra  le  pietre,  tra  i cardi,  in  seno  all’erba 

Cercai....  sul  viso  mi  venia  siccome 

D’acque  una  brezza....  ecco  a me  incontro  un  mucchio 

Di  ruine,  di  massi....  io  salgo,  e vedo, 

Oh  vedo  una  spumante  onda  d’  argento.... 

Il  piè  manca....  mi  prostro,  e adoro  Iddio  ! 

Eijac.  E adoriamolo  noi. 

Ozia.  Egli  è infinito  ! 

Azar.  Solo  regna. 

Rafa  Lo  sento  ! 

Euac.  Ei  le  paterne 

Colpe,  il  disse  a Mosè , sino  alla  quarta 
Generazion  punisce,  eppur  su  mille 
Del  perdon  le  invocate  ali  protende  (21). 

È polluta  la  casa,  ove  il  marito 
L’ infedel  ribaciò  (22);  ma  Dio  clemente 
Oggi  te,  o figlia  d’ Israel,  ribacia 
E l’elmo  antico  ti  ripon  sul  crine. 
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Qui  del  santo  Isaia  ancor  risuona 
Il  vaticinio  — or  1'  odi  : — « andrà  1’  Assiro 
Sopra  il  Libano  tuo  calcato  e spento 
Non  dal  brando  d’ un  uom  » (23). 

Ginn.  Odo  fra  i rami 

Fremer  la  voce  del  Profeta  ...  e penso  ! 

Euac.  Sarà  il  brando  di  Dio  inebriato 

Di  veneQco  sangue  — è sua  la  pugna, 

Mentre  un  nuovo  Nembrod,  Nabucco  altero , 

Nell’  audace  pensier  preme  la  terra 
Onde  farla  sgabello  al  proprio  altare, 

E colla  destra  che  misura  il  mondo, 

. Spera  i carri  lanciar  pel  firmamento 
Nei  padiglioni  del  Signor  ; ma  sorge, 

Tuona  e fende  il  Signor  ; simile  all’  ebro 
L'  universo  traballa,  ed  ei  lo  svelle 
Come  la  tenda  d’  una  notte  (24).  Or  dunque. 
Verme  di  Iacob,  non  tremar  ; ti  affida 
Colui  che  è il  Santo  d’ Israel  (25).  Fratelli  , 

Fede  abbiate  c coraggio  — Ite,  e fra  preci 
E digiuni , per  voi  scorrano  santi 
I giorni  brevi  della  gran  distretta  : 

Io  a Ne  fiali  movo , onde  guardati 
Sien  del  Libano  i gioghi  . . . ite. 

(Tutto  il  popolo  parte)  — Giuditta  , 

Forte  serbati  e casta  — Oh  in  te  pur  scenda 
Di  Debora  lo  spirto  , e di  Giaele  ! 

( Eliachimo  esce  seguito  da  Ozia , Canni  e Leviti  ; restano 

Giuditta  e Gotoniello.) 
( Giuditta  è rimasta  assorta  in  meditazione  profonda.  ) 
Goto*  (dopo  un  momento  se  le  avvicina) 

Oh  Giuditta  i 1’  udisti  ? 

Giud.  Udii  ! — nomata 

Ha  Giaele  ....  perchè  ? — 

Goton.  La  tua  solinga 

Anima  mite  non  conosce. 

Giud.  È vero  ! — 

La  fera  donna  de’  Chenéi  m’ inspira 
Una  specie  d’  orrori  — forar  le  tempia 
Del  guerrier  che  dormia  sotto  la  tenda 
Ospitato  da  lei ... . sento  nell’  alma 


Digitized  by  Google 


690 


GIUDITTA 


Ch’  esser  Giade  non  potria . . . no,  mai  ! — 

Goton.  Ben  tei  credo  — In  Betulia  uomo  non  havvi 
Che  pregi,  al  par  di  me,  l' indole  umana 
E vereconda  che  ti  fa  sì  bella  : 

Io  credo  che  ti  offenda  il  sangue  istesso 
Del  giovenco  svenato  in  sull’  altare. 

Giud.  Sacro  quel  sangue  è a Dio  : ma  chi  lo  traggo  • 
Dalle  vene  dell’  uomo  è maledetto  : 

Vita  per  vita  Ei  decretò  sul  Sina  (26)  ; 

E come  neve  che  non  riede  al  Cielo, 

La  parola  di  lui  più  non  risale  . 

Ma  qui  resta  in  eterno  (27). 

Goton.  E ver:  mi  prende 

Meraviglia  che  tu,  gentil  cotanto, 

Schiuso  non  abbi  a un  altro  affetto  il  core. 

Giud.  Fede  serbo  a Manasse;  all’  adorata 
Ombra  son  sposa,  e fuggo  -il  sol  nemico 
Che  nel  giorno  fatai  della  ricolta, 

Sul  solco  P abbruciò  come  una  spiga 
Dalla  falce  obbliata  !...  (28) 

Goton.  Eppur  potevi 

Far  beato  un  altr’  uomo ...  ed  esser  madre. 

Giud.  Madre  !..  . figli  a Giuditta  ?..  e sai  tu  forse 
Se  al  mio  sterile  letto,  un  di  compianto, 

Benedir  pur  non  debba . . . oggi  ! 

Goton.  Che  dici? 

Giud.  Or  cessa  — i figli  d’ Israel  son  miei 

Tutti  son  miei ....  anco  i raminghi . . . i figli 
Di  Samaria  eh’  io  vidi,  e veggo  ancora 
Schiavi  ignudi  tradotti  in  Babilonia 
A servir  negli  haremi ...  e sento  il  grido 
Delle  vergini  ebree  tratte  po’  crini 
AH’  amplesso  brutal  dei  Duci  assiri 
Che  calpestano  Dio  nel  piu  gentile 
Fior  della  terra  ch’ei  nomò  già  sua! 

Goton.  Io  ti  guardo,  o Giuditta,  e mi  scompare 
La  queta  immagin  tua  — Lampi  qui  vedo , 

E non  limpidi  azzurri  — In  te , romita 
Donna  sacra  al  Signor,  muto  credei 
Ogni  affetto  terreno. 

Giud.  E che  ? fra  noi 
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Della  patria  1’  amor  nomi  terreno  ? . . . 

Non  vien  forse  da  Dio  ? . . . ei  non  P incarna 
In  noi  sin  dalla  culla?. . . È sua  la  terra, 

E chi  muore  per  lei,  muor  per  la  fede 
Insegnata  sul  Sina  in  mezzo  ai  lampi, 

E difende  morendo  il  sacro  patto 
Che  tre  volte  Israel  fermò  con  Dio  (29). 

Goton.  Mi  rapisci,  o Giuditta  ! 

Gru.  Io  fra  i silenzi 

E i digiuni,  la  patria  amai  più  forse 
Che  non  1’  ama  il  guerrier  sotto  le  tende  ; 

Io  con  preci  e cilici,  a smisurata 
Opra  me  stessa  preparai ....  son  preda 
D’  un  sublime  pensier . . . 

Goton.  Quale  ? 

Giuo.  . Non  oso 

Confessarlo  a me  stessa  . . . eppur  lo  sento 
Crescer  com’onda  qui  — fantasma  ei  fia 
0 angelo?  — noi  so  — Debora  invoco 
Che  cantò  di  Giaele  ...  e fremo  a un  punto , 
Rabbrividisco,  e avvampo. 

Goton.  ' Io  non- ti  posso 

Comprendere. 

Gico.  Noi  dei  — Temo  soltanto 

Che  il  superbo  pensier  condanni  Iddio! 

(Si  avvolge  nel  suo  mantello  nero,  e va  per  uscire  — 
Gotoniello  fa  per  seguirla  — essa  rivolgendosi  gl’  im- 
pone di  arrestarsi  - Gotoniello  si  ferma  estatico , ed 
esce  da  altra  parte). 
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Interno  della  casa  di  Giuditta,  modesta  e severa.  Nel  fondo  si  vede  una  scala 
clic  conduce  al  di  lei  oratorio  superiore:  porte  difese  da  brune  cortine,  una  delle 
quali  serve  d' ingresso.  Sopra  uu  largo  tavolò  di  ebano  sono  deposle  le  vesti  c 
gli  abbigliamenti  di  Giudìlla  con  un  velo  nero,  che,  a suo  tempo,  dovrà  rico- 
prire ogni  cosa. 

SCENA  PRIMA. 

DINA  — ADRAMIA. 

Dina  ( acconciando  le  vesti) 

Chi  pensarlo  potea?  — le  sfolgoranti 
Vesti,  i veli,  le  perle  e 1’ auree  bende 
Della  nostra  signora,  un’  altra  volta 
Rivedono  la  luce:  opra  d’incanto 
Ella  è questa  per  me. 

Abra.  Schiava,  prosegui 

Il  tuo  lavoro,  e taci. 

Dina  Oh,  lascia  almeno 

Che  la  schiava  favelli! 

Abra.  lo  taccio. 

Dina  II  tempo 

Ti  fe’  scura  la  fronte,  e non  ti  punge 
Giovanile  disio. 

Abra.  Scura  la  fronte 

È pel  buio  del  cor. 

Dina  Forse  un  arcano 

Non  si  cela  per  te  sotto  la  luce 
Di  queste  gemme. 

Abra.  Arcano  havvi  ? 

Dina  Profondo  — 

Tale  almeno  è per  me.  Dopo  tre  anni 
Di  perenni  preghiere  e di  digiuni , 
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La  vedova  solinga  ecco  abbandona 
L’  oratorio,  che  al  sommo  ella  costrusse 
Della  funerea  casa,  e alle  obbliate 
Forme  del  viso,  nell’  argenteo  speglio 
Vagamente  riflesse,  ancor  sorride; 

Non  di  vedova  più , quasi  di  sposa 
La  persona  diresti.  — E in  ver  ne  impone 
Questo  strano  lavoro,  ed  acconciate 
Vuol  le  sue  vesti  nuziali,  in  tanto 
Della  patria  squallor,  mentre  di  sete 
Il  suo  popolo  muore  — or  di'  : qual  altro 
llavvi  arcano  maggior?  sposa  potrebbe 
Andar  nei  giorni  del  fraterno  pianto  ? 

Abra.  Non  va  sposa  Giuditta. 

Dina  II  suo  pensiero 

Noto  ti  è dunque  ? 

Abra.  Noi  cercai  — mia  legge 

È ubbidire  e tacer  — 

Dina  Pur , la  diletta 

Del  suo  core  tu  sei.  — 

Abra.  ( con  affetto  profondo ) Al’ama,  e mi  rende 
Dolce  il  servir,  mentre  si  crudo  un  giorno 
Orribile  mi  fu! 

Dina  Schiava  ne  andasti 

Tu  con  que’  di  Samaria  in  Babilonia  — 

Eri  fanciulla  allor. 

Abra.  (si  alza  impetuosa)  Taci  — è tremenda 
Cosa  un  passato  ricordar  che  tutto 
Mi  fa  gramo  il  presente  - abbrucio,  e piango . . . 
Un  fior  nel  fango  calpestato  io  piango  I . . . 

Ed  impreco  piangendo!  — 

Dina  Io  non  sapea 

Di  ferirti  cosi.  — Odii  tu  molto 
L’Assiro? 

Abra.  Quanto  amai  Samaria,  io  l’odio; 

E ruggisco  su  lui,  come  una  belva 
Dal  guinzaglio  costretta  — 

Dina  ‘ Arde  quest’odio 

D’ Israello  ne’  cori  — anche  Giuditta 
Già  si  mite,  e si  pia,  svela  una  forte 
Non  creduta  natura ...  ed  ecco,  Abramia, 
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Un  secondo  mistero ...  In  lei  scopristi 
Un’ardita  guerriera  indole  inai?  — 

No,  soave,  dimessa  e silenziosa 
Sempre  apparve  — nè  un  lampo  il  bel  sereno 
Le  turbò  della  fronte  — Oggi,  una  strana 
Idea  par  che  la  prenda,  e la  governi  — 

Ratta  incede,  or  s’  arresta,  e minacciosa 
Scuote  il  capo  — nè  basta  — io  ben  la  vidi , 

E ne  impauro  ancor,  quasi  rapita 
Da  fulmineo  pensier,  staccar  la  spada 
De’ suoi  avi,  sospesa  alla  parete, 

E ruotandola  intorno,  ardea  fra  i lampi 
Dell’acciaro  guizzante  — 

Aura.  • E che  ? veduta 

In  quell’atto  tu  l’hai? 

Dina  La  vidi;  e preda 

Quasi  d’ un  sogno  mi  credei  — Che  ardisce? 

A che  si  appresta  mai  ? 

Arra,  (come  colpita  ila  un’  idea ) Forse  . . . 

Dina  ■ Ti  arresti  ?... 

Perchè  ?... 

Abra.  Nulla  — il  mio  fero  odio  talvolta 

Delirare  mi  fa  — 

Dina  Credi  che  all’ armi 

Erudisca  la  mano,  e andar  presuma, 

Improvida  guerriera,  alla  battaglia? 

Abra.  (con  esaltazione) 

Deh  vero  fosse  che  seguirla  al  campo 
Io  potessi,  e inebriar  l’anima  offesa 
Delle  pugne  al  fragori 

Dina  Che  dici?  — oh,  Abramia, 

M’ impauri  tu  pur  ! 

Abra.  Cessa  — mi  parve 

Udir  lieve  rumor;  dall’oratorio. 

Scende  la  santa  donna  — 

Dina  Armi  e preghiere! 

Chi  comprenderla  può  ? 

Abra.  Stolta!  — le  forti 

Idee  vengon  dal  cielo.  — Eccola,  è dessa. 
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SCENA  IL 


GIUDI  ITA  scende  lentamente  dalla  scala,  tenendo  stretta  sul  cuore  una  spada 
— si  avanza  assorta  In  meditazione  profonda.  — Giunta  al  mezzo  della  scena  , 
abbassa  la  punta  della  spada  c si  appoggia  all'elsa  tenendovi  sopra  conserte  le 
braccia.  ABRAMIA  e DINA  se  le  avvicinano,  una  per  parte. 


Giud.  (scuotendosi)  Chi  mi  sorprende? 

Abra.  Noi. 

Dina  Ecco,  siccome 

Imponesti,  apprestammo  i tuoi  antichi 
Nuziali  ornamenti. 


Giud.  E clie  ?...  si  pronte 

Foste  al  cenno,  che  uscia  dal  labbro  appena, 
Condannato  dal  cor?...  (si  avvicina  al  tavolo  sul 
quale  sono  disposte  le  vesti  e le  gemme) 

Quasi  non  oso 

A quelle  insegne  del  pudore  antico 
Appressarmi  — ma  pur  posso,  o miei  casti 
Ornamenti  d’  un  dì,  baciarvi  ancora. 

Vi  è il  profumo  su  voi  delle  perdute 
Maritali  mie  gioie,  e non  vi  scosse 
L'alito  impuro  che  mi  freme  intorno... 

10  salvarvi  sapro  — Sulla  mia  bara. 

Come  tenda  di  gigli,  o vel  di  sposa 
Tu  sospeso  starai  — Oh  ! fide  ancelle, 

11  negro  manto  distendete  ancora 
Sulle  fulgide  vesti,  e niuno  ardisca 
Sollevarlo  mai  più  (le  ancelle  eseguiscono.) 

Qui  resti , Abramia; 

Parti,  o Dina. 

Dina  Ubbidisco  (V  inchina  profondamente  ed 

esce  dal  fondo)  — (silenzio). 

Giud.  Abramia  — al  suolo 

Figgi  gli  occhi  — perchè  ? 

Abra.  Medito  — 

Giud.  Nuove 
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Di  Betulia  non  hai  ? 

Abra.  Nessuna. 

Giud.  Oh  » come 

Avran  scorsa  la  notte  ? 

Abra.  In  pianto. 

Giud.  Assai 

Mesta  ti  trovo  — In  Dio  non  speri  ? 

Abra.  In  Oio 

Spero  — e in  Giuditta. 

Giro.  In  me  debole  tanto  ?... 

Una  donna  che  può  ? 

Abra.  Tu  il  sai. 

Giud.  La  fronte 


- Nella  polve  umiliar. 

.Abra.  (con  impeto)  — Sorgere. 

Giud.  Abramia , 

Or  che  mi  accenni  tu  ? 

Abra.  Nulla  — ma  guardo 

Di  Gedeon  la  spada. 

Giud.  Al  ciel  pensai 

In  olocausto  offrirla. 

Abra.  ( guardando  la  spada ) Usano  i prodi 

Dopo  la  pugna  offrirla  — Il  ferro  è asciutto  — 
Va  — 1’  arrossale  poi  riedi. 

Giud.  Osi  di  sangue 

Tu  parlare  a Giuditta  ?... 

Abra.  I libri  Santi 

Ti  parlano,  — non  io  — Debora  ascolta  — 


Nel  di  che  il  Re  d’Asor  percosso  cadea 
Sull’  arse  reliquie  d’  un  regno  che  fu. 

Di  Debora  il  canto  sul  monte  fremea , 
L’udivan  prostrate  le  sparse  Tribù. 

Son  salvi  di  Iacob  gli  avanzi  cruenti. 

Dal  Cielo  il  Signore  coi  forti  pugnò, 

Del  vinto  nemico  le  schiere  fuggenti 
Coprirono  i flutti,  la  fiamma  abbruciò. 

I prodi  quai  spiche  sul  campo  cadute. 
Calpesta , o mio  spirto  volante  su  lor , 

E impreca  alle  spade , per  oro  vendute  , 

Che  giacquero  inerti , ribelli  al  Signor  (30). 
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Ma  tu  fra  le  donne  beata,  o Giaele  (31), 

Che  ardesti  romita  d'un  santo  pensier; 

Tu  sola  tra  i forti  del  mesto  Israele , 

Fiaccasti  la  cresta  di  mille  eimier. 

Nel  capo  coperto  dal  bruno  mantello, 

Il  chiodo  confisse  l’intrepida  man. 

Poi  fuor  della  tenda  lanciasti  il  martello , 
Corresti  qual  cerva  gridando  sul  pian. 

Ti  rechino  incensi,  ti  copran  di  fiori 

Le  figlie  d’ Engaddi,  di  Giuda  i guerrier , 

Sia  cinta  di  querce , si  copra  d’  allori 
La  tenda  bagnata  dal  sangue  stranie!'. 

Cosi  fien  dispersi  nel  giorno  cruento 
1 carri  fischiami  con  lungo  fragor, 

Qual  polve  rapita,  lanciala  dal  vento 
Sparisca  ogni  gente  nemica  al  Signor  ! (32) 

( Giuditta  che  a questa  declamazione  avrà  provati  mille 
moti  diversi , passeggia  agitatissima.) 

Aura.  Che  rispondi  a tuoi  padri  ? 

Giud.  Io?  nulla  — uir  fatto 

Orribile  narrasti , e mi  solleva 
Mille  battaglie  in  cor ....  ( passeggiando  si  arresta  da- 
vanti ad  uno  specchio  d’ argento  , e si  compiace  di  sì 
stessa:  quindi  si  accosta  alle  sue  vesti  nuziali,  solleva  il 
panno  itero , le  guarda , lascia  cadere  il  panno  con  orrore , 
e si  allontana). 

Aura.  Che  guardi  adesso  ? 

Giud.  Noi  so,  Abramia,  noi  so  — Ti  accosta,  e dimmi. 

Più  dello  speglio  mi  sarai  sincera; 

Dimmi:  son  bella  ancora? 

Abra.  E a che  l’ inchiesta? 

Giud.  Esser  bella  io  vorrei  come  la  sposa 
Profumata  de’  Cantici  ! — ma  forse 
Mi  ha  percossa  1’  età  ! . . 

Abra.  Bella  tu  sei 

Pur  nel  funebre  vel  che  ti  circonda , 

E la  cenere  stessa  onde  ti  copri . 

Vinta  dal  raggio  del  tuo  crin  , sfavilla  : 

Nè  il  digiun  le  tue  forine  ha  disfiorate. 

Che  più  umane  non  sono:  una  celeste 
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Aura  par  che  le  baci  e in  lor  si  asconda. 

— Ma  la  beltà  che  può  ? 

Gito.  Molto. 

Abra.  Giuditta 

Pur  vi  pensa  ? 

Gito.  Vi  penso  oggi  — se  a caso 

In  Oloferne  mi  scontrassi  un  giorno  , 

Credi  tu  che  potrebbe  al  sol' vedermi 
Restar  preso  di  me  ? 

Amia.  Taci  — d’  orrore 

Tu  mi  colmi. 

Gito.  Rispondi. 

Aura.  Ahi  ! ti  comprendo. 

Cangia,  o illusa,  pensier  — Vincere  speri 
Col  poter  de*  tuoi  casti  occhi,  quell’  alma 
D’  ogni  vizio  polluta  ?...  ah  non  conosci 
Oloferne , com’  io  ! . . 

Gito.  Ti  è noto  ? 

Abra.  Assai , 

Più  che  no  '1  pensi  ! — Orribile  a vedersi, 

E per  forme  gigante,  ovunque  ei  muove  • 
Semina  Y odio,  ed  il  terror  lo  segue. 

Fero  al  par  di  Nembrod,  molle  siccome 
Sardanapàlo  , colla  spada  uccide 
E cogli  occhi  avvelena.  Un’  orgia  eterna 
Gli  son  gli  aremi  profumati,  e il  campo. 

Che  in  un  calice  stesso,  orribilmente 
Mesce  il  vino  col  sangue,  e in  lor  s’ inebria, 
Folle  e crudo  in  un  punto  — ecco  Oloferne; 
Or  che  speri  ? 

Gito.  Noi  so  — (da  suoi  conviti 

Ebro  sorge  1 . . .) 

Ama.  Che  dici  ? 

Gito.  Io  penso  ! 

Abra.  Invasa 

Da  ben’  altre  speranze  io  ti  credei 
E inspirata  dal  ciel.  Se  speri  in  questa 
Tua  divina  beltà  — trema  ! 

Giod.  Vorrei 

Qui  vederlo  a miei  piè! 

Abra.  - Curvansi  appena 
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Le  ginocchia  di  lui  sovra  le  staffe 
Del  fuggente  destrier . . . ben  tu  cadrai 
Nella  polve,  a’ suoi  piè,  schiava  d'  un  giorno 
Destinata  al  suo  letto  . . . ei  come  serpe 
Avvingerti  saprà,  ma  sul  tuo  capo 
Poi  fischiando,  per  scherno,  andrà  lontano, 

E resterai  nel  fango  inulta  e sola  ! — 

Ginn.  ( con  orrore) 

Anche  inulta  ? 

Abra.  E chi  mai  prender  vendetta 

D’  Oloferne  potria  ? — Smuove  le  querce 
Il  suo  braccio  di  ferro,  e ruota  un  brando 
Che  la  femminea  man  dalla  catena 
Sollevare  non  può  — 

Giud.  Basta  — d’  orrore , 

Di  spavento  mi  agghiacci  — or  va  ; non  voglio 

. Io  più  udirti  — mi  lascia  — 

Àbra.  Esco.  (Una  donna 

Solamente  è costei!)  (parte). 

Giud.  Oh  qual  mi  prese 

Strano,  audace  pensieri  Simile  all’ ebro 
Or  mi  sveglio  atterrita  — aver  credei 
Di  Sansone  le  forze,  e riedo  ancora 
La  debole  Giuditta  — ohimè!  perduto 
Ilo  de’ miei  anni  penitenti  il  frutto. 

Vagheggiai  le  mie  forme,  e ne  sostenni 
Quasi  P obbrobrio  nel  pensier  superbo  — 

— Pur  starmi  allato  nel  conflitto  orrendo 
Non  potrebbe  1’  Eterno , e imporre  al  fango 
Di  non  lordarmi  il  piè  ? — Sopra  il  mio  capo 
Sostaron  gli  anni , e la  natura  istessa 
I suoi  solchi  obbliò  : come  a venti  anni , 

Nell’  età  che  ogni  donna  al  suol  declina. 

Sfavilla  il  raggio  della  mia  bellezza  — (33) 
Perchè  questo?  perchè?...  forse  spezzati 
Fur  col  sterile  mio  vedovo  letto 
I legami  e gli  affetti,  ond’io  nel  mondo. 

Libera  pellegrina , ardir  potessi , 

E senz’  onta  d’altrui,  questa  sublime 
Opra  immane  tentar...  Franti  i legami 
Di  Giuditta?  che  dissi  ? — io  di  Manasse 
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Son  pur  sempre  la  moglie,  e mi  circonda. 

Mi  persegue  l’ offesa  ombra , nell’  ora 

Che  il  gran  pensier  più  freme,  e s’ alza  e rugge 

Sovra  il  talamo  suo  !...  — Che  vuol  Manasse  ? 

Che  pretende  da  me  ? — muore  Betulia , . 

Minacciata  è Sion  ; Nabucco  altero 

Drizza  al  cielo  la  lancia;  in  Oloferne 

Io  T atterro , e lo  premo ecco , o Giuditta, 

La  rea  superbia  tua  — Schierati  in  guerra 
Stanno  Nabucco  e Dio,  sorge  una  donna 
Per  l’Eterno  a pugnar?  — grandine  e tuoni 
E arcangeli  non  ha?  l’ isole  e i monti 
Colla  man  non  tramuta  (34),  ed  apre  i mari 
E spalanca  gli  abissi  ? — Or  s’  egli  ha  scritto 
Che  d’ Israello  al  par  Giuda  sparisca , 

Io  gli  arresto  la  man?  fermati,  grido 

Io  Giuditta  all’  Eterno  ? — e se  pur  scelta 

A suo  brando  m’avesse,  egli  ai  Profeti 

Non  si  è svelato  ognor  ? — 1’  angiol  non  venne 

Sotto  la  quercia  in  Ofra  a Gedeone 

Per  armargli  la  mano  (3o)  ? e a me  chi  apparve  V 

Chi  parlommi?  — non  sogni,  e non  arcane 

Visioni  a me  — nulla  — io  col  delitto 

Redimere  sperai  ; esser  potea 

Di  Dio  l’eletta?  — ah  no!  polve  superba 

Che  il  reo  serpe  agitò,  ritorna  al  suolo. 

SCENA  HI. 


ABRAMIA,  indi  GOTON1EL1.U  e della- 


Abra.  Degli  Anziani  il  maggior  chiede  1’  accesso , 

E premuroso  attende.  • 

Giud.  Inviolato 

Più  il  mio  asilo  non  è ? — 

Abra.  Di  gravi  cose 

Favellarti  desia  — Freme  , mi  disse, 

Gran  tempesta  su  te.  — Della  tua  fama 
Si  fa  strazio  in  Betulia. 

vot.  i.  44 
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Ginn.  E che  ? mia  fama 

Già  offuscata  ? — da  chi?  — venga,  s'inoltri  — 

(Ahi  amia  esce ) 

Or  che  sarà  ? 

Goton.  ( precipitoso ) Giuditta,  una  tremenda 
Ira  pende  su  te. 

Ginn.  Che  feci  ? . . 

Goton*.  Indarno 

In  tua  difesa  mi  levai  — La  plebe 
È furente , non  ode.  Avvelenata 
Era  la  fonte  ! 

Ginn.  ( con  un  grido ) Avvelenata  ? 

Goti»-.  Ornai 

Dubbio  il  fatto  non  è — quanti  le  labbra 
Appressare  alla  impura  onda,  son  spenti. 

Giro.  Spenti  ? 

GotoN.  Tu  tremi  ? 

Ginn.  (Ben  mi  umilia  Iddio  ! — 

Io  salvare  sperai,  ed  egli  uccide  1 ) 

Goton.  Pura  certo  tu  sei,  ma  il  popol  cieco 
Per  insano  furor,  contro  Betulia 
Congiurata  ti  crede. 

Giun.  Alla  mia  patria 

Io  nemica  ? io  Giuditta  ? — e a lei  volea 
Far  di  me  stessa  1’  olocausto  intero  ! 

Goton.  Io  salvarti  saprò  — sulla  tua  fuga 
A vegliare  m’  appresto. 

Gito.  Ah  no,  non  fugge 

Di  Gedeon  la  stirpe. 

Goton.  E degli  insani 

Qui  vittima  cadrai. 

Gito.  Se  piace  a Dio, 

Piego  la  fronte  rassegnata,  e aspetto. 

Goton.  Or  chi  irrompe  qua  dentro  ? — olà  ì 

(pone  la  mano  sulla  spada) 
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SCENA  IV. 


OZIA,  CARMI,  ANZIANI,  e delti. 


Ozia  • Siam  noi. 

Gico.  Prence,  se  qui  vieni  a cercar  la  rea. 

Mal  scegliesti  la  casa  ; esci  — Giuditta 
Qui  per  voi  folleggiatiti , ed  idolatri , 

Da  tre  anni  si  prostra  e in  penitenti 
Opre  logora  i dì  — Ma  pur  se  un  cieco 
Popolo,  stolto,  inebriato  ancora 
Dal  sangue  de’  Profeti,  oggi  ti  ohiede 
D’  una  innocente  il  capo,  ecco,  son  dessa, 

Nè  fuggo,  o tremo  io  , no  — sotto  le  pietre 
A morire  son  presta. 

Ozia  Oh  no,  Giuditta, 

Pietra  su  te  non  scenderà  — tei  giuro  — 

Io  la  plebe  frenai  coll’  armi  in  pugno. 

Ben  si  starà  l’ insana.  È chiaro  ornai 
Che  1’  Assiro  crudel  tutte  l' esterne 
Nostre  sorgenti  avvelenò  — siam  quindi 
AH’  estremo  de’  mali,  e quella  poca 
Acqua  che  avanza , già  si  sparge  al  suolo 
Pel  sospetto  fatai. 

Goton.  Sì  è fatta  adesso 

Necessaria  la  resa. 

Ozia  II  ferro  assiro 

Perdonar  non  saprà;  dunque  si  scelga 
Morir  di  sete  qui. 

Carmi  Più  cruda  e lunga 

Ci  fia  la  morte  — ed  io  guerrier,  la  spada 
Scelgo. 

Goton.  e Anz.  La  spada. 

Ozia  E spada  sia  ! 

Ginn.  , _ Non  resta 

Altra  via  di  salute? 

Ozia  All  no  ! 

Gitm. 
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Sanie  scritture  interrogbiam  noi  pria. 

( prende  il  libro  e legge  ) 

Quando  il  Sir  di  Moab,  Eglon  premea 
Schiavo  Israel  con  sanguinario  dritto, 

Dalla  Tribù  di  Beniamin  sorgea 
Geù  di  braccio,  e più  di  core  invitto. 

Che  mandato  ad  offrirgli  un  ricco  dono, 
Arditamente  lo  calcò  sul  trono. 

Ei  celava  di  sotto  a un  gran  mantello 
Il  pugnale  sospeso  al  corsaletto  , 

E del  soglio  prostrato  in  sul  sgabello 
Subitamente  gliel  cacciò  nel  petto , 

Poi  sbarrate  le  porte,  usci  qual  lampo, 
Corse  le  valli,  e fulminò  sul  campo. 

Quando  videro  il  Re  trafitto  in  terra  , 

I soldati  fuggir  tutti  tremanti , 

E i nostri  padri  trionfar  la  guerra, 

I)a  un  ardito  pensier  fatti  giganti;  • 

Così  per  la  robusta  opra  d’  un  solo 
Giacque  sperso  Moabbo  e raso  al  suolo  (30). 
( chiude  il  libro  — silenzio ) 

Chi  il  Geù  qui  sarà?  — sorga,  e la  spada 
Di  Gedeone  impugni.  ( presentando  loro  la  spada) 

Goton.  A un’  opra  ardita 

E terribile  accenni. 

Carmi  E chi  potrebbe 

Nel  campo  assiro  penetrar  ? — 

Giud.  Guerrieri 

Siete,  e tremate  ? — 

Ozia  Al  paragon  dei  brandi 

Non  verrebbe  Oloferne;  e un  tradimento, 

Pur  sul  nemico , io  sdegno. 

Giud.  E per  salvarvi , 

Se  delitto  pur  havvi , è forza  adunque 
Che  Io  imprenda  una  donna? 

Goton.  E che?  vorresti 

Tu  quest’  opra  tentar  ? 

Giud.  Io  ? . . un’  ardita 

Terribil  opra  che  le  fronti  imbianca 
Annerite  dal  sol  delle  battaglie  ? 

E compirla  potrei  io  per  digiuni. 
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Per  cilici  fiaccata , incerta  e sola  ? 

Ma  a noi  figlie  dell'  uom,  la  spola  e 1’  ago 
Sono  1’  armi  concesse,  abbiam  sorrisi , 

Facili  sguardi,  e baci  — Or  vanne  adunque 
Peso  inutil  per  me,  spada  tremenda 
De’  Gedeoni,  irrugginisci,  e fremi! 

Ozia  Io  da  guerrier  la  brandirò.  • 

Giud.  Nessuno 

Osi  toccarla  più  — Ben  io  la  taccia 
Di  paricida  mi  torrò  ; più  grande 
Sorgerò  di  Geù  — Dubbi  e paure 
Piu  non  sono  per  me  — scuoto  nel  fango 
L’  ali,  e mi  libro  sull’abisso  — il  grido 
Che  ascolto  è grido  di  lassù ....  mi  copre 
E mi  trasporta  Iddio  !... 

Ozia  Che  dici  ? 

Giud.  Or  voglio 

Giuramento  da  te,  che  salda  ancora 
Per  cinque  giorni  rimarrà  Betulia , 

Pria  di  schiuder  le  porte  al  duce  assiro. 

Ozia  Io  pel  Dio  d’ Israel , lo  giuro. 

Giud.  Appena 

Saran  sorte  le  negre  ombre,  agli  spaldi 
Della  città  mi  attenderai. 

Goton.  Giuditta , 

Or  che  mediti  tu? 

Giud.  Nessuno  ardisca 

Interrogarmi  — Io  ne  uscirò  seguita 
Da  una  schiava  fedel  — Se  nella  notte 
Del  quinto  giorno  io  qui  non  riedo,  allora 
Dite,  è morta  Giuditta,  e non  vi  sia 
Chi  al  mio  cenere  imprechi  — Il  Dio  d’ Abramo 
Dall’  adultera  Giuda  avrà  per  sempre 
Tolta  la  faccia  — e di  Betulia  intero 
Si  consumi  l’eccidio  — Ite  — 

Ozia  Ben  vedo  ; 

In  te  parla  il  Signor.  — Come  imponesti 

Me  questa  notte  rivedrai  ( esce  cogli  Anziani , meno 

Gotoniello) 

Goton.  (si  accosta  a Giuditta  rimasta  in  meditazione). 

Giuditta  ?... 
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Giud.  A che  rimani  or  tu  ? 

Goton.  Leggo  ben' io 

Ne’  tuoi  foschi  pensier  — sotto  quel  velo 
Vidi  gemme  a brillar  — tu  muovi  al  campo , 

Onde  offrire  te  stessa  all’  impudico 
Sanguinoso  Oloferne,  e speri  a un  tempo 
Di  soffocarlo  fra  gli  amplessi  orrendi. 

Giud.  Chiudi  le  labbra  invereconde;  io  sono 
Qui  la  casta  Giuditta  ; e se  pur  fosse 
Vera  quest’  onta  che  mi  stampi  in  viso  , 

Adorar  mi  dovresti,  o tu  che  vedi 
La  tua  patria  morir! 

Goton.  T’  amo  , lo  sai , 

Non  amato , ma  t’ amo  — ed  Oloferne 
Non  avrà  quel  tesoro,  unico  in  terra. 

Che  conteso  mi  fu. 

Giud.  Mi  copre,  o stolto. 

Del  suo  scudo  quel  Dio  che  tu  non  credi, 

Che  non  ravvisi  in  me. 

Goton.  Giuditta  ! 

Giro.  Or  cessa 

Non  appressarti  — va  ; se  tu  col  ferro 
Uccidere  non  sai , scostati , e lascia 
Ch’  io  col  veleno  degli  sguardi  uccida  ! 

( GoUmiello  vorrebbe  ancora  parlare , ma  Giuditta  gli  im- 
pone solennemente  di  partire , e Goloniello  vinto  da  quella 
sovrumana  dignità , piega  il  capo , e lentamente  esce.) 

Gito.  Più  arrestarmi  non  posso  — il  dado  è tratto  — 

Il  mio  fato  si  compia  — Abramia,  or  tosto, 

Forte  Abramia,  ove  sei  ? 

SCENA  V. 


ABRAMIA  licita. 


Aura. 

Eccomi 

— 

Giud. 

Al  campo 

Mi  seguirai  stanotte. 

Arra. 

Al  campo  ? 

Giuri. 

Appresta 
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Su  gli  unguenti  odorosi , e le  fragranti 
Linfe,  e mirra  vi  spargi,  e cinnamomo  ; 

Prendi  i ricchi  calzari,  i gigli  d’  oro, 

E carbonchi,  e zaffiri;  essere  voglio 
Come  luna  splendente,  e come  campo 
Dispiegato , tremenda  ! 

Abra.  Ad  Oloferne 

Dunque  andarne  pur  vuoi  ? ed  io  vederlo 
No,  non  posso  : pietà  t 

Giro.  Vederlo  io  sola 

Debbo,  non  tu. 

Abra.  Misera  me  ! se  il  vedi 

Guai  a tef 

Gito.  Guai  a lui  f — vanne-,  ti  affretta , 

Più  non  opporti  a me  — schiava,  lo  impongo. 

( Abramia  piega  il  capo , ed  esce). 

Gito.  Or  t’  invoco,  ritorna,  ardi,  fatale 
Onnipotenza  delle  mie  pupille. 

Scuoti,  o Debora,  1’  arpa,  e fischia  intorno, 

0 sasso  di  David  !...  ma  nella  polve 

Umiliarmi  deggio  onde  1’  Eterno 

Non  mi  creda  superba,  e lungo  il  campo, 

Fra  le  scolte  nemiche,  e i guardi  osceni 
La  sua  nube  mi  copra*,  e mi  difenda. 

(Risale  la  scala  che  conduce  all’  Oratorio.) 
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Intrrnu  del  padiglione  di  Oloferne.  Nel  fondo  una  specie  di  alco\a  con  ricche 
cortine  abbassate.  Una  ottomana  con  alquanti  cuscini  disposti  per  le  schiave  • 
all’  intorno  vasi  con  profumi  collocali  sopra  alti  piedestalli.  — Un  ricco  tappeto, 
ed  altri  oggetti  alti  ad  offrire  un'  Idea  del  lusso  e della  mollezza  degli  Assiri. 
Una  porla  a destra  ed  una  sinistra,  altra  nel  fondo,  a sinistra  del  padiglione. 


SCENA  PRIMA. 


OLOFERNE  abbandonato  sopra  una  ricca  ottomana.  — intorno  a lui  sedute  in 
terra  sopra  cuscini  slauno  ARZAELE  ed  altre  schiave,  con  cetre,  cembali,  ecc. 
VAGAI)  in  piedi  alla  destra  di  Oloferne,  altri  ufficiali  ed  ennurbi. 


Olof.  Perchè  tacquero  i canti  ? 

Arz.  Era  temenza 

Di  spiacerti,  o signor:  sulla  tua  fronte 
Erravano  i pensier. 

Oi.of.  Della  mia  fronte 

Sono  sacre  le  rughe;  occhio  di  schiava 
Non  le  interroghi  mai. 

Arz.  Ma  pur,  fra  tante 

Gravi  cure  di  guerra,  a me  parea 
inopportuna  la  canzon  gentile, 

Che  sul  fiume  natio , sotto  le  rose 
Ti  suonava  si  dolce! 

Olof.  E guerra  è questa 

Che  combatte  Oloferne?  un  ozio  lungo. 
Tedio,  torpore  egli  è.  Dacché  le  sponde 
Dell’ Eufrate  lasciai,  io  per  due  anni 
Guerreggiato  ho  la  terra,  e come  pingue 
Spica  piegossi  la  mia  fronte  adusta 
Sotto  il  peso  de’  lauri.  Io  ogni  giorno 
Vinsi  due  pugne,  e il  mio  destrier  fumante 
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Nitri  sui  troni,  c si  corcò  sull’ are. 

Da  settentrione  ad  austro  è steso  ornai 
Il  terror  del  mio  nome,  e posso  un  ponte 
Gittar  da  Eufrate  al  mar  — Chi  il  crederia? 
Degli  eserciti,  miei  la  risonante 
Onda  incontra  per  via  un  sassolino 
Che  l’ arresta  nel  corso  : osan  le  rupi 
Di  Betulia  sfidarmi  ! 

Vagao  A te,  gran  duce, 

Meraviglia  non  rechi  : un’  altra  vòlta 
Non  le  scosse  il  furor  d’  un  rege  assiro  ; 
Rimembrarlo  pur  dei. 

Olof.  Rammento  ancora 

Ch’  oggi  Oloferne  è qui  : quasi  m’  offende 
Il  lungo  assedio  che  1’  allor  mi  sfronda 
Non  mietuto  dal  brando  e fastidito 
Son  dell’indugio  ornai  — Gerusalemme, 

M’  aspetta,  e trema  ! — Più  non  scendo,  il  sai , 
Contro  gli  uomini  in  campo;  io  l’armi  impugno, 
Che  son  degne  di  me,  contro  gli  dei  — 

Già  fuman  di  ben  cento  are  cadute 
Le  rovine  sul  suol.  Svellere  adesso 
Debbo  quella  vantata  Arca  che  è stanza 
Al  gran  Dio  d’ Israello , e seppellirla 
Dell’Asfaltide  mar  sotto  le  negre 
Onde  fatali  (37).  Io  pianterò  le  tende 
Sopra  quel  Sina  ardente,  ove  passeggia 
Il  folleggiato  Jeòva  — Nabucco 
Signor  del  mondo,  e nume  unico  regni 
Sui  ruderi  del  ciel , finché  non  sorga 
A fulminarlo  un  più  terribil  Dio. 

Vagao  Frena  il  disio  per  poco  : a te  vittoria 
Certa  e tosto,  daran  gli  attossicati 
Rivi  e le  fonti 

Olof.  A me?  d’  una  vii  rocca 

La  conquista  rifiuto;  e non  è degna 
Di  vedermi  Betulia. 

Vagao  Ivi  è la  strada 

Che  conduce  a Sion. 

Olof.  Breve  una  via 

Io  mi  aprirò  fra  i monti. 
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Vagao  E chi  guidarci 

Su  que’  gioghi  potrà  ? 

Olok.  La  donna  ebrea 

Che  già  da  quattro  giorni  è penetrata 
Nel  mio  campo,  e vi  sta  --  Senti,  Vagao; 

La  mia  stella  è Giuditta  (38),  umane  forme 
Per  guidarmi  ella  prese,  e le  rimase 
Il  suo  manto  di  luce  — In  lei  già  vinsi 
Questo  Dio  d’ Israel  — Fama  mi  suona 
Che  devota  gli  fosse  : ecco  ; io  mi  appresso, 

E scossa  al  suono  delle  mie  vittorie, 

Dal  suo  tremante  aitar  (ugge,  e ricovra 
D’  Oloferne  alla  tenda.  È il  genio  mio  ; 

Dubbio  il  fatto  non  è : la  vidi  appena 
Quando  a me  innanzi  la  traean  le  scolte 
In  tutto  il  raggio  della  sua  bellezza. 

Che  sentii  nella  stanca  anima  un  senso 
Profondamente  arcano,  un’  aura  nuova, 

Un  fascino  tremendo,  eppur  soave. 

Non  provato  giammai. 

Arz.  E non  potrebbe. 

Deh  perdona,  o signor,  qualche  perverso 
Spirto  aver  prese  le  incantate  forme 
Per  sedurti  e tradirti  ? 

Oloe.  Intendo  — ardisci 

Tu  calunniare  una  beltà,  che  forse 
A te  sembra  fatale , e n’  hai  ben  donde  ; 

Amo  Giuditta  io  , si. 

Arz.  L’  ami  ? 

Oi,oe.  Nè  lice 

A te  l’ esser  gelosa , il  sai  : reina 
Fosti,  e ancora  lo  sei  — nel  tuo  soggetto 
Harem  lo  sei  — ma  di  me  schiava  a un  tempo. 
Nè  può  schiava  dolersi,  e al  signor  suo 
Funestar  colle  ree  lagrime  il  bacio 
Di  più  vergin  beltà.  Piangi , se  il  vuoi , 

Pur  eh’  io  mai  non  ti  vegga  : a me  sull’  alba 
Era  grata  una  rosa,  e la  disfioro 
Al  tramonto  — ciò  basta.  Il  padiglione 
Di  Giuditta  là  sorge  : in  questa  tenda 
D’  ogni  cosa  è reina , e ad  Oloferne 
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Soggetta  appena  — ognun  lo  sappia,  e trenti 
li’  obbliarlo  giammai  — Forse  fra  poco 
Qui  a un  mio  cenno  verrà  ; trovi,  siccome 
Le  si  deve,  onoranza,  e tu  primiera 
Dalla  polve  la  guarda  — e qui  rimani; 

Or  mi  segua  Vagao.  (Esce  con  Vagao  ; le  schiave  entrano 
dalla  parte  sinistra  nel  fondo;  resta  sola  Arzaele). 

Arz.  Restar  mi  è forza 

E attendere  colei!  — duro  destino 
Per  la  schiava  che  pure  il  suo  tiranno 
Ama,  ed  amando  trema.  Io  mai  non  ebbi 
Un  libero  sospir  ; brucia , non  ama 
La  donna  degli  haremi , odia  ed  uccide  : 

Se  le  splende  una  lama,  e non  1’  arresta 
La  scimitarra  che  sul  crin  le  guizza. 

Com’  io  tremo*  di  lui,  tremar  tu  dei 
Della  schiava,  o Giuditta  ! — Eccola! 

SCENA  II. 

GIUDITTA  splendenti*  d’ nrn  e di  gemme. 


Ginn.  Al  cenno 

Vengo  del  duce . . . 

Arz.  Qui  non  sei  reina? 

Giud.  Io  reina?  che  dici  ? — al  più  riposto 
Padiglion  d’  Oloferne  oggi  soltanto 
Timorosa  m’accosto. 

Arz.  (con  sarcasmo  continuato)  E lo  profumi 
Già  cogli  incensi  della  molle  chioma , 
Formosissima  Ebrea  ! . . 

Giud.  Gentil  sei  molto  ! . . 

Arz.  È un  comando. 

Giud.  Di  chi  ? 

Arz.  Del  signor  mio 

E tuo  amante , Oloferne. 

Giud.  • Amante  ? 

Arz.  Ei  stesso 

Qui  1’  allermava  or  or ... . 

Giud.  Egli  ? 
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Arz.  Di  gioia 

Stranamente  sfavilli... 

Giud.  lo  ? — no. 

Abz.  Pudica 

Tardi  ti  mostri  a me  : parlano  assai 
Le  tue  libere  forme,  e i bianchi  avori 
Di  che  avara  non  sei;  leva  la  fronte 
E guarda  intorno  — i suoi  misteri  ornai 
Ti  schiude  il  dolce  padiglion  . . . che  è tuo  ì 
— Fremi  di  gioia  or  tu? 

Giud.  Forse. 

Arz.  Lo  sguardo 

(segnando  la  porta  situala  nel  fondo  a sinistra) 
Or  volgi  là  dove  Oloferne  ha  in  mente 
Di  erigere  il  tuo  trono  : . . 

Giud.  A me  ? 

Arz.  ' Nell’  harem. 

Giud.  Dir  che  ardisci  a Giuditta?  — e tu  chi  sei? 

Arz.  Delle  schiave  reina  era  Arzaele 


Pria  che  tu  qui  venissi . . . 

Giud.  Or  ti  comprendo  : 

Non  frangerò  il  tuo  scettro,  o sventurata. 

La  catena....  il  vorrei!  dunque  le  ardite 
Labbra  correggi,  e a me  t’inchina. 

Arz.  È degna 

Di  culto  invero  la  colpevol  donna 
Che  sé  stessa,  i suoi  padri  e patria  ed  are 
Disumana  calpesta,  e corre  ardita 
All’  amplesso  stranier. 

Giud.  Taci.... 


Arz.  ( seguendo  animatissima)  Più  vile 
D’  ogni  schiava  sei  tu  ; chè  l' infelice  . 

0 rapita , o venduta , ad  abborrito 
Talamo  è tratta,  e deve  in  una  ardente 
Onda  d’ infamia  spegnere  le  pure 
Giovanili  lusinghe,  e i casti  amori; 

Mentre  tu  fra  le  aperte  aure  cresciuta. 

Tu  libera,  felice  e amata  forse 
Ricerchi  V onta  che  a me  abbrucia  il  viso  ; 
E superba  mi  guardi  allor  eh’  io  sono 
Più  infelice  di  te  ma  meno  iniqua! 
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— Che  rispondermi  puoi  ? 

Giud.  Nulla  quest’  Oggi.... 

Molto  forse  domani.  Al  signor  tuo 
Mi  ha  inviata  il  mio  Dio. 

Arz.  i Inverecondo 

E dunque  al  pari  della  dea  Militta 
Che  a noi  donne  d'Assiria  impon  per  culto 
1 turpi  riti  dell’  osceno  altare. 

Dove  il  virgineo  fior  cade  reciso 
Da  una  mano  straniera  (39). 

Gicd.  Empia!  — non  posso 

Io  più  udirti  — ti  scosta,  impura  — io  fuggo... 

Anz,  Raggiungerti  saprò  ; pensa  eli’  io  t’  odio , 

Ed  il  tremendo  odio  di  schiava  è morte. 


SCENA  III. 


OI.OFERXK  e delle. 


Odof.  ( che  avrà  udite  le  ultitne  parole ) 

.Morte  tu  sola  avrai. 

Arz.  (Ahi  son  perduta!) 

Oi.of.  Pur  venisti,  o Giuditta! 

Giud.  A me  fu  legge 

11  tuo  cenno,  'o  signor;  ma  rieder  bramo 
Alla  mia  tenda. 

Olof.  Tu  vi  stai:  di  folli 

Ire  tremar  non  devi;  e se  ti  offese 
Questa  superba,  io  il  dissi,  ha  un  capo,  e tronco 
A tuoi  piedi  cadrà. 

Anz.  Troncalo  ! 

Giud.  Il  sangue 

Di  una  donna  io  non  chiedo. 

Glof.  A te  sia  schiava 

Dunque  in  eterno. 

Arz.  A lei  ? 

Olof.  Ti  adegua  al  suolo  ; 

Bacia  i calzari  della  tua  sovrana 
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Gino.  Fermati.... 

Olof.  Bacia. 

Arz.  (fremendo  è pure  costretta  ad  eseguire  il  comando , 
dopo  essersi  asciugata  una  lagrima  di  dispetto) 

Ecco  ubbidisco , e-  piango  ! 

Lo  rimembra,  o Giuditta. 

Olof.  Or  va  — 

Arz.  ( partendo  dice  cupamente ) Vendetta!  (esce) 

Ouìf.  Se  in  pregio  io  t'  abbia,  or  vedi  ; era  costei  • 

La  prediletta  del  mio  cor;  regnava  — 

Or  tu  regni  su  lei. 

Giud.  Fia  breve  il  regno  ! 

Oi.of.  Immortale  sarà  — ti  assidi,  e m’odi  — 

(siedono  sull’  ottomana) 
lo  nasco  da  Caldei,  giganti  e numi 
Che  viaggiarono  primi  il  Armamento 
Misurando  le  sfere;  e nell’arcano 
Volume  delle  stelle  hanno  1’  eterna 
Vicenda  appresa  degli  eventi  umani  (40). 

Ogni  uomo  ha  un  astro  in  cielo  — il  mio  s’ascose 
Quando  tu  m'  apparisti , ond’  io  ti  credo 
Scomparsa  di  lassù,  nè  riederai 
Senza  Oloferne  al  cielo.  — Io  scorro  a guisa 
Di  gran  cometa  il  mondo,  e tu  mi  devi 
Annunziar  colla  luce,  e incoronarmi  . 

Re  della  terra,  e Dio! 

Giud.  Che  dici  ? 

Olof.  Or  ecco , 

lo  t’  apro  il  raggio  d’  una  immensa  idea  — 

— In  Babilonia  io  riederò  stringendo 
Tutta  in  pugno  la  terra,  e a re  Nabucco 
Farne  dono  io  dovrei  ? — Stolto  ! fra  1’  orgie 
Tragge  i suoi  giorni  neghittosi  e vili 
Nel  paradiso  che  di  mura  eterne 
Semiramide  cinse  (41);  ed  io  frattanto 
Strascino  il  carro  delle  sue  conquiste 
Fra  i cadaveri  e il  sangue  — Il  gran  pensiero 
Dell’  universa  schiavitù , partito 
È dal  suo  trono,  è ver,  ma  nella  vasta 
Mente  sol’ io  il  fecondai;  lo  scrissi 
Prima  sul  lembo  delle  mie  bandiere. 
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Poi  de’ popoli  in  fronte,  e quel  pensiero 
Che  una  larva  parea  sotto  il  mio  brando 
Le  membra  sviluppò  ; colla  sonante 
Orma  scosse  la  terra,  lo  mai  sgabello 
Sarò  d’  altrui  : i fulmini  Nabucco 
Non  dovea  darmi  e F ali  ; io  fulminai , 

E fulmino  volando.  Or  quando  alfine 
Sarò  gazio  di  pugne,  il  capo  ardente 
Dove  posar  potrò  ? guanciale  e trono 
Re  Nabucco  mi  fia  ; sulla  mia  fronte 
Della  terra  e del  cielo  unificata 
Splenderà  la  corona  — A che  son  tanti 
Strani  riti,  e credenze,  e Numi,  ed  are  , 

E Sacerdoti,  crudelmente  astuti, 

E tremendi  a chi  regna  (42)  ? Ara  fia  il  trono , 

Ed  Oloferne  siederà  sul  mondo 
He,  Pontefice  e Dio  (43)  ! 

(Giuditta  che  non  può  reggere  all ’ orrore  di  tali  pa- 
. role , si  alza  e si  allontana). 

Oi.of.  Che  fai  ? mi  lasci  ? 

• Giro.  T’  odo  — e penso  ! 

Oi.of.  Tu,  donna,  al  fianco  mio 

Indivisa  starai  nel  Paradiso 
Che  erigerti  saprò , dove  già  tante 
Meraviglie  profuse  il-  genio  Assiro  : 

Ma  fien  poche  per  me  — scolpiva  i massi 
Semiramide  ardita;  ombre,  e fontane 
Sovra  i tetti  lanciava,  e d’  oro  orgea , 

Per  tempio  a Belo,  una  città  (44).  Più  ancora 
Par  prometto  per  te  — gli  haremi  istessi 
Struggerò  su’  tuoi  passi  ; unica  donna 
D’  Oloferne  sarai.  Quasi  librati 
Era  la  terra  ed  il  cielo  , inebbriarsi 
L’ alme  nostre  potranno  : avrem  sul  capo 
Padiglioni  di  stelle  , e a noi  d’  intorno 
Nube  d’ incensi,  e voluttà  di  amore. 

Giro,  (assorta  fra  sè). 

Fischia,  fischia,  o serpente  — Èva  non  sono, 

Ti  schiaccierò  ! 

Olof.  Giuditta!  — (se  le  avvicina) 

Una  parola 
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Per  me  dunque  non  hai  ? forse  cortese 
Più  la  man  mi  sarà  ( per  prenderle  la  mano  ).• 

Giri) . (con  pudore  solenne ) Scostati. 

Olof.  In  volto 

D’ ira  sfavilli  ? io  t’  amo,  e a te  favello 
Come  a mia  donna . \ . 

Giud.  Ancor  noi  son  — qui  venni 

inviata  da  Dio  onde  guidarti 
Sull’  iniqua  Sion. . . ma  dritto  alcuno 
Non  ti  diedi  su  me. 

Olof.  Che  parli  ? — io  daopo 

Di  soccorsi  non  ho  : se  per  ciò  solo 
Qui  venisti,  è un  insulto.  A me  il  mio  brando 
Apre  strade  dovunque , e la  sua  luce 
Mi  rischiara  abbastanza  — Or  tu  noi  sai  ? 
Struggo  col  brando  e creo  — Io  ti  credei 
lina  celeste  vision,  la  stella 
Che  guidarmi  dovea  ; ma  sento  adesso 
Che  un  amor  mi  parlava  unico , ardente. 
Disperato  di  te  : fossi  tu  , o donna. 

Il  mio  fato,  non  monta  ; uso  son  io 
A pugnare  co’  Fati , e sterminarli. 

Chieggo  solo  il  tuo  amor;  se  a me  il  ricusi 
Conquistarlo  saprò  — posso  dal  core 
Svellerti , o donna  , una  divina  imago 
E locarvi  la  mia,  or  che  il  vantato 
Dio  de’  tuoi  padri  già  sentì  la  punta 
Della  mia  lancia,  e per  tua  man  mi  schiude 
La  sua  santa  Sion  — scerre  tu  dei 
Fra  due  Numi,  o Giuditta. , 

Giud.  È Nume  ei  solo. 

Olof.  Riedi  dunque  a Betulia  — esci  — ben  io 
A cercarti  verrò  : se  la  mia  stella, 

0 il  mio  fato  tu  sei,  prenderti  posso 
Pur  fra  le  nubi  e ricondurti  in  terra 
Sull’  onda  del  mio  crin.  Credi  che  i monti 
.Me  impaurino  ? me  ? — Stolti  ! col  ferro 
Che  percuote  i giganti,  i vili  insetti 

10  ferire  sdegnai  — erami  un  gioco 

11  vedervi  perir  come  locuste 
Che  del  mar  la  sdegnosa  onda  tramuta 
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Sovra  1’  arido  suol  — ma  il  mio  destriero 
Doman  le  rupi  salirà  ! 

Gito.  (con  terrore)  Domani! 

Olof.  E non  uno  de’ tuoi  al  gran  macello 
Involarsi  potrà,  svelti  saranno, 

Come  nei  giorni  di  Samaria  estinta. 

Fin  dal  ventre  materno  i pargoletti 
E quai  pietre  lanciati  (45). 

Gito.  (subito)  Ah  no  ! qui  resto. 

Resto,  e l’ impresa  io  compirò,  tei  giuro. 

Olof.  Non  mi  basta , tei  dissi  — onnipotente 
M’ arde  la  sete  d’  un  tuo  bacio. 

Giro.  Il  bacio 

Di  Giuditta  T avrai  — doman  1’  avrai. 

Olof.  Oh  gioia  ! dammi  la  tua  man. 

Gito.  La  prendi. 

Olof.  Quale  ebrezza  in  me  scorre  ! — Ah  si,  tu  sei 
Il  mio  fato,  o Giuditta. 

Gn  u.  E lo  vedrai  ! 


SCENA  IV. 


VaGAO  e «U-iti. 


Vag.  Signor  . . . 

Olof.  Chi  ardisce  penetrar  non  chiesto 

Quando  io  stommi  a colloquio  ? — 

Vag.  Errai,  ma  tale 

V’  ha  suprema  cagion  .... 

Olof.  Quale  1 

Vag.  Ti  adduco 

Un  prigione  di  Giuda. 

Olof.  Ed  è ? 

Vag.  Scontrato 

Fu  da’  tuoi  fiondatori  in  sulle  vette 
Del  Libano  vicino  — ei  Sacerdote 
Sembra  alle  vesti  — or  tu  1’  udrai. 

Ginn.  Che  dici  ? 

Il  suo  nome  ? 
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Vag.  Lo  tacque  — ardito  è molto. 

Benché  bianca  e rugosa  abbia  la  fronte. 

Gnu.  (Torse ...  io  tremo)  Signor,  soffri  eli’  io  rieda 
Alla  mia  tenda. 

Olof.  Anzi  rimani  — il  voglio; 

Necessaria  mi  sei. 

Vao.  Ecco  vien  tratto  — 

Giro.  Il  Pontefice?  ....  ahi  vista  ! — (si  ritrae  nel  fondo) 


* SCENA  V. 


ELIACHIMO  fra  snidati  e detti. 


Olof.  Inoltra  il  piede  — 

A Oloferne  ti  prostra. 

Euac.  Al  dio  d’  Abramo 

Solo  mi  prostro  — uccidimi. 

Olof.  Chi  sei  ? 

Euac.  Eliachimo  mi  nomo  ; e son  di  Giuda 
Il  pontefice. 

Oi.of.  (con  gioia)  Tu  ? — ecco  1 1’  Eterno 
Trema  certo  di  me,  se  per  placarmi 
Gli  olocausti  mi  manda.  Ove  ne  andavi  ? 

Euac.  Io  contro  te,  dai  monti,  iva  tuonando 
L’  ira  santa  di  Dio. 

Olof.  Forse  dormiva 

Questo  Dio  d’ Israel  quando  tu  fosti 
Dagli  Assiri  raggiunto  ? 

Ei.iac.  A te  guardava 

Nella  collera  sua,  ed  io  ne  vengo 
Nunzio  al  tuo  campo,  e a te. 

Olof.  ‘ v Stolto!  a Sionne 

Già  mi  appellava  ei  stesso  ; e qui  tu  puoi 
Veder  l’ angiolo  suo  — miralo  — inoltra , 

Bella  Giuditta,  il  piè. 

Eliac.  (scosso)  Giuditta  ? 

Giun.  • Io  sono. 

Eliac.  Tu  fra  gl’  impuri  a che? 

Gino.  Mandommi  Iddio 
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Per  guidarli  a Sion ... 

Eliac.  Menti;  sui  gioghi 

Del  Libano  la  santa  ombra  mi  apparve 
Del  profeta  Isaia,  e colla  destra 
Il  suolo  mi  accennò  — vidi  un’agnella 
Che  atterrava  un  lion  — Cosi,  mi  disse, 

Cadrà  divelto  Assur. 

Gito.  Disse  ?... 

Olof.  Non  trema 

No  dell’  ombre  Oloferne. 

Eliac.  Or  tu,  Giuditta, 

Dunque  in  campo  che  fai  ? 

Olof.  È d’  Oloferne 

Donna  e amante  costei . . . vedi  s’ io  mento. 
(abbraccia  Giuditta , la  quale  è costretta  a tacere , e ri- 
ceve l’amplesso  con  un  sorriso) 

Ei.iac.  Io  non  vidi , sognai  : era  Giuditta, 

Il  giglio  d’ Israel...  come  è caduto 
Si  tosto  al  soffio  d’aquilon?  — Giuditta, 

Casta  Giuditta,  ove  sei  tu?  rispondi, 

10  t’ interrogo , o spettro  — ha  detto  il  yero 
Oloferne  ? 

Gito.  Lo  disse. 

Eliac.  Ahi  ! trovo  adunque 

Un’impudica  qui?  nubi,  scendete, 

E rapitela  voi  ; venti , soffiate , 

Urla,  o terra,  e la  inghiotti.  Ancor  son  io 

11  Pontefice  tuo  : sulla  tua  fronte 
Stendo  la  mano  di  Mosé  tremenda, 

E anatema  v incido  — Or  va,  più  patria, 

Più  fratelli  non  hai  : giaci  superba 
Sul  talamo  stranier , ma  sia  di  serpi 
Il  rio  guanciale  delle  notti  impure  : 

Negli  haremi  ti  ascondi,  e fin  la  schiava 
Ti  getti  il  fango  in  viso! 

Gito.  Ah  no  !... 

Olof..  Codardo, 

Morrai  tu  di  mia  man. 

Gito.  Fermati  — ei  serve 

Alla  fede  de’  padri , e giusta  è l' ira 
Che  contro  me  lo  invade. 
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Olof.  E che?  qui  dunque 

Non  ti  ha  spedita  Iddio?  ei  lo  sconosce. 

Lo  calpesta.  Superbe  alme  costoro 
Ed  infide  son  tutti  ; è vario  il  culto  , 

Uno  in  loro  1’  ardir  : fan  guerra  ai  troni 
Dall'  ombra  degli  altari. 

Eliac.  Iddio  fa  guerra 

A Re  superbi.  Iddio  ! — gocciole  siete 
Al  cospetto  di  lui  (4(5),  ed  ei  sommerge 
I Faraoni,  e sta.  Spera  Nabucco 
Di  conquistare  il  Cielo  , e trema  intanto 
Sotto  i suoi  piè  la  terra  — una  diversa 
Gente  immensa  si  muove,  e si  distende 
Da  settentrione  ad  austro  (47)  — ornai  la  figlia 
Superba  de’  Caldei  scopre  la  chioma , 

E passa  ignuda  i fiumi  — il  regno  è spento 

Di  Babilonia  ; le  sue  vigne  avea 

Prese  sul  suolo  della  rea  Gomorra  (48); 

E vi  è fuoco  su  lei  ; cade  e risuona 
La  smaltata  città.  Dentro  i palagi 
Crollati  de’  suoi  Re  siede  la  jena , 

Canta  il  gufo , e la  infausta  ulula  stride 
Sovra  i ruderi  d’  oro  — Al  suol  natio 
Riede  intanto  Israel;  fischia  passando 
Sul  cranio  di  Nabucco  — E tu  pur  speri 
Far  schiavo  il  mondo  ? tu  ? mira;  dal  tronco 
Sorge  di  Jesse  la  robusta  pianta 
Destinata  a raccor  sotto  le  grandi 
Ombre  i popoli  spersi  : un’  aura  nuova , 

Libera,  pura,  annunzia  il  Dio  che  nasce 
Da  una  vergin  di  Giuda:  il  Redentore 
Dell’  universo  egli  è.  (49)  . 

Olof.  Prima  eh’  ei  nasca 

Morrai  tu  dunque  — olà.  (entra  Yagao ) 

Eliac.  Son  presto  a morte. 

Gicd.  No,  sospendi,  Oloferne  — al  bianco  crine 
Dona  1’  ardir  delle  credenze  arcane. 

Tu  si  forte,  da  un  vecchio  inerme  e solo 
Temer  che  puoi  ? mira  , a’  tuoi  piè  mi  prostro, 
Chiedo  grazia  per  lui. 

Eliac.  Morte  m’  implora, 
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E mi  togli  all’  orror  della  tua  vista. 

Olof.  Or  non  V odi  ? 

Giud.  È ingannato  — ei  non  mi  crede 

Qui  inviata  dal  ciel  : la  man  robusta 
Non  tinger  tu  nel  sangue  suo  ....  deh  1 mira, 

È Giuditta  che  prega  — ohimè  1 reina 
Mi  facevi  pur  dianzi... 

Olof.  E il  sei  : lo  dono 

Dunque  al  tuo  amor.  Tu  ben  dicesti  — io  sdegno 
Ferir  gl’  imbelli,  pur  che  ratto  ei  vada 
E in  Betulia  si  asconda  — ov’  egli  il  dono 
Pur  da  tue  man  ricusi,  allor  tu  puoi 
Farlo  tradurre  a morte  — i miei  guerrieri 
Saran  fidi  al  tuo  cenno  onde  scortarlo 
A Betulia,  o trafiggerlo.  < Fa  cenno  a Vagao  die  esce) 

Tu  il  vedi. 

Qui  a regnare  incominci,  e non  è sorta 
La  dimane 

Gikd.  Verrà  ! 

Olof.  Mia  donna  ! . . . . addio  (esce). 

Eliac.  Mi  si  tragga  a morir. 

Giud.  (accostandosegli  dice  a mezza  voce  e con  precipitazione ) 

Meglio  in  Betulia 
Spendi  la  vita  — or  vanne  tosto,  ed  opra 
Che  nella  notte  di  domani , in  armi 
Con  vessilli  spiegati  e faci  ardenti 
Pronti  stien  tutti. 

Eliac.  (sorpreso)  Oh,  che  di  tu  ? 

Giud.  Con  cieco 

Impeto  d’ ira  romperan  sul  campo 
Del  fuggente  nemico , allor  che  il  capo 
Del  reo  Duce  a una  lunga  asta  confitto 
Io  sugli  spaldi  avrò. 

Eliac.  Deliri  adesso? 

0 ingannarmi  pur  vuoi  ? 

Giud.  Guardami  in  volto  — 

Cieco  dunque  tu  sei  ? sotto  le  gemme 
Or  non  ravvisi  la  tremenda  agnella 
Del  Profeta  Isaia  ? — non  mi  dicesti 
In  Betulia,  su  te  scenda  lo  spirto 
Di  Debora  e Giaèle  ? — io  son  più  ardita 
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Traditrici  lusinghe  oggi  addormento 
Per  uccider  domani  ! 

Eliac.  Oh , qual  mi  squarci 

Benda  sugli  occhi!  — il  vaticinio  antico 
Del  profeta  si  compie  oggi  — pel  brando 
Non  d’  un  uomo  cadrà  T assiro  ucciso.... 

Di  te  il  veglio  parlava;  eri,-o  Giuditta, 

Nella  mente  di  Dio,  e forse  in  terra 
Non  sei  che  il  lampo  dell’  eterna  idea  ! 

E in  te  il  Signore  maledii!....  eh’  io  cada 
Nella  polvere  almen  ! 

Gnu.  Ma  sai  tu  forse 

Se  nel  conflitto  che  doman  mi  aspetta 
Uscir  pura  potrò? 

Eliac.  Se  piace  a Lui, 

Non  tremarne,  o Giuditta:  offri  il  più  grande 
Olocausto  di  donna  ; a ricoprirti 
Scenderà  colle  caste  ali  il  pietoso 
Angiol  d’ Isacco  — la  tua  fede  è pura 
Come  quella  d’ Abramo. . 

Giud.  Ecco  il  pensiero 

Che  in  me  grandeggia  ognor. 

Euac.  Ribenedirti 

Voglio , o guerriera  di  lassù  ! 

Giud.  Domani , 

Pontefice,  doman...  vanne;  ma  taci 
L’opra  ch’io  tento;  anco  potrei  trafitta 
Ed  inulta  spirar 

Euac.  Noi  puoi  ! 

Gnu).  ’ Vugao,  (esce  con  soldati) 

Fuor  del  campo  si  adduca.  (Eliachimo  esce ) 

Or  T ali  impenna 

Vola  a Betulia  mia!...  Sola  qui  resto 
Alla  battaglia,  e preparata  io  sono! 
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All' alzarsi  ilei  sipario  si  asfolta  al  di  dentro  una  musica  clamorosa,  canti  e 
grida. 

ABRAMIA  ravvolta  nel  suo  mantello,  sta  ad  ascoltare  in  atto  sdegnoso.  Dopo 
un  momento,  cessato  alquanto  il  frastuono,  dice  ; 


Ama.  Ferve  di  suoni  e canti  il  rio  banchetto 
Lungamente  protratto  — e siede  intanto 
Ahi!  la  casta  Giuditta,  al  desco  infame. 

Mentre  a me  impone  di  aspettarla  in  questo 
Padiglione  abborrito.  Ohimè  ! le  impure 
Gene  J’Assiria  io  ben  conosco  ; e fremo , 

Fremo  pensando  a lei  che  beve  or  forse 
Dai  vittoriosi  occhi  il  veleno  — ahi  vista  ! 

Oh  rimembranza!  ( crescono  le  grida) 

E ognor  cresce  l’ indegno 
Tripudio  — ascolto  le  ree  grida  insane , 

Mentre  sul  cor  mi  ripercuote  il  suono 

D’  alte  grida  di  pianto  — oh  ria  vergogna!  — 

Qui  si  ride,  si  canta,  ed  in  Betulia, 

Piange  un  popolo  e muore.  — Or  qual  novello 
Frastuon  mi  giuoge  ? . . un  calpestio  di  passi 
Qual  di  chi  fugge  ascolto ...  È dessa  ! — oh  coma 
Vien  ratta!  alcun  forse  la  insegue  — io  tremo  — 
La  misera  è perduta  — 
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OITOITTA  di  dentro,  poi  fuori  nel  massimo  disordine. 


Gito,  (di  dentro)  Indietro  , o stolti  ; 

Involarmi  saprò  (esce  impetuosamente). 

Son  salva  alfine  !... 

Salva  e pura! 

Abra.  Che  avvenne? 

Gito.  Oh  fida  Abramia, 

Mi  sostieni  per  poco.  Io  tremo,  è vero? 

E tremar  non  dovrei  — al  padiglione 
Ben  d’  Oloferne  riparai ....  che  dissi  ? 

E secura  son  io  ? — forse  mi  aspetta 
Qui  un  obbrobrio  maggior. 

Abra.  Come?  racconta  — 

Vinci  1’  orror  che  ti  possiede. 

Gito.  Orrore 

Alto,  supremo  è il  mio  — odi.  Mi  volle 
Egli  al  desco  .con  sé:  com’ io  sedessi 
Al  banchetto  infedel , fra  duci  e schiave , 
Tumultuosi,  lascive,  oh!  il  pensa,  Abramia; 
Una  nube  d’incensi  errava  intorno 
E la  mensa  copria;  perennemonte 
Fumavano  le  tazze,  ardeano  i volti 
Minacciosi  all’  onor  — strane  favelle. 

Suoni  e canti  confusi,  e scherni  e grida 
Echeggianti,  diverse.  — Io  chiusa  intanto 
Nel  sepolcro  del  cor;  muta,  appressarsi 
Fra  i silenzi  vedeva  il  tenebroso 
Padiglion,  della  strana  orgia  più  forse 
Colpevole  e tremendo.  — Ebro  Oloferne 
Per  la  crapula  lunga,  e le  concette 
Scellerate  speranze,  alfin  fu  colto 
Da  un  arcano  letargo;  e mentre  in  quella 
Imago  della  morte  io  già  sentia 
Grandeggiarmi  1’  ardire,  a me  fur  osi 
Appressarsi  due  Duci,  e farmi  oltraggio 
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Come  a rea  donna  — in  piè  balzai  fra  i lampi 
Dell’  offesa  pupilla  : eppur  gli  audaci 
Non  ristavano  ancor  ; scampo  nuli’  altro 
Che  nella  fuga  mi  restò:  gli  stolti, 

Benché  mal  fermi  m’ inseguian  , irta  1*  ali 
Il  Dio  d’Àbramo  m’impennò  — difesa 
Certa  mi  parve  il  padiglion  del  Duce; 

Pur  tremando  v’  entrai  — tremar  ? che  dico  ? 
Questa  è mia  reggia  — Sovrumana  forza 
Qui  m’ incatena,  ed  aspettarvi  io  debbo 
Oloferne  — e lo  aspetto!  — 

Abra.  Ohimè!  che  speri?  — 

Che  attendi  qui,  fuor  che  l’ infamia,  o morte 
Che  già  pende  su  te?  — veglia  Arzaele 
Con  le  furie  nel  core  : errava  or  dianzi 
Alla  tua  tenda  intorno  ; avea  sul  labbro 
Lo  scherno,  e vidi  che  fremea  nel  sangue 
La  torbida  pupilla  ...  oh  ! a me  pur  credi  ; 
Fuggiam . . 

Giui).  Fuggir  ? chiesi  quest’  ora , e mia 

Sarà,  lo  spero  — Ricercate  ho  P onte. 

Volli  gli  oltraggi;  e tempo  è ornai  che  il  frutto 
Io  ne  raccolga  — e il  raccorrò  — deh  ! taci  ; 

Or  vo’ tender  l’ orecchio  — Odi  tu,  Abramia, 

Uno  strano  tumulto  ?...  il  suon  mi  giunge 
D’  una  voce  ...  è la  sua.  (Forse  gli  schiavi 
L’  ultima  volta  lo  svegliar  dal  sonno.) 

Abra.  Che  dici  ? 

Giud.  Ah  certo  al  suo  guancial  vien  tratto  — 

Ebro,  affralito  egli  era  — è giusto  — han  duopo 
Le  inferme  membra  di  riposo  ...  or  tosto 
Solleva,  o Abramia , la  fatai  cortina . . . 

Ma  il  rumor  cresce  — oh  Ciel!  — chi  vien?  — Vagao  ! 
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SCENA  III. 


vai:  io  i*  .hip. 


Vagao  Giuditta,  accorri  se  non  Tuoi  che  scorra 
Sovra  la  mensa  il  sangue. 

Giud.  E che? 

Vagao  Dal  breve 

Sopor  desto  Oloferne,  e al  fianco  suo 
Te  non  trovando,  si  levò  dal  desco 
E ognun  richiese,  e volle  udir  ragione 
Del  tuo  partirti  — le  parole  incaute 
D’  un  suo  fido  guerrier , del  fatto  occorso 
Gli  svelaron  gran  parte,  i nomi  appena 
Degli  audaci  tacendo.  Arse  di  rabbia 
Per  l’ insulto  Oloferne  : e in  quell’  istante 
Forse  i vapor  delle  vuotate  tazze 
Gli  ascesero  al  cervello  ; onde  snudata 
L’  orribil  spada , minacciò  di  morte 
Quanti  al  banchetto  si  assidean  — nessuno 
, Frenar  lo  può  — ruote  di  fiamme  han  gli  occhi, 
Morte  spira  la  mano  : oscillai!  tutte 
Le  sue  membra  convulse , incerto  è il  piede  , 

È ver;  ma  come  una  percossa  quercia 
Fa  tremando  tremar  — vieni  a placarlo , 

Tu  sola  il  puoi  — vacilli?  — 

Giud.  " Io ...  no  — ( perduta 

Da  me  stessa  mi  sono!  ) (si  ascolta  la  voce  di  Oloferne) 

Vagao  Odilo  — ei  tuona 

Forsennato  nell’ira. 

Gau.  (E  scorre  il  tempo  !) 

Vagao  Ma  si  appressan  le  grida,  e par  che  tutto 
Il  padiglion  ne  tremi.  — Eccolo  — ei  viene. 

Giud.  Qui  ?... 

Vagao  Noi  vedi  ? — ei  ruma  ; e chi  star  saldo 

Può  se  non  tu?  — ti  arresti  ? — or  via  lo  incontra. 
( Giuditta  esterrefatta  sta  quasi  per  moversi  macchinal- 
mente , quando  si  ascolta  Oloferne  come  segue:) 
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SCENA 


IV. 


OLOFERNE  'li  (li'iilro.  poi  fuori. 


Ou>r.  Ov’  è Giuditta?  sovra  un  mar  di  sangue 
Io  trovarla  saprò  — perfidi  ! a morte 
Tutti  n1  andrete  — ov'  è ? ( irrompe  in  tutto  il  furore 
con  passi  incerti , ma  tali  che  non  offendano  la  gran- 
dezza tragica). 

Giuditta  ! oli  gioia 

Sovrumana!  sei  tu,  mio  dolce  amore  ? 

Qui  mi  aspettavi , è ver  ?.. . fuoco  son  tutto  . . . 
Ma  già  mi  piove  dalle  tue  pupille 
Una  fresca  rugiada ...  ah  tu  sei  bella, 
Sovranamente  bella  !...  E che  ? tu  tremi  ? 

Di  sudor  gronda  la  tua  fronte  ...  oh  rabbia  ! 

Chi  tremare  ti  fé’?.  . codardi!  — osaste 
Del  signor  vostro  che  dormia,  la  donna 
Offender  voi  ? — guardali  in  volto,  e dimmi 
Chi  fur  gli  audaci ...  qui  nessuno  è prence 
Nè  duce , no  — schiavi  son  tutti , e vili 
Ch’  io  di  lauri  coprii . . . guardali  e accenna , 
Accenna  al  brando  che  percosse  il  mondo  . . . 
Accenna  or  tosto  e mieterò  — Tu  taci? . . 

Mi  resisti  tu  pur  ?...  di  baci  e sangue 
Strana  una  sete  è in  me  ! Cinto  son  dunque 
Io  di  ribelli  qui . . . forse  Nabucco 
Impaurò  della  vasta  orma  di  regno 
Che  dovunque  stampai,  e si  congiura 
Contro  Oloferne  qui  — stolti'  — Nabucco , 

Fu  re  . . . col  soffio  delle  labbra  ai  venti 
Spiro  la  morte , e sull’  Eufrate  uccido 
Quando  fiuto  sul  mar  . . . schiavi  !..  la  fronte 
Nel  fango  olà* — che  il  vostro  Re  son  io!  f alzando 
la  scimitarra  in  attitudine  spaventevole ) 

Giud.  Deh  ti  calma,  perdona  — a me  concedi 
Quella  tua  spada. 

Olof.  A te  ?.. . senti  ; brandirla 

Destra  umana  non  può  — fulmine  è questo. 
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E già  lo  appunto  al  Ciel  ! — 

(Il  tuono  rumoreggia  in  distanza) 
Ecco,  risuona 

L’eco  della  mia  voce,  e 1’  aer  trema. 

Arde , fuma  la  terra ...  il  Sole  è spento. 

Tenebre  ovunque ohimè  ! . . squillan  le  trombe, 

* Re  Nabucco  » ! Ch’  il  disse  ? — ov’  è ? — noi  vedo; 
Luce  . . . luce  . . . splendete,  astri,  sfavdla 
Sugli  elmi,  o sole  — dii  s’  appressa  ? oh  quale 
D’  armi  rimbombo  !..  Il  mio  destrier  di  guerra, 

Su  gli  eserciti  miei  ! — la  spada  io  ruoto 
E non  posso  ferir  — fantasmi  or  forse 
A me  resiston  ? rattenermi  il  braccio 
Osi,  Giuditta,  tu  ? premer  mi  sento 
Da  una  gelida  mano  — ohimè,  mi  manca 
Il  suol,  1'  aria,  il  respiro  — in  un  bollente 
Lago  di  sangue  soffocato  io  muoio  (cade). 

Giud.  Vero  è forse? 

Vagao.  Che  dici?  in  lui  già  nuove 

Queste  lotte  non  son  dopo  le  lunghe 
Orgie  notturne . . . ecco  in  sudor  si  stempra 
L’ interna  fiamma  . . . ampio  ristoro  il  sonno 
Gli  è sempre. 

Giud.  11  sonno  ?..  or  via  dunque  al  suo  tetto 

Lievemente  il  recate. 

Vagao.  E questo  appunto 

Noi  faremo  ( sollevandolo ). 

Giud.  Nessuno  osi  col  fiato 

Pur  risvegliarlo  (lo  conducono). 

Di  Sansone  ornai 

È recisa  la  chioma! ...  e si  prepara 
Qui  1’  olocausto  a Dio. 

Vagao.  Posa  sul  letto 

E già  tranquillo  è appieno  — ornai  più  duopo 
Di  soccorso  non  ha  — sgombrar  possiamo. 

Giud.  Tutti  ?... 

Vagao  Non  tu , Giuditta  — anzi  qui  resta  — 

E lo  veglia  — e di  fresche  aure  ristora, 

Se  lo  vuoi,  la  sua  fronte  — A te  il  commetto. 

Giud.  E ben  grata  ti  sono  — 

Vagao  Anzi  le  porle 
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Sbarrar  farò. 

Giu».  Non  quella  — alla  mia  tenda 

Vo’  libero  1’  accesso  — ivi , vegliante 
La  mia  ancella  starà. 

Vaoao  Non  sei  reina  ? 

Giu».  Lo  rimembra  ! r • 

Vaoao  A domani  — ( esce  cogli  ufficiali) 

Giu».  Empio  1 — domani 

Chi  schernisti  saprai,  (si  sentono  a chiudere  le  porte) 
Ora  tu  chiudi 

L)’  Oloferne  il  sepolcro,  e il  mio  fors’  anco... 
Preparata  vi  sono.  (Si  accosta  al  padiglione , sta  un  imo 
origliando , poi  si  avvicina  ad  Abramia  rimasta  nel  fondo, 
ravviluppata  nel  suo  mantello.) 

Or  odi,  Abramia. 

Abra.  Udir  che  debbo  io  più  ? giace  Oloferne 
Là  dentro,  e tu  restar  pur  osi  ? 

Giu».  Io  1’  oso, 

E il  posso  alfin  — non  corrugar  la  fronte. 

Non  arrossir  per  me  — dimmi  piuttosto  — 

Perchè  abborri  Oloferne  ? 

Abra.  Oh  ciel  ! — non  sai 

Che  fanciulla  fui  tratta  in  Babilonia  , 

E gittata  agli  harèmi  ? — ivi  Oloferne 
Me  di  lutto  copri. 

Giuo.  Ben  fece  adunque! 

Saldo  aver  devi  il  cor. 

Aura.  Come  ? 


Giu».  Ciò  basta  — 

Esci  — e prega  per  me  — devo  a una  grande 
Opra  dispormi  — 

Abra.  Opra  ? ma  quale  ? 

Giu».  Or  esci, 

Vaune,  e sii  muta  ; non  entrar  s’ io  stessa 
Qui  non  t’  appello. 

Abra.  Che  mai  tenti  ? 

(Giuditta  le  fa  cenno  di  tacere ) 

Io  taccio . . . 


Sommessamente  pregherò  (esce). 

Giu».  Son  sola 

Con  Oloferne  — ma  v’  è Dio  fra  noi. 
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Tutto  è silenzio  ornai,  (si  iwicina  al  padiglione ) 

Vtìdiam  s’ ei  dorme. 

Qui  son  tenebre  dense,  odo  soltanto 

Un  rantolo  affannoso  — oh  inver  tu  sei 

Un  moribondo  — Or  ti  vedrò  ( prende  una  lucerna’, 

ma  subito  si  arresta).  Se  lieve 

Fosse  il  suo  sonno,  e la  improvvisa  luce 

Gli  percuotesse  le  pupille  ! (tende  l’ orecchio) 

Un  sonno 

Alto,  profondo  è il  suo  ! (alza  la  cortina  e presenta 
la  lucerna).  Che  miro  ? — aperti 

Ha  gli  occhi,  e fitti  in  me  ; pur  non  mi  vede. 

Ma  orror  mi  fa,  guardar  noi  posso  — oh  il  mostro 
Pur  nel  sonno  è tremendo  ! Ohimè,  mi  lascia 
Cosi  presto  il  coraggio  ? — era  pur  meglio 
Non  guardare,  e ferir  — ma  si  richiede 
Mano  di  ferro , orribil  colpo  , e certo  — 

Se  come  lampo  le  intralciate  chiome 
Afferrare  non  so,  se  scorre  appena 
Sulla  fronte  la  mano,  ed  ei  si  sveglia 
E mi  stende  le  braccia,  io  son  perduta, 

Son  di  fango  coperta  f — ecco  l’ idea 

Che  oscillare  mi  fa  — ma  chò? — non  vinta 

È in  me  la  lotta  del  pudor  ? non  oso 

Darlo  alla  patria,  e 1’  amo  ? — Empio  ! — tu  puoi 

Tormelo  si,  ma  niun  può  far  eh"  io  poscia 

Non  mi  prenda  il  tuo  capo,  e non  deterga 

Col  sangue,  1’  onta  delle  membra  offese  — 

Breve  mi  copra  una  sublime  infamia. 

Ma  si  salvi  Betulia  ! ( sta  per  staccare  la  scimitarra) 
Olof.  ( dal  padiglione)  È 1’  a' bai  in  piedi  ; 

L1  elmo,  or  to>to;  a cavallo  ! 

Giro.  È desto  ancora  ! 

Dio  m’  assista . . . ove  fuggo  ? (paurosa) 

Eppur  non  s’  apre 

Il  padiglione:  ei  vaneggiò  nel  sonno 
Forse  . . . ( origliando ). 

Segue  a dormir. 

Olof.  ( iuditta  1 

Giro.  Il  mio 

Nome  ? in  mal  punto  1 nel  d ditto  adunque 
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Punirti  io  posso,  e vendicar  1’  oltraggio  — 

Tu  mi  chiamasti  ? io  vengo  (snuda  la  scimitarra). 

Un  peso  enorme 

K questa  spada  — ben  lo  disse  ei  stesso  ; 

Forza  è la  punta  convertirne  al  suolo, 

Mentre  pur  debbo  come  fulmin  ratta 

Sollevarla  e percuotere  — mi  vince 

Il  freddo  orror  dell’omicidio,  0 trema 

Pe’  forti  impeti  miei  la  man  convulsa?  (s’ inginocchia) 

Dio  d’ Israel  possente,  a te  mi  prostro, 

Dalla  polve  t’ invoco  — ecco , io  non  posso 
Ferir  se  in  me  non  ti  trasfondi,  e ardire 
Mi  presti  e forza  — tu  la  man  reggesti 
Del  fanciullo  Davidde,  e puoi  di  ferro 
Darmi  muscoli  e fibre.  — Al  gran  torrente 
Che  mina,  e l’ intero  orbe  minaccia , 

Tu  per  argine  poni,  0 Dio  tremendo, 

Questa  canna  tremante , e mostri  al  mondò 
Che  tu  sperperi  i forti,  e struggi  i regni 
Coll’  alito  immortai  ! ( lampi  e tuoni) 

Fra  lampi  e tuoni 
Forse  ti  sveli  a me  come  sul  Sina, 

Come  a Profeti  tuoi?  dubbio  non  resta, 

Nè  temo  io  no , che  la  procella  arcana 
Desti  Oloferne  — qui  1’  ascolto  io  sola , 

E ruggisco  con  lei  — la  struggitrice 
Forza  s’ indonna  del  mio  corpo , e sorgo 
Lampeggiante  tra  i fulmini  — la  spada 

Non  trema  no;  già  la  brandisco  e moto  # 

Come  una  verga! . . , non  ti  acciechi  adesso 
La  superbia,  0 Giuditta,  — altro  non  sei 
Che  strumento  di  Dio,  lo  adora  e taci!  ( s’inginocchia ) 

SCENA  V. 


ARZAEI.K  <i  delia. 

I 

Arz.  L’  ultima  volta  eh’  io  t’  adopro  è questa 

Chiave  fatai , perch’  io  morrò  — non  monta  — 
Ella  pure  morrà. 

(Si  accosta  al  padiglione  e vede  Giuditta.) 

VOL.  I.  fi 
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Ben  veggo  — è (lessa  ; 

È Giuditta  che  prega.  — In  punto  io  giunsi. 
(movendosi  verso  Giuditta) 

Gild.  (alzandosi  risoluta) 

Or  si  vada.  — Chi  vien  ? (incontrandosi  in  Arzaele) 
Aiu.  Son  io  ! 

Giud.  Tu,  schiava  ? 

Aiu.  Schiava  ? t‘  inganni  — il  fui  ; ieri  baciai 

I tuoi  calzari  e piansi  : or  son  reina  ; 

È mio  scettro  un  pugnale,  e a te,  superba, 

Chieggo  sangue  per  pianto. 

Gii  d.  A me  tu  chiedi 

Sangue  in  quest’  ora  ? 

Aiu.  Mei  darai  — 

Giud.  Ti  scosta. 

Non  dir  che  vieni  contro  a me  — tremenda 
Cosa  è stanotte  — io  son  di  Dio! 

Arz.  La  punta 

Del  mio  pugnai  non  falla. 

Giud.  Indietro,  o stolta. 

Mal  scegliesti  la  lama  : il  capo  tuo 

Mi  ha  donato  Oloferne,  or  io  me  ’1  prendo, 

(alzando  la  scimitarra  non  veduta  sino  allora  da  Arzaele). 
Aiu.  In  armi  tu  ? 

Giud.  Ben  ti  aspettava  — e forse 

A me  ti  manda  il  Ciel  — dal  sol  tuo  aspetto 
Ira  prendo  e vigor  — chiedi  a Giuditta 

II  tuo  lurido  letto  ? — or  io  te  ’1  rendo. 

( corre  dentro  al  padiglione) 

Aiu.  Ove  corri?  ti  arresta  — ohimè  ! che  tenta  ? 

Forse  !... 

(Oloferne  manda  un  grido) 

Qual  grido  orribile  ! 

Giud.  (colla  scimitarra  insanguinala,  terribile  nell’  aspetto  , 
appare  sulla  soglia  del  padiglione). 

Arz.  Che  fosti  ? 

Giud.  S’  io  vii,  tradissi  la  mia  patria,  e V are, 

Or  tu,  rea  schiava,  là  vedrai  — Di  sangue 
Fuma  il  talamo  tuo  — or  vanne  e mira 
Com’  arde  il  bacio  della  donna  Ebrea. 

Aiu.  (corre  al  padiglione) 
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Oh  spavento  ! — tu  stessa  ? 

{Fa  V atto  dJ inveire  contro  Giuditta , la  quale  ha  tuttora 
la  scimitarra  alzata , ma  /’  orrore  le  toglie  le  forze: 
guarda  ancora  dentro  al  padiglione  ed  esclama) 

Ahi  cruda  ! — io  manco,  (cade) 
Ginn.  Te  pure  Iddio  colpi  — ferir  non  debbo 
Un’  altra  volta  almen  — tinta  di  sangue, 
lo  son  tutta  — ma  casta  ! — Ah  mi  guardava . 

Mi  sostenne  il  Signor  — sotto  la  mano 
Due  volte  il  capo  trabalzò  — 1!  immane 
Tronco  rizzossi  minaccioso,  e giacque 
Kotolando  sul  suol  — Deh,  vieni,  Abramia, 

Abrami  a. 


SCENA  VI. 


Alili AMIA  - d'ili'. 


Abba.  Or  ben? 

Giud.  Là  corri,  e d’  Oloferne 

Dal  suol  raccogli  il  monco  capo  — e taci  — 

Abra.  Oh  ciel  1 . . . 

Giud.  Tu  tremi  ?... 

Abra.  Ah  no  ! 

( Si  precipita  dentro  al  padiglione.) 

Giud.  . * Sii  forte,  Abramia, 

E bada,  — svelli  dal  fumante  letto 
La  capace  cortina,  e ben  vi  avvolgi 
Il  sanguinoso  capo  — ornai  non  dessi 
Più  di  nulla  tremar  — sopito  è il  campo, 

Ebri  i duci  son  tutti  — or  su , t’ affretta  — 

Che  tardi  ornai? 

Abra.  Eccomi  a te  ! ( stringendo  con  gioia 

feroce  il  capo  d’ Oloferne  ravvolto  e eh  uso  sotto  il  man- 
tello) Lavala 

Dall’  obbrobrio  tu  m’  hai , ed  io  t'  offesi  — 

Deh  percuotimi  tu. 

Giud.  , Sorgi,  di  vani 

Detti  tempo  non  è. 
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Aura.  (vede  Arzaele ) — Spenta  Arzaele  ? 

Curo.  Se  sia  spenta  noi  so  — tosto  a Betulia, 

A Betulia  voli  am  ( avvolgendosi  nel  suo  mantello  e 
celandovi  sotto  la  scimitarra). 

Aura.  Come  potremo 

A ogni  vista  sottrarci  ? 

Cicd.  Io  son  reina  — 

Noi  rimembri?  — dal  mio  talamo  sorgo. 

Meco  è il  mio  sposo  — non  tremar  — di  grandi 
Ale  siam  cinte , e ne  trasporta  il  vento. 

(. Escono  j/recipitosamente.) 
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La  stessa  decorazione  dell’  atto  primo. 


SCENA  PRIMA. 


GOTOMELLO  — RAF  A — AZARIA  — POPOLO,  tutti  inginocchiali  intorn» 
ad  EMACHIMO. 


Ei.iac.  Or  sorgete,  o fratelli:  ornai  la  notte 
Si  dilegua  dal  mondo  ; e ben  fu  spesa 
In  preghiere  da  voi.  L’  ultime  prove 
Di  coraggio  vi  chiedo  ; è assai  vicina 
V alba  invocata  del  riscatto. 

Goton.  Oh  vero 

Fosse  il  presagio  tuo  ! ma  mi  risuona 
Doloroso  in  quest’  ora.  Io  pur  sperai, 
Amaramente,  ma  sperai,  noi  niego. 

Nel  valor  di  Giuditta  ; e fino  all’  alba 
Del  quinto  giorno,  desioso  attesi  ; 

Ma  quella  che  tu  aspetti,  e lieta  annunzi, 

Fia  del  sesto  1’  aurora.  Or  tramontate 
Son  le  promesse  di  Giuditta;  estinta 
Cadde,  o peggio  le  avvenne. 

Rapa  (ad  Eliachimo)  Ahi,  vero  è questo: 

E negar  tu  noi  puoi.  Come  imponesti 
Sta  I’  esercito  nostro  in  sugli  spaldi , 

Presso  alle  porte,  e Ozia  arde,  ma  invano 
Di  scior  la  briglia  al  suo  destrier  fremente  ; 
Onta  e scherno  è l’ indugio  a que’  soldati 
Già  per  sete  riarsi  e sotto  il  peso 
Dell’  usbergo  cadenti  — era  pur  meglio 
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Quand’  io  il  dissi,  gettar  V armi  infelici, 

0 farne  prova  disperata,  estrema 
In  campale  battaglia  : abbiam  noi  scelto 
Lunga,  codarda,  orribil  morte  ; e degni 
Ne  siamo  noi.  che  la  comun  salute 
Fidammo,  ahi  1 stolti,  alle  lusinghe  ardite 
Di  femminea  beltà  ; pugnan  le  donne 
Pei  guerrieri  di  Giuda  ! 

Ei.iac.  E sai  tu  forse 

Scrutar  gli  arcani  di  lassù?  L’  Eterno 
Uopo  d’  armi  non  ha.  Se  affida  al  verme 
Le  sue  vendette,  più  nessun  lo  schiaccia. 

Stolto  ed  empio  è colui  che  pone  il  dito 
Nel  volume  di  Dio! 

Azar.  La  sua  giustizia 

Noi  tacendo  aspettiam. 

Rapa.  Sempre  qui  ascolto 

A parlare  di  Dio,  e qui  si  oltraggia 
Farmi. 

Eliac.  Che  ardisci  ? 

Rafa  Ardisco  io  sì  : lo  chiami 

Di  queste  seduttrici  arti  vietate 
Gomplice  tu  ? — donna  è Giuditta,  e nasce 
IV  Èva  pur  essa  ; alle  lusinghe  astute 
Del  reo  serpe  d’  Assiria  anco  potrebbe 
Aver  ceduto  — il  può  — forse  pregammo 
Per  la  colpevol  noi  : ecco  il  pensiero 
• Che  orror  mi  desta,  e sdegno. 

Goton.  Ah  ! taci , o Rafa  , 

Io  t’  ascolto  — noi  vedi  ? io  di  Giuditta 
Misero  amante.  Le  mie  pene,  oh  niuno 
Ha  comprese  in  Betulia,  io  ben  le  sento 
E le  premo  nel  cor . . . tacqui  l’ immenso 
Spregiato  affetto,  finché  Dio  rivale 
Unico  m’  era  ; ma  dal  di  che  al  campo 
Mosse  Giuditta,  piango,  estinto  io  piango 
Nel  fatale  ardimento  il  suo  femmineo 
Fulgidissimo  onor;  piango  Israello 
Anche  nel  lutto  della  donna  Ebrea, 

Calpestato  e deriso  ! 

Ei.iac.  II  labbro  audace 
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Frena  — lo  impongo  — qui  si  oltraggia  adesso 
L’  eletta  del  Signor  — donna  più  casta 
Di  Giuditta  non  sorse  — il  fango  umano 
Pur  toccarla  non  può. 

Rapa  Fede  serbammo 

A lei  già  troppa,  e a te  — spettri  siam  fatti 
Noi  per  cieca  fiducia;  e tempo  è ornai 
Di  atterrare  le  porte. 

Km  ve.  Ah  no! 

(Si  sentono  a squillare  le  trombe.) 

Goton.  Qual  suono. 

Qual  suono  è questo? 

Rapa  Su  noi  certo  irrompe 

Il  nemico  invasor  — venga  la  morte; 

Ben  supremo  ne  fia.  — ( Squillano  nuovamente  le 
trombe , ma  più  lontano.) 

Azar.  Or  più  lontano 

Kcheggia  il  noto  suono. 

(Joton.  È ver , fratelli , 

Squillan  le  nostre  trombe ...  oh , qual  frastuono 
Odo . . . quai  grida  ? 

Azar.  Ohe  mai  fia  ? 

Rafa  Si  corra,  (per  p.) 

Grida  e voci  distinte 

È Giuditta  ! — Giuditta  ! 

Goton.  Ella!  di  speme 

Tremo  ...  e d' orror  ! 

Rafa  Che  recherà? 

Emac.  Pur  osi 

Dubitare  anche  adesso  ? 

Azar.  A lei  moviamo 

Tosto , si  sappia . . . 

Goton.  Ecco  ver  noi  già  move , 

Ratta  incede  e sfavilla  ! 

Eliac.  Ancor  la  copre 

1/  invisibile  scudo. 

Azar.  Oh,  nella  destra 

Le  balena  un  acciaro.... 

Goton.  È dessa  alfine  ! 
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SCENA  II. 


U1UD1TTA,  ABRASILA,  POPOLO. 


Giud.  Ecco,  io  riedo  coll’  alba,  e le  promesse 

Attengo  — Il  brando  che  ben  stringo  in  pugno 
È d’  Oloferne  il  brando,  ed  io  con  questo 
L' orribil  capo  ne  spiccai  dal  busto. 

(.•sorpresa  generale ) 

Come  vessillo  di  terror , confìtto 

Ad  un  palo,  già  sorge  in  faccia  al  campo, 

E i nemici  impaura. 

Goton.  E tu  1’  hai  spento  ?... 

Oloferne  ? . . 

Rapa  Che  ascolto  ! 

Azar.  Ah,  d’ Israeli o 

Sei,  di  Giuda  1’  onor  — tosto,  o fratelli. 

Le  sue  vesti  baciam  (per  eseguire ). 

Giwd.  Nessuno  ardisca 

Dar  qui  laudi  a Giuditta  — io  nulla  oprai. 

Tutto  fece  il  Signor. 

Eliac.  Ma  nella  polve 

Noi  lo  adoriamo  in  te. 

Rapa  Mi  prostro  anch’  io  ; 

Lo  confesso  , 1’  adoro  ; è il  Dio  dei  forti , 

Degli  eserciti  ! 

Gnm.  Oh  gioia  ! — io  vinco  adunque 

Un1  altra  volta  ; non  fiaccai  soltanto 
La  cervice  fatai  ; ma  qui  distruggo 
L’  are  idolatre,  e riconquisto  a Dio 
Le  discorate  anime  vostre!...  lo  tutto 
Pur  non  vi  dissi  ancor  — spento  Oloferne, 

Vinta  e spersa  è 1’  immensa  oste  tremante. 

Già  pria  eli’  io  fossi  entro  Hetulia,  un  grido 
Si  era  alzato  nel  campo  all’  improvviso 
Spettacolo  feroce . e appena  i nostri 
Dier  nelle  trombe,  e ruppero  com’  onda 
Che  gli  argini  travolve,  e allaga  il  piano. 
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Fuggir  le  schiere  trepidanti , incerte  , 

Sperperate,  divise  — a tergo  intanto.... 

Già  le  fulmina  Ozia. 

(: guardo,  Gotonielo  che  tiene  gli  sguardi  fìtti  al  suolo ) 

G tu  qui  stai , 

0 valente  guerrier?  — taci  ? — le  fosche 
Pupille  al  suol  sdegnosamente  affiggi:' 

Levale  tosto , e guardami  : non  havvi 
In  me  solco  d’ infamia,  e son  di  sangue. 

Non  di  fango  polluta! 

Goton.  Il  cólpo  audace 

Come  tentar,  come  eseguir  potesti 
E rieder  pura  a noi? 

Giud.  E che?  qui  dunque 

Dubbj  trovo  ed  offese  ? — ecco  il  pensiero 
Che  nell’estasi  ardite,  a me  s’ offria 
Fantasima  perenne,  e a spaventarmi 
Pur  d’ Oloferne  sul  guancial  rizzossi, 

E 1’  omicidio  vendicò  ! La  infetta 
Acqua  fatale  mi  stampò  sul  viso 
Il  parricidio,  ed  or  in’ accusa  il  sangue; 

Un’  impudica  io  sono  ! — e qui  m’  oltraggia 
Chi  alla  patria  morente  altro  non  seppe 
Fuor  che  lacrime  offrir;  ma  più  che  vita 

10  le  offersi  — l’ onor  — dato  lo  avrei , 

Lo  dico  io  si:  pur  con  la  spada  istessa 
Or  qui  punirmi  anco,  saprei  del  fallo  — 

Ma  sui  carboni  che  m’  ardean  d’ intorno 
Con  pie’  di  neve  camminai  rapita 

Dal  soffio  del  Signor  ( 50  ).  Vedi  se  puossi 
Nomar  terrena  mai  questa  sublime 
Carità  santa  del  natio  terreno , 

Se  col  ferro  crudel  dell’  omicida 
Fu  consacrata  in  met 

Eliac.  Qual  dubbio  adesso  ? 

Nasce  nel  grembo  d’ un’  età  vicina 

11  Redentor  del  mondo,  e tu,  Giuditta. 

Liberatrice  d' Israel,  lo  annunzi 

Di  Davidde  alla  casa  — ornai  nel  sangue 
Fecondasti  l’ idea  che  la  natura 
Alla  rondiue  apprese , e sulle  rupi , 

46’ 
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Fin  negli  antri  stampò. 

Goton.  Son  reo,  noi  niego. 

Nel  pensiero  son  reo:  ma  reverenza, 

E rimorso  a vicenda,  al  suoi  conversi 
Mi  tengon  gli  occhi,  che  di  te  son  pieni. 

Cosi  grande  mi  sembri  e sovrumana 
Nell’olocausto  tuo,  che  mi  sgomenta 
11  raggio  stesso  che  sul  crin  ti  splende. 
Sacerdotessa  del  Signor  — m' insegni 
Tu  ad  amare  la  patria;  ed  una  nuova 
Fede  in  me  spiri  — or  sento  Iddio  ! (si  prostra) 
Giro.  Lo  adora, 

Poiché  in  me  1’  offendesti.  — 

SCENA  III. 


OZIA  e eleni. 


Giud.  Ozia?...  si  presto 

Riedi  dal  campo  ? 

Ozia  A rincorar  Betulia 

Riedo , e quasi  di  sangue  asciutto  ho  il  brando  , 
Che  de’  nemici  sgominati  e rotti 
Sdegno  il  tergo  ferir  — li  preme  ardito 
Carmi  quanto  Io  può  : ma,  1’  ale  ai  piedi 
Hanno  gli  Assiri,  e mandano  faville 
Nella  rapida  fuga  i lor  destrieri. 

Il  mio  contro  i caduti  elmi  abbastanza 
Ruppe  T ugna  fumante  — è certo  ornai  — 

Come  a Sionne  un  di , fulmina  e uccide 
L’Arcangelo  per  noi;  a mille  a mille 
Cadon  percossi,  e mun  sa  come';  un  denso 
Nugol  di  polve  la  ruina  asconde, 

E i cadaveri  copre.  È sgombro  il  campo; 

Ogni  tenda  deserta:  abbiam  vittoria 
Noi  senza  pugna,  e ricche  spoglie  ed  armi 
E pingui  carri,  ed  oro.  A te,  Giuditta, 

Si  dee  tutto  l’onor;  sola  pugnasti, 

E vincesti  con  Dio! 
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Euac. 

Il  Pontefice  a te. 

Rapa 


È ver  — s’ inchina 
Laudi  ed  osanna 


A Giuditta  la  forte. 

A zar.  Alla  guerriera 

D’ Israello  e di  Giuda. 

Goton  Alla  più  casta 

Tra  le  figlie  dell’  uomo.  (Tutti  stanno  per  inginocchiarsi) 
Gll.u  A me  nessuno 

Si  prostri  — io  stessa  a Dio  mi  umilio,  e canto! 
Canto  dei  sacri  eserciti 

Il  Dio  schierato  in  guerra, 

Che  le  battaglie  stritola 


E fa  oscillar  la  terra; 

Il  Dio  che  sul  diluvio 
Siede,  e in  eterno  è Re  (51)  ; 

Che  il  capo  in  mezzo  ai  fulmini 
E sull’  abisso  ha  il  piè. 


Ei  la  ragion  dei  popoli 
Sugìi  oppressor  difende, 

E dove  pugna  il  debole 
La  forte  man  protende  : 

Ei  dell’  egizie  lacrime 
Sul  mar  ne  riscattò , 

Nel  limo,  sotto  i vortici 
Carri  e guerrier  tulTò. 

Come  tramuta  1’  aquila 
Il  nido  fra  gli  artigli  (52) , 
Se  i predator  le  insidiano 
I tremebondi  figli, 

Dio  per  deserti  orribili 
Ne  addusse , e ci  nutrì  ; 

Rupi  percosse  e nuvole. 
Onde  e cittadi  apri  (53). 

La  terra  de’  miracoli , 

La  culla  de’  Profeti 
Ci  sorse  innanzi  splendida 
Di  cedri  e di  vigneti  : 

Su  lei  scorrean  rigagnoli 


D’acqua,  di  latte  e miei. 
Celava  nelle  viscere 


Perle  rapite  al  Ciel. 
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Ei  la  sgombrò  da'  barbari 
Figli  d’  Anac , giganti , 

E noi  V alzammo  i tumuli 
Dei  nostri  padri  santi. 

Mentre  vi  scrisse  1’  Angelo 
Col  brando  salvator. 

Nessun  s’  accosti  al  popolo 
Redento  dal  Signor. 

Ma  pur  framezzo  ai  turbini 
Dell’  aquilon  fremente 
Scendea  com’  onda  rapida 
Una  diversa  gente. 

Per  spargere  la  cenere 
Del  mondo  intorno  a sè, 

Ed  allogar  negli  impeti 
Are , cittadi  e re. 

E disse  Oloferne  nel  vano  ardimento. 

Scorriamo  la  terra  sull’  ala  del  vento; 

Sia  rasa,  solcata  I-  altera  Sioniia, 

Serbatemi  solo  le  vergini  donne. 

Svenate  i Leviti  sull’  are  tremanti , 

Fondetemi  un  serto  coi  calici  santi. 

Si  schiudano  i mari  sul  nostro  sentiero 

Che  abbraccia  la  cerchia  dell’ampio  emisfero  — 

— Se  fin  la  farfalla  si  libra  sull’  ale  : 

Chi  ha  detto,  di  piombo  sia  il  piede  mortale  ? 

0 venti . fremete,  calate,  o bufere, 

Vo’  premervi  d dorso  con  staffe  leggiere. 

Percuoto  col  brando , divelgo  le  stelle 
Che  radon  sul  mondo  quai  smorte  fiammelle  : 
Calcate  ho  le  nubi , già  il  fulmine  è mio. 

Le  membra  riposo  sul  trono  di  Dio. 

\ 

Pur  contro  il  vii  sacrilego 
Dio’non  armò  la  terra; 

Non  scese  fra  gli  eserciti 
Per  fulminarlo  in  guerra . 

Ma  un  granellin  di  polvere 
Dal  fango  suscitò. 

La  debil  man  femminea 
Contro  il  gigante  armò  (54). 
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La  casta  vedova  — Sorse  dal  pianto , 

Scosse  la  cenere  — Ricinse  il  manto, 

E il  suo  mestissimo  — Tetto  lasciò. 

Chiusa  in  un  raggio  — Fatale  e bella , 

Fra  F ombre  tacite  — Scese  qual  stella  : 

La  vide  il  barbaro  — E la  bramò. 

Ma  sopra  il  talamo  — Dei  sogni  ardenti 
Splendon.due  torbidi  — Occhi  frementi. 

Guizza  un  orribile  — Lampo  d’ acciar. 

Tronco  dall’  omero  — È il  capo  insano 
Dalla  più  tremula  — Femminea  mano, 

11  Dio  fra  i nugoli  — Tremendo  appar. 

(S’ inginocchia  davanti  ad  Eliachimo  presentandogli  la 
spada.) 

Io  mi  prostro,  e la  spada  temuta 
Olirò  al  Tempio  del  Nume  vivente  , 

Tu  P avvolgi  nel  bisso  lucente 
Di  Sionne  sull’  unico  aitar. 

Se  là  muovan  le  armate  falangi 
V inspirarsi  di  bellico  ardore, 

Sacre  fiamme  di  patria  e d’  onore 
Pioveranno  dal  mistico  acciar. 

Come  un  prode  che  appende  la  maglia, 

Gli  ostri  aurati  per  sempre  sospendo  : 

Solitaria  fra  l’ ombre  discendo. 

Mi  ricingo  del  lugubre  vel. 

(Avviluppandosi  nel  mantello  nero  che  le  viene  pre- 
sentato da  Abramia) 

Oh  ! mia  casa  romita  e serena , 

M’  apri  ancora  le  brune  pareti , 

Riedo  ai  giorni  de'  gaudii  segreti, 

Agli  arcani  colloqui  col  Ciel. 

Oh  Fratelli  ! — la  forte  Giuditta 
Solo  un  nome,  un  ricordo  vi  sia. 

Nè  s’ imprechi  alla  vedova  pia 
Che  col  sangue  ha  serbato  Y onor. 

Caste  spose,  se  il  guardo  volgete 
Al  solingo  mio  funebre  tetto,. 

Non  piegate  la  fronte  sul  petto, 

Non  gemete  nel  trepido  cor. 
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Ma  il  mio  nome  ai  fanciulli  insegnate  ; 

Sappian  essi  che  santa  è la  guerra. 

Se  lo  strano  minaccia  la  terra 
Che  per  patria  1’  Eterno  ci  diè. 

Dio  e patria  son  uno,  son  tutto 
Per  noi  figli  d’  un  Nume  verace, 

Non  vi  è patria  se  l’ara  è mendace, 

Vile  è il  popol  che  muta  la  fé. 

Oh  fratelli  ! una  gente  infedele 
Non  calpesti  le  sante  contrade, 

Dio  vi  guarda,  vi  affila  le  spade, 
lo  Giuditta  a guidarvi  verrò. 

Or  vi  lascio  — nessuno  mi  segua; 

Sola  riedo  all’  ostello  natio. 

Ilo  compiuta  la  legge  di  Dio, 

Dritto  alcuno  agli  omaggi  non  ho. 

( Coperta  del  suo  mantello  nero  s' incammina  lenta- 
mente, e seguita  da  Abramia,  sale  la  montagna , men- 
tre tutti  silenziosi  la  guardano . compresi  di  meraviglia 
e di  ammirazione.  Quando  è scomparsa  dietro  alle 
rupi,  tutti  s’  inginocchiano  ai  piedi  della  montagna  , 
e cala  la  tenda.) 


FINE  DEI.LA  GIUDITTA 
E DEL  PRIMO  VOLUME  DELLE  OPERE 
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NOTE  E CITAZIONI  BIBLICHE 


(1)  Etl  i figliuoli  il’  Israel  si  mossero  secomlo  1’  ordine  delle  lor 
mosse,  dal  diserto  di  'Sinain  , e la  nuvola  stanziò  nel  deserto  di 
Parali.  E quando  si  muovevano  dal  luogo  ov’  erano  stati  accam- 
pali. la  nuvola  del  Signore  era  sopra  loro  di  giorno.  E quando  l’Arca 

si  levava  e Mosè  diceva  : levati  su,  o Signore — Numeri,  cap.  X, 

vers.  12.  34.  Sì 

(2)  Il  primo  Libro  dei  He,  cap.  XIX,  vers.  33. 

(3)  Manasse  Re  di  Giuda,  che  aveva  adorato  gli  idoli,  distrutto  il 
tempio,  e condannato  a morire  fra  tormenti  il  profeta  Isaia,  facen- 
dolo segare  per  mezzo  il  corpo  con  una  sega  di  legno.  — Calmet. 
Storia  dell’  Antico  fc  Nuovo  Testamento,  voi.  L pag.  541. 

y't)  Le  dieci  Tribù  del  regno  d’ Israele  recate  schiave  in  Babilo- 
nia da  Salmanasar  dopo  la  distruzione  di  Samaria.  Si  legge  nel  Li- 
bro de’ Salmi,  cap.  CXXXVII.  Noi  avevapio  appeso  le  mostre  ce- 
lere ar  salci ....  4 

(S)  Deuteronomio,  cap.  XXVIII,  vers.  22,  23.  24,  40.  S2,  Sì 
^j)  De’ figliuoli  degli  Anachiti  d’  una  grande  ed  alta  statura,  de’ 
quali^u  bai  conoscenza,  e de’ quali  tu  hai  udito  dire,  chi  potrà 
stare  a fronte  de’ giganti  d’ Anac?  — Deuteronomio,  cap.  IX,  IL 
(71  Betulia  situata  nella  Tribù  di  Zàbulon,  ma  difesa  dalle  sue  rupi 
e dalle  sue  rocche  aveva  [voluto  sottrarsi  alla  schiavitù,  ed  crasi 
unita  al  regno  di  Giuda. 

tS)  Il  Signore  mi  disse  ancora,  io  ho  riguardato  questo  popolo: 
ed  ecco,  egli  è un  popolo  di  collo  duro. — Deuteronomio,  cap.  IX, 
vers.  L3, 

t9'  Il  Signore  parlò  ancora  a Mosè , dicendo  : Fatti  due  tromlie 
d’argento  di  lavoro  tiralo  al  martello, e servilevene  per  adunare  la 
raunanza,  o per  far  muovere  i campi.  E suonino  i figliuoli  d’A- 
ron, sacerdote,  con  quelle  trombe,  ed  usatele  per  istallilo  perpetuo 
per  le  vostre  generazioni.  — Numeri , cap.  X.  vers.  2,  8, 

('Oi  E cinque  di  voi  ne  perseguiranno  cento,  e cento  ne  perse- 
guiranno diecimila.  — Levilico.  cap.  XXVI,  vers.  8. 
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(11)  I nomi  dei  trema  re  vinti  in  quella  battaglia  sono  indicati 
nel  Libro  il’  losuè  , cap.  XII. 

(12)  Or  quella  stessa  notte,  avvenne  clic  un  Angelo  del  Signore 
usci  e percosse  cento  otlantacinquemila  uomini  nel  campo  degli  As- 
siri, e quando  si  furono  levati  la  mattina,  ecco  non  si  vedeva  al- 
tro che  corpi  morti.  — Libro  II  dei  Ile,  cap.  XIX,  vers.  3I>. 

(15)  Fa  dunque  un  Cherubino  da  un  dei  capi  di  qua  , ed  un  al- 
tro dall’altro  di  là.  E spandano  i Cherubini  le  ale  in  su,  facendo 
colle  loro  ale  una  coverta  al  dissopra  del  coperchio,  cd  abbiano  le 
loro  faccie  volte  1'  una  verso  1’  altra  : sieno  le  faccie  dei  Cherubini 
volte  verso  il  coperchio  dell’Arca.  Ed  io  mi  troverò  quivi  presente 
teco,  e parlerò  loco  d’ in  sul  coperchio,  di  mezzo  i due  Cherubini 
che  saranno  sopra  l’arca  della  testimonianza.  — Esodo, cap.  XXV, 
vere.  19,  20,  22. 

(14)  Posciachè  ti  sii  prostituita  agli  stranieri  sotto  ogni  albero 
verdeggiante.  — Geremia,  cap.  Ili,  vere.  13. 

(15)  E Samuel  rapportò  tutte  le  parole  del  Signore  al  popolo  che 
gli  chiedeva  un  re,  e disse  : Questa  sarà  la  ragione  del  re  che  re- 
gnerà sopra  di  voi.  Egli  piglierà  i vostri  figliuoli  e li  metterà  so- 
pra i suoi  carri  e fra  suoi  cavalieri , od  essi  correranno  davanti  al 
suo  carro.  Gli  piglierà  eziandio  per  arare  i suoi  campi,  e per  far  la 
sua  ricolta,  e per  fabbricar  le  sue  arme  e gli  arnesi  de’  suoi  carri. 
Egli  prenderà  eziandio  le  vostre  figliuole  per  serve , piglierà  i vo- 
stri campi,  le  vostre  vigne,  ed  i vostri  migliori  uliveti , e gli  donerà 
a’  suoi  sorv  itori.  Prenderà  la  decima  delle  vostre  gregge,  e voi  gli 
sarete  servi.  Ed  in  quel  giorno  voi  griderete  per  cagion  del  vostro 
re.  che  v’avrete  eletto,  ma  il  Signore  allora  non  vi  esaudirà.  — Samuel. 
Libro  1,  cap.  Vili. 

(16)  Mosè  non  aveva  recala  dall’Egitto  1’  inumana  idea  della  di- 
visione in  Caste.  — C.  Cantò.  Stor.  Univ.  Tom.  II,  ep.  II.  parte  I. 

(17)  Lo  scisma  delle  dieci  Tribù  dopo  la  morte  di  Salomone  , in 
seguilo  di  che  ne  vennero  i due  regni  d' Israele  e di  Giuda. 

(18)  Esodo,  cap.  XVII,  vere.  6. 

(19)  Tu  non  potrai  costituire  sopra  le  un  uomo  straniero  che  non 
sia  tuo  fratello.  — Deuteronomio,  cap.  XVII,  vere.  15. 

(20)  Indilli  liba  Merari,  (llii  Idox,  libi  Ioseph,  filli  Oziai,  libi  Elai, 
Olii  lamnor,  filii  Gédeon.  — Iudith,  cap.  Vili,  vere.  1. 

(21)  Sono  un  Dio  geloso  che  fo  punizione  dell’  iniquità  de'  pa- 
rli i sopra  i figliuoli  fino  alla  terza  ed  alla  quarta  generazione;  ed 
uso  benignità  in  mille  generazioni  verso  quelli  che  mi  amano. 
— Deuteronomio,  cap.  V,  vere.  9,  10. 
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(24)  Vogliam  «lire  chc.se  un  marito  manda  via  la  sua  moglie,  ed 
ella  si  marita  ad  un  altro,  quel  primo  ritorni  più  a lei  1 quella  terra 
non  sarebbe  del  lutto  contaminata  ? — Geremia,  cap.  Ili,  vere.  1. 

(23)  Ed  Assur  raderà  per  la  spada  non  d'  un  uomo ....  — Isaia, 
cap.  XXXI,  vers.  8. 

Non  sosterrei  certamente  che  il  Profeta  Isaia  intendesse  di  preconiz- 
zare con  queste  parole  il  fatto  di  Giuditta,  ma  però  potevano  benissimo 
essere  interpretate  in  senso  profetico  <la  un'  anima  accesa  di  entusiasmo 
religioso.  L’ Autore. 

(44)  La  terra  vacillerà  tutta  come  un  ebro , e sarà  smossa  dal 
suo  luogo  come  una  capanna.  — Isaia,  cap.  XXIV,  vers.  20. 

(25)  Non  temere,  o verme  d’ Iacob , il  tuo  Redentore  è il  santo 
d’ Israel.  — Isaia,  cap.  XLI,  vers.  14. 

l2fii  Ma  se  vi  è caso  di  morte,  metti  vita  per  vita.  — Esodo, 
cap.  XXI,  vers.  23. 

\27)  Isaia,  cap.  LV,  vers.  IO. 

(28)  Imperciocché  mentre  egli  stava  a far  lavorare  coloro  che  le- 
gavano i manipoli  in  campagna  , l’ardor  del  sole  gli  diè  sulla  te- 
sta, e mori  in  Betulia  sua  patria.  — Judith,  cap.  Vili,  vers.  3. 

(29)  Il  patto  dell'alleanza  che  Dio  rinnovò  per  tre  volte  colpo- 
polo  d’ Israele. 

(30)  Maladitc  Meroz,  ha  detto  l’Angelo  del  Signore,  inaladilepur 
gli  abitanti  di  esso  , perocché  non  son  venuti  al  soccorso  del  Si- 
gnore co’  prodi.  Giudici.  — Cantico  di  Debora,  cap.  V.  vere.  23. 

|3t)  Sia  benedetta  fra  tutte  le  donne  Iael,  moglie  di  Ileber  Chc- 
néo  : sia  benedetta  sopra  tutte  le  donne  che  stanno  in  padiglioni. 
— Ivi,  vers.  24. 

(32)  Cosi  periscano,  o Signore,  tutti  i tuoi  nemici,  e quelli  eh’  a- 
mano  il  Signore  sieno  come  quando  il  sole  esce  fuori  nella  sua 
forza  — Ivi,  vers.  31. 

(53)  Benché,  secondo  il  computo  cronologico  comunemente  adot- 
talo, non  si  possa  a meno  di  attribuire,  a quell’  epoca,  una  sessantina 
d’  anni  a Giuditta,  pure  si  legge  in  Judith  al  cap.  Vili,  vere.  7 : 
Erat  nutem  eleganti  aspectu  nimis.  Ed  al  cap.  X,  vere.  4:  Ideo  domi- 
nile hanc  in  Ulani  pulchritudinem  ampliavit,  ut  incomparabili  decore 
omnium  oculis  apparerei. 

i54)  Isaia,  cap.  XL,  vers.  15. 

(35)  Poi  l’ Angelo  del  Signore  venne,  e si  pose  a sedere  sotto  la 
quercia  che  è in  Ofra ....  E il  Signore  riguardò  Gedeone  e gli 
disse  : Io  sarò  teco  perciocché  tu  percuoterai  i Madianiti  come  se 
fossero  un  uomo  solo.  — Giudici,  cap.  VI,  vers.  il,  16. 
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(56)  Chi  non  ricordasse  il  (atto  di  (ìuù  (Iheud)  ricorra  al  cap.  Ili 
del  Libro  de’ Giudici , dove  è descritto  assai  minuziosamente,  e 
nel  modo  che  da  me  fu  esposto. 

(57)  Il  mar  Morto,  o Asfaltide , situato  nel  mezzo  del  paese  , e 
stretto  da  un  suolo  arido  e bituminoso,  le  cui  acque  erano  impre- 
gnale di  allumo  e di  sale.  Il  lago  misterioso  c spaventevole , dopo 
tanti  secoli,  si  conserva  ancora  come  lo  descrissero  gli  storici  ebrei 
ed  il  Latino  Tacito. 

(58)  I Caldei  combinavano  i fatti  umani  cogli  astronomici,  sup- 
ponendo che  gli  avvenimenti  di  quaggiù  dipendessero  dai  moti  del 
cielo.  Mentre  gli  Indiani  consideravano  I'  universo  siccome  un  im- 
menso spettacolo  dato  da  Dio  a sè  stesso , ed  i Persiani  siccome 
una  continua  lotta  tra  il  principio  del  bene  e del  male,  la  religiosa 
astronomia  de'  Caldei  vi  riscontrava  una  inalterabile  armonia.  — 
C.  Canili.  Stor.  Univ.  Tom.  II,  ep.  Il,  parte  I. 

(59)  Ogni  donna  era  obbligata  a prostituirsi  una  volta  nel  Tem- 
pio di  Militta  ad  uno  straniero,  il  quale  le  dava  il  prezzo  dell’ ob- 
brobrio, esclamando  : Imploro  a te  propizia  la  dea  Militta  — C.  Cantò, 
ivi.  Erodoto,  I.  56.  Strabono,  XVI.  Cof  Selden.  De  Diis  Syr.  IL  c.  7. 

(40)  Ognuno  sa  che  si  deve  a Caldei  l’origine  dell’  astronomia. 

(41)  Narrasi  che  Semiramide  cingesse  Babilonia  di  una  mura  cosi 
larga,  che  sei  carri  di  fronte  vi  scorrevano  sopra. 

(42)  Tali  erano  precisamente  i Magi  in  Babilonia,  celebri  impo- 
stori , che  più  d’ una  volta  fecero  tremare  i loro  re. 

(45)  Eppur  tu  dicevi  nel  cor  tuo  : io  salirà  in  cielo,  io  innalzerò 
il  mio  trono  sopra  le  stelle  di  Dio,  esiederò  sul  monte  delle  rati  - 
nanze.  Io  salirò  sopra  I luoghi  eccelsi  delle  nuvole  . e mi  farò  si- 
migliarne all’  Altissimo.  — Isaia,  cap.  XIV  , vers.  13,  14. 

(44)  Semiramide  si  servi  di  una  montagna  per  far  scolpire  la  pro- 
pria statua  con  venir  guardie  a cavallo.  Tutto  al  lungo  dell’  Eu- 
frate stese  argini  magnifici,  e sovra  i terrazzi  delle  case  giardini  [ten- 
sili .dove  le  acque  sollevate  dal  fiume  mantenevano  eterno  il  verde 
dei  fiori,  c degli  alberi,  onde  era  purgata  e imbalsamata  l’ aria.  A 
Belo  alzò  un  maguilìco  Tempio,  al  quale  Strattone  dà  il  giro  di 
duemila  sessanladue  piedi,  ponendovi  in  oro  la  statua  del  Dio  alta 
quaranta  piedi.  — C.  Cantò.  Stor.  Univ.  Tomo  II,  ep.  II.  parte  1. 

(45)  All’ epoca  della  distruzione  di  Samaria,  furono  aperte  le  donne 
gravide, e scagliali  i loro  parti  contro  la  terra.  — Osea,  XIV,  1.  Mieli.  1, 6. 

(46)  Isaia,  cap.  XL,  vers.  15. 

(47)  Geremia,  cap.  LI.  Isaia,  cap.  XI. VII. 
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(48)  Perciocché  la  lor  vigna  è stata  tolta  dai  campi  di  Gornorra. 

— Deuteronomio,  cap.  XXXII,  vers.  52. 

(49)  Ed  uscirà  un  rampollo  dal  tronco  d' Isai,  ed  una  pianterella 
spunterà  dalle  sue  radici...  La  terra  sarà  ripiena  della  conoscenza 
del  Signore,  a guisa  che  1’  acque  cuopiono  il  mare.  Ed  avverrà 
clic  in  quel  giorno  le  genti  ricercheranno  la  radice  d’ Isai,  che  sarà 
rizzata  per  bandiera  dei  popoli.  Ed  alzerà  la  bandiera  alle  nazioni 
ed  accoglierà  le  dispersioni  di  Giuda  da’ quattro  cauti  della  terra. 

— Isaia,  cap.  XI,  vers.  1,  9,  IO,  12. 

(50)  Vivit  autem  ipse  Dominus,  quouiam  custodivi!  me  Angelus 
ejus,  et  hinc  eunletn,  et  ibi  commoranlem,  et  inde  huc  reverten- 
lem,  et  non  permisil  me  Doininus  aacillam  suarn  eoinquinari , sed 
sine  pollutione  peccati  revocavit  me  vohis  , gaudentem  in  victoria 
sua,  in  evasione-mea,  et  in  liheralione  vestra.  — Judith,  cap.  XIII  , 
vere.  20. 

(51)  Libro  de' Salmi.  Salili.  XXIX,  vers.  IO. 

(52)  Deuteronomio,  cap.  XXXII,  vers.  Il,  12. 

(55)  Deuteronomio,  cap.  Vili,  vers.  15. 

(54)  Judith,  cap.  XVI.  vers.  8. 

(55)  Didatti  il  Signore  assoggettava  gli  Ebrei  alla  schiavitù  stra- 
niera non  appena  avevano  fatto  ricorso  all’  idolatria. 
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DEL  CONTENUTO  DI  QUESTO  PRIMO  VOLUME 


PROEMIO  DELLA  LETTERATURA  DRAMMATICA  IN  ITALI  V /%.  5 

TORQUATO  TASSO  , dramma  storico  diviso  in  sette 


atti,  preceduto  da  un  prologo  i 

LA  DONNA,  dramma  intimo  in  tre  atti  preceduto  da 

un  prologo » 153 

CARLO  II  RE  D’ INGHILTERRA,  commedia  storica  in 

cinque  atti  » gii 

QUATTRO  DONNE  IN  UNA  CASA,  commedia  giocosa 

in  tre  atti . . . . . . . . . . . » -'US 

LA  COLPA  VENDICA  LA  COLPA,  dramma  in  cinque 

alti 

CAMILLA  FAA  DA  CASALE , dramma  storico  in  tre 

atti  con  prologo » 515 

UN  POEMA  ED  UNA  CAMBIALE . commedia  in  dm» 

alti . . . . , , . . . . , , . , » -*>89 

GIUDITTA,  tragedia  biblica  con  prefazione  o note  . » <>B3 
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